DELLE  OPERE 
DEL  PADRE 
DANIELLO 
BARTOLI  DELLA 
COMPAGNIA  DI... 

Daniello  Bartoli 


m 


I 


y  1.500 


3  -jR.  A  ■  Sii 


DlgillzstìD/Cooglc 


1 


Digiiizcd  by  Google 


DiSilizcd  by  Google 


Celle 

OPERE 

DEL  PADRE 

DANIELLO  BARTOLI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 
VOLUME  XXVIII. 

PRIMO  DELLE  MOBÌLI 

UOMO  DI  LETTERE 

E 

POVERTÀ  contenta 


TORINO 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  GIACLYTO  MARIETTI 


l834 


Digitizcd  by  Google 


L'EDITORE 

GIACINTO  MARIETTI 


Dopo  che  io  cominciai  la  mia  Edizione 
del  Barloli,  si  fecero  innanzi  in  Firenze  e 
in  Venezia  e  in  Napoli  e  altrove  Stampatori 
in  gran  ninnerò,  che  ne  vollero  riprodurre 
chi  una  cosa  e  chi  un'altra,  tulli  giovandosi 
del  testo  da  me  con  esquisita  diligenza  cor- 
retto secondo  la  mente  dell'  Autore.  Varj 
s'impegnarono  a  rifare  tutta  intiera  la  mia 
Edizione,  promettendo  mirabilia  tanto  dal 
lato  della  esecuzione  tipografica  come  da 
quello  della  tenue  spesa  nonché  del  sollecito 
compimento.  La  mala  riuscita  di  tutti  yuef 


tentativi  e  la  fallacia  d'ogni  loro  promessa  mi 
hanno  confortato  a  sostenere  di  buon'  animo  i 
lamenti  degli  Associati  per  la  troppa  mia 
lentezza,  inevitabile,  se  anche  altro  non  fosse, 
a  chi  non  voglia  rallentar  punto  l'ardore  in 
condur  V  impresa  fino  al  suo  termine  con 
accuratezza  pari  a  quella  onde  cominciò.  E 
mi  aggiunge  lena  il  costante  favore  dei 
■veri  dotti,  die  non  hanno  mai  cessato  di 
tributare  alla  sola  mia  Edizione  gli  elogi 
ch'ella  si  meritò  fin  da  principio.  Fra  ì  quali 
mi  compiaccio  di  poter  noverare  il  Signor 
Basilio  Puoti,  chiarissimo  lume  delle  napo- 
letane lettere.  E  a  tutti  piacerà,  credo,  Vii* 
dire  com'egli  discorra  nobilmente  del  Bartoli 
in  ima  sua,  che  per  buona  ventura  //l'è  ca- 
pitata opportunamente  alle  mani. 
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ALL'  EGREGIO  PADRE 


BERNARDINO  LATINI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

BASILIO  PUOTI 


E  sono  uomo  io,  onorandissimo  P.  Latini, 
da  dar  giudizio  dell'immenso  Bartoli?  o 
dopo  quello  che  ne  scrisse  il  Giordani  ci  è 
ancor  mestieri  di  esortazioni  e  conforti  per 
persuadere  la  gioventù  italiana  a  studiare  in 
questo  maraviglioso  Scrittore  ?  lo  non  so,  se 
oggi  possa  trovarsi  in  Italia  alcun  uomo 
tinto  sol  di  lettere,  il  quale  ignori  o  non  legga 
con  grandissimo  diletto  il  Mogor  o  altra 
parte  di  quelle  sue  eloquentissime  Storie. 
Ma  nondimeno,  dacché  Ella  cosi  vuole,  per 
mostrarle  come  mi  è  grato  il  far  cosa  che 
a  Lei  piaccia,  e  quanto  io  l'osservi  ed  abbia 
in  pregio,  le  distenderò  in  questa  lettera  il 
mio  avviso  intorno  a  questo  chiarissimo  lume 


della  toscana  eloquenza:  e  toccando  breve- 
mente de'  suoi  singolarissimi  pregi,  non  la- 
scerò di  notare  altresì  alcune  lievi  mende 
che  pur  si  ravvisano  nel  suo  stile.  Nè  Ella 
di  questo  sarà  al  certo  malcontenta:  che, 
essendo  ornata  di  grande  dottrina  e  fino 
giudizio,  ben  sa  che  anche  i  più  eccellenti 
tra  i  latini  ed  i  greci  Scrittori  hanno  le 
lor  tecche,  e  che  ad  Orazio  parve  che  lo 
stesso  Omero  dormicchiasse  talvolta,  e  che 
quel  supremo  legislatore  della  poesia  e  mae- 
stro di  tutte  le  eleganze  pur  fu  chiamato  a 
sindacato  dallo  Scaligero.  E  lasciando  stare 
che  tutti ,  mentre  siamo  vestiti  di  polpe  e 
d'ossa,  possiamo,  anzi  dobbiamo  sdrucciolare; 
le  pecche  del  Bartoli,  che  vo'  cominciar  da 
queste,  sono  assai  leggiere,  e  parte  voglionsi 
considerar  come  sue  proprie,  e  parte  attri- 
buirle al  secolo  in  che  visse,  il  malaugurato 
seicento ,  tutto  inteso  in  ricercar  concetti 
spiritosi,  antitesi  sforzate,  e  gonfie  parole  e 
sonanti.  Anzi  di  questi  stessi  difetti ,  onde 
laidamente  sono  contaminati  tutti  quasi  gli 
Scrittori  di  quella  età,  pochi  e  rari 'se  ne 
scorgono  nelle  scritture  del  fioritissimo  Padre 
Daniello  Bartoli,  ed  in  quelle  pur  di  minor 
conto,  e  chV  compose  ne1  suoi,  primi  anni 
giovanili.  Che  solo  nelle  sue  Opere  morali 
ed  ascetiche  e  nelle  grammaticali  e  ne1  Trat- 
tateli! scientifici  egli  potrebbe  essere  appun- 
tato di  soverchio  studio  di  parere  ingegnoso, 
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e  di  non  avere  schifato  alcuna  volta  di  mo- 
strarsi vago  di  quei  concettini  che  brillano 
un  istante  e  tosto  svaniscono  e  si  appale- 
sano falsi.  Ma  quanto  alle  altre  sue  Opere , 
si  vorrebbe  aver  occhio  di  lince,  come  a 
me  sembra,  per  iscoprire,  in  mezzo  a  grandi 
tesori  di  caste  e  nobili  bellezze  di  pensiero 
e  di  dettato  ,  altro  fallo  che  quello  in  che 
caddero  i  due  più  chiari  storici  di  Grecia 
e  d'Itglia,  voglio  dir  Tucidide  e  il  Guic- 
ciardini. E  se  non  vado  errato ,  in  tutti  e 
tre  questo  difetto  procede  dalla  medesima' 
cagione.  Perocché  essendo  questi  rarissimi 
Ingegni  lutti  egualmente  fecondissimi  di  i- 
dee,  avviene  talvolta,  che,  volendone  troppe 
ristrignere  in  un  periodo ,  le  secondarie , 
comechè  ben  collocate  e  disunte  con  giu- 
dizioso punteggiamento,  pur  nondimeno  nuoc- 
ciono ed  oscurano  le  principali.  Nel  qual 
vezzo  se  pure  inciampa  lo  Storico  della 
Compagnia,  assai  più  sovente  in  esso  offen- 
dono il .  greco  Scrittore  ed  il  fiorentino  : 
e  non  potrebbesi  rimproverare  al  Bartoli 
l'oscurità,  che  troppo  aspramente,  ma  a  buon 
diritto  forse,  Dionigi  di  Alicarnasso  biasima 
in  Tucidide;  nè  la  ridondanza  del  periodo, 
che  qualche  odierno  letterato,  non  so  quanto 
giustamente,  ha  osato  di  riprendere  nel  Guic- 
ciardini. Ma  se  non  vuoisi  dissimulare  che 
le  sue  Opere  non  sono  al  tutto  libere  di 
questi  si  piccoli  nei,  sono   d'altra  parte 


ornate  di  tali  e  tanto  nobili  doti,  e  di  sì  gra 
pregi,  che.  non  dubito  di  affermare  che  la 
nostra  Italia,  gloriosa  per  tanti  chiari  Scrit- 
tori, a  molti  debba  preporre  il  Bartoli  ed 
allogarlo  tra'  primi.  Perocché  io  avviso  che 
per  la  vastità  del  disegno  delle  sue  Storie, 
per  la  giustezza  ed  armonia  delle  parti,  per 
l'evidenza  delle  narrazioni ,  per  l'efficacia  e 
vivacità  nel  descrivere,  per  la  forza  e  cal- 
dezza degli  affetti,  non  debba  esser  tassato 
di  audacia  chi  ragguagli  il  nostro  Daniello 
•  con  Livio.  Senzachè  parmi  di  scorgere  in 
questi  due  valenti  uomini  una  grande  simi- 
glianza  procedente  non  già  dal  subbjetto, 
che  svari  atissiina  ed  al  tutto  diversa  è  la 
materia  che  essi  tolsero  a  trattare,  ma  dal- 
l'indole, dal  valore,  dalla  natura  dell'inge- 
gno, dal  line  che  amendue  eransi  proposto, 
e  da  alcune  altre  condizioni  che  nell'uno 
e  nell'altro  si  ravvisano  similissime,  chi  ben 
le  considera.  Dappoiché  così  Livio  come  il 
Bartoli  convien  pensare  che  sortissero  da 
natura  nobile  e  generoso  animo:  altrimente 
non  avrebber  potuto  sì  forte  ammirare  ed 
esser  presi  di  amore  delle  grandi  e  chiare 
azioni,  e  le  rnalvage  e  vili  tanto  gagliarda- 
mente abbonire,  che  non  ci  ha  chi  di  loro 
meglio  e  con  più  amabili  colori  dipignesse 
la  virtù,  e  più  abbominevole  e  sozzo  ritraesse 
il  vizio.  E  quanto  allo  Storico  padovano, 
io  sou  di  credere  che  non  sia  da  giudicar 
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gran  fatto  maggiore  del  Ferrarese.  Che  se 
di  grande  altezza  di  mente  era  mestieri  per 
comprendere  tutta  con  l'animo  la  romana 
grandezza ,  e  degnamente  narrare  i  fatti  di 
quel  popolo  signore  del  Mondo;  non  è  cerio 
da  stimar  opera  d'assai  meno  elevalo  in-i 
gegno  il  descrivere  la  Storia  di  una  Compa^ 
gnia,  che  superando  ostacoli  ed  insidie  e  in 
mezzo  a  fiere  persecuzioni  ed  a  mortali  pe- 
ricoli porlo  la  luce  del  Vangelo  nelle  più 
rimote  parti  della  terra.  In  ordine  poi  aitine 
od  obbjeuo  dei  due  Storici,  Ella  non  ini 
vorrà  dire  che  sono  in  errore  slimando  che 
quegli  con  la  maravigliosa  opera  volle  di- 
mostrare che  i  saggi  reggimenti  e  la  virtù 
e  ÌÌ  valore  de'  suoi  cittadini  condussero  ad 
altissima  gloria  e  potenza  la"  romana  Re- 
pubblica, e  che  questi  dal  costante  zelo  dei 
figliuoli  di  S.  Ignazio  e  dalle  prudentissime 
regole  fermate  da  quell'uomo  veramente  sin- 
golare deduce  i  trionfi  della  Fede  che  con 
maravigliosa  eloquenza  va  descrivendo  in 
tante  diverse  provincie  e  sin  nelle  più  sco- 
nosciute regioni  dell'  Asia.  Nè  ci  sarà  chi 
considerando  attesamente  la  nobiltà  ,  l'ele- 
ganza, e  la  leggiadria  dello  stile  di  questi 
due  Scrittori,  e  la  grande  purezza  della  fa- 
vella, non  riconosca  anche  in  questo  una 
grande  simiglianza  tra  loro  :  che  essendo 
quegli  nato  in  Padova  e  questi  in  Ferra- 
ra,  sono  nondimeno  bellissimo  esempio  di 


Digiiizcd  by  Google 


romana  e  di  toscana  urbanità.  E  se  non  te- 
messi di  dir  cose  a  Lei  troppo  note,  vorrei 
toccar  del  grande  valor  del  Bartoli  nelle 
descrizioni,  e  come  in  questa  parte  pari  è 
a  Livio  e  non  è  vinto  dallo  stesso  Cesare , 
se  pur  non  gli  entra  innanzi  quando  prende 
a  descrivere  un  luogo  od  una  regione.  Però 
Le  piaccia,  pur  come  un  saggio,  ragguagliare 
insieme  solo  il  primo  capitolo  del  Mogor 
col  primo  dei  Commentar)  :  Ella  crederà  di 
veder  quasi  dipinte  le  Gallie,  ma  il  Mogor 
Le  parrà  di  camminarlo  Ella  stessa  e  discor- 
rerne tutti  i  regni,  e  si  penserà  di  esser  con- 
dotta innanzi  a  quel  ferocissimo  re  Acabar 
che  ne  regge  il  freno,  il  quale  con  la  sua 
guardatura  stranamente  terribile  la  farà  tre-? 
mare.  E  raffrontando  altresì  la  vittoria  di 
Orazio  e  la  crudele  uccisione  della  sorella 
descritta  dallo  Storico  di  Roma  con  lo  spa-r 
ventevole  martirio  del  P.  Ridolfo  Acquaviva 
narrato  dal  Bartoli,  sarà  eerto  in  dubbio 
qual  dei  due  debba  tenere  maggior  trionfo, 
e  di  maggiore  stupore  le  riempia  l'animo  e 
di  più  viva  compassione,  o  quel  di  Roma 
o  l'altro  della  Fede. 

Oltre  a  questi  singolarissimi  pregi,  pei  quali 
tutti  lodano  a  cielo  questo  egregio  Scrittore, 
altri  ancora  maggiori  io  mi  penso  che  se  ne 
debbano  lodare  nelle  sue  Opere.  Non  neghe- 
rò che  nel  cinquecento  molti  chiarissimi 
ingegni,  ed  in  ispezialtà   il  Giambullari,  il 


Davanzali,  il  Firenzuola,ed  il  Card,  seguitaro- 
no altra  maniera  che  quella  mostrata  dal  Boc- 
caccio, e  tolsero  le  pastoje  che  questo,  d'altra 
parte  eloqaeinissimo^  gli  avea  posto  con  dare 
al  suo  dettato  il  giro  e  la  movenza  dal  periodo 
latino:  ma  certo,  se  se  ne  tolga  fuori  solo  il 
Davanzali,  niuuo  altro  di  quei  leggiadrissimi 
Scrittori  seppe  come  il  Bartoli  ravvivare 
le  sue  scritture  con  la  lingua  del  trecento, 
e  con  quei  semplici  ed  efficacissimi  modi 
di  dire  dei  Padri  del  nostro  idioma.  Nei 
([itali  studiò  tanto  j  ed  in  quelli  del  cin- 
quecento, che  non  pur  divenne  signore  di 
tutta  la  Elvella,  anzi  ne  rinsanguino  per 
modo,  che  potè  viemeglio  arricchirla  di  e- 
letti  e  significativi  vocaboli  e  di  nobilissime 
frasi.  E  quel  che  in  lui  più  deesi  ammira- 
re dopo  la  somma  perizia  della  lingua ,  è 
il  suo  stile,  il  quale  essendo  tutto  sparso  e 
rilucente  delle  adomezze  dei  più  forbiti 
dettatori  toscani ,  al  dettato  non  arieggia 
punto  di  verun  particolare  Scrittore,  ed  è 
e  sarà  mai  sempre  perfettissimo  esempio  di 
nobiltà,  di  eleganza,  di  leggiadria  Sicché 
quando  mi  fo  a  leggtrs  le  sue  nobilissime 
Storie ,  di  andar  oembrsmi  a  diporto  in  un 
bel  mattino  di  Maggio  per  ameno  e  deli- 
zioso giardino  tutto  dì  fiori  piantato  e  di 
erbe  odorifere  che  mandano  soavissima  fra- 
granza: la  quale,  non  potendosi  discernere 
«e  da  quella  più  muova  o    da  quell'altra 


pianta,  l'odorato  dolcemente  conforta  e  di- 
letta. E  potrebbesi  dire  che  questo  impa- 
reggiabile Scrittore  avesse  in  lavorarsi  lo 
stile  seguito  l'ingegnoso  divisamente  di  Zeusi, 
il  quale  dovendo  dipingere  per  i  Crotoniati 
quella  sua  Venere  tanto  celebrata  appresso 
gli  antichi,  non  una  donna  sola  prese  a  ri- 
trarre, ma ,  molte  avendo  insieme  raccolte 
delle  più  leggiadre  donzelle  di  Crotona , 
tolse  da  ciascuna  le  più  belle  parti,  e  quella 
sua  bellissima  figura  ne  compose  che  ma- 
raviglia ispirava  ed  amore  nei  riguardanti. 

Eccole,  egregio  Padre  Latini,  le  cose  che 
ho  creduto  dover  notare  intorno  al  Bartoli, 
Ella,  che  non  so  se  più  sia  da  pregiare  per 
la  sua  dottrina  o  per  la  cortesia,  non  a' 
miei  falli  ponga  mente,  ma  al  desiderio  mio 
di  obbedirle,  e  cortesemente  le  accolga.  E 
tenendomi  sempre  nella  sua  grazia,  faccia 
di  star  sana. 
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INTRODUZIONE 


.Le  calunnie  degl'Ignoranti,  e  i  vl/,j  de'  Letterati»  questi 
sono  i  due  nodi,  che  fanno  eclissi  alla  gloria  delle  Let- 
tere, e  tolgono  il  suo  splendore  a  questo  unico  Sole  del 
Mondo.  Gl'Ignoranti  odiau  le  Lettere,  e  non  le  posson 
vedere;  e  perchè  non  le  posson  vedeie,  per  questo  le  o- 
diano:  eh  è  se  le  Nottole  avessero  occhi  con  che  mirar 
fiso  nel  Sole,  Nottole  non  sarebbon ,  ma  Aquile.  (Ili  altri, 
male  adoperando  le  Lettere,  si  come  certe  Stelle  malefi- 
che usati  la  luce  per  veicolo  di  mortali  influenze,  ren- 
dono odiosa  al  Mondo  la  più  bella  e  la  più  innocente  cosa 
del  Mondo.  Cosi  alle  Lettere  la  loro  integrità  non  giova 
per  renderle  amabili;  mentre  l'altrui  giudicio,  senza  "in- 
die i...  le  fa  ree;  e  le  altrui  colpe,  a  chi  non  ha  buon'oc- 
chio, colpevoli  le  persuadono. 

Perche  dunque  non  sarà  lecito  ad  uomo,  non  dico  d'In- 
gegno (che  lauto  non  si  richiede),  ma  sol  di  ragione,  per 
discolpa  delle  innoceoti  Lettere,  lare  come  quel  grande 
Anassagora,  che,  non  meno  sollecito  dell'ouore  che  aper- 
to degli  andamenti  del  Sole,  quando  avveniva  ch'egli  ca- 
desse tu  eclissi ,  sgridava  il  volgo  ignorante,  che,  mostrali 
do  a  dito  per  ischeruo  il  Sole,  gli  rimproverava  le  tene- 
bre; e  diceva:  quell'improviso  sintonia  di  subita  oscurità 
non  essere,  come  credevano,  eclissi  del  Sole,  ma  de' loro 
occhi,  che  nell'ombra  della  Luna,  quasi  in  uua  piccola 
notte,  si  rimanevano  al  bujo:  il  Sole,  che  La  le  miniere 


della  luce  di  tutlo  il  Mondo,  non  poterne  mai  esser  po- 
vero; non  peluria  mal  perdere,  poiché  l'ha,  non  che  in- 
tima, ma  immedesimata.  (Inde  vero,  si  qua:  obscuritas 
Lìteramm  ,  disse  quel  bravo  Oratore,  uhi  quia  veL  obtre- 
ctationibus  imperitorum ,  vel  abutentium  l'ilio  splendor  eis 
intercipìtur  ? 

Ma  perciocbè  quello,  che  in  questo  suggello  dee  dirsi 
per  necessità  della  causa  (poich'ella  da  sè  si  difende)  ,  è 
poco  più  di  nulla;  e  quello,  che  può  dirsi  per  Ja  dignità 
dell'argomento,  è  più  che  moltissimo;  io,  che  mi  son'o- 
Lligato  non  alla  materia  ma  al  tempo,  tanto  sol  ne  ho 
detto,  quanto  d'ozio  m'han  dato  poco  più  de'  due  i  più 
caldi  mesi  d'una  state,  avuta  disobligata  da  altre  faccende, 
ed  impiegata  in  questo,  più  trattenimento  per  me  ,  che 
insegnamento  per  altrui.  Pur  voglia  Dio,  che  questo  poco 
non  sia  fuor  di  misura  soverchio;  poiché  di  quello  che 
mal  si  dice,  ogni  poco  non  solo  è  mollo,  ma  troppo. 
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PARTE  PRIMA 


Uomini  di  Lettere  non  istimati  da'  Grandi; 
ma  non  perciò  meno  felici. 

Disavventura,  per  non  dire,  come  altri,  destino  dell'in- 
felice Virtù,  provato  c  pianto  in  ogni  tempo,  è,  che  ella 
non  truovi  in  questo  gran  Teatro  del  Mondo  luogo  pari 
al  suo  inerito,  e  nicchia  degna  della  sua  statua.  Già  tra- 
montarono que'  Secoli  d'oro,  quando  le  corone  reali  si 
mettevano  all'incanto,  e  si  pesavano  le  teste  di  chi  vi 
pretendeva:  quando  le  fasce  de'  diademi  reali  servivano 
non  a  legare  ,  come  in  molti  avvenne,  il  cervello  de'  pazzi, 
ma  ad  onorare  il  merito  e  coronare  il  senno  de'  Savj.  Le 
mura,  le  fondamenta,  le  vestigio  di  quel  famoso  tempio 
dell'Onore,  in  cui  s'entrava  solo  per  la  porta  del  Merito, 
sono  oggi  si  distrutte  c  sepolte,  che  non  n'èrimasonè  la  me- 
moria dov'egli  fosse,  uè  la  speranza  di  rivederlo  risorto 
dallo  scempio  delle  presenti  roviue  alla  gloria  delle  pas- 
sale grandezze.  Perciò ,  quantunque  ora  fatichi  la  Virtù 
per  salire,  ella  non  cresce  per  miracolo  un  palmo:  a  gui- 
sa di  certe  Stelle  vicine  al  Polo  antartico,  che  sono  ora- 
mai sessanta  secoli,  che  dì  e  notte  s'aggirano;  ma  eoa  si 
poco  prò  della  loro  fatica,  che  non  sono  mai  giunte  a 
montare  sul  nostro  Orizzonte,  c  farsi  nò  pur' una  volta 
vedere.  Le  montagne,  che  sono  gravide  d'oro,  non  so- 
gliono avere  nò  hosclii  per  delizie,  nè  erba  per  pascolo. 
Altro  di  lor  non  si  vede,  che  magra  ceneree  sterile  rena, 
fuor  di  cui  mostrano  scoperte  l'ossa  du'  grandi  lor  sassi  , 
C  hanno  una  certa  vergognosa  nudità;  onde  fra  gli  altri 
monti  vestili  d'nlberi  e  d'erbe,  appena  compajono  senza 
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disprezzo.  Questa  è  la  misera  sorte  della  Virtù  qua  giù 
nel  mondo:  per  vene  d'oro  ch'ella  si  chiuda  io  petto  , 
quanto  ricca  è  dentro,  tanto  povera  è  di  fuori:  e  con  ciò 
ella  mostra  esser  vero,  che  Virtù  e  Nudità  nacquero  a  un 
parto  medesimo  nel  Paradiso  terrestre,  nè  mai  più  lìuo 
a  quest'ora  si  sono  luna  dall'altra  scompagnate  e  divise. 
Si  onorano  )e  vestimenta  del  corpo  più  che  i  virtuosi  a- 
bili  dell'animo;  nè  giova  aver'in  seno,  come  perle  d'O- 
riente, Sapere  e  Bontà;  chè  se  un'abito  povero  mostra 
quasi  una  corteccia  disprezzevole  di  Madreperla ,  non  v'è 
chi  vi  guardi  ,  molto  men  chi  vi  curi. 

Tutto  ciò  riesce  vero,  cosi  nelle  Lettere,  come  nella 
Virtù;  perchè  ancorasse,  quasi  nate  sotto  '1  medesimo 
Ascendente,  hanno  per  fatale  il  non  ascender  mai.  Re- 
trogradi truovano  tutti  i  favori,  fuori  di  casa  tutti  i  be- 
nefici, dispettosi  tutti  gli  Aspetti,  e  la  Parte  della  For- 
tuna senza  veruna  parte  che  non  sia  sfortunata. 

Ora  fra'  miracoli  si  racconta  {*),  un  Dionigi ,  fatto  coc- 
chiere del  suo  carro  reale,  condurre  in  esso  per  le  pu- 
liliche  vie  di  Siracusa  Platone;  e  andarne  a  il  gran  gloria 
superbo,  come  se  guidasse  il  carro  della  luce  ,  e  portasse 
in  trionfo  il  Sole:  un'Alessandro  Severo  coprire  col  suo 
manto  reale  Ulpiano  Giurista,  e  fargli  della  sua  porpora 
e  vestimento  per  onore,  e  scudo  per  difesa:  un  Giusti- 
niano, un  Sigismondo  Impcradori,  e  tanti  altri  lor  pari, 
fnrc  le  loro  Corti  case  proprie  de'  Letterali,  e  le  case  de' 
Letterati  frequentare  come  proprie  lor  Corti  ;  sostentando 
a  grande  usura  la  vita  mortale  di  coloro ,  da  cui  rice- 
veano  per  mercede  ,  al  nome  e  alla  gloria,  vita  appresso 
i  posteri  immortale.  Cotesti  ,  una  volta  si  fecondi  allori  , 
ora  sterili  son  divenuti,  non  solo  di  frutte  per  pascere  , 
ma  ancora  d'ombre  per  ristorare.  Stanno  nelle  Corti,  più 
che  nella  grotta  d'Eolo,  sotto  chiave  i  Zefiri  padri  della 
fecondità,  e  venti  proprj  dell'età  dell'oro:  nè  solamente 
s'è  perduto  il  costume,  che  penes  Sapientes  regnarli  sit , 
ciò  che  Possidonlo  diceva  essersi  usato  ilio  s&culo  tfuod 
arreniti  perhibetur ;  ma  di  più  ancora,  che  penes  Reges 

(•)  Ali/in  l  4.  vm:  Nili. 
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iùit  Sapientes  (*).  Nè,  pereiochè  avvenga  che  i  libri  dt>' 
Letterati  talvolta  letti  da'  Grandi  Iruovino  appresso  loro 
lode  c  applauso,  avviene  perciò,  clic  ì  careggiameli  li  e  gli 
onori,  che  a'  libri  si  fauno,  si  riflettano  ne  gli  Autori: 
che  appunto  è  quello  stesso,  che  peraltro  diceva  Lattan- 
zio (**);  adorarsi  3e  imagini  de  gli  Dei,  e  non  prezzarsi 
gli  Artefici  che  le  scolpirono:  darsi  alle  statue  doni,  ed 
csiggersi  da  gli  Scultori  tributo  :  onorarsi  i  sassi  come  di- 
vini, e  calpestarsi  chi  gli  formò,  come  se  fosse  un  sasso: 
Stinutacra  Deorum  ■veneraittur  ;  Fabros  ,  q/ii  ilio.  Jhccre  , 
conlemnunt.  Quid  ìnter  se  larn  contrarium,  quam  Statua* 
d'uni  despicere,  statuam  adorare'  et  eum  ne  in  convivium 
quidam  adinittere,  qui  libi  Deos faciali  - 

Avventurosi  Principi  (diceva  un  gran  Duca  di  Milano), 
che  hanno  reti  d'oro  e  di  porpora,  con  che  pescare  uo- 
mini di  gran  senno  e  valore,  che  sono  le  più  preziose 
perle,  che  il  Cielo  sappia  dare  alla  Terra;  bauno  ricchez- 
ze ,  con  che  comperarsi  ingegni  in  ogni  professione  di 
'  Lettere  eccellenti,  che  è  mercatauzia  sola  degna  di  Principi. 

E  famosa  la  stoltezza  d'un  povero  Ricco,  ebe  vedendosi 
un  Bue,  e  volendo  pur  diventare  un'Aquila,  si  comperò 
a  gran  prezzo  ia  lucerna,  al  cui  povero  lume  vegghiando 
Epittelo,  divenne  un  Sole  della  Sapienza  morale.  Ma  una 
lucerna  poteva  illuminar  ben  sì  le  carte,  ina  non  l'inge- 
gno; dar  luco  a  gli  occhi,  ma  con.  che  prò  de  gli  studj, 
se  cieca  era  la  mente?  Vive  lucerne  sono  i  vivi  Letterati, 
a'  raggi  della  cui  limpida  luce  si  scuoprono  le  vere  sem- 
bianze di  Palisele  conservatrice  de  gli  Slati  e  sicurezza  de' 
Principi.  Questi  sono  gli  occhi,  de*  quali  ò  verità  ciò  che 
di  que'  delle  Forcidi  era  menzogna,  che  possono  prestarsi, 
e  con  essi  un  Principe  cieco  può  diventare  un'Argo  di 
cen t'occhi  e  tutto  vista:  nè  meno  dì  tanto  debbono  es- 
sere, se  vero  è  ia  pace  l'aforisma,  che  de  gli  affari  di 
guerra  si  legge  appresso  Vegezio  (***)  :  Neque  quamquam 
magis  deeet ,  mei  meliora  scire  vèl  phira  ,  quam  Principmn, 
cujus  doctrina  omnibus  potest  prodesse  subjectis. 

(")  Seneca  ep.  90. 

('")  De  orig.  errar,  c.  9,  e.T  Sente.  si 
(*")  Prou-m.  tit.  . 
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Prima  che  ciò  intendesse  il  Re  Dionigi  (*),  più  per  i- 
scherno  clie  per  curiosità,  cercò  di  sapere  da  Àristippo, 
onde  fosse  clic  i  Filosofi  andassero  alle  case  de'  Ricchi  , 
e  i  Ricebi  non  andassero  alle  case  de'  Filosofi  ad  accat- 
tare la  Sapienza;  e  ne  udì  non  mcn  vera  che  pronta  ri- 
sposta: Perchè  i  Filosofi  poveri  sanno  ciò  che  loro  fa  di 
Lisogno,  i  Ricchi  ignoranti  noi  sanno. 

cento  anni  uomini  di  mostruoso  sapere  ;  che  non  vi  sia 
chi  faccia  ricco  il  mondo  di  nuovi  ritrovamenti  nelle  let- 
tere e  nell'arti,  non  è  perchè  sterili  corrano  i  secoli,  o 
perchè  ì  paesi  sieno  infecondi  d'ingegni.  Colpa  è  in  gran 
parte  di  chi  non  apre  porto  a  chi  naviga,  ne  mostra  esca 
a  chi  vola:  che  certo,  menti  con  ala  grande,  ed  ingegni 
con  gran  vela  nomnancano.  Ne  avea  la  pruova  chi  disse: 

Sono  i  Poeti  e  gli  studiosi  pochi  ; 

E  dove  non  hem  pasco  nè  ricetto , 

Iii/in  le  fere  abbandonano  i  lochi. 
Che  non  vi  sia  chi  airi  grido  di  gran  sapere,  e  faccia  ta- 
cere per  istupore  il  mondo,  colpa  è  de'  Grandi,  che  non, 
fahrican  loro  Teatri,  con  quell'avviso,  che  diede  Vitru- 
vio  (**),  dove  avverlì ,  che  prima  d'ogni  altra  cosa  si  guar- 
di, che  la  fabrica  del  teatro,  dove  s'hanno  da  recitar  com- 
medie o  cantar  musiche,  non  riesca  sorda,  sì  che  i  Re- 
citanti e  i  Musici  abbiano  a  perdere  la  voce  c  la  fatica. 
Oh  quanti ,  a  guisa  di  freddi  e  morti  vapori ,  non  s'alzano 
di  terra  due  palmi,  che,  se  trovassero  un  benefico  Sole 
che  desse  calore  alle  loro  fatiche  e  li  sollevasse,  splende- 
rehhono  a  guisa  di  stelle!  Che  le  Viti  fruttino,  è  gran 
mercè  de  gli  Olmi,  cui  elle  s'appoggiano  per  sostegno. 

Riuscire  in  qual  sì  voglia  professione  di  Leltere  oltre 
a'  termini  dell'ordinario  eccellente,  al  certo  non  è  fatica 
minore  di  quanto  può  sofferirsi,  nè  più  brieve  di  quanto 
può  viversi.  Or  che  maraviglia  è,  che  non  vi  sia  chi  vo- 
glia spender  tanto  a  guadagno  di  nulla,  consumando  la 
vita,  per  arrivare  con  ciò  non  più  oltre  che  a  mantenersi 
la  vita? 

("i  Lamini  in  Aritt. 
(■■)  Lib.  5.  e.  3. 


□igilized  by  Google 


I  vascelli  spalmati  guadagnano  di  velocità  dicci  per 
cento  ,  e  bell'unti  volano  quegli  che  prima  impigriti  pa- 
revano muoversi  a  lor  dispetto.  Anche  a  gl'ingegni  i  fa- 
vori danno  ingegno;  e  dove  il  termine  è  un  Vello  d'oro, 
i  remi,  come  ad  Argo,  da  sè  stessi  si  muovono. 

In  fine,  avere  a  disputare  ogni  giorno  con  la  povertà  , 
a  contrastare  ogni  ora  con  le  sue  miserie,  a  dividere  i 
pensieri  dove  i  bisogni  in  mille  parti  li  chiamano,  queste 
sono  spine,  in  cui  non  fanno  [lido  le  Lettere.  Chi  vuole 
che  l'Api  raccolgano  mele,  non  l'esponga  a'  venti:  chè 
dove  essi  possono  troppo,  esse  non  possono  niente.  Net 
volare  da  gli  alvearj  a'  fiori,  e  dall'un  fiore  all'altro,  nel 
ritornar  con  la  preda,  Ì  venti  le  sviano  da'  loro  viaggi  , 
e  le  traportano  altrove.  Tali  sono  i  pensieri  de'  Letterati, 
che,  dove  altre  cure  gli  sturbano,  non  può  mai  esser  che 
facciano  buon  lavoro. 

E  a  dire  il  vero,  come  può  stare,  perdere  il  cervello 
per  vivere ,  e  adoperarlo  per  istudiare?  Perciò  fu  ben  det- 
to; nè  de'  Poeti  solo,  ma  di  tutti  i  Letterali  s'avvera  : 
Lieto  nido  ,  esca  dolce,  aura  cortese 
Bramano  ì  Cigni;  e  non  si  -va  in  Parnaso 
Con  tu  cure  mordaci  :  e  chi  pur  sempre 
Col  suo  destili  garrisce  e  col  disagio  , 
Vien  roco ,  e  perde  il  canto  e  la  favella. 
Indegna  cosa  a  vedersi,    diceva  Demostene  a  gli  Ate- 
niesi (*),  che  Paralo,  nave  sacrosanta,  usata  prima  solo 
ne  (d'interessi  di  lli  Hi  li^ioue,  e  per  condurre  ì  Sacerdoti 
a'  sagrific]   di  Delfo,  ora,  con  uso  vile  profanala,  s'ado- 
peri a  caricare  le  legni-  de'  boschi  e  le  bestie  ile'  campi  : 
di  che  ue  fremono  infino  i  venti,  che  contea  lor  voglia  la 
portano  :  e  ne  girne  il  mare  ,  che  la  vede  si  diversa  da 
quella  che  fu  e  da  quella  ch'esser  dovrebbe.  Ma  vi  para- 
gli cosi  punto  meno  disdicevole,  che  un'anima  di  subli- 
me iutendiinento  e  d'alti  pensieri,  mandata  al  mondo  per 
puhlico  bene,  e  più  riverita  dal  Ciclo  che  conosciuta  dalla 
Terra,  sia  sforzata  ad  occuparsi  nell'indegno  mestiere  d'ac- 
cattar pane,  uwndo  i  nobili  suoi  pensieri  per  rinvenire 

("}  l'hit,  an  seni  gerendo  Rciv. 
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come  alla  nudità,  come  alla  scic,  come  a'  freddi  del 
verno,  come  alla  fame  d'ogni  di  possa  provedere? 

Tanlo  si  traviano  i  pensieri  dal  corso  dell'intraprese 
speculazioni,  torcendo  dove  le  necessità  importunamente 
li  richiamano,  'che  molte  volte  o  perdono  il  filo  del  viag- 
gio, o  non  posson  condursi  alla  meta:  a  guisa  dì  quella 
velocissima  Atalanta,  ebe,  per  troppo  uscir  di  strada  a 
apprendere  ì  pomi  d'oro  d'Ippomene,  rimase  si  addietro, 
che,  doppiamente  vinta,  alla  fine 

Preterita  est  virgo;  dux'il  sua  preemia  vietar  (*). 

Quindi  tanto  sdegno  mostrò  con  la  casa  di  Numi  tote  , 
anzi  sotto  questo  nome,  con  tutte  le  Corti  del  suo  tempo 
il  Poeta  Satirico;  vedendo  che  aveano  luogo  e  stanza  le 
fieri:,  dove  gli  uomini,  e,  se  lecito  è  dirlo,  i  più  che  uo- 
mini non  la  trovavano:  che  non  mancavano  carni  per  em- 
piere ogni  giorno  il  gran  ventre  d'un  Lione  sempre  fame- 
lico, e  non  v'era  pane  per  trar  la  fame  ad  un  magro 
Poeta  (**): 

Non  defuil  ilU 
(Indù  emeret  multa  pascendum  carne  Leonem 
Jam  domitum.  Constat  leviori  bellua  sumptu 
Niiniruiit ,  et  capitan  plus  intestina  Poetai. 
Che  le  Corti  divengano  tempj ,  in  cut  s'adorino  le  teste 
delle  Scimmie,  onorandosi  i  buffoni,  mentre  se  ne  cac- 
ciano i  Letterati;  che  altro  è  questo,  senon  donare  alle 
bestie  tutte  le  stelle,  dalle  più  lucide  alle  raen  chiare,  e 
dividere  loro  la  gran  Corte  del  cielo,  indi  sepcllire  sot- 
terra gli  Elisj  ,  e  metterli  presso  all'inferno  :  sì  che  stiano 
sopra  il  capo  di  tutti,  con  uomi  di  Segni  celesti,  uno 
Scarpione,  un'Idra,  un  Cane,  un  Capro,  un  Bue;  e  sotto 
i  pie  di  tutti  un'Achille,  un'Orfeo,  e  tutto  il  coro  de'Se- 
niideì?  le  bestie  indorate  dalla  luce  del  Sole,  gli  nomini 
anneriti  dal  fumo  della  Reggia  di  Plutone?  Pure  il  capo, 
seggio  deliamente,  e  perciò  solo  degno  di  corona,  fu 
posto  dalla  Natura  nel  luogo  più  alto  di  tutte  le  membra; 
perchè  lutte,  come  schiave,  lui  portassero  Come  Re:  or 
come  è  da  sofferirsi,  che  s'alzino  i  piedi  in  alto,  e  si 

fi  Metnm. 

["")  Jiivin.  Sat.  ti. 
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lascino  i  capi  Del  fango?  che  vi  sia  chi  per  pregio  quasi 
di  sovrumana  virtù  porti,  come  i)  famoso  Milone  ,  uà 
gran  Bue  su  le  spalle,  mentre  intanto  il  povero  Cleante, 
per  viver  da  uomo,  conviene  che  fatichi  da  bestia? 

Ma  io,  che  avea  disegno  di  cominciare  questa  mia  pic- 
cola operetta  dalla  felicità  propria  ÒV un'Uomo  di  Lettere, 
mostra  odo  velo  ,  quando  anche  ogni  cosa  gli  manchi,  pago 
c  beato  sol  dì  se  stesso,  e,  come  Seneca  lo  chiamò,  un 
piccol  Giove;  che  ho  fatto  Ano  ad  ora,  esagerando,  nella 
durezza  di  chi  noi  sovviene  e  onora,  il  bisogno  ch'egli  ha 
di  sovveoimento  e  d'onore?  Ma  pure  io  con  ciò  ho  più 
mostrato  il  male  di  chi  non  li  prezza,  che  miseria  alcuna 
che  in  essi  sia  per  non  esser  prezzati.  Che  alla  fine  l'oro, 
benché  cavato  dalla  terra  e  da'  sassi,  dov'è  nelle  miniere 
sepolto,  comparirebbe  piò.  splendido  a  questa  luce;  non- 
dimeno più  perde  chi  noi  cava  e  noi  fa  suo ,  che  non  l'oro 
con  i starsi  nascoso  e  non  esser  d'altrui.  Ma  di  più,  nella 
colpa  di  chi  non  istima  i  Letterati  si  pruova  il  merito 
d'essi;  poiché  i!  non  ingrandirli  è  demerito;  e  il  non  o- 
norarli  è  cojpa. 

Or  si  vegga,  come  un'Uomo  di  Lettere  possa  trovare 
dentro  a  sè  stesso  la  viva  surgente  di  quel  famoso  nettare 
de  gl'Iddii ,  che ,  solo  avendo  in  sè  ogni  altro  sapore,  non 
lascia  che  altro  si  cerchi  o  d'altro  si  goda.  Questo  è  il 
Gusto  dell'intendere;  il  quale  quanto  copioso  sia,  come- 
chè  possa  largamente  mostrarsi  ne*  suggelli  di  tutte  le 
Scienze  (ma  lunga  a  dismisura  sarebbe,  e  forte  incresce- 
vole la  fatica),  piacemi,  per  saggio  dell'altre,  accennarvelo 
in  un  solo,  non  de'  migliori,  ma  de'  più  communi:  e  sia 
la  vista  e  la  cognizione  de'  Cieli;  parte  della  natura,  se 
si  sta  al  giudicio  dell'occhio,  la  più  grande  e  la  più  bel- 
la! «e  della  mente,  non  l'ultima  delle  migliori. 
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Il  gusto  dell 'intendere,  spiegato, 
pai-saggio  deW  altre  Scienze,  nella  sola  cognizione  de'Cieli. 

Insegnamento  commune  (*)  delle  due  più  celebri  scuo- 
le, di  Pitagora  e  di  Platone,  è,  che  le  sfere  de'  Cieli  , 
crescendo  l'una  sopra  l'altra  con  ispazj  d'armonica  pro- 
porzione, nel  girarsi  che  fauno  ,  compongano  il  conserto 
d'una  perfettissima  musica.  Ne  rende  Macrobio  la  ragione, 
tratta  da'  principi  naturali  del  suono  ;  indi  conchiude  (**): 
Ex  his  inexpugnabili  radane  coUeatum  est  ,  musicos  sonos 
de  sp/iCEiaruiti  cuale.stiuni  conversione  procedere;  quia  et 
sonum  ex  moia  fieri  necesse  est,  et  rado  quee  dìvinis  in~ 
est, fu  sono  causa  modtdarninis.  Nè  perche  di  cotal  mu- 
sica giudici  non  sieno  i  nostri  orecchi,  dee  perciò  ella  o 
djcd  credersi,  o  negarsi;  conciosiecosaehè  quel  dilicatis- 
simo  suono  al  tocco  de  gli  clementi,  s'ainmprzi  ed  am- 
mutolisca, e  ivi  più,  dove  Io  strepito  più  s'inalza.  Perciò 
non  fu  mal  detto  da  un  mio  Compatriota,  ristampato  in- 
giuriosamente sotto  il  mio  nome: 

Muto  non  è,  coniativi  crede,  il  cielo  : 
Sordì  siam  noi,  a  cui  gli  orecchi  serra 
Lo  strepito  insolente  de  la  terra  ; 
Fra  le  cui  dissonanze  in  van  s'aspira 
J  l'armonia  de  la  celeste  lira  , 
Che  si  tocca  per  man  dal  Dio  di  Delo. 
Se  già  non  fosse,  come  avvisa  Filone,  che  Iddio  ,  riser- 
bandoci a  miglior  tempo  il  gusto  di  musica  sì  soave  ,  ci 
abbia  intanto  con  parlicolar  providenza  distemperati  e  as- 
sordati per  essa   gli  orecchi  :  altrimenti,  dall'armonia  di 
que1  regola lissi mi  corpi  rapiti  fuor  di  noi  stessi  ,  sospesi 
ed  estatici  staremmo,  non  clic  non  curanti  del  cultiva- 
raeuto   della  terra  e  de'  negozj  della  vita  civile,  ma 

(*)  Fiutare,  de  musica. 

{'•)  Lio.  -x.  de  town.  S*ip,  cap.  i. 
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dimenticati  infin  di  noi  stessi.  Cceluin,  dice  egli  (*),  per- 
petuo concertiti  siiorum  motuum  redelit  liarmoniam  suavissi- 
mam  ;  qti(E  si  posici  ad  nostra*  aurcs  pervenire,  in  nobis 
cxcitaiet  insanos  sui  amores  et  desidcria,  (juibus  stimutati 
rerum  ad  -vìclum  necessariurum  obLivisceremur  ,  non  pasti 
cibo  potutine  ,  sed  'velut  immortalitatis  candidati. 

Ma  a  dire  il  vero,  per  sentire  ne'  Cieli  il  gusto  di  una 
soavissima  armonia,  e  per  avere  di  colasù  un  diletto  che 
ne  faccia  in  parte  beati,  necessario  non  è  desiderare  che 
la  musica  di  quelle  armoniche  sfere  (sfere  le  chiamo,  per 
chi  noo  vuol  che  sieno,  come  pur  sono,  tutte  un  solo  e 
liquido  cielo)  ne  pervenga  agli  orecchi.  Nulla  meno  beati 
ci  può  fare  la  nostra  mente,  seguitando  col  volo  de*  suoi 
pensieri  ,  non,  come  altri  fa,  la  Poesia,  menzognera  ri- 
trovatrice  di  fole,  che  guidandoci  per  l'ampio  de'  Cieli 
ci  dica:  Qui  Fetonte,  più  animoso  che  cauto, 

Ausus  mernos  agitare  currus  , 

Immemor  mela?  juvenis  paterme  , 

Quos  polo  sparsit  furiosus  ignei 
Ipse  recepit  (**)  ; 
qui  cadde  Vulcano  ;  e  il  misurare  con  un  sol  passo  tulio 
il  viaggio  dal  Cielo  alla  Terra,  per  gran  ventura  non  gli 
costò  più,  che  travolgersi  nn  piede:  questa  sdrucita  parie 
del  Ciclo  è  la  gran  breccia,  che  vi  fecero  i  Giganti  di 
Flegra  ,  nella  batteria  che  diedero  alle  Stelle,  quando  la 
Terra  di  fulminata  diventò  fulminante  :  qui  Ercole ,  qui 
Prometeo,  qui  Bellerofonte,  e  che  so  io?  ma  quella  parte 
delle  più  nobili  Scienze,  ch'è  interprete  veritiera  de'  mi- 
sterj,  e  segretaria  delle  più  occulte  cose  de'  Cieli  ;  che 
svelandone  gli  occhi,  ne  faccia  vedere,  come  essi  sieoo 
nella  mole  sì  vasti,  e  pure  si  leggieri  nel  moto:  nelle  in- 
fluenze si  discordi,  e  pure  nel  mantenimento  della  natura 
si  uniti:  ne'  giri  che  fanno,  altri  sì  pigri  ed  altri  si  velo- 
ci, e  pure  tutti  a  battuta  c  quasi  in  una  stessa  danza 
concordi  :  nell'ubbidienza  al  primo  Cielo  motore  si  stretti, 
e  nella  libertà  de'  proprj  movimenti  sì  sciolti.  Tanto  lim- 
pidi, e  tanto  profondi  ;  tanto  uniformi ,  e  tanto  varj  ;  sì 
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maestosi,  e  sì  amabili.  Rapidi  con  tanta  legge;  affaccen- 
dati con  tanta  quiete.  Nelle  misure  de'  tempi,  nelle  vi- 
cende de'  giorni,  ne'  combattimenti  delle  stagioni  sì  con- 
sertati. Chi  ha  occhi  per  veder  tanto;  anzi  uhi  di  questo 
fia  farsi  scala  per  salire  a  veder  molto  più  :  chi  per  la  lun- 
ga catena  di  questa  celesti  nature  (di  eul  l'ultimo  anello 
sta  legato  al  piò  del  trono  di  Giove)  può  salire  Ono  alla 
Forme  stesse  archetipe,  e  alle  Idee  delia  prima  Mente  , 
dal  cui  invariahil  disegno  si  presero  i  pesi,  i  numeri  ,  e 
le  misure,  quasi  strumenti  del  lavorio  di  questo  grand'or* 
dine  della  Natura:  chi  sa  conoscere  l'alta  Sapienza  di  chi 
in  tanta  varietà  di  mutazioni  tiene  stabile  il  corso  d'uu'im- 
mulaliile  Previdenza,  mentre  seppe  dare  occulto  ordine 
al  manifesto  disordina  di  tanti  effetti,  incatenandoli  con 
insolubili  nodi  a'  fini  suoi  pretesi;  sì  che  quelli,  che  sem- 
brano fortuiti  avvenimenti  del  caso,  sicno  esecuzioni  di 
regola  ti  ss  ima  providenza :  chi  ha  vista  per  oggetti  di  così 
alto  conoscimento,  non  è  egli  con  esso  solo,  più  che  altri 
in  tutti  i  godimenti  del  senso,  beato?  Ne  faccia  fede  quel 
gran  Platonico  ,  che  lo  disse  per  pruova,  Filone  Alessan- 
drino (").  Fugala  (mens)  circa  slellarum  tumfixamm  inni 
erralkarun  cursus ,  el  clioreas  jttxta  Musica  prtecepta  ab- 
solutissima* ,  trahilur  amore  sapientice  se  deducentis;  utque 
ila  cmergetis  supra  omnem  sunsibilem  csscntiam ,  damimi 
inlelligibiUs  desiderio  corripitur.  Illic  conspicala  Esempla- 
rla ,  Ifteasqiie  rerum  ,  quas  vidil  ,  sensìbilium ,  ad  exiniias 
Mai  pulchritudines  ,  sbriciale  qtiadam  sobria  capta  ,  lam- 
quam  Corybantes  tjmpliatur ,  alio  plana  amore  longe  mc- 
liore,  quo,  ad  summum  fasligium  adducta  rerum  intclli- 
gibilium  ,  ad  ìptum  magnimi  Jiegem  tendere  videtar. 

A  chi  questi  paressero  più  tosto  ingrandimenti  d'arte 
che  semplici  verità ,  e ,  lontano  dallo  sperimentare,  il  fosse 
altrettanlo  dal  credere,  io  non  saprei  dar  risposta  migliore 
di  quella,  che  meritò  da  Nicostrato  un'uomo  poco  inten- 
dente delle  bellezze  della  Pittura. 

Zeusi  (**),  quel  Sole  de'  Pittori  ,  che  fece  non  tanto 
lume  alla  Pittura  illustrandola,  quanto  ombra  a'  Pitlori 

(")  In  Coimo  P. 

(")  lElian.  var.  Itisi.  Uh.  ti. 
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suoi  emuli  oscurandoli,  ritrasse  in  tela  il  volto  d'un  E!  e  uà 
dì  sì  nobile  lavorio,  che  vinto  rimase  dalla  copia  l'esem- 
plare, e  parve  clt'Elena  vera  cedesse  a  sè  stessa  dipinta  : 
perchè  se  vera  trasse  da  Troja  un  Paride  a  rapirla,  di- 
pinta trasse  tutta  la  Grecia  per  ammirarla.  Quale  ella  fosse, 
sia  vostro  pensiero  d'imaginarvelo  :  mio  certo  non  sarà  di 
descriverle,  si  perchè  non  m'intendo  di  bellezza,  come 
anche  perchè  io  stimo,  che  un'Elena  non  possa  accon- 
ciamente ritrarsi  con  altro  pennello,  che  con  un  fumante 
tizzone  tolto  dall'incendio  di  Troja;  nè  lumeggiar  con  al- 
tro chiaro,  che  eoi  fuoco  che  incenerò  una  città  e  distrus- 
se un  Regno  ;  nè  ombreggiare  con  altro  oscuro,  che  con 
quello  d'una  perpetua  infamia.  Ora  in  questa  pittura  s'in- 
contrò Nicostrato,  Pittore  anch'egli  di  non  bassa  lega;  e 
al  primo  sguardo,  come  6'cgli  avesse  miralo  non  una  testa 
d'Elena  ma  di  Medusa,  restò  di  sasso;  e  sembrava  ,  eoa 
iscambievolc  inganno,  tanto  viva  Elena  nella  pittura  , 
quanto  morto  Nicostrato  nello  stupore.  Intanto  un'iudi- 
screto,  un  rozzo,  un'uomo  senz'occhi,  mirando  Nicostra- 
to, che  scolpito  in  un'atto  di  maraviglia  pareva  una  sta- 
tua che  guardasse  una  pittura,  gli  si  accostò,  e  quasi  ri- 
sedendolo dal  sonno  gli  chiese,  quid  tantum  in  lldtna 
ilta  ituperct.  Troppe  cose  chiedeva  costui  in  una  parola. 
Ma'  come  egli  non  avea  occhi  buoni  per  veder 'Elena  , 
neanche  avea  orecchi  docili  per  udire  Nicostrato.  Dunque 
gli  si  voltò  il  Pittore,  e  tra  la  compassione  e  lo  sdegno 
mirandolo,  Questo,  disse,  non  è  Quadro  per  Nottole.  Ca- 
vatevi cotesti  occhi  ignoranti  che  avete,  ed  io  vi  presterò 
i  miei;  e  se  ora  siete  una  Talpa  senz'occhi,  bramerete 
essere  un'Argo  tutt'occhi:  Non  interrogare*  me  ,  si  rneos 
oculos  haberes. 

Eccovi  quello  appunto,  che  interviene  a  chi  stupisce  , 
come,  in  mirando  quel  bellissimo  volto  della  Natura  il 
Cielo,  in  cui  Iddio,  quanto  n'era  capace  materia  sensibile, 
disegnò,  copiandoli  da  sè,  lineamenti  di  sì  rare  bellezze, 
possa  trovarsi  materia  di  tal  godimento,  che  ne  resti  as- 
sorto l'ingegno,  estatici  i  pensieri,  e  beata  la  mente.  Tutti 
mirano  il  Cielo,  ma  non  tutti  l'intendono:  c  ve  fra  chi 
l'intende  e  chi  no  quel  divario,  che  corre  fra  due,  de' 


OiqmzedDy  Google 


ifi  \    dell'uomo  di  letteti  e 

quali  l'uno  d'una  scrittura  arabica,  tratteggiata  d'oro  o 
miniata  d'azzurro,  altro  non  vede  clic  il  lavorio  de'  ben 
composti  caratteri,  l'altro  di  più  ne  legge  i  periodi  e  ne 
intende  i  sensi,  talché  il  minor  de'  piaceri  che  gode  è 
quello  de  gli  occhi. 

Ma  benché  il  gusto  dell'intendere  sia  come  la  dolcezza 
del  mele,  per  cui  persuadere  non  sono  si  efficaci  gli  sforzi 
d'una  lunga  favella  com'è  la  semplice  pruova  d'assaporar- 
ne una  stilla;  poro  piacenti  di  farvi  udire  il  moralissimo 
Seneca,  dove  spiegò  qual  fosse  il  godimento  che  si  pro- 
vava nella  considerazione  de'  Cicli ,  mentre  si  concepi- 
scono colasù  spiriti  disprezzatori  del  mondo,  spiriti  più 
che  d'uomo.  Uditelo  (*). 

Fatevi,  dic'egli ,  portare  a'  vostri  pensieri  fino  alla  più, 
alta  sfera  de'  Cieli ,  sì  che  vediate  sotto  a'  vostri  piedi  ri- 
volgersi ne'  loro  giri  Saturno  e  Giove  e  Marte  ,  e  sotto 
essi  gli  altri  Pianeti  correre  ciascuno  i  loro  periodi.  Colà 
mirate  la  smisurata  mole  de'  corpi,  l'impareggiabile  ve- 
locità del  corso,  il  numero  senza  numero  delle  stelle, 
che  qui  ci  sembravano  appena  scintille,  e  colà  son  mondi 
di  luce,  e  niente  meno  che  altrettanti  Soli.  Indi,  con  gli 
occhi  pieni  della  grandezza  de  gli  spazj  e  della  mole  di 
qne'  vastissimi  corpi,  calate  lo  sguardo  a  questo  centro 
del  Mondo,  e  cercate  intorno  ad  esso  la  Terra.  Se  avrete 
a  vederla ,  (si  piccola  ella  compare  a  chi  dalle  stelle  la 
mira!)  sarà  necessario  che  aguzziate  lo  sguardo  cerviere, 
e  bramiate  ebe  qualche  Nunzio  sidereo  v'ajuli  la  vista. 
Quale  di  quagiù  vi  sembra  la  menoma  delle  stelle  clic 
l'occhio  dubbioso  non  sa  se  la  vegga  o  pur  se  pensi  di 
vederla,  tale  di  colasù  vi  si  farà  vedere  la  Terra  ;  si  che 
a  lai  vista  direte:  Quella  dunque  lagiù,  che  appena  scor- 
go, appena  disceruo  coll'occbio,  quella  è  la  Terra?  Quello 
è  quel  punto,  diviso  in  tante  Provincie,  ripartito  in  tanti 
Regni ,  per  cui  avere  si  son  trovati  a  sì'  gran  copia  e  l'arti 
e  l'armi  per  uccidere?  Àssedj,  assalti,  ineendj  ,  batterie  , 
campagne  aperte,  scempi  delle  i|ltere  Nazioni  fatti  in  poco 
d'ora  ;  che  tante  vohe  hanno  sforzato  a  pianger  vedova 
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d'uomini  la  natura,  ad  impuzzolir  l'aria  al  fetor  de' 
putreiàtti  uccisi,  e  anche  ora  pigri  i  fiumi,  ora  vermiglio 
il  mare,  per  gran  copia  di  cadaveri,  per  gran  piena  di 
sangue  umano? 

Udite  maraviglie  incredibili  dell'umana  forsennatezza. 
I  vastissimi  nostri  desideri  s">  perdono  in  un  punto.  Che 
dissi  in  un  punto?  in  una  menoma  particella  d'un  punto. 
Che  altro  farebbono  Je  Formiche,  se  avesser  discorso  ? 
Non  ripartirehhono  ancor'esse  un  palmo  di  terra  iu  molte 
Provincie?  Non  pianterehbono  i  loro  termini  ostinati  sì , 
che  non  cedessero  nè  anco  a  Giove,  quantunque  fulmi- 
nante? Non  fonderebhono  in  un'aja  un  Regno,  in  un  pic- 
col  Campetto  una  gran  Monarchia?  Un  ruscelletto  d'acqua 
sarebbe  per  esse  un  Nilo,  una  fossa  la  chiamerebbono 
un'Oceano,  una  piccola  pietra  una  gran  rupe,  un  podere 
non  sarebbe  meno  d'un  Mondo.  Alzerebbono  baluardi  e 
cortine  per  mettere  in  fortezza  gli  Stati  ;  raccorrebbono 
eserciti  alla  speranza  di  nuove  conquiste,  alla  disputa  di 
vecchie  differenze:  e  si  vedrebbono  in  due  piè  di  terreno 
marciare  in  ordinanza  a  bandiere  spiegate  squadroni  di 
nere  Formiche;  incontrarsi  con  ardire,  urtarsi,  rompersi, 
e  andarne  altre,  vinta  la  campagna,  vittoriose,  altre  o 
rendersi  a  patti,  o  fuggitive  nascondersi,  o  morte  in  bat- 
taglia rimanere  allo  spoglio  delle  nemiche.  Una  simil 
guerra  fra  venti  mila  o  più  Formiche,  fatta  per  disputare 
le  pretensioni  d'un  palmo  di  terra,  solo  a  ripensarlo  ci 
muove  le  rìsa.  E  noi,  che  altro  facciamo ,  ripartendo  un 
punto  in  tanti  Regni,  e  distruggendoci  per  allargarli? 
Sieuo  le  confini  della  Dacia  ì'Istro,  della  Tracia  lo  Stri- 
mone,  della  Germania  il  Reno.  Giungano  i  Parti  fino  al- 
l'Eufrate, Ì  Sarmati  fino  al  Danubio.  I  Pirenei  laFrancia 
e  la  Spagna,  l'Alpi  l'Italia  dividano.  Forinkaruui  iste  di- 
scursus est  in  angusto  taborantium. 

Voi  distinguete  i  Segni,  e  a  si  gran  lite 

Segnate  loro  i  termini  a  le  mele  , 

E  con  ciò  stolti  sete  ; 

Che  per  troppo  volere  impoverite.  1 
Tutto  il  mondo  è  d'ognuno;  e  chi  ne  cerca 
Per  sè  sol'una  parte  , 
Battoli,  DeWUomo  di  Lettere  Parte  I.  i 
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Quel  che  tutto  era  suo  divide  e  spurie. 

Tutti  gli  uomini  siamo  una  Famiglia  , 

Tutta  dai  sommo  al  fondo 

SoCuna  Casa  ,  e  nostra  casa  è  il  Mondo. 
Venite  a  vedere  di  quasù  la  vostra  terra,  cercate  i  vo- 
stri Regni,  e  misurale  quanto  sia  quello,  onde  prendete 
titolo  di  Grandi.  Vedrete  le  nicnome  vostre  particelle  d'un 
punto,  se  il  punto  intero  a  gran  pena  si  vedo?  E  questo 
è  quel  elle  vi  fa  andare  si  alteri?  Venga  tra  le  stelle,  non 
a  vederle  solo,  ina  a  possederle,  chi  ruolo  il  regno  pari 
al  desiderio  di  regnare.  Nè  avrà  con  chi  litigare  de*  ter- 
mini, possedendolo  tutto;  nè  a  temere  chi  ne  lo  scacci, 
già  che,  per  posseduto  ch'egli  sia  da  molti,  a  ni  uno  si 
toglie.  Così  juvat  intcr  sidera  vaganteni  diiiturn  pavimen- 
ta, ridere,  et  totem  cum  auro  suo  terram  (*). 

Qual  maggior  godimento,  che  guadagnare  spirili  sì  ge- 
nerosi, e  cognizioni  si  nobili?  Alessandro,  avvezzo  alle 
grandi  vittorie  d'Asia,  quando  riceveva  dalla  Grecia  av- 
viso di  qualche  fatto  d'armi  o  di  qualche  conquista  (ch'era 
al  più  d'un  castello  o  d'una  piccola  città) ,  solca  dire,  elio 
gli  parca  d'aver  le  nuove  de'  successi  militari  fra  Ì  Topi 
e  le  Eanc  d'Omero.  Oh  quanto  sembra  ri  più  piccole  le 
cose  che  si  mirano  da  un  luogo  sublime  !  Quanto  calano 

3uelle  che  pareauo  qua  giù  sì  grandi,  se  sì  guardano  fin 
alle  stelle!  E  quanto  si  gode  sentendosi  ingrandire  i  pen- 
sieri ,  e  crescer  l'animo  lino  a  farsi  disprezzatore  di  quel- 
lo ,  che  gli  altri  come  schiavi  adorano  ! 

Ciò  che  il  buon  Seneca  insegnò  doversi  fare,  avea  fatto 
molto  prima  il  grande  Anassagora,  che  vago  solo  di  ve-' 
derc  il  Ciclo,  per  cui  vedere  egli  dicea  d'esser  nato  ,  la- 
sciata la  patria  quasi  un  sepolcro  d'uomini  vivi,  perchè 
la  terra  non  gli  togliesse  la  vista  del  Cielo ,  vivea  alla  cam- 
pagna povero  e  allo  scoperto?  Che  dissi  povero  e  allo  sco- 
perto ?  Più  godea  di  vedersi  sopra  il  capo  il  bel  corti- 
naggio de'  sereni  azzurri  del  Cielo  ,  di  trovarsi  coronalo 
d'un  mondo  di  stelle  che  gli  giravan  d'intorno,  e  che  il 
Sole  gl'indorasse  con  la  sua  luce  la  povera  vesta  ,  c-  elio 

(•)  PrafaU  lib.  i.  nat  queest. 
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il  Ciclo  gli  mandasse  gli  avvisi  di  tutte  le  sue  novità,  che 
non  se  avesse  avuto  indosso  le  porpore,  in  capo  !e  corone, 
e  d'intorno  il  vassallaggio  di  tutta  la  terra.  E  pcrciocbè 
Aie  asttts  astrorum  ,  quibus  immensi  corporis  pulchritudo 
di slin gii itur,  populum  non  convocai  (*),  lo  schernivano  come 
scimunito  i  Clazomenj  suoi,  c'1  ributtarono  conni  selvaggio: 
ma  egli,  a  gli  schernì  del  volgo  opponendo  gli  onori  del 
Cielo ,  tanto  non  curava  di  esser  veduto  in  terra  da  gli  no- 
mini, quanto  godeva  di  vedere  ìu  Cielo  le  stelle,  e  d'esser 
vicendevolmente  da  esse  veduto,  con  quell'occhio  cortese, 
con  che  disse  Sinesio  di  sé  stesso  (**):  Me  stella  eliai/i  ipsce 
benigne  identidem  despectare  ■videntur,  quem  in  vastissima 
regione  solnm  cimi  sdentici  sui  inspeclorcm  intuentur. 

Ciò  che  della  veduta  del  Cielo,  oggetto  d'una  particella 
delle  naturali  scienze,  ho  io  detto  fino  ad  ora,  per  pro- 
vare che  l'intendere  è  una  certa  beatitudine  di  sì  esqui- 
sito gusto  che  incanta  il  senso  e  toglie  i  desiderj  di  quau- 
t'altro  è  d'ordine  inferiore  alla  mente,  intender  si  vuole 
de  gli  altri  si  numerosi,  si  nobili,  e  sì  vasti  suggetti  di 
soavissime  cognizioni,  di  che  può  godere  1  ingegno  de' 
Letterati,  introdotto  nel  mondo  (disse  Pitagora  riferito  da 
Sinesio)  come  Spettatore  in  un  Teatro  di  sempre  nuove 
e  tutte  nobili  maraviglie  (***).  Ila  Pilhagoras  Samius  Sa- 
pienlem  nihil  aliud  esse  ail ,  quam  eoriim ,  qua;  sunl  jìunt- 
que,  speclatorem.  Prolude  enim  in  Mundum  ac  in  saerum 
quoddam  cenameli  inirodactum  esse  ,  ut  iis,  qua:  ibidem 
Jiuiit,  spectator  intersil. 

Che  se  dal  gusto  dello  speculare  alla  pratica  del  vivere 
si  riebiami  l'uso  delle  Lettere,  massimamente  più  severe 
e  gravi,  e  mi  sì  conceda  (si  come  l'acconsentono  tutti  i 
Savj)  di  chiamar  con  nome  di  Savio  quell'Uomo  di  Let- 
tere, a  cui  il  lungo  e  retto  intendere  abbia  raffinala  la 
mente  c  purgato  il  discorso  dalla  feccia  di  que'  bassi  seusì 
e  dalla  terra  vile  di  quegli  affetti  che  in  noi  sentono  del 
brutale,  si  che,  prosperevoli  o  avversi  che  sieno  gli  av- 
venimenti, li  pesi  con  le  bilancie  della  ragione  per  quel 

(*)  Seneca  Profili,  lib.  t.  nat.  quasi. 
l'-f-Ey.  ,00.  Ìl.  .0,.  Phylem/ 
(■'■>  .Sj  HKtiii,  ,  de  ProvuJ. 
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che  boro;  a  me  non  sarà  punto  difficili;,  conducendovi 
per  alcuna  delle  più  temute  miserie,  farvi  vedere  un 
tal'uomo  si  superiore  ad  esse ,  come  le  più  alle  stelle  sono 
tanto  da  gli  eclissi  quanto  dall'ombra  della  Terra  lontane. 

LA  SAPIENZA  FELICE 

ANCORA  NELLE  MISERIE 

3. 

//  Savio  povero. 

Povertà  ■'  un  solo  nome,  ina  non  è  un  sol  male;  e  chi 
lien  s'iutetiile  «lì  cifre,  in  questa  sola  parola  sa  leggere 
mia  intera  Ilìade  dì  miserie.  U  Poeta  con  tìtolo  di  tuqiis 
Eccitai,  la  collocò  insieme  con  gli  altri  mostri  alle  porle 
dell'Inferno:  nè  fu  ingiuria  il  farlo;  conciosìetosachè  ella 
sola  basti  per  un'intero  inferno  di  miserie  a  quelle  case, 
delle  cui  porte  ella  preude  possesso.  La  Farne  dentro  le 
mangia  vìve  le  viscere,  la  Nudità  di  fuori  le  seuopre  igno- 
mìu  iosa  mente  le  carni.  La  Confusione  non  lascia  che  com- 
parisca in  publìco,  il  Bisogno  non  permette  che  stia  ri- 
tirata iu  segreto.  Se  tace  per  vergogna,  soiTerisce  mille 
necessitale  chiede  mendica,  come  vile  non  è  creduta.  Imali 
proprj  lalll°  ella  più  patisce,  quanto  altri  meno  le  com- 
patisce. Ma  di  quanti  ella  ne  ha,  il  peggiore,  massima- 
mente in  uomo  di  genio  o  d'origine  nobile,  è  l'essere  di- 
sprezzevole e  soggetto  di  risa. 

ffU  habet  infelix  paupcrtas  durius  in  se, 

Quam  quod  ridiculos  homines  Jacif. 
Questa  è  l'ombra  più  nera,  che  le  vada  dietro;  questa  è 
la  più  pesante  catena,  ch'ella  si  strascini  al  piede.  E  quan- 
ti, anzi  che  comparire  come  alberi  senza  frondi  deforme- 
mente ignudi,  s'hanno  eletto  la  scure,  giudicando  meno 
iusofferibile  la  morte  che  l'agonia? 

Or  questa  tormentosa  e  deforme  carnefice  (si  che  se 
quattro  dovessero  essere  le  Furie ,  ella  sarebbe  la  quarta), 


Digiiizcd  t>y  Google 


PARTE  PRIMA  21 

chi  crederebbe  cbe  quando  con  le  Lettere  e  con  la  Sa- 
pienza si  unisce,  a  guisa  d'una  Diatessaron  dissonante  (*) 
che  congiunta  alla  Diapente  rende,  soavissima  armonia  , 
amabile  e  oltre  modo  gustosa  divenisse? 

Povertà  con  Sapienza  (disse  lo  Stoico  filosofante)  è  un 
complesso  divino,  che  ha  tutto,  e  non  ha  nulla;  anzi  solo 
può  dare  quello,  senza  che  non  si  ha  nulla,  perchè  solo 
è  ogni  cosa,  dico  la  Sapienza.  E  non  è  questa  la  condi- 
zione de  gli  Dei?  Bespice  enìm  mundum.  Nudos  videbis 
Deos  ,  omnia  dantes,  nihil  liabentes  (**). 

Cbe  può  egli  voler  di  più  nel  mondo,  chi,  filosofando, 
meglio  che  ereditando,  ha  fatto  suo  patrimonio  il  mon- 
do? Le  cose,  cbe  in  tanto  son  nostre  in  quanto  la  fortu- 
na e  '1  caso  ce  le  lascia ,.  più  sono  d'altrui  che  nostre;  più 
prestate  che  possedute;  nè  ci  fanno  beati  più  di  quello  , 
che  il  sembiante  d'uomo  uomini  faccia  le  statue.  Sapere 
il  Mondo ,  disse  Manilio ,  è  possederlo  ;  si  che  ad  ogni  De- 
metrio, cbe  ci  domandi  quid,  capta  patria ,  superfiterit 
nobis,  possiamo  collo  stesso  Megarese  rispondere:  NuUitm 
•vidi ,  qui  res  meas  aufèrret. 

A'  Pellegrini  non  solo  basta  il  poco,  ma  dannoso  è  il 
molto.  Ad  un'uomo,  cbe  non  istà  co'  pensieri  serrati  fra 
le  pareli  della  sua  casa,  come  il  centro  chiuso  nel  circolo, 
ma  sempre  con  le  ali  della  mente  spiegate  e  rivolte  colà 
ove  lo  chiama  il  desiderio  di  saper  nuove  cose  (con  cbe 
è  pellegrino  non  solo  di  casa  sua,  ma  infin  di  sè  stesso), 
è  forse  disonore  e  noja  mancar  di  quello,  che,  come  a 
pellegrino,  gli  sarebbe  cosi  d'impedimento  come  di  peso? 
Di  qui  formò  Seneca  l'Aforismo:  Si  vis  vacare  animo,  avi 
pauper  sis  oportet,  aut  pauperi  siniitis  (***). 

Ma  eccovi  un'eloquente  Platonico  (****),  a  cui,  fosse  per 
ingiuria  o  per  ischerno,  fu  opposta  con  una  publica  ac- 
cusa come  disonorata  o  colpevole  la  Povertà.  Se  tu  (ri- 
sponde egli  ali 'accusatore)  fossi  tanto  Filosofo  quanto  ricco, 
intenderesti,,  che  io  povero  sono  il  ricco,  e  tn  ricco  se' 

(")  La  4.  ,  che  colla  5.  fa  8. 
("")  Senec.  de  tranquitt.  c  8. 
{"*)  '7- 

(       )  Àpiilejtu  ,  apol.  1.  prò  ie. 
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il  povero.  Namque  is  plurimum  habet ,  qui  minimum  de- 
siderat  :  ìiabet  enim  quantum  vult ,  qui  -vult  minimum;  et 
idcirco  divitia  non  melius  in  fundo  et  in  fautore ,  quam  in 
ipso  hominis  efsiimanUir  animo.  Nel  mare  Ji  questa  vita 
alili  tempeste  c  aìle  onde,   che   ci  contendono  il  porto 
non  contrasta  chi  è  carico ,  ma  chi  nuota  ignudo.  Disprez- 
zevole mi  li  rendono  questa  povera  tonaca  che  mi  veste, 
questo  rozzo  bastone  a  cui  m'appoggio?  Dimmi,  che  avea 
di  più  Ercole  Ggliuol  di  Giove,  vincitor  del  mondo,  c  Se- 
midio? Ipse  Hercules  ìlluslraior  orbis  ,  purgator  ferarun 
gentium  domitor,  is ,  inquam  ,  Deus ,  a/m  terras  peragn 
rtt ,  potilo  prius  quam  in  ccelum  ob  nirtutes  adscilus  es. 
ncque  una  pelle  vestitior  foit ,  ncque  uno  baculo  cornila 
tior  (*).  Anzi  pure  i  primi  Dei  stessi,  che  hanno  eglino 
nel  loro  regno,  con  clic  sieno ricchi?  Larghe  vene  di  me- 
talli ,  onde  traggano  argento  ed  oro?  oceani ,  ove  peschino 
perle?  conchiglie,  onde  spremano  porpore?  regni,  vas- 
salli, e  popoli  ligj,  da  cui  cavia  tributo?  O  pure,  senza 
avere  altro  che  sé  stessi,  ma  di  sé  soli  beati,  e  sembrali 
poveri  perchè  non  han  nulla,  e  sono  ricchissimi  perchè 
non  han  bisogno  di  nulla?  Igitur  ex  nobìs  ,  cui  quam  mi- 
nimi s  opus  sii ,  is  erit  Deo  similior  ("*). 

Vada  dunque  per  tutti  i  mercati  e  tutti  i  porti  del  mon- 
do Socrate  povero,  ma  Socrate  letterato,  c  a  parte  a  parte 
mirando  l'immensa  copia  dì  que'  beni,  di  che  e  le  ric- 
chezze e  gli  onori  fan  pompa,  beato  di  ciò  che  sa,  non 
curante  dì  ciò  che  non  ha,  dica,  e  '1  ripetali  eoa  lui  tutti 
gli  altri  suoi  pari:  Quam  multis  ipse  non  egeo  (*"). 

Piange  a  caldi  occhi  Alessandro  in  udire  il  Filosofo 
Anassagora  negare,  che  la  Natura  o  come  avara  non  vo- 
lesse, o  tome  sterile  non  potesse  produrre  altro  che  un 
Mondo  ,  Don  avendo  ella  nè  misura  al  potere,  ne  termine 
al  volere,  sì  che  ne  gli  spazj  dell'immenso  non  abbia  pro- 
dotti i  numeri  dell'infinito,  e  adeguato  tutto  l'essere 
a  tutto  il  possibile,  e  risposto  all'Idee  d'in  numerabili 
Mondi  col  lavorio  di  ciascuno.  Un  solo  non  ne  possiede 


Alessandro  di  latiti  che  ve  ne  sono;  e  perciò  egli  rugghia 
per  dolore,  immanium  ferarum,  modo,  qua?  plus  quam  e- 
xigitfames  morderli  (").  Pure  è  padrone  della  Grecia,  della 
Persia  ,  dell'Indie  (in  unum  enim  regnimi  multa  regna  con- 
jecù  ("*)  ):  ma  tanto  povero  egli  si  stima,  quanto  è  quello 
che  gli  manca;  e  tanto  gli  manca  quanto  desidera.  Quid 
enim  interest,  quot  eripuerit  regna,  quot  dederit  ?  quan- 
tum terrarum  tributo  premati  Tantum  illidccst,  quantum 
cupil  (***).  Povero  dunque  è  Alessandro ,  e  nelle  ricchezze 
d'un  mezzo  Mondo  non  ha  niente,  perchè  un  mezzo  Mon- 
do niente  è  a  paragone  d'infiniti  Mondi  ch'egli  desidera. 
Ma  in  tanto  Grate,  uomo  di  Lettere,  che  non  ha  altro 
che  sè,  c  un  povero  palio  filosofico  con  che  si  cuopre  più 
per  non  mostrarsi  ignudo  che  per  mostrarsi  Filosofo,  vive 
in  terra  come  un  Giove:  più  ricco  con  quel  molto  che 
non  ha,  che  non  Alessandro  con  quel  tutto  clic  posse- 
deva. Flel  Alexander  propter  infinito!  Mundos  ab  Ana- 
xagora  auditos  (  disse  Plutarco  (***')  );-  cum  Crates,  pera 
et  pallialo  instructus  ,  vitam  ,  lanquam  festivitatem  quon- 
dam ,  per  jocum  et  riSum  ageret. 

Vorrei  sapervi  aggiustatamente  descrivere  quel  famoso 
Diogene,  che  a  sè  tirò  non  tanto  per  visita  quanto  per 
ammirazione  Alessandro;  con  che  cercato  egli  dal  padro- 
ne del  mondo,  e  non  curante  di  lui,  supra  eum  eniinere 
■visus  est,  infra  quem  omnia  jacebant  (*****},  Ne  prenderò 
da  Claudiano  una  simbolica  imagine  ;  ma  che  più  viva- 
mente lo  figurerà,  che  se  Apelle  stesso  lo  dipingesse  (******}, 
Lapis  est ,  cognomine  Magnes  .- 
Discohr ,  obscutus,  vìlis.  Non  Me  repexam 
Cafsariem  regum  ,  non  candida  virginis  ornai 
Colla  ,  nec  insigni  splendei  per  cingala  morsu. 
Sed  nova  si  nigri  videas  miracula  saxi , 
Tunc  superai  pulchros  cultus ,  et  quidijuid  Eois 
.  Indus  littoribus  rubra  scrutatur  arena. 
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L'ispida  barba ,  l'incolta  capelliera ,  il  diforme  ceno  ,  11 
cencioso  vestito,  le  rozze  c  scostumate  maniere,  l'estrema 
povertà,  noi  facevano  somigliante  ad  un  nudo,  nero,  gra- 
voso, e  mal  tronco  pezzo  di  sasso?  Oltre  a  ciò,  una  botte 
era  la  sua  casa,  ami  era  per  lui  tutto  il  mpudo,  petochò 
di  tutto  il  mondo  altro  non  volle  ebe  quella.  L'aggirava  a 
modo  suo:  burlandosi  delle  sfere  celesti,  e  della  ruota 
della  Fortuna:  perchè  nè  quelle  co'  lor  periodi  ,  nè  que- 
sta co'  suoi  precipizi  potevano  contrastare  alle  rivoluzioni 
della  sua  botte;  nè  o  dare  i  Cieli  alcun  bene  a  chi  non 
volea  nulla,  o  torlo  la  Fortuna  a  chi,  essendo  ignudo,  non 
poteva  essere  spogliato  di  nulla.  Ma  in  un'uomo  si  mal 
concio  e  sì  male  allogato,  onde  una  tanta  virtù  ,  e  un  sì 
potente ,  dirò  così  ,  Magnetismo  ,  che  tirar  potesse  a  sè , 
egli  oscuro  e  mendico,  il  più  chiaro ,  il  più  dovizioso  Mo- 
narca del  Mondo?  Gran  mercè  della  Filosofia,  che  in  Dio- 
gene, come  un  Sole  coperto  di  nuvole  o  una  Venere  ve- 
stita da  Satiro,  pur  traluceva  di  fuori,  sì  che  poteva  al- 
lettare un  tanto  Re,  e  rapirlo  all'ammirazione  e  all'osse- 
quio d'un  cencioso  mendico. 

Ma  mendico  Diogene?  Si  mettano  in  bilancia  le  sue  ric- 
chezze a  contrapeso  di  quelle  del  ricchissimo  Alessandro. 
Diogene,  di  quanto  il  Macedone  gli  offerisce,  non  vuole 
nulla,  perchè  di  nulla  non  ha  bisogno.  Alessandro,  a  cui 
manca  quello  stesso  ch'egli  ha,  perchè  nou  gli  manchi  nien- 
te di  quanto  vorrebbe,  desidera  di  trasformarsi  in  Diogene 
e  d'esser  lui.  Dunque  Diogene  mitilo  polenlior,  multo  locu- 
fìktior  fuìl  omnia  lune  posiidente  Alexandre  Plus  enìm  e- 
rai  quoti  Aie  nollet  accìpere,  guani  quoti  hie  posset  dare  (*). 

Perciò,  Lettere  e  Povertà  contenta,  in  chi  si  uniscono 
fanno  quella  felice  tempera  dell'aurea  età,  quando,  lungi 
da  ogni  timore  di  perdere  ,  vivea  ognuno  pago  del  suo, 
cioè  contento  di  sè;  e  tanto  ricco,  quanto  senza  bisogno, 
cioè  senza  desiderio  di  ricchezze.  Così  Palemone  e  Crate, 
due  amici,  due  filosoG,  due  mendici,  erano  da  Arcesilao 
per  onore  chiamati  Reliquie  del  secol  d'oro;  e  fra  le 
altrui  ricchezze    e  la   propria  povertà  vivevano  come 

(')  Sen.  ile  Bcnrf.  Ut.  5.  e.  4. 
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quell'amico  di  Seneca  (*) ,  non  tamquam  contempsissent 
omnia  ,  sed  tamquam  al'is  kabeiida  permisissent. 

Non  sono  si  accecali  dallo  splendor  dell'oro  i  ricchi  , 
che  in  parte  almeno  non  veggano  il  pregio  dì  questi  beni. 
Compaja  fra  molti  ricebi  ignoranti  un  povero  Letterato  , 
fra  le  sete  i  cenci,  fra  le  porpore  il  ruvido  panno  ,  fra  i 
volti  coloriti  e  pieni  la  magrezza  d'una  faccia  smunta  dal- 
lo studio  e  impallidita  su  i  libri.  Quelli  mirano  sè,  come 
Pecore  coperte  di  lana  d'oro,  e  '1  Letterato  come  appres- 
so gli  antichi  un  gran  Dio,  scolpito  in  una  pietra  vile  o 
improntato  in  creta,  non  però  punto  meno  onorevole  che 
se  fosse  fuso  d'oro  e  impastato  di  perle. 

Quella  avventurosa  Nave,  che  prima  di  tutte  ,  passato 
il  lunghissimo  Stretto  del  Magaglianes  che  la  conduceva, 
circondò  tutta  la  terra ,  onde  ne  fu  detta  Vittoria  ,  tornata 
in  Europa,  e  ritirata  in  porto,  era  mirata  da  tutti  come 
la  seconda  Argo  del  Mondo.  Que'  fianchi  ch'erano  stati 
sodi  alla  batteria  delle  tempeste  d'oceani  non  più  pene- 
trati, quelle  vele  fedeli  all'incontro  di  stranissimi  venti , 
quel  timone,  quell'albero,  quelle  antenne,  in  fine,  ogni 
sua  parte  era  giudicata  meritevole  delle  più  nobili  stelle 
del  Cielo  ;  poiché  avea  vinto  gli  elementi,  e  fatto  conqui- 
sta non  d'un  vello,  ma  d'un  mondo  d'oro.  Nè  l'essere  in 
parte  sfasciata,  coll'albcro  debole,  con  le  antenne  ricom- 
messe, co'  fianchi  disarmati,  con  le  vele  squarciate,  con 
la  poppa  cadente,  la  rendea  mcn  pregevole  e  mcn  bella. 
Le  altre  navi  del  porto,  ben  corredate,  la  miravano  con 
una  certa  maraviglia,  con  una  certa  invidia:  e  gli  scempj, 
che  in  essa  aveano  fatto  le  tempeste  e '1  lungo  viaggio, 
quasi  cicatrici  in  un  capitano  di  guerra,  stimavano  più  o- 
norati,  che  non  quel  bello  di  che  esse  andavano  adorne. 
A  lei  chinavan  le  vele,  abbattevano  le  antenne,  umilia- 
vano le  bandiere:  esse,  piene  di  mercatanzie  e  ricche  d'o- 
ro, la  Vittoria  vuota,  sdrucita,  sfasciata  ,  quasi  ancelle  , 
adoravano  come  Padrona.  Eccovi  la  condizione  d'un  Po- 
vero letterato  in  mezzo  a  molti  Ricchi  ignoranti.  Invi- 
diano essi,  benché  malte  volte  non  se  ne  avveggano  ,  le 
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interne  ricchezze,  di  clic  essi  sono  affatto  mendici,  e  ne 
veggono  si  dovizioso  quel  povero.  Ullane  autem  tamìngen- 
tium  opum  ,  tam  magna  potentine  voluptas  ,  tjuam  speda- 
re homities  veteres,  et  senes ,  et  totius  orbis  grada  subni- 
xos  ,  in  stimma  omnium  rerum  abundanlia  confitente!  ,  id 
quod  optimum  sit ,  se  non  hàbere  (*)  ?  Or  sieno  i  Ricchi 
alberi  eoa  una  gran  selva  di  rami  sparsi  in  ogni  parte  , 
helli  e  fronzuti:  un  Povero  letterato  è  un  tronco  sfrondato 
e  ignudo.  Ma  che? 

Qualis  frugifero  quercia  lublimis  in  agro 
Exuvias  velerei  popuU ,  lacrataque  geslans 
Dona  daeum  ,  nec  jam  validis  radicibus  harem  , 
Fondere  fì.ra  iuo  est,  rntdosq/te  per  aera  ramos 
Effundens,  trunco,  non  frondibus  effie.it  umbram, 
Sed  quarnvis  primo  nutet  cantra  sub  Euro, 
Tot  circum  silfo;  firmo  se  robore  tallant  ; 
Sola  taxen  colitvr  (**). 


4- 

//  Savio  in  bando. 

Quegli  antichi  Savj ,  maestri  di  Sapienza,  che  vivi  la 
Grecia  ,  morti  hanno  avuto  il  Mondo  per  uditore,  ci  la- 
sciarono per  infallibile  aforismo:  Aceioché  la  mente  ini* 
pari  a  filosofar  senza  errore,  esser  di  bisogno  che  il  pié 
vada  per  varie  terre  errando.  Potersi  giungere  alle  ric- 
chezze della  Sapienza,  ina  non  altrimenti  che  se  si  vada 
da  molti  Savj  per  molti  luoghi  accattandola  da  ■mendico. 
La  Verità  (dicevano),  nata  in  cielo,  è  pellegrina  in  terra; 
nè  si  truova  altrimenti,  che  pellegrinando.  Chi  la  cerca  , 
fa  come  i  fiumi,  che  tanto  crescono,  quanto  camtnano; 
si  che  quelli,  che  alle  lor  fonti  erano  appena  piccoli  rivi, 
nel  dilungarsi  che  fanno,  divengono  poco  meno  che  mari. 
I  vapori  della  terra  prenderebbono  essi  mai  forma  dì 
stelle,  se,  lasciata  la  patria  dove  erano  fango,  non  corressero 

')  QuintiL  in  dial. 
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dietro  al  Sole,  e  si  facessero  mollo  più  felicemente  pel- 
legrini in  cielo  che  non  erano  cittadini  in  terra?  Non  sono 
gli  uomini  come  i  Pianeti,  che  abbiano  maggior  virtù  al- 
l'ora che  sono  in  Casa  propria.  Anzi  avvidi  molte  volte  , 
che  matrigna  proviamo  la  Patria,  madre  la  terra  forestiera; 
a  guisa  di  certe  piante,  che  dal  natio  lor  suolo,  ove  furon 
nutrite  coti  velenosi  umori,  traportate 'ad  estranio  clima, 
nel  pellegrinaggio  perdono  la  forza  di  nuocere,  e  truovano 
con  innocenti  sapori  virtù  di  salutevole  alimento.  La  Pa- 
tria dee  servire  all'uomo  savio  come  l'Orizzonte  alle  stel- 
le, per  nascimento ,  non  per  sepolcro;  per  prendere  indi 
la  prima  luce  e  quasi  l'aurora  della  Sapienza,  dipoi  salire 
ad  altri  paesi ,  fino  a  trovare  il  più  alto  e  lucido  mezzodì 
ch'ella  faccia  in  terra. 

Così  l'intendevano  que'  saggi  uomini  ;  e  secondo  il  loro 
intendere  praticando,  sembravano  appunto  della  natura 
de'  Cieli,  che  hanno  la  quiete  nel  moto:  onde  con  lun- 
ghissimi viaggi  correvano  là,  dove  in  qualche  nuova  A- 
cademia  di  Letterati  scoprivano  guadagno  di  Sapienza. 
Era  la  vita  loro,  come  parla  Sinesio  (*),  un  perpetuo  an- 
dare alla  caccia,  ora  nella  Grecia,  ora  nell'Egitto,  ora 
nello  Persia,  ora  nell'Indie,  dove  la  speranza  di  miglior 
preda  invitando  traeva.  Cosi  Pitagora,  Socrate,  Platone, 
Democrito,  Diogene  ,  Anassagora,  e  cento  altri  ,  corsero 
stranissimi  paesi,  e  ne  colsero  il  meglio:  simili  a  certe 
avventurose  fonti,  che,  ne' pellegrinaggi  che  fanno  per 
le  viscere  della  terra  ,  passano  per  mezzo  a  preziose  vene, 
chi  d'oro  o  d'argento,  chi  di  smeraldi  o  di  zaffiri  ,  e  ne 
heono  e  ne  portali  seco  il  più  bel  Gore  delle  loro  salute- 
voli qualità. 

Ed  eccovi  come  il  gusto  delle  Lettere  rende  non  solo 
sofferibilc,  ma  oltre  modo  soave  la  lontananza  dalla  Pa- 
tria; onde  a  chi  ne  sia  bramoso,  quando-  avvenga  l'esilio, 
l'esilio  non  ha  di  pena  altro  che  il  nome.  A  chi  non  ha, 
a  chi  non  conosce  altri  beni  che  quelli  che  il  volgo  igno- 
rante chiama  grazie  di  Fortuua,  l'uscir  della  Patria,  non 
vel  niego  ,  è  come  ad  un  pulcino  spennato  esser  cacciato 
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dal  nido;  che  il  suo  uscire  è  cadere,  il  suo  cadere  è  perire. 
Ma  chi  ha  penne  forli  e  ali  maestre  ,  muta  un  nido  dì 
paglie,  In  cui  vivea  sepolto,  con  gli  ampj  spazj  e  coll'aria 
aperta  dì  tutto  il  cielo,  che  tanto  é  suo,  quante  la  libertà 
del  volo  che  per  esso  lo  porta. 

Chi  ti  cavò  dalla  Patria?  (disse  a  Titiro  un  Pastore) 
chi  ti  fece  andar  pellegrino,  e  vìver  forestiere  in  ìstrano 
paese; 

Et  qua:  tanta  fuil  Roniam  libi  causa  videndi  ? 
Tedio  dì  servitù,  rispose  Titiro,  mi  cacciò  fuor  del  pa- 
trio mio  nido;  amore  di  libertà  mi  portò  a  vivere  in  paese 
straniero: 

Libertas  ,  quw  ,  sera,  tamen  respexit  inertem  , 
Candidior  postt/uam  tondenti  barba  cadebat. 
Illa  (soggiunge  il  Petrarca  (*))in  sermone  panario,  ut 
libertatem  invenìret ,  patriam  se  rcliquisse  ghriatur  :  tu 
Philosophus  dcjles  ? 

Lasciate  che  piangano  i  Mori  di  Spagna,  mentre  cac- 
ciati di  colà  alla  lor' Africa,  terra  degna  di  simili  mostri , 
vanno,  non  come  chi  muta  paese,  ma  come  chi  rovina 
dal  ciclo;  e  voltandosi  ad  ogni  passo  in  dietro,  con  gli 
occhi  piangenti  miran  Granata,  c  giurano,  che  il  para- 
diso sta  a  perpendicolo  su  quel  regno  (**),  Linguaggio  è 
cotesto  da  Sibarita,  che  amala  Patria  come  stalla,  perchè 
mena  la  vita  come  animale:  o  da  sciocchi  simili  a  quel 
patissimo  Ateniese,  che  diceva,  la  Luna  d'Atene  esser 
troppo  più  piena  di  quella  di  Corinto.  E  non  era  la  Luna 
d'Atene  più  piena,  ma  il  suo  capo  più  scemo.  Et  hoc  i- 
dem  (  soggiungerò  con  Plutarco  (***)  )  accidit  nobis,  cum, 
extra  patriam  constituti ,  mare  ,  aerem ,  ccelum  dubii  cort- 
sideramus ,  quasi  aliquid  eis  desk  eorum,  quibus  in  patria 

Rovini  la  Patria  di  Stilpone:  nelle  comuni  lagrime  egli 
solo  è  ridente,  e  nella  perdita  universale  sicuro.  E  uscendo 
solo  e  ignudo,  seco  ha  tutto  il  suo,  perchè  seco  ha  sw 
stesso,  ma  sè  stesso  savio  e  letterato.  Sapiens  autem  , 

(*)  lib.  i.  EP.  4. 

(■")  Boter.  in  Beiat. 
("')  Dt  exit. 
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diceva  Antistcne  (*),  etìam  si  omnia  desini  ,  solus  sufficit 
sibi.  Scaccino  (come  dissi  di  sopra)  i  Clazomenj  il  grande 
Anassagora,  c,  quasi  indegno  del  nome  di  cittadino,  lo 
privino  della  città.  Egli  non  più  se  ne  duole,  che  se  li- 
scilo fosse  non  della  Patria  ma  della  prigione:  ed  escluso 
da  un  cantone  della  terra,  che  alla  sua  gran  mente  era  si 
angusto,  addita  il  cielo  per  patria  ,  e  mostra, per  sue  con- 
cittadine le  stelle.  Dovunque  egli  vada,  è  coperto  sotto  il 
medesimo  tetto  del  ciclo;  c  perciò  non  gli  pare  d'aver 
perduto  casa,  ma  d'aver  solo  mutato  stanza.  Quid  enim 
referl  quam  diversa  parla  consistat  ?  Galles  quìdem  ,  et 
tacus  ,  et  /lumina  ,  et  colles  alias  videi.  Ccelum  unum  est. 
Ulne  animum  erigit  ,  eo  cogitationes  suas  ex  ornili  mundi 
parte  transmittU  j  nec  aliud  quam  sub  tedi  unius  amplexu, 
ex  alio  in  alium  thalamum  transù'isse  cogitai  (**),  Scher- 
niscano gli  Ateniesi  Anlistene,  perchè  non  ha  casa  al  mon- 
do ,  ma  tutto  il  mondo  gli  è  una  osteria.  Egli  si  burlerà 
di  loro:  Quia  quasi  cochlece  sine  domibus  numquam  sunt. 
Vivcrà  alla  campagna  come  i  Semidei  ne'  Campì  Elisj  , 
ne'  quali 

Nulli  certa  domus. 
Esca  cacciato  da  Sinope  Diogene;  ringrazici  chi  gl'in- 
tima il  Landò:  sì  come  Teseo  fece  con  Ercole  suo  libe- 
ratore ,  quando  lo  divelse  a  forza  da  quell'infelice  sasso  , 
in  cui  avea  scolpita  la  pena, 

Sedei ,  ceternunique  sedebit  ; 
c  da  queirincrcscevolissimo  ozio,  che  solo  bastava  a  far- 
gli un  grande  inferno,  alla  primiera  libertà  lo  rimise. 
L'oltraggino  i  maldicenti  con  raccordargli  l'esilio.  Egli  ri- 
sponderà :  I  miei  Compatrioti  hanno  condannato  me  ad 
uscir  di  Sinope,  ed  io  ho  condannato  essi  a  restarvi.  In- 
tendeva il  savio  uomo,  che  anzi  sbanditi  erano  essi,  per- 
chè cacciati  da  tulio  il  restante  del  mondo  erano  confinati 
fra  le  mura  d'una  città,  che  non  egli  che  da  una  città  e- 
scluso  avea  tutto  il  mondo  per  patria.  Lungi  da  Sinope , 
la  mirava  come  chi  rotto  in  una  improvisa  tempesta  di 
mare,  e  battuto  dalle  onde  ad  uno  scoglio,  mira  da  quelle 

{")  Lacrt.  in  Anùit. 

('*)  Pcirarc.  Lib.  3.  cp.  l\. 
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cime  i  naufragi  altrui;  e  chiamando  avventurose  le  sue 
disavventure,  non.  desidera  l'oceano  che  lo  scacciò:  ma 
lo  abborriscc;  né  invidia  a  chi  pericola  iu  esso,  ma  com- 
patisce. 

Volete  una  pittura,  anzi  solo  un  disegno,  di  mano  del 
valentissimo  Seneca,  che  vi  rappresenti  al  vivo  lo  stato  , 
gl'impieghi,  gli  ordinarj  Ira t lenimenti  di  una  gran  parte 
de  gli  uomini  nelle  loro  città? 

Eccovi  un  mondo  di  gente,  che,  con  essere  di  conti- 
novo  affaccendata,  mai  non  fa  nulla,  ed  è  men  oziosa 
mentre  dorme  che  mentre  fatica.  Ilo  rum  si  aliquem  ex- 
euntem  domo  ùUerrogaverù  ,  quo  tu  ?  quid  cogiias  ?  rc- 
spondebil  libi:  Non  ,  mehercute,  scio;  Si  aliquos  videbo  , 
aliquid  agoni.  Sirie  proposito  ■vagantur,  quterentes  nega- 
titi ;  nec  qua;  destìnaverunt  agunt ,  sed  in  qum  incarre- 
rutit  (*).  Osservaste  mai  una  lunga  striscia  di  Formiche, 
che  per  l'erta  del  tronco  d'un'albcro,  luna  dietro  l'altra, 
faticosamente  eamiuano",  fin  che  giunte  alla  cima ,  come 
s,e  avessero  toccato  il  cielo  e  salutate  le  stelle,  smontano 
per  l'altra  parte,  e  si  ritornano  in  terra?  llis  pleruniquc 
sìmìlem  vitam  agunt,  quorum  non  immurilo  qttis  inquietar/i 
inertìam  dixerìt.  TU  dvinde  domimi  cutn  super-vacua  re- 
dunntes  lassitudine,  juranl,  nescisse  se  ipsos  quare  ejcìerinl, 
ubifucrinl:  postero  die  erraluri  per  eadem  Ma.  vestigia  ("). 
Or  l'esser'esule  da  un  simil  luogo,  a  chi  ha  in  capo  occhi 
di  sapienza  giusti  stimatori  del  vero,  può  esser  materia 
di  dolore  e  di  pianto?  E  non  avrà  ami  a  dirsi  a  chi  vi 
Sta  dentro  ciò,  che  Stratonico  alloggiato  in  Serìfo  al  suo 
albergatore  ;  a  cui  chiedendo  qual  colpa  ivi  si  punisse  col 
bando,  e  intendendo  che  l'ingannevole  contrattare  avea. 
l'esilio  per  pena,  E  perchè,  disse,  per  esser  tutti  cacciati 
ài  qua,  non  divenite  tutti  falsar)  ? 

Ma  quando  poi  Dell'uscir  della  Patria  convenisse  lasciar 
tutti  gli  averi;  questa,  se  ben  disse  Plutarco,  ad  un  Fi- 
losofo non  è  perdita  maggiore  di  quella,  che  sia  alle  serpi 
lasciare  alla  porla  della  loro  tana,  per  le  cui  strettezze  sì 
strisciano,  la  vecchia  pelle,  fuori  di  cui  sono  e  più  giovani 

(*l  De  tranquilli  animi,  e.  13. 
(")  Ibid. 
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e  più  spedile;  almeno,  in  un'Uomo  di  Lettere  è  minor 
perdila,  che  io  veruu'altro,  già  che  mai  non  gli  manca  e 
patria  e  vivere.  Imperciochè,  dovunque  va,  è  ricevuto  co- 
me le  navi  dell'Indie,  che  piene  d'oro  e  di  perle  fanno 
beati  que'  porti  dove  entrano  e  dan  fondo. 

Scipione,  quell'Ercole  Romano,  che  domò  non  un  mo- 
stro solo,  ma  l'Africa  madre  c  nutrice  de'  mostri;  vinto 
Àsdrubale,  uccìso  Annone,  preso  Sifacc,  distrutta  Car- 
tagine, soggiogata  la  Libia,  con  tanti  trofei  maggiore  d'o- 
gni altro,  e  solo  pari  a  sè  stesso,  essendo  divenuto  il  Sole 
<  lei  l'Imperio  di  Roma ,  da  gli  occhi  deboli  dell'Invidia  cavò 
le  lagrime  ;  e  perché  era  troppo  riguardevole,  cominciò  ad 
essere  mal  veduto.  Pareva  a  gli  emuli  suoi,  ch'egli  fosse 
troppo  cresciuto,  avendo  per  base  della  sua  gloria  le  ro- 
vine della  distrutta  Cartagine.  Era  questa  una  grandezza, 
che  faceva  ombra  al  merito  de  gli  altri,  a  cui  pareva  d'es- 
sere tanto  più  oscuri,  quanto  egli  era  più  chiaro.  E  per- 
chè a'  fulmini  delle  male  lingue  non  vi  è  alloro  che  re- 
sista, uè  grandezza  di  merito  che  si  sottragga;  Suite  le 
glorie  del  suo  trionfo,  e  consagrato  eoi  titolo  d'Africano  , 
trovò  in  Roma  mostri  peggiori  che  non  avea  veduti  in  A- 
frica  ;  accusatori,  e  maldicenti,  clic  sotto  la  scorta  di  Por- 
zio Catone,  chiamandolo  in  giutliclo,  lo  vollero  conilan- 
nare:  reo  di  clic?  di  quel  solo,  che  fa  dolente  l'Invìdia. 
Ma  l'uòmo  generoso  non  volle  far  uè  ridere  nè  piangere 
i  suoi  nemici.  Si  tolse  loro  da  gli  occhi,  che  stravedevano 
alle  cose  sue,  ed  esule  volontario  usci  di  Roma,  che  in 
questo  gli  fu  peggior  di  Cartagine;  perochè  da  Cartagiue 
distrutta  ebbe  il  trionfo,  da  Roma  conservata  l'esilio.  Ri- 
tirossi  a  Linterno,  piccolo  porto  per  una  gran  tempesta  : 
c  qui,  cambiando  professione,  di  guerriero  divenne  agri- 
coltore, e  con  quella  mano  stessa,  che  nelle  secche  arene 
dell'Africa  avea  piantate  le  palme  di  si  gloriose  vittorie  , 
cnltivava  un  piccolo  podere;  cambiata  con  istrrma  vicen- 
da la  spada  in  zappa,  l'ariete  in  ardito ,  i  Cavalli  ni  Buoi, 
le  l  ri  uree  in  argini,  le  fosse  in  canali,  il  piantare  squa- 
drili iu  ischi  e  rare  alberi,  In  sbaragliare  eserciti  in  {ster- 
pare spinai,  iu  line,  ì  combattimenti  in  lavorìo,  e  le  vit- 
torie in  raccolta.  Con  tulio  ciò  rgli  non  fgoe  s\  folte  lp 
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siepi  al  suo  podere,  che  dentro  non  vi  penetrassero  i  fa- 
stidj  e  ì  torti  di  Roma.  Non  si  travestì  tanto  alla  rustica, 
che  le  cure  civili  non  lo  conoscessero  per  tormentarlo.  Il 
volontario  bando,  ebe  contra  sua  voglia  dall'ingrata  Pa- 
tria egli  prese  uscendo  per  non  essere  cacciato,  si  gli  ten- 
ne contra  essa  in  ogni  tempo  acceso  nel  cuore  lo  sdegno, 
che  nè  anco  al  suò  spirare  si  spense,  anzi  volle  serbarne 
eternamente  il  fuoco  sotto  le  ceneri  delle  sue  ossa,  lungi 
dalla  sconoscente  Patria  sepellite. 

Eccovi  il  vantaggio  d'una  gran  mente  sopra  un  gran 
cuore.  Un'uomo  d'alto  sapere  e  d'ingegno  sì  prode,  come 
era  Scipione  di  mano,  abbandonata  o  perduta  Roma  ,  a- 
vrchhe  detto  come  Socrate  fuori  d'Atene:  MLhiomnis  ter- 
ra eadem  mater ,  orane  ccelum  idem  tectum,  totas  mimdits 
est  patria.  Avrebbe  credulo  d'uscire  della  città  di  Romo- 
lo, ed  entrare,  come  diceva  Musonio  (*),  in  quella  di 
Giove;  non  fasciala  d'un  cerchio  di  mura,  ma  chiusa  dal- 
l'ultimo convesso  de' cicli;  ampia  sì,  chevisi  parla  in  tutte 
Je  lingue,  perchè  tutte  le  nazioni  d'ogni  clima  compren- 
de; e  tanto  nobile,  che  i  suoi  Senatori  sono  gli  Dei  del 
cielo  ,  e  il  suo  popolo  sono  anche  i  Senatori  della  terra. 
Sarebbe  uscito  di  Roma,  come  i  piccoli  ruscelletti,  che 
dalle  anguste  rive ,  fra  i  cui  conGni  s'andavano  miseramen- 
te strisciando  su  per  la  terra,  nell'ini trar  che  latino  in 
mare  (dove  non  si  perdono,  come  sei  crede  il  volgo),  di 
ruscelli  che  prima  erano  appena  aventi  un  sottìl  filo  d'ac- 
qua, diventano  anch'essi  mare,  e,  stesi  fin  dove  egli  s'al- 
larga, possono  dire  di  toccare  i  termini  dell'uno  e  dell'al- 
tro mondo.  Ma  virtù  ci  vuole  d'una  gran  mente  ,  che  si 
rechi  a  villa  amar  più  la  schiaviti*!  d'un  canton  della  ter- 
ra ,  che  la  libertà  de  gli  affetti  e  de'  pensieri  che  la  fa 
padrona  del  mondo. 

Chi  è  tale  lungi  dalla  Patria,  fa  come  la  Lnna  ,  che 
quanto  più  si  dilunga  dal  Sole,  tanto  più  si  riempie  dì 
luce:  e  vedendo  gli  accrescimenti  e  gli  acquisti  di  nuova 
Sapienza  che  fa  nell'uso  dimestico  d'uomini  maggiori  di 
lui,  non  può  dì  meno  che  non  dica,  come  Alcibiade 

{")  Apud  Stob.  de  ixiL 
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cacciato  dalla  Patria,  e  accollo  da  un  Re  forestiero  con 
offerta  di  tre  gran  città  al  primo  ricevimento:  Perieramus, 
nìsi  periissemus. 

Oh  quanto  è  obligata  la  Sapienza  a' volqntarj  e  a  gli 
sforzati  esilj  !  Palladc  ha  fatti  con  ciò  altri  acquisti,  clic 
non  già  quando  su  la  nave  de  gli  Argonauti  andò  alla  con- 
quista del  Vello  d'oro. 

Prima  ebe  fosse  in  uso  l'arte  del  navigare,  era  mezzo 
sconosciuto,  mezzo  incolto,  e  tutto  barbaro  il  Mondo. 
Sua  quoque  piger  liltora  norat; 
Patrioque  senex  factus  in  aivo  , 
Parvo  dives,  nisi  quas  tulcrat 
Natale  solum,  non  norat  opes  ("). 
Chi  aveva  o  chi  sapeva  quanto  è  e  quanto  ha  tutto  il 
mondo  ?  Ozioso  era  il  mare,  inutili  i  venti;  il  ciclo,  ap- 
pena v'era  chi  lo  mirasse  ,  non  v'era  già  chi  dì  lui  si 
servisse. 

Nondum  quisquam  sidera  norat, 
Stellisqua,  quibus  pingìtur  eether  , 
Non  erat  usus. 
Ora  tutto  il  mondo  è  fatto  un  sol  regno  ,  dove  prima  o- 
gni  regno  pareva'  un  mondo.  Ogni  paese,  né  privo  del- 
l'altrui, né  avaro  del  suo,  mentre  permuta  in  ciò  che  gli 
manca  quello  di  che  abbonda,  fa  tutta  la  terra  un  sol 
corpo,  che  con  una  parte  sua  all'altra  bisognosa  pron- 
tamente soccorre.  Oggi  un  sol  tetto  è  il  Ciclo  ,  c  tutti  gli 
uomini  come  d'una  medesima  casa  si  conoscono;  e  possono 
ben  cantarsi,  con  più  verità  che  da  lui  non  furono  dctli, 
Ì  versi  di  Manilio  (**)  : 

Jam  nusquam  Natura  latet  ;  pervidirnus  omnem , 
Et  capto  potimur  mundoj  noslruinque  parentela 
Pars  sua  conspicùnus. 
Che  avrebbono  avuto  i  GinnosoGsti ,  i  Greci,  i  Caldei,  se 
contenti  di  quel  solo  che  appresso  loro  nasceva,  non  fos- 
sero usciti  della  Patria  a  cercare,  come  Ulisse  ne' suoi 
fortunati  errori,  da  altrui  la  Sapienza  che  loro  mancava  i1 
Quanto  è  migliore  un'occhio  veggente  che  un  eieeo3  disse 

(*)  Seneca. 

{*•)  Lib,  f,.  A*tr. 
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Filone  Alessandrino  (*)  Unto  più  vaie  un'uomo  cui  brama 
dì  sapere  condusse  pellegrino  ed  esule  volontario  per 
molte  terre,  che  non  chi,  a  guisa  d'un  tronco,  dove  spuntò 
cui  primo  germoglio  nascendo,  ivi  gittò  le  radici  ,  ivi 
visse,  ivi  finalmente  marci. 

5. 

Il  Savio  prigione. 

Le  anime  de'  Filosofi  (diceva  un  savissimo  Antico  (**)} 
hanno  il  corpo  per  casa,  quelle  de  gl'Ignoranti  per  car- 
cere. Perchè  le  prime,  comechè  ne'  tempi  del  sonno  e  del 
riposo  6tieno  ritirate  nel  corpo,  pur  n'escono  libere  a  lor 
piacere  dovunque  1  pensieri  le  portano  :  e  le  seconde,  fra 
le  strettissime  mura  de'  loro  corpi  racchiuse  ,  legate  eoa 
tanta  catene,  quante  sono  le  membra  che  portano ,  senza 
vedere  altra  luce  che  quella  che  da  pìccolissimi  fori  di 
due  pupille  lor  viene,  tanto  stanno  ivi  serrate,  quanto  non 
hanno  pensieri  che  da  gl'interessi  del  corpo  le  sollevino. 
Quindi  è,  che  se  gl'ignoranti  cadon  prigioni,  sono  dop- 
piamente prigioni.  I  Savj  no;  de' quali  la  parte  migliore 
niente  più  chiuder  si  può,  di  quello  che  possa  imprigio- 
narsi il  vento  in  una  rete,  o  serrarsi  dentro  il  cristallo 
la  luce.  Il  Tulliano  di  Roma,  la  Cava  di  Siracusa,  la  Lete 
di  Persia,  il  Ceramone  di  Cipri,  e  quant altre  v'erano  e 
vi  sono  oggi  più  famose  o  infami  carceri  al  mondo,  non 
sono  sì  profonde  che  scpelliscano ,  si  oscure  che  accie- 
chino ,  sì  anguste  che  stringano ,  si  forti  di  doppie  mura 
che  chiudano  un'animo  veramente  filosofo.  Mercè  che  la 
Sapienza,  che  Platone  diceva  essere  l'ali  dell'anima  ,  lo 
porta  a  volo ,  non  che  fuori  della  sua  prigione  ,  ina  ,  se 
vuole,  ancor  fuori  del  mondo:  Nam  cogilaiio  vjtts  (disse 
lo  Stoico  (***)  circa  ornile  caluin,  et  in  orarie  prceteiilum 
fulurumque  tempia  immutimi:  Corpuscutum  hoc  custodia 

{")  Lib.  di  Abraham. 

{'•)  Ej'ictnus, 

{"■")  Consolai,  ad  Helvam.  c.  M. 
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no  vinculum  aitimi,  hac  atque  Ulne  jactalur.  In  hoc  suppli- 
tici, in  hoc  latrocinio,  in  hoc  morbi  exèrcentur.  Animus 
quidam  ipse  sacer  et  csternus  est,  et  cui  non  possit  infici 

Dunque  la  prigione  ad  un'animo  saggio  non  si  può 
dir  prigioue,  ma  casa;  poiché  gli  è  libero  l'uscirne  quan- 
tunque volte  gli  piace.  Totum  aidem  hominem  animus 
circumfert ■  (  disse  Tertulliano  (*)  )  et  quo  velie  transfert. 

All'animo  poco  importa  dovunque  sia  il  corpo,  mentre' 
egli  è  co'  pensieri  fuori  del  corpo.  Cosi  Ermo  timo  (**) 
la  cui  anima  ne  abbandonava  a  suo  piacere  il  corpo,  c  se 
ne  andava  pellegrina  in  varj  paesi  anche  di  lontanissimi 
climi  a  vedere  ciò  che  si  facea  nel  mondo,  tanto  non 
sentiva,  che  non  sapeva  nè  pure  s'egli  patisse;  sì  che  gli 
avvenne  abbruciarsi  il  suo  corpo  vivo  in  un  luogo,  c  la 
sua  anima  non  consapevole  di  ciò  godere  in  un'altro. 

Piccol  rimedio  alle  gravi  molestie  della  sempre  fasti- 
diosa Santippe  era  quello  di  Socrate,  salire  alle  parti  più 
alte  della  casa  ,  quando  ella  le  basse  rendeva  impratica- 
bili con  le  grida.  Quanto  meglio  è,  per  non  vedere  le  te- 
nebre ,  per  non  sentire  le  angustie  ,  per  non  annoiarsi 
della  solitudine  di  una  prigione,  s.ilire  coll'animo  fino 
alle  stelle,  farsi  splendido  nella  loro  luce,  e,  rintracciando 
i  loro  periodi  e  misurando  lo  loro  grandezze,  farsi  com- 
pagno delle  Intelligenze  che  si  maestrevolmente  le  girano? 
Nihil  crus  senlit  in  nervo  ,  cutn  animus  in  cacio  est  ("*). 

Dolcissima  pazzìa  era  quella,  riferita  da  Orazio  (**"), 
d'un  Greco  scemo,  a  cui  per  molte  ore  del  giorno  pareva 
di  trovarsi  in  un  pieno  teatro,  e  di  vedere  comparire  in 
iscena  personaggi,  c  di  udir  recitare  da  bravissimi  attori 
eccellenti  tragedie.  Non  v'era  in  tutta  Argo  uomo  più 
contento  di  costui, 

Qui  se  credebat  miros  audire  tragatdos  , 
In  vacuo  bxlus  scssor  plausorque  theatro. 
Gli  amici  suoi,  mentre  vollero  essergli  pietosi,  gli  furono, 

(*)  Ad  Martyret,  c.  a. 
(**)  Plin.  I.  17.  c.  Sa. 

('*")  Tert.  iiid. 

(*"*")  Lib.  a.  Ep.  ad  Flarum. 
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senza  saperla,  crudeli  :  perchè,  rime  t  leu  dogli  a  forza  d'el- 
leboro il  senno  in  capo,  gli  tolsero  l 'allegrezza  dal  cuore; 
onde  quegli,  che  con  avrebbe  data  la  sua  pazzia  per  tutta 
la  saviezza  del  mondo,  risanato,  si  piangeva  savio  e  s'in- 
vidiava pazzo;  e  a  gli  amici,  perchè  ritogliendolo  da  una 
innocente  allegrezza  l'avean  renduto  alle  nojc  de' suoi 
primi  fastidj,  e  di  finto  uditore  l'aveano  fatto  vero  attorc- 
ili tragedie,  tutto  dolente, 

Me  occidislis,  amici, 
Non  servasti:,  ah;  cui  sic  cxlorta  voluptasi 
Et  demplas,  per  i>ìir.  mentis,  gratissitmts  errar. 
Tanto  può  fare  altrui  contento  una  pazza  imaginazione 
de'suoì  pensieri,  mentre,  ritogliendolo  a  sè,  in  un  dilette- 
vole oggetto  lo  affisa.  E  ciò  che  può  la  pazzia  in  un  capo 
vuoto  di  senno,  noi  può  la  Sapienza  in  un  pieno  dì  no- 
bili e  d'alte  cognizioni?  Non  saprà  ella  proporli  alla 
inente  spettacoli  di  tanto  piacere,  che  vi  faccia  obliare  il 
luogo  dove  siete,  si  che,  stando  rinchiuso  in  una  prigione, 
vi  paja  di  essere  ora  nelle  viscere  della  terra,  ora  ne  gli 
abissi  delle  acque,  ora  su  l'oceano,  ora  per  l'aria  vaga- 
bondo co'  venti  ,  ora  intorno  al  Sole,  or  fra  le  stelle,  or 
tifi  gli  ultimi  cerchi  del  mondo,  e  iufìn'anche  ne' vani 
immensi  fuori  del  mondo?  Questi  sono  gli  spettacoli,  che 
a  sè  rubano  le  menti,  e  le  fanno  di  loro  vista  beate.  Veri 
sogni  d'occhi  vegghianti,  che  danno,  iu  uno  stesso,  riposo 
e  diletto.  Scis  enùn  Pkilosophi  spectaculum  (disse  quel- 
l'eccellente Platonico,  Massimo  Tirio  (*),  cui  maxime  si- 
mile dico  ?  Insomnio  nimirum  manifesto,  et  circumquaque 
■volitanti ,  cujus ,  integro  corpore  manente ,  animus  lanieri 
in  universali  lerram  excurril.  Ex  terra  ejfei  tur  in  collutti, 
universum  mare  petlransit  ,  iijiiversum  pervolat  aerem. 
Terram  ambii  cum  Sole,  cum  Luna  cìrcumfertur,  cinterò- 
que  astrorum  jungitur  c/ioro;  mitiimninque  obesi,  quia, 
una  cum  Jove  universa  gubernet  et  orditici.  0  opera/io- 
nem  beatami  O  spectaculapuickra  !  O  insomnia  verissima! 

Chi  abile  a  tali  pensieri  entra  in  prigione  ,  può  ben 
dire  con  Tertulliano  (*")  :  Anferamus  carceris  nomai, 

)  Scrm.  6. 


(")  Se 


sccessiim  -vocemus.  Muta  luogo,  ma  non  fortuna;  cambia 
ricetto  al  corpo,  ma  non  impiego  all'animo:  c  come  de' 
Semidei  disse  il  Poeta  (*),  che  là  giù  sotterra  ne'  Campi 
Elisj  fanno  quello  stesso,  che  qui  sopraterra  vivendo  fa- 
cevano, 


ArmorumqUe  fuit  vivis ,  quee  cura  nitentcs 
Pascere  equos,  eadem  sequitur  tellure  repostos; 
così  il  Savio  prigione,  quel  nobile  esercizio  di  mente  , 
quella  o  sola  o  prima  cura  di  salir  più  alto  a  nuovi  gradi 
di  miglior  cognizione  che  libero  avea,  eadem  sequitar  tel- 
lure repostum.  Con  che  egli  entra  in  carcere,  non  per 
ricevere  da  esso  l'oscuriti  e'1  disonore,  ma.  per  portarvi 
la  luce  e  la  gloria;  vi  entra  come  il  gran  Socrate,  igne— 
miniam  ìpsi  loco  iletracturus,  disse  Seneca  (**);  ncque  e- 
nim  poterai,  career  videri,  in  quo  bocraies  erat. 

Ma  non  è  questo  solo  il  frutto  delle  Lettere  nel  Savio 
prigione:  assai  più  è  (  quello,  che  molte  fiate  avviene  ), 
cambiare  la  prigione  in  ut)  Liceo,  e  co' piedi  incatenati 
ne'  ceppi  usare  la  libertà  della  mano  coli' esercizio  della 
penna;  sì  che  chi  visse  in  una  Segreta,  noto  solo  a  sc- 
alesso ,  quasi  verme  da  seta  dentro  al  suo  boccio,  Jam 
mutatus  in  alitem,  voli  co'  libri  suoi  per  ogni  luogo,  fatto 
nella  scuola  di  una  prigione  publico  maestro  del  mondo. 
Nella  guisa  appunto  ,  che  il  Sole  ,  quando  è  tolto  da 
questo  Emisfero  c  sepolto  sotterra,  dà  al  mondo  un  mon- 
do di  stelle;  onde  il  suo  perdersi  è  con  guadagno,  il  suo 
nascondersi  è  con  onore.  E  che  altro  fanno  le  conchiglie, 
che  imprigionate  in  un  fondo  di  mare,  attaccate  co'  ceppi 
ad  uno  scoglio,  senza  luce,  anzi  senza  occhi,  lavorano 
perle  ,  che  sprigionate  da  quel  profondo  ,  e  tratte  dalle 
tenebre  alla  luce  del  Sole  e  dell'oro,  sono  poste  per  or- 
namento delle  corone  sa  le  teste  reali  alla  venerazione 
del  mondo?  Così  Anassagora,  fra  quattro  pareti  d'un'an- 
gusta  prigione,  trovò  la  Quadratura  del  Circolo  (***).  Così 
Nevio  Poeta  ,  mutato  il  fondo  d'una  torre  nelle  cim:;  di 


Qucb  gratta 
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Parnaso,  vi  compose  gran  parie  de' suoi  poemi  (*).  E 
perchè  non  vi  ora  chi  imprigionasse  Euripide,  egli  stesso 
si  serrava  nel  più  cupo  fondo  di  una  caverna,  e  colà  den- 
tro scrivea  quelle  tragedie,  che  poscia  hanno  avuto  teatro 
e  ammiratore  il  mondo  (*").  Le  prigioni,  dove  erano  chiusi 
questi  grandi  uomini ,  non  lasciavano  che  si  vedessero. 
Ma  più  li  palesavano  al  mondo  i  loro  scritti,  che  non 
avrebbero  fatto  i  loro  volti.  E  come  delle  irnagini  di 
Bruto  e  di  Cassio  ,  non  vedute  in  un  publico  funerale  , 
disse  Tacito  (*"),  co  ipso  prcefulgebant,  qttod  non  ■vise- 
bantur;  similmente  a  questi,  lo  star  nascosi  nelle  tenebre 
di  una  prigione  diede  maggior  luce  dì  gloria  ,  die  non 
se  fossero  stati  publica  mente  palesi. 

■  Ob  quanto  ben  cade  loro  in  acconcio  ciò,  che  Ter- 
tulliano disse  della  luce  del  giorno  ,  che  calata 
di  là  dall'Oceano  d'Occidente,  e  quasi  sepolta  sotterra  , 
rursus  cum  suo  caliti,  cum  dote,  cum  Sole,  eadem  et  in- 
tegra et  iota  universo  orbi  reviviscil ,  inlerjiciens  morteni 
suam  noclem,  rescindens  sepulluram  suam  tenebrai  .'  En- 
trarono questi  savj  uomini  nelle  loro  prigioni  come  fra 
le  glebe  i  semi,  che,  sepolti  si,  ma  non  morti,  senza  u- 
scir  di  colagiù,  spuntano  rigogliosi  da  terra  ,  e  con  le 
piene  spighe  che  mandano  fanno  vedere,  che,  dove  pa- 
revano morti,  ivi  lavoravano  per  la  vita  dì  molti.  Serrati 
dentro  le  torri,  e  colà  girando  con  infaticabili  specula- 
zioni i  loro  pensieri,  si  fecero  utili  al  publico:  appunto 
come  gli  orinoli  delle  città,  che  serrati  ancor  essi  in  una 
torre  prigioni,  con  un  dilo  che  girano  su  per  le  ore, 
damici  regola  a  tutte  le  azioni  di  un  popolo.  Furono  fra 
caverne  di  vive  pietre  nascosi  ;  ma,  quasi  quella  favolosa 
Eco  de'  Poeti ,  perduto  ogni  altro  loro  essere  ,  tutta  voce 
divennero,  ebe,  da' sassi  delle  loro  prigioni  articolata  e 
scolpita,  si  fece  sentire  per  tutta  la  terra:  sì  ebe  di  ognun 
d'essi  può  dirsi,  come  dell'Eco  l'Autore  delle  Trasforma- 
zioni 

(•;  Geli,  lìb.  3.  c.  i. 
(")  Id.  I.  i5.  c.  ao. 
(*'•)  Armai,  t.  5.  in  fine. 
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Latet,  nutiatfue  in  luce  videlur  ; 
Omnibus  auditor,  Sonus  est,  qui  vivit  in  ilio. 
La  solitudini:  e'1  silenzio,  compagni  indivisibili  dello 
studio,  per  cui  trovare  altri  si  sepellisce  ne'  più  riposti 
nascondigli  di  casa  ,  altri  nelle  selve  e  nelle  caverne , 
questi  aveano  nelle  loro  prigioni  compagni,'  e  con  essi 
tanto  man  soli,  c  conia  meniti  tutta  in  sé  stessa  raccolta, 
aveano  colagiù  si  buona  vista  all'ingegno  pei  ritrovare  i 
più  chiari  lumi  di  tutte  le  Scienze,  come  dal  fondo  di 
quel  famoso  pozzo,  abili  sì  rendevano  gli  occhi  à  vedere 
anche  da  mezzo  giorno  le  stell«. 

6. 

Il  Savio  infermo. 

Un  Dcncalione  hanno  avuto  le  favole  ,  che  di  sassi 
poteva  fare  uomini:  un  Zenone  ha  avuto  la  Filosofìa,  che 
d'uomini  poiea  tare  sassi. 

Deucalionc  ristoratore  del  mondo,  dalle  nude  cime  di 
Parnaso  ,  unico  porto  di  tutta  la  terra  sepolta  in  un  di- 
luvio e  fatta  tutta  un  mare,  gittavasi  dietro  le  spalle  i 
sassi,  ossa  della  gran  Madre,  e,  secondo  l'Oracolo  (*), 
Saxa  (  quis  hoc  credat,  nisi  sit  prò  teste  vetustas?  ) 
Poneva  duriàem  cccpere,  saunujue  rigorem  , 
Mollirique  mora,  moiiitaqaa  ducere  formam. 
All'incontro  Zenone,  in  coloro,  che  uomini  riceveva  per 
iscolari,  trasfondeva  una  vena  di  sasso,  e  insensìbili  e 
duri  li  rendeva  con  isvcller  loro  dal  cuore  tutti  gli  af- 
fetti :  al  che  il  Portico,  dove  egli  insegnava,  era  più  tosto 
una  stanza  di  scultore  dove  si  lavoravano  statue,  che  una 
scuola  di  Sapienza  dove  si  formassero  Filosofi.  La  prima 
e  l'ultima  lezione  era  insegnare  a  metter  l'animo  in 
Fortezza  reale,  s\  che  nè  le  sorprese  dell'amore  ,  nè  gli 
assalti  dell'odio,  né  gli  assedj  delle  Speranze,  nè  le  bat- 
terie della  disperazione,  n è  le  scalate  dell'audacia,  infine, 
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che  né  le  armi  uè  le  arti  di  veruno  allctto  potessero  sfor- 
zare il  cuore  a  rendersi  ,  e  cedere  la  piazza  né  a  discre- 
zione nè  a  patti.  Nelle  tempeste  del  corpo  infermo,  de  gli 
umori  sconvolti,  della  vita  pericolante,  vuole  che  l'animo 
stia  velai  palagi  rupcs  immota,  che  sparsa,  ma  non  iseossal 
dalle  onde  ,  se  le  sfragclla  al  piede  ,  e  le  spolvera  in  i- 
sebuma.  Tutti  i  dolori  del  mondo,  quantunque  a  stretto 
torchio  ci  premano  ad  uno  ad  uno  le  membra,  non  hanno 
mai  a  vederci  smarrimento  di  pallidezza  nel  volto,  o  fiac- 
chezza di  coraggio  nel  petto:  non  hanno  a  spremerci 
un'oimè  di  bocca,  uè  una  lagrima  sola  da  gli  occhi.  Anzi, 
quanto  più  incrudeliscono  i  dolori,  tanto  più  viva  ci  dee 
lampeggiare  in  fronte  l'allegrezza  ;  appunto  come  nel 
cielo,  allora  è  più  limpido  il  sereno,  quando  più  gagliardi 
c  più  freddi  soffiano  gli  Aquiloni. 

Ma  che  dico  Zenone  e  gli  Stoici?  Epicuro  slesso,  quel- 
l'animale, a  cui  l'anima  non  servi  che  di  sale  perchè  non 
marcisse  vivo  ne' piaceri,  insegnò,  che  beato  esser  non 
può  chi  non  sa  mutarsi  le  spine  in  Cori,  e  cavar  dall'as- 
senzio il  mele,  voltandosi  in  giubilo  i  dolori,  e  le  miserie 
in  godimento.  Imperciochè  essendo  fonte  della  beatitu- 
dine il  diletto  (diceva  egli  ),  nè  potendo  dirsi  beato  chi 
non  è  sempre  beato  ,  ha  di  bisogno  ch'egli  sappia  cosi 
ne'  tormenti  come  ne'  contenti  godere.  Quare  sapiens 
(disse  Epicuro  riferito  da  Seneca  (*))  si  in  Phalarìdis 
Tauro  peruraiur ,  exclamabìt  :  Dulca  vsi  ;  ad  me  nihit 
perline t. 

Ma  troppo  volevan  costoro,  a  cui  non  dava  l'animo  di 
mettere  in  altrui  la  Sapienza  ,  senza  torgli  l'umanità. 
Più  saggiamente  insegnarono  altre  scuole,  gli  affetti  non 
doversi  svellere  dalla  radice  come  piante  velenose  ,  ma 
come  selvatiche  e  spinose  migliorarsi  coll'inncstamcnto. 
Esser  voci  di  molti  tuoni  ,  che  ,  dove  non  vi  sia  chi  le 
accordi,  fanno  bruttissime  dissonanze;  ma,  se  dalla  Ra- 
gione ricevano  Tempo  e  Misura,  formarsene  musiche  di 
soavissima  armonia.  Ma  dall'avere  quelle  rigide  scuole 
voluto  tanto,  quanto  è  svellerne  le  passioni  dal  cuore, 

[*)  EP.  60. 
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questo  almeno  se  n'ha,  che  la  retta  Filosofia  tanto  im- 
perio può  darci  sopra  gli  affetti ,  che  ,  s'ella  non  incanta 
il  senso  a'  dolori  nè  ci  rende  stupido  l'animo  per  non 
sentirli ,  certo  non  lascia  clic  egli  o  si  abbandoni  come 
disperato  ,  o  s'impazienti  come  inlàstidito,  o  per  molta 
tempesta  ,  che  gli  muovano  le  miserie  del  corpo  ,  perda 
mai  o  intorbidila  pace  del  cuore. 

Or  dunque  eccovi  un  Savio  infermo.  Eccovelo  ,  dirò , 
non  prosteso  su  un  letto,  ma  posto  in  una  nave;  non  fra 
le  febbri  ed  i  dolori  d'una  gagliarda  infermità,  ma  fra  le 
voragini  e  i  marosi  d'iina  lunga  e  ostinata  tempesta. 
Che  si  dibatta  la  vela ,  che  gemano  i  fianchi ,  che  tremi 
l'albero,  che  tutta  da  poppa  a  proda  cigoli  e  si  risenta  la 
nave,  questo  non  è  pericolo  di  rompimento,  è  condizione 
di  marea.  La  pratica  del  piloto  e  la  prontezza  de'  marinai 
la  condurranno,  non  vo'  dir  quieta  fra  tanti  tumulti,  ma 
fra  tanti  pericoli  sicura.  Sieda  pure  al  maneggio  dell'a- 
nimo è  al  governo  degli  afFetli  timoniera  la  Sapienza  , 
che  in  una,  quantunque  esser  possa,  fiera  tempesta  di 
pene,  dove  altri  romperebbe,  guiderassi  un  Savio  infermo, 
se  non  con  la  bonaccia  delle  calme ,  almeno  con  la  sicu- 
rezza del  porto. 

Vedrete  in  un  corpo  abbattuto  un'animo  sì  ritto,  in 
un  corpo  sconcertato  un'animo  si  composto,  che  vi  parrà 
che  in  un  solo  uomo  siéno  due  persone,  una  di  Filosofo 
e  l'altra  d'Infermo.  Questa  ,  come  i  fianchi  dell'Olimpo 
ingombrati  da  nuvole  ,  bagnati  da  piogge  ,  e  traforati  da 
fulmini  ;  quella,  come  l'alta  sua  cima,  che  sempre  gode 
il  cielo  sereno,  sempre  vede  o  il  Sole  o  le  stelle.  Quella, 
quasi  una  nuvola  ,  che  si  strugge  C  si  distilla  in  pioggia  ; 
questa,  come  una  Iride,  allegra  nella  malinconia,  e  ridente 
nel  piantò. 

Che  se  volete  saper  come  ciò  avvenga,  ditemi:  La  tran- 
quillità dell'animo  non  giova  ella  alla  sanità  del  corpo? 
Sono  si  uniti  insieme,  che  l'un  si  risente  dell'altro,  e 
(come  avviene  alle  corde  tirate  all'unisono)  se  l'unsi 
tocca,  l'altro  ancorché  non  toccato  si  muove.  Sono  gli  af- 
fetti dell'animo  i  venti  ,  gli  umori  del  corpo  il  mare  ; 
mentre  i  venti  imperversano,  il  mare  si  sconvolge  e  si  mette 
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in  tempesta.  All'opposto,  quìdquid  animum  evexit,  disse 
Seneca  (*),  elidili  carpari  prodest.  Se  dunque  la  Filosofìa 
altro  non  facesse  che  insegnar  a  stimar  la  morte  quel  solo 
ch'ella  è  (del  che  ha  si  nobili  e  si  generosi  dettati),  quanti  e 
quanto  gagliardi  parosismi  di  timori,  assalitori  tal  volta 
più  mortali  delle  febbri  stesse ,  con  ciò  ci  leva  ella  dal 
cuore  ?  Quanti,  mezzo  sani  e  tutto  sicuri,  ad  un  picco) 
tocco  di  male  muojono  solo  per  timor  di  morire,  e  si 
uccido»  miseramente  con  nulla?  a  guisa  di  quel  Diofan- 
te  (**),  che  si  appiccò  con  la  fune  d'un  filo  tolto  della  tela 
d'un  Eagno. 

Enea,  appressandosi  alle  porte  dell'Inferno  ,  ebbe  un 
terribile  incontro  di  Centauri ,  d'Arpie ,  di  Chimere  ,  di 
Gorgoni,  d'Idre;  e  a  tal  vista  gli  corse  il  sangue  al  cuoro 
per  timore,  e  la  mano  alla  spada  per  difesa: 

Et  ni  dacia  comes  tenues  sine  carpare  vitets 
Admoneat  volitare  cava  sub  imagtne  fornice , 
frraat,  et  frustra  ferro  diverberet  umbras  (***). 
Appuuto  questo  fa  in  un  Savio  infermo  la  Sapienza, 
I  timori  della  morte,  che  con  varie  spaventose  seinbianzc 
quasi  dalle  porLe  dell'Inferno  gli  vengono  incontro,  avvisa 
che  sono  Tenues  sine  carpare  uitee  ;  e  raccorda  ciò  clm 
scrisse  quel  Savio  di  Roma  (****),  che  non  hominibus  tan- 
tum, sed  et  rebus  persona  demenda  est,  et  reddenda  facies 
sua.  Tolte  istam  pompam,  sub  qua  lales,  et  slultos  territas. 
Mors  es,  quam  nuper  seivus  meus,  quam  ancilla  conlempsit  t 
eie.  In  tanto  gli  stolti,  che,  cercando  medicina  al  male  , 
non  hanno  rimedio  a'  timori  ne'  quali  gelano  più  che 
non  ardano  nelle  febbri,  non  vogliono  uè  veder  cosa  ve- 
runa, nè  lasciarsi  veder  da  alcuno,  che  possa  loro  svegliar 
nella  memoria  ricordanza  di  morte.  Pare,  che  facciano 
come  quello  stolto,  che,  per  non  esser  veduto  dalle  Pulci 
che  lo  mordeano, spense  il  lume,e,iVo/i  me,inquìt,cernent 
amplius  hipulices  (**■**)  ;  ma.  troppo  buon'  occhio  hanno 
ì  timori,  avvezzi  a  veder  meglio  nell'ombre  che  nel  chiaro. 
<')  Epùt.  78. 

('")  katid.L  6. 
(**"")  Senec.  Ep.  3^. 

(— *„;  Episr  gTYW. 
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Se  dunque  tonto  può  la  disposizione  dell'animo  nelle 
impressioni  del  corpo;  qual  vantaggio  del  Savio  infermo, 
aver  sì  intrepido  l'animo  e  si  tranquilla  la  mente,  che  e 
non  possa  in  liti  il  timore  per  cagionargli  angosce  e  sfi- 
nimenti di  cuore,  e  l'acerbezza  stessa  del  male  nella  tran- 
quillità dell'animo  si  rabbonacci  e  rimetta  del  suo  furore? 
Levem  morbum  (  disse  Seneca  (*),  dum  puias  facies. 
Omnia  ad  opinionem  suspeiisa  sunt.  Non  atnbilio  tantum 
ad  illam  respicii,  aut  luxurìa,  ani  avaritia.  Ad  opinionem 
dolemus.  Tarn  miser  est  quisque,  quam  credei. 

Ma  non  accrescersi  il  male  è  poco,  se  di  più  non  si 
scema:  e  si  scema;  e  tanto,  quanto,  occupandola  mente 
altrove  (che  ad  uomo  di  studio  è  agevolissimo),  ella  si. 
ritoglie  dalsenso  del  dolore  presente,  e,  quasi  un'agbirone 
in  tempo  dì  grandine  e  di  pioggia,  sormonta  le  nuvole  e  va 

Presa  Siracusa  da  Marcello  ,  e  piena  delle  grida  de* 
vincitori  e  delle  strida  de'  vinti,  mentre  quegli  inondano 
e  questi  fuggono  per  tutte  le  strade,  solo  Archimede  ha 
l'animo  sì  raccolto  fra  le  lince  d'alcune  figure  matemati- 
che che  descrive,  che  non  vede,  non  sa  ,  non  ode  nulla 
di  quanto  fuori  di  lui  si  fa,  anzi  ha  perduto  se  stesso  ne' 
suoi  pensieri  j.  sì  che  ucciso  da  un'impaziente  soldato, 

5 rima  s'awed'e  d'esser  morto  che  di  morire,  e  più  si 
noie  di  non  finire  la  dimostrazione  che  di  finire  la  vita. 
All'incontro  Solone  ,  boccheggiando  ne  gli  ultimi  fiati 
mentre  stava  morendo,  in  udire  alcuni  Filosofi  che  di 
non  so  quale  accidente  attaccaron  dispala  vicino  al  suo 
letto,  sì  dimenticò  di  morire;  e  richiamando  al  capo  l'a- 
nima fuggitiva,  come  chi  o  si  sveglia  o  risuscita,  apri  gli 
occhi  e  gli  orecchi,  nè  prima  fini  di  vivere  ,  che  essi  fi- 
nissero di  disputare.  Seneca  non  fuggi  egli  una  volta,  si 
come  egli  medesimo  riferisce,  dalle  febbri  che  lo  cerca- 
vano, correndo  nell'ore  vicine  all'accessione  a  nascondersi 
nelle  più  segrete  speculazioni  della  filosofia?  L'angiolo  San 
Tomaso  non  sottrasse  il  senso  al  dolore  che  gli  avria  ca- 
gionato un  tocco  di  fuoco  ,  col  raccorre  avvedutamente 


(•)  EP.  ,8. 


tutta  l'anima  in  un  profondo  pensiero  :  ch'era  l'ordinario 
raccogli  monto  ch'egli  avea  negli  studj  ? 

Voi  siete  fisso  in  un  letto  col  corpo ,  ma  non  vi  ci  la- 
sciate incatenar  con  la  mente;  e  tanto  non  sarete  pre- 
sente a'  vostri  dolori,  quanto  con  questa  ve  ne  dilunghe- 
rete (*).  Illud  esl,(juod  imperilos  invexatione  corporis  male. 
habet.  Non  assuevcrunt  animo  esse  contenti.  Multum  illis 
cum  corpore  fu.it.  Ideo  vir  magnus  ac  prudens  animum 
daducit  a  corpore,  et  multum  cum  meliore  ac  divina  parte 
versatur  ;  cum  hac  querula  ac  fragili,  quantum  necesse  est. 
Vuol  dire  (  e  parla  ivi  Seneca  del  Savio  infermo  ),  ch'e- 
gli è  come  un  Compasso,  che  se  ha  una  parte  sua  immo- 
bilmente fissa  col  pié,  coll'altra  d'intorno  s'aggira  ,  de- 
scrivendo maggiori  o  minori  i  ccrchj,  si  come  più  o  meno 
dal  centro  si  dilunga. 

Ma  eccovi  nell'esempio  d'un  solo  i  precelti  di  tutti. 
Nella  vista  di  Possidonio  Savio  infermo  ,  l'autentica  di 
quanto  ho  detto;  che  le  Lettere  e  la  Sapienza  portano  il 
letto  sopra  l'inondazione  de'  dolori,  come  i  Coccodrilli  il 
lor  nido  sopra  quella  del  Nilo. 

Questi  era  Filosofo,  e  dì  uiolt'anni  infermo,  e  carico  di 
più  dolori  che  memhra  ,  poiché  in  ogni  parte  del  corpo 
molti  ne  pativa;  c  se  si  fossero  ripartiti  a  molti  uomini , 
avrebbero  fatto  un'intero  spedale  d'infermi  ,  dove  che, 
raccolti  in  lui  solo,  non  facevano  nè  anche  un'infermo. 
Mercè  che  la  fortezza  dell'animo  suppliva  alla  debolezza 
dui  corpo;  e  non  gli  penetravano  al  cuore  i  dolori  delle 
memhra  inferme,  più  di  quello  che  le  saette  arrivino  alle 
viscere  dell'Elefante,  mentre  gli  muojono  nella  pelle,  si 
che 

Tot  jaculis  imam  non  explent  vulnera  ntorlem; 
Piscerà  tuta  tatent  penittis  (**). 

Quella  tanto  da  gli  Scrittori  celebrata  gran  pruova  del 
romano  valore  che  Muzio  Scevola  diede  al  Re  Porsena  , 
quando,  più  dolendosi  dell'errore  che  dell'incendio  delln 
sua  mano,  la  mini  intrepidamente  arder  nel  fuoco  egli 
clic  non  l'avea  veduta  senza  sdegno  errare  nel  colpo,  con 

(')  Sene™  cp,  58. 
■(**)  Lucan.  Uh.  fi. 


si  gran  maraviglia  dui  ile  nemico  ,  che  gli  convenne  non 
solo  lodare  il  suo  uccisore  nell'alto  medesimo  del  pen- 
timento ch'egli  faceva  di  non  averlo  ucciso  ,  ma  essergli 
anche  difenditore  contro  a  lui  stesso,  togliendo  il  fuoco 
di  sotto  a  quella  mano,  che  solo  era  degna  di  luce  c  più 
meritevole  di  palma  nel  suo  errore  che  non  sarehhe  stata 
nel  colpo  :  questo  ,  dico ,  fu  un  solo  atto  ,  fu  in  una  sola 
Diano,  fu  per  brieve  tempo,  fu  in  un'uomo  reo  di  morte, 
in  un'uomo  acerbamente  sdegnato  contra  sè  stesso.  Pos- 
sidonio  per  tanti  anni  nel  letto,  quasi  un'Anassarco  ne! 
uiortajo  ,  pesto  a  membro  a  membro  ,  e  sminuzzilo  da' 
suoi  dolori,  nè  sopravivente  alla  continua  morte  che  pativa, 
senon  per  andar  più  lungamente  morendo,  mirava  sé  e  le 
sue  miserie  con  occhio  non  solamente  asciutto  ma  allegro; 
gl'istessi  suoi  dolori  prendea  per  suggetto  di  filosofare  , 
mutandosi  in  iscuola  la  camera,  e  in  catedra  il  letto.  In 
fine,  faceva  come  la  Luna,  che  se  cade  in  eclissi  e  perde 
il  lume  ,  non. perde  però  il  filo  de  gl'i  ncomi  ne  iati  suoi 
giri ,  e  proseguisce  il  corso  nientemeno  che  s'ella  fosse  , 
come  prima  era,  piena  dì  luce. 

Si  veniva  dalle  città  d'intorno  a  Rodi,  per  vedere  e  u- 
dire  un'uomo,  che  dalle  ferite  sue  cavava  il  balsamo  pel- 
le altrui;  e  più  ammiratori  aveva  egli  giacente  in  un  letto, 
che  non  quel  famoso  Colosso  dì  bronzo,  ritto  su  la  foce 
del  porto,  superbia  di  Rodi,  c  miracolo  del  mondo. 

Pompeo  il  magno,  passato  in  Grecia,  e  tirato  dalla  fa- 
ina di  Possidonio,  volle  vederlo;  e  s'avvenne  appunto  in 
tempo  ,  ch'egli  era  più  che  mai  sotto  i  martelli  de'  suoi 
dolori.  Venne,  vide,  e  restò  vìnto.  Parea  Pompeo  l'infer- 
mo ,  compatendo  al  male' di  Possidonio  ;  pareva  Possido- 
nio il  sano,  discorrendo  lungamente  con  Pompeo,  e  pro- 
vando la  verità  di  quest'argomento:  Jfikil  bimani  est,  nisi 
t/uod  honesium sii  (");  e  con  si  gran  franchezza  dì  volto 
e  con  animo  s't  intrepido  lo  faceva  ,  che  lacerandolo  i 
suoi  dolori,  in  vece  di  stridere,  gli  sgridavo,  come  altri 
farebbe  una  fiera,  e  diceva:  Nikil  agii  ,  dolor  :  quainvis 
sis  moleste!,  nuinquain  tu  essa  conjclebor  malwn. 

(*)  Cicero,  3.  Tuteul. 
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Così  ]a  Sapienza,  ch'è  il  colmo  delle  più  nobili  Lettere, 
meglio  che  nella  Palude  stigìa  Achille,  rende  l'animo  im- 
penetrabile alle  ferite  del  corpo ,  c  tiene  tanto  alienata 
dal  senso  de'  suoi  dolori  la  mente,  quanto  sa  occuparle 
intorno  a  più  felice  oggetto  i  pensieri. 

Sia  dunque  il  Savio  povero,  sia  in  prigione,  sia  sban- 
deggiato ,  sia  infermo  ,  eccovi  in  due  parole  per  ognuno 
di  questi  mali  la  medicina:  Pauper  fiam  ?  iiiter  plures 
ero.  Exid  fiam  ?  Ibi  me  nettuni  putabo  ,  quo  minar.  Alli- 
gabor  ?  Quid  enim  ?  JYunc  sotutus  sum  ?  ad  hoc  me  Na- 
tura grave  corporis  mei  pondus  adstrinxit.  Moriar  ?  hoc 
dicis:  Desinam  cegrotare  posse,  desinarti  alligar ì posse,  de- 
sìnam  mori  posse  (*). 

Così  accennato  quanto  un'uomo  di  Lettere  sia  felice  di 
quel  solo  che  da  esse  ne  cava  ;  perchè  spicchi  meglio 
questo  poco  chiaro  che  ho  saputo  dare  ad  una  si  illustre 
materia,  gli  porrò  appresso  la  sua  ombra;  e  se  v'ho  fatto 
vedere  la  Sapienza  star  bene  anche  nel  male,  ora  vi  mo- 
strerò l'Ignoranza  star  male  anche  nel  bene. 

L'IGNORANZA  MISERA 
ANCOR  NELLE  FELICITA' 

7- 

Ignoranza ,  e  Santità. 

La  Santità  è  una  perla  di  si  gran  pregio  e  di  si  allo 
valore,  che  quando  ben'clla  non  sia  legata  in  oro,  quando 
ben  non  risplenda  fra  i  lumi  dell'intelletto  ,  fra  i  raggi 
delle  Scienze,  non  iscema  perciò  punto  di  merito,  nè  si 
stima  meno  da  quel  Mercatante  ,  che  dà  tutto  il  suo  per 
aver'una  d'esse. 

Su  le  bilance  di  Dio  non  si  pesa  la  bellezza  dell'in- 
tendere, ma  la  bontà  del  volere  -,  uè  gli  penetrano  il  cuore 

{')  Seneca,  tp.  i\. 
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acuii  pensieri,  ma  gli  affetti  accesi.  Lo  sa  l'infelice 
Lucifero,  che  tutto  splendore  d'ingegno,  ma  niente  fuoco 
d'amore,  ambizioso  d'essere  il  Sole  del  paradiso,  divenne 
il  Prìncipe  delle  tenebre  nell'inferno  ;  e  precipitando  col- 
l'altrc  stelle,  che  seco  dal  cielo  d Svelse,  fece  veder  quanto 
più  sia  operare  che  sapere,  mentre  gl'ignoranti  uomini 
della  terra  sagliono  colà,  onde  caddero  i  dotti  Angioli  del 
cielo. 

Dio  non  chiese  mai  il  capa  a  nessuno  ,  ma  bensì  il 
cuore  a  tutti;  né,  dettando  alla  gran  penna  del  gran  Cro- 
nista Mose  la  creazione  del  mondo,  si  prese  a  cura  d'in- 
segnarne quanta  sìa  la  mole  de' cieli,  quanto  il  numero 
■Ielle  stelle  ,  quale  la  virtù  de'  loro  aspetti;  c  se  dal  Sule 
prendano  U  lume  ,  o  n'abbiano  da  loro  stesse  la  foote  : 
per  quali  vìe  raggirino  i  Pianeti  ;  onde  le  macchie  della 
Luna  ;  unde  gli  Eclissi:  se  duri  sicno  i  cieli ,  se  caldo  il 
Sole;  come  l'Iride  si  dipìnga;  come  volino  Ì  Venti  per 
aria  :  chi  muova  con  flusso  e  riflusso  il  Mare  ;  chi  di- 
batta con  scotimenti  la  Terra.  Quee  nihil  ad  nos ,  disse 
S.  Ambrogio  (")  ,  quasi  nìlàl  profutura  prwUsriit.  Tanto 
sol  disse,  quanto  bastava  per  mettere  negl'intelletti  il  fon- 
damento alla  Fede;  dettò  sol  tanto,  quanto  si  conveniva 
sapere  per  adempimento  della  sua  legge:  il  restante  la- 
sciò, quasi  niarccscenlis  saptentìat  vanitates  (**). 

E  la  Sapienza  del  Padre  ,  il  suo  Verbo  vivo  ,  il  grande 
esemplare  di  tutte  l'Idee  venne  egli  nella  scuola  d'una 
spelonca,  su  la  catedra  d'un  presepio,  nel  consesso  d'un 
bue  e  d'un  giumento  ,  ad  insegnar  ne'  silenzj  della  mezza 
notte,  con  la  voce  de'  suoi  singhiozzi,  le  occulte  verità  del- 
l'umana Filosofìa?  visse  ne'Licei  professore  di  Lettere,  man- 
leni  tor  di  dispute,  scrittore  di  Scienze?  O  pur  di  Lettere 
palesò  egli  sì  poco,  che  non  ne  potè  a  dir  meno;  fatto  in 
questo  ancora  (sì  come  disse  graziosamente  Agostino) 
jota  unum ,  eh'è  la  più  piccola  lettera,,  anzi  unus  apex , 
cioè  meno  della  minima  di  lulte  le  lettere? 

Venne  (  è  vero  )  a  convincere  d'ignoranza  la  Filosofia 
delle  Acade  ini  e   e   de'  Licei  ,  e  far  comparire  Slolla  la 

(')  Ub.  G.  Hexam.  c.  i. 
(")  Ibid. 
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Sapienza  dui  Mondo:  ma  non  usò  perciò  altezza  di  stile  o 
sottigliezza  di  pellegrini  discorsi.  Con  parole  sempiici 
della  sua  bocca,  ferii  lulum  de  sputo  (*),  usando  parabole, 
e  maniere  basse,  non  ebe  commuuali,  e  con  ciò  rendè  la 
vista  a'  mal  veggenti  nostri  occhi. 

Ma  gli  Apostoli,  i  Legislatori  del  mondo  ,  gli  Oracoli 
delle  vere  risposte,  quali  gli  scelse  egli,  quali  li  chiamò  ? 
Rozzi,  ignoranti,  e  non  addottrinati  d'altre  voci  che  d'Am- 
mainare, Salpare,  Approdare,  imparate  nella  scuola  della 
marinaresca.  Pure  co'Solecismi  di  questi  ignoranti,  disse 
Teodoreto,  confuse  i  Sillogismi  de1  Filosofanti. 

Così  onorò  Dio  la  Santità  senza  Lettere,  quanto  più 
schietta,  tanto  più  bella;  quanto  meno  smunta  dalle  spe- 
culazioni ,  tanto  più  pingue  e  sugosa  d'affetto  (**). 

Molto  sa,  anzi  sa  tutto,  chi  non  sa  altro  che  Dio.  Chi 
non  sa  questo,  come  che  sappia  ogni  altra  cosa,  non  sa 
niente:  onde,  per  avviso  d'Origene,  quel  mal  Politico  e 
peggior  Sacerdote  Caifasso ,  pur  disse  il  vero  a'  Satrapi 
Ebrei,  nemici  giurati  di  Cristo:  Vos  nesvilis  quidquam. 
F'ere  enùn  nihilnoverant,quiJesum  veritalem  ignorabant. 

Diami  Dio  il  merito  di  quella  gran  lode,  con  che  il 
Pontefice  san  Gregorio  onorò  quel  buon  Monaco  Stefa- 
no, di  cui  disse:  E  rat  hujus  lingua  rustica,  sed  dacia 
fila.  Insegnimi  Dio  ,  e  scuoprarni  sè  stesso,  altro  non  vo' 
sapere;  e  lascio,  con  la  Samaritana,  e  la  fonte  dell'uma- 
na Sapienza  che  sorge  da  terra,  e  l'urna  insieme  del  de- 
siderio di  mai  più  volerla. 

Io  fin'ora  ho  parlato  con  la  lingua  altrui,  non  con  la 
mia;  e  detto  quello,  non  ch'è  in  tutto  vero,  ma  che  al- 
cuni predicano  come  vero:  alcuni  dico,  qui  ad  ìasciLùe 
prcetextuni,  disse  il  Nazianzeno  (***),  con  dice,  sè  esser 
discepoli  de'  Pescatori,  condannano  le  scienze  in  altrui, 
che  o  non  vogliono  o  non  sanno  avere  in  loro  stessi. 

Un'Ecclesiastico,  ebe  non  sapeva  leggere  altri  libri, 
altra  Filosofia  non  intendeva  ,  che  quella  delle  sue  ren- 
dite ,  e  si  difendeva  sotto  lo  scudo  dell'  Apostolo  ebe 

')  Jo.m.  g. 

*')  Vefitjitsis.  Remar,  semi,  36.  in  Cimi. 
(""•)  Orai.  37. 


Digiiizcd  by  Google 


PAKTB  PRIMI  4y 

disse,  le  Leilere  essere  un  veleno  e  una  feste,  Littera  enim 
occidit  (  cosi  interpretava  egli  quel  testo  (*)  ),  meritò  , 
che  Tomaso  Moro  o  per  ischerno  o  per  correzione  gli  scri- 
vesse quest'Epigramma:  ma  io  lui  solo  a  quanti  parlò  ? 

Magne  Pater  ,  clamas  ,  Occidit  littera.  In  ore 
Hoc  unum  ,  Occidit  littera  ,  semper  habes* 

CaviMi  bene  tu ,  ne  te  ulta  decidere  possit 
Littera.  Non  ulta  est  littera  nota  Ubi. 

Che  la  Santità  sema  lettere  non  sia  e  riguardevole  tr 
preziosa,  non  y'è  chi  lo  nieghi.  Clic  meglio  non  aia  esser 
Santo  che  Letterato,  chi  ne  dubita?  Ma  che  non  sia  me- 
glio esser  Santo  e  Savio  che  Santo  solamente  ,  non  so 
chi  possa  con  ragione  contenderlo. 

Essere  ,  come  Cristo  disse  del  gran  Battista  ,  lucerna 
ardens  et  lucens,  ìn  cui  la  luce  col  fuoco  c  la  fiamma 
collo  splendore  s'uniscauo;  che  appunto  è  il  perfectum  di 
San  Bernardo,  in  cui  concorrono  anienduc  le  parti,  lu- 
cere e£  ardere:  Avere  come  i  Santi  Animali  d'I'jzechiello , 
manici  sub  pennis,  cioè  l'operar  dell'azione  c  il  volar  della 
mente:  Portare  in  bocca  come  lo  Sposo  de'  Cantici  ,  i 
Favi  colti  dal  cielo  c  dalla  terra,  e  aver,  col  Mele  della 
Vita  celeste  per  sè  ,  le  Cere  delle  Scienze  illuminatrici 
d'altrui:  "Unir,  come  nell'Arca,  la  Legge  c  la  Manna; 
come  nel  Paradiso,  l'Albero  della  Vita  con  quello  della 
Sapienza  :  finalmente:  Amare ,  c  Intendere  ,  non  e  questo 
in  terra  un  vestigio  della  beatitudine  del  cielo  ?  non  è 
esser  trono  degno  di  quel  gran  Monarca  e  Dio  ,  che  siede; 
su  '1  dosso  de'  Cherubini ,  e  vola  su  le  penne  de'  Venti  ? 

Uno  de'  più  rilevati  favori,  che  Dio  faccia  a'  snoi  cari 
ò  il  dono  delle  Scienze.  Clic  so  ad  Abraamo,  con  dargli 
una  lettera  del  suo  nome  ,  fece  sì  segnalato  favore  ,  ut 
tjucmadmodum.  Reges  (  disse  Crisostomo  (**)  )  preejectis 
stii.s  tabcllas  aureas  tradura,  signum  videlìcet  principatus; 
sic  Deus  justo  UH,  in  honoris  argumentum ,  imam  luterani 
dedarit  ;  che  dovrà  dirsi  di  coloro,  a'  quali  Iddio  aggiun- 
ge del  suo,  non  una  lettera  al  noiuc,  ma  grandi  Scienze 
alla  mente  ;  facendogli  a  sè  tanto  più  simili ,  quanto 

f")  a.  Cor.  3. 

{'*)  Hom.  a.  de-uerh.  Un. 
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ucllWtìudere  più  perfetti?  La  Sposa  non  chiese  altra  tota 
prima  di  questa,  cominciando  le  Cantiche  con  la  diman- 
da d'un  liscio;  che  fu  quanto  chiedere,  che  il  suo  Sposo 
le  fosse  Maestro  ,  e  coll'amore  suo  le  desse  anche  Scien- 
za, quello  nell'unione  delle  labbra,  questa  nell'impres- 
sione dell.-  favella.  Petit  osculum  ,  disse  l'interprete  S. 
Bernardo  (*)  i  ìdest  Spiritimi  Sanctum  invocai,  per  quem 
accipiat  simui  et  scientìm  gustum,  et  gratics  condiinen- 
tum.  Et  bene  sdentici,  qute  in  osculo  datur,  cum  amore 
recipitur  ;  quia  amoris  indicium  osculum  est.  Questi  si  pri- 
vilegiati, sono  i  Filli  lucis;  chiamati,  si  come  interpreta 
Beda  (**),  coll'illustrissimo  nome  dì  Giorno,  colà,  dove 
disse  il  Profeta:  Dìes  diei  eructat  Verbum.  Per  Diem 
enim  accipimus  limpidissimum  et  turidissimum  ingcnium  ad 
divina  contemplanda  habentes.  E  si  còme  conforme  al 
detto  di  S.  Ambrogio  (***)  ,  ipse  est  Dies  Filius,  cujus  Pa- 
ter Dies  Divinitatìs  suee  cruciai  arcanum  ;  cosi  a  questi 
lo  stesso  Dies  Filius,  prima  fonte  d'ogni  sapere  ,  compat- 
te i  suoi  splendori,  arricchendoli  di  sapienza.  Questi, 
disse  Origene  ,  sono  i  Candelieri  d'oro,  alla  cui  luce  si 
scuopre  l'Arca  ,  e  s'illumina  il  Santuario.  Questi  i  Gigli , 
nelle  Verità  che  intendono  candidi,  e  nella  Carità  eoa 
che  amano  vermigli.  Questi  i  Grandi  del  Regno  di  Dio , 
se  congiunsero  al  facere  il  docere.  Le  stelle  splendide  tn 
perpetuai  celernitates.  Le  pietre  preziose ,  fondamenta 
della  Gerusalemme  d'oro.  Chè  questo  onoratissimo  titolo 
diede  il  grande  Agostino  all'eloquentissimo  San  Cipriano. 
E  lo  meritano;  e  amendue  questi,  e  con  loro  l' Aree-pa- 
gi ta  ,  Atanagi  ,  Basilio,  il  Nazianzeno,  Crisostomo, Giro- 
lamo ,  Ambrogio,  Gregorio,  e  innumerahili  altri,  nell'iù- 
tendere  non  meno  che  nel  vivere  maravigliosi. 

Un'uomo  di  Santità  senza  lettere ,  il  Teologo  S.  Gre- 
gorio ("***)  lo  chiamò  privo  d'un'occhio;  perchè  ancora 
per  conoscer  Dio,  onde  poi  segue  l'amarlo,  le  Scienze,  a 
chi  sa  prenderle  per  iscorta ,  danno  un  gran  lume. 


\"')  Surrn.  uh. 
(**•')  Orai.  ao. 
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E  qui  eccovi  sott'iraagine  d'  un  Solecismo  avvertito 
da  S.  Ambrogio  un  segreto  mistero  accennalo  da  David. 
Defecenoitf  diss'ogli  ("),  oculi  mei  ili  cloquium  tour», 
dicmlcs  :  Quando  consolata  li  ma  ?  Come  accorderete 
voi,  con  le  leggi  della  Grammatica,  oculi  dicenles  nel  nu- 
mero plurale,  coll'altro  singolare  consolaberis  me?  se  i 
Pcrspeltivì  non  v'insegnano  ,  che  accordandosi  le  lince 
centrali  ,  eli  e  si  chiamano  Assi  ,  d'ambedue  gli  ocelli  a 
rivolgersi  ad  un  punto  ,  con  ciò  due  occhi  vagliouo  per 
un  solo  ,  perchè  non  raddoppiato  ma  semplice  vcggoit 
l'oggetto  ,  si  come  se  un  sol'occhio  si  avesse:  ben'è  perù 
vero  ,  che  la  vista  è  più  forte  come  doppia,  più  distìnta, 
e  sola  abile  a  giudicar  le  distanze.  Se  a  conoscer'  e  ve- 
der Dio  s'accordino  insieme  l'occhio  della  Fede  e  quello 
delle  Scienze  (  che  forse  è  quello,  che  il  Santo  Re  desi- 
derava )  ,  puossi  egli  dubitare  che  tal  vista  non  sia  c  mi- 
gliore e  più  forte  ?  P>7ou  sono  dunque  noe  evoli  alla  Santità 
le  Scienze;  anzi  Vajutano  come  compagne,  o  almeno  la 
servono  come  ancelle. 

Quanto  poi  all'esempio  di  Cristo,  per  sapere  quanto 
meno  favorisca  la  Santità  ignorante  a  paragone  di  quella 
de' Savj,  basti  raccordare,  che  dove  egli  nel  raccorrò  il 
gran  fascio  delle  nostre  miserie  allargò  sì  generosamente 
le  braccia  ,  sola  d'esse  rifiutò  l'Ignoranza  ,  uè  volle  che- 
le sue  tenebre  avessero  luogo  nella  Luce  del  Mondo.  Nel- 
la povertà  bisognoso,  nella  debolezza  cadente  ,  nella  so- 
litudine abbandonato,  ne'  dispreazi  negletto ,  nella  nuditi 
confuso  ,  nelle  pene  doglioso  ,  nella  Croce  svenato  ;  sa- 
zio ,  disse  il  Profeta  ,  di  obbrobrj  ,  e  pieno  dal  capo  al 
pie  di  dolori:  fra  tanti  mali  ,  Ignoranza  non  volle.  Sotto 
l'ispida  pelle  del  selvaggio  Esaù  ritenne  la  voce  di  Jacob 
si  che,  c  come  Sapienza  del  Padre  non  fosse,  e  coma 
Maestro  del  Mondo  non  paresse  ignorante.  Che  se  più 
altamente  non  favellò  di  quello  che  fece,  fu  perchè  ad 
occhi  di  Nottole  non  ci  vuole  un  Sole,  essendo  audio 
troppo  una  lucerna.  Ma  se  allora  tacque,  ha  dipoi  sem- 
pre parlato  in  questi  sedici  secoli  d'oro  che  fin'ora  ha, 

{■)  In  P,al.  nS. 
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veduti  la  Chiesa;  parlato  dico  con  le  lingue  e  con  le  pen- 
ne di  tanti  s\  chiari  Maestri  del  Mondo ,  che  da  lui ,  co- 
me le  fonti  dal  mare ,  hanno  preso  tutto  il  limpido  e  'I 
profondo  dì  quella  Dottrina  ,  di  che ,  a  prò  de'  posteri  , 
empierono  si  copiosamente  le  carte. 

Laudate  igitur  ,  putir i ,  Dominum  ;  hoc  est  (  parla  Ago- 
stino (*)  :  Sii  senectus  vostra  pueriUs,  et  sit  pueritia  seni- 
li* ;  ut  nec  Sapientia  vestra  sit  Cam  superbia,  nec  humili- 
tas  line  sapientia  ;  ut  laudelis  Dominum  ex  hoc  nunc  et 
usque  in  s&culum. 

8. 

Ignoranza,  e  Dignità. 

Sciocchi  oltre  misura  sono  quegli  Scultori ,  che  non 
sanno  formare  un  Gigante  d'aspetto  terribile,  se,  a  guisa 
di  furioso ,  non  gli  spargon  le  braccia  e  allargano  scon- 
ciamente le  gambe  ,  come  se  avessero  a  misurare  il  mon- 
do in  un  passo.  Il  medesimo  avviene,  disse  Plutarco,  a 
que'  Principi,  che  si  credono  esser  tanto  maestosi ,  quan- 
to si  fanno  terribili  ;  e  perciò  recalasi  in  contegno  la  vita , 
con  una  severità  fatta  ad  arte,  increspau  la  fronte  e  tor- 
cono la  guardatura  ;  si  che,  vedendoli,  poco  men  che  non 
vi  sovviene  di  ciò  che  di  Plutone  disse  il  Poeta  (**}: 
Magna  pars  Jìegni  trucis 

Est  ipse  Dominus  ,  cujus  aspectum  timet 

Quidquid  timetur. 
Quanto  acconcio  cadrebbe,  se  si  potesse  lor  dire  all'orec- 
chio, quello  che  un  savissimo  Imperadore  disse  al  Senato 
di  Roma  ,  inteso  il  disegno  che  aveano  di  torgli  la  di- 
gnità, perchè  sovente  stretto  dalle  gotte  non  poteva  uscire 
in  publico  !  Egli  si  fece  portare  in  meno  a'  Senatori  ; 
e  mostrando  con  un  lungo  negoziare,  ch'egli  avea  tanta 
sbrigata  la  mente  quanto  impediti  i  piedi ,  li  lasciò  con 
questa  parola  di  confusione:  Nescitis  ,  caput  imperare  , 
non  pedes  ? 

{•)  Ih  Pud.  tu. 

(")  Sinica,  Hèrc.fur. 
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Il  credito  d'uomo  di  gran  senno,  non  la  faccia  accigliata 
inette  in  istìma  ì  Grandi  ;  né  più  maestoso  è  quello,  che 
ti  fa  più  terribile.  Chi  più  sa  e  più  può,  chi  è  tutt' oc- 
chio e  tutto  scettro  (ch'era  il  simbolo  c  quasi  il  carat- 
tere ,  con  che  gli  Egiziani  esprimeano  l'idea  d'un  Re  )  , 
questi  ha  più  che  altri  del  Principe  e  del  divino. 

Nè  può  già  dirsi  hastevolinente  sapere,  chi  ,  arbitro 
de'  pnblici  c  de'  privati  interessi  ,  non  ha  l'ingegno  e 
quinci  il  giudichi ,  ammaestrato  da  quelle  cognizioni ,  che 
gli  dettino  ciù  che  dee  e  ciò  che  può  come  Principe  e 
come  Giudice  e  come  Padre.  Altrimenti  tanto  cala  ad  un 
Principe  di  dignità  ,  quanto  gli  manca  di  sapere;  conve- 
nendogli vedere  negli  altrui  occhi,  o  mettersi  in  capo  gli 
occhi  altrui  per  vedere. 

Che  se  alcun  ve  n'abbia,  che,  per  non  suggellare  la  parte 
di  sè  più  degna  ,  eh 'è  l'intendere,  e  farsi  in  ciò  ligio  d'al- 
cun de' suoi  ,  voglia  egli  ila  sè  solo  ricevere  ciù  che  allra 
bilancia  vuole  e  altri  pesi  che  quegli  del  suo  eorto  sape- 
re; tum  -vero,  diceva  Serse,  ignoranti/i  Priricipis ,  regni 
nauim  agii  in  syrtes.  Dunque  ,  a  chi  non  sa,  avviene  o 
errare  con  altrui  danuo-e  suo  o,  per  non  errare,  ripartir 
l'ufficio  ,  e  rimanersi  un  Principe  dimezzato  e  tronco  ; 
dove  che  interi  sono  que'  soli  ,  in  cui  ,  a  misura  dello 
stato  che  governauo  ,  stanuo  a  pesi  eguali  ia  equilibrio  il 
Sapere  e  '1  Potere. 

Vuole  dunque  morire  Giovanni  Imperniare  anzi  chi' 
lasciarsi  troncare  una  mano,  feritigli  da  ttoa  saetta  av- 
velenata :  e  ne  dà  ragione:  Perchè  con  mano  sola  noti 

sarebbe  più  che  mezzo  luipcrailurr;  aè  potrebbe  da  sè  te- 
nere ìn  brìglia  il  mondo  ,  per  cui  appena  bastano  amen- 
due  le  mani.  E  a  chi  col  sapere  manca  la  metà  della  for- 
ma d'un 'intero  Prìncipe  ,  non  parrà  ,  con  essere  ignoran- 
te ,  essere  un  mezzo  Principe  ? 

Che  domin  venne  in  pensiero  ad  un  ccrt'uomo  ,  di 
scrivere  c  insegnare  al  mondo,  che  la  più  necessaria  dote 
d'un  Principe  è  l'ignoranza  ?  bastando  per  una  intera  Kn- 
ciclopcdia  quell'unica  linea,  che  Luigi  XI.  volle  che 
Carlo  Vili,  suo  figliuolo  sola  apprendesse:  Qui  ncstil 
imulare  ,  nescà  regnare. 
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Ha  costui  per  infallibile  massima  ,  non  poterai  essere 
T>otto,  e  Prudente;  ripugnando  le  speculazioni  delle 
Scienze  alla  pratica  del  governo.  Cosi  nella  mano  de' Re 
mette  lo  scettro  ,  al  fianco  la  spada  ,  e  al  capo  gli  orecchi 
del  Re  Mida  :  Aures  lente  gradienti!  Aselii;  Aurei  aptas 
grandioribus  Jabulis  (*). 

Tale  Agrippina  formò  il  suo  figliuolo  e  marito  e  par- 
ricida Nerone  '(**)  ,  ritogliendolo  a  gli  studj  più  gravi,  ac- 
ciochè  diventando  Filosofo  non  perdesse  l'esser  di  bestia 
che  avea.  Tale  formò  sè  stesso  Licinio  Imperadore  ,  ebe 
condannò  le  Lettere  come  ree  di  lesa  maestà  in  primo 
capite:  e  pure  non  l'aveano  mai  offeso,  perchè  mai  non 
gli  erano  entrate  in  capo  ,  mai  non  l'aveano  conosciuto  ; 
avendo  colui  cominciato  ad  essere  un'animale  ,  fin  da  che 

Alzinsi  dunque  contra  di  cosi  indegno  errore  o  stoltezza, 
fra  cento  altri ,  un'Augusto,  un  Germanico,  un  Tito,  un'A- 
driano, un'Antonino  Filosofo,  un'Alessandro,  un  Constan- 
ti no  ,  un  Teodosio  ,  tutti  coronati  di  doppio  alloro,  e  come 
Savj  ,  e  come  Imperadori.  Mettansi  a  fronte  quinci  Au- 
gusto,  che,  per  fede  di  Svetonio  e  di  Dione,  ogni  gior- 
no ,  ancor  ne'  più.  importanti  affari  di  guerra,  e  sotto  i 
padiglioni  nella  campagna,  diede  qualche  tempo  allo  stu- 
dio ;  acciochè  non  gli  passasse  giorno  ,  in  cui  non  avesse 
fatto  un'azione  da  uomo  ;  e  pur  governò  quaranta  anni  si 
saviamente  e  si  felicemente  il  Mondo  :  quindi  l'ignoran- 
tissimo Domiziano  ,  il  cui  impiego  di  qualche  ora  d'ogni 
giorno  era  saettare  le  Mosche,  e  ognuna,  che  ne  uccide- 
va ,  darsi  vanto  d'essere  stato  un'Apollo  contrà  un  Pitone. 
Compaja  Alessandro  Severo  ,  riverito  come  Giove  terre- 
no; non  tanto  per  li  fulmini  ch'egli  teneva  in  pugno  co- 
me Imperadore,  quanto  per  la  Pallade  che  avea  in  capo 
come  Filosofo:  quinci  lo  sciocco  Caligola  esca  alla  pu- 
hlica  udienza  vestito  da  Bacco  ,  coronato  «Veliera  ,  con 
una  pelle  di  Tigre  per  manto  ,  che  gli  dava  più  della  fie- 
ra ,  che  del  Dio  ;  e  odasi  rendere  ,  confacevoli  all'abita 
che  portava  ,  risposte  da  ubbriaco. 

[■■yrlwdt.  de  Pallio  e.  i. 
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Chi  imegnò  a  quel  Trace  Con.inga  (*)  rizi.re  .ni  più 
erto  giogo  d'un  monte  verso  il  cielo  altissime  scale,  e,  co- 
me chi  è  montata  al  primo  palco  de'  cicli  fingersi  di  pren- 
dere su  quelle  cime  dalla  bocca  di  Giunone  le  risposte 
che  negl' interessi  del  publico  Lene  egli  dava  ;  unnn.il 
sapere  ,  che  le  Leggi  e  gli  ordini  de'  Grandi  tanto  vo- 
lentieri s'accettano,  quanto  hanno  credito  di  venire  da  una 
mente  di  più  alto  sapere  e  di  più  nobile  intendimento  ? 
Perciò cred'io,  che,  non  tanto  per  necessità  di  girare  quel- 
le da  loro  stesse  movevoli.  o ,  se  tanto  non  vogliono,  almeno 
leggerissime  sfere  de'  cieli,  assegnassero  loro  le  più  celebri 
scuole  de'  Filosofiti,  ti  Intelligenze  motrici  ,  quanto  perchè 
il  mondo  stesse  più  pago  del  suo  governo;  mentre  credeva, 
che  nobilissime  Menti  erano  quelle,  che  girando  le  stel- 
le, disponevauo  i  principi  e  tempcravan  gl'influssi  ,  onde 
a  loro  credere,  la  feliciti  e  le  disavventure  delle  publi- 
che  e  delle  private  fortune  dipendono. 

Il  piccolo  Alessandro,  mentre  ancora  parlava  con  la 
lingua  d'Aristotele  che  gli  era  maestro,  in  un  solenne  ri- 
cevimento che  in  vece  di  Filippo  suo  padre  fece  agli  Am- 
ba*oÌadorÌ  del  Re  Persiano,  sodisfacendo  alle  curiose  di- 
m«nde  ch'eglino  per  tentarlo  gli  fecero  ,  si  guadagni  ti- 
tolo c  concetto  di  Re  grande,  mentre  appena  era  un  pic- 
colo Principe,  iste  pttcr  (  dissero  gli  Ambasciadori  1 
mnsnai  ert  «««  .  notte*  nutem  AVes  H:  con  che  egli 
mandò  a'  Persiani  lauto  desiderio  d'averlo  Re,  quandi 
laveano  conosciuto  Savio.  K  certo,  tolti  da  qoestn  gene- 
roso Muuarca  alcuni  pochi  o  errori  di  giovani!  passione 
e  vanità,  o  eccessi  di  tempera  troppo  fervida  e  guerrie- 
ra ,  se  quel  che  rimine  delle  sue  azioni  sensatamente  si 
pesi,  non  cnl  l'astio  dì  Seneca  (  che  in  questo  è  più  tosto 
Cinico  che  Stoico  ).  libet  .  col  savissimo  Plutarco  (*"). 
ad  tingulai  ej»<  accorte*  etclamnre  :  PhUowphice. 

Ma  conciosiecosacliè  il  Principe  e  la  sua  Corte  sieno 
rome  la  statua  e  la  sua  nicchia,  che  prendono  luna  dal- 
l'altra pregio  e  scambievole  ornamento  ;  un  Principe 


Pnlrtn  Strato* 
)■•)  Pl„i.  Or.  r.  di  Fari.  Al, 
("•)  Orai.  I.  de  Fon.  AUx. 
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]  e  Iterato  qual  nicchia  avrà  egli,  qual  Corte?  Nerone  Mu- 
sico ,  in  mezzo  a'  Cantori  ;  in  sembiante  d'Apollo  ,  fra 
le  Muse  :  Elio  Vero  lmperadore  di  vento,  in  abito  d'Eolo 
fra  Cortigiani  vestiti  chi  da  Austro,  chi  da  Zefiro,  chi  da 
Borea.  Un  saggio  Principe,  fra  saggi  Cortigiani  compaja, 
come  fra  le  Sirene  che  col  canto  rapiscono  i  Pianeti  , 
il  Sole  detto  da  Cleante  lor  Plettro ,  perché  alle  regole 
del  suo  tocco   le  armonie  delle  loro  celere  s'  accordano. 

Che  se  del  Cielo  quasi  d'una  Corte  cantando  Manilio 
disse  (") ,  Sttnt  slelice  procerum  similes  eie.,  e  all'Impe- 
rador  Giuliano  (**)  il  Sole  parve  essere  un  Re  ,  intorno  & 
cui  i  Pianeti  ossequiosi  s'aggirano;  chi  ne  vieta  chiamar 
la  Corte  un  Cielo  ,  un  Principe ,  in  cui  sia  c  la  luce  del 
sapere  e  il  candore  del  potere,  un  Sole  fra  Unte  stelle, 
quanti  dotti  uomini  ne'  savj  discorsi  da  lui  ricevono  luce, 
e  a  lui  con  iscauibievole  illuminazione  la  rendono  ?  D'al- 
tra verità  e  d'altro  pregio  è  questo,  che  il  finto  e  mate- 
riale Cielo  di  Cosroe  Re  Persiano  (***)  ;  che  negli  archi- 
volti d'una  gran  camera,  dipinti  come  a  cicl  sereno  d'un 
puro  cilestro  ,  seminati  di  stelle  d'oro ,  e  divisati  con  certe 
sfere  movevoli,  l'una  nell'altra  ordinatamente  commesse, 
rasscmbrava  tutta  la  gran  mole  dell'universo;  in  mezzo 
della  quale  il  barbaro  ,  più  come  un  ragno  nel  centro 
della  tela  da  sè  lavorata  ,  che  come  Monarca  in  mezzo  al 
mondo ,  oziosamente  sedeva. 

Seneca  non  ha  concetto,  con  che  esprimere  più  beato  il 
suo  Giove  ,  che  mettendolo  in  mezzo  a  gli  Dei  della  sua 
Corte,  quasi  un  Sole  in  un  cerchio  di  specchi  di  diamante, 
dove,  con  le  vicendevoli  trasfusioni  de'  raggi  di  lui  in 
tutti  e  di  tutti  in  lui,  la  luce  del  privato  sapere  di  ciascu- 
no si  fa  publica  a  tutti ,  e  quella  di  tutti  si  fa  privata 
di  ciascheduno.  Che  se  Giove  d'alto  calasse  gli  occhi 
qua  giù  alla  saggia  Corte  d'un  Principe  letterato,  direbbe 
o  per  istupore  o  per  piacere  ,  come  quando  vide  tutto  il 
Mondo  espresso  nella  piccola  sfera  del  grande  Archime- 
de; dove 

(')  Astron.  lib.  5. 
("*)  Orai.  4. 
("*)  Cedrai. 
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In  parvo  cum  cernerei  omnia  vin  o  , 

Risii  ,  et  ad  Supero*  talia  dieta  dedit  : 

Huccino  mortalis  pregressa  potenlia  curai  ? 
Jam  meus  in  fragili  luditur  orbe  labor. 

Venne  voglia  a  Dionigi  Siracusano  di  filosofare  ,  e  farti 
così  felicemente  tiranno  degli  animi  con  la  lingua  come 
1'  era  accie  rata  mente  de'  corpi  col  ferro.  Invitò  dunque  e 
condusse  da  Atene  a  Siracusa  Pia  tone.Nè  ci  voleva  ailro  mae- 
stro per  dirozzare  quel  sasso  ,  di  cui  però  non  si  potè  mai 
scolpire  un  Mercurio  :  coiiciosiecosaché  Platone  potesse 
ben  fare  d'uomini  FilosoG  ,  ma  non  di  fiere  nomini!  Egli 
venne  con  la  bocca  piena  del  suo  mele  attico  :  ma  quella 
spugna  inzuppala  di  sangue  umano  non  ne  potè  succiare 
una  stilla.  Intanto  ,  mentre  Dionigi  l'udiva  ,  mutò  scena 
tutta  la  Corte  ;  come  certi  palagi  incantali  ,  die  ad  uu 
cenno  di  magica  vci  ua  repente  si  cambiano  d'un  in  un'al- 
tro. Il  Palagio  reale,  macello  di  Siracusa  ,  e  più  spelonca 
dì  Cacco  che  palagio  d'un  Re,  si  mutò  subito  in  un  Li- 
ceo ,  anzi  in  un  tempio  di  Sapienza,  in  cui  non  gli  no- 
mini solo  ,  ma  insino  i  sassi  dello  pareti  filosofavano  ; 
poiché  non  v'era  palmo  di  marmo  ,  che  non  mostrasse  il 
disegno  di  geometriche  dimostrazioni  ,  o  il  computo  di 
filosofici  numeri.  Già  Dionigi  avea  sepolto  ìl  nome  di  pu- 
blico  Carnefice  in  quello  di  Filosofo  ;  e  cominciavano  a 
mirarlo  come  un  Scmideo  fra'  Principi  quelli  ,  che  fino 
allora  l'avevano  ahborrito  come  una  Furia  dell'Inferno. 
Tanto  posson  le  Lettere  in  un  Principe!  tanto  può  un 
Principe  professore  di  Lettere  in  una  Corte  ! 

9- 

Ignoranza  ,  e  Professione  à"Armi. 

Troverò  forse  difficuìtà  a  mostrare  ,  ebe  metter  Let- 
tere in  un  Soldato  ,  non  sia  come  allacciargli  uu  filo  di 
perle  al  collo  ,  e  farlo  anzi  una  sposa  che  un  soldato.  Al- 
cuni sono  di  parere,  che  le  Lettere  snervino  l'animo  , 
sottraendo  al  cuore  gli  spiriti,  che  si  consumati  nel  capo; 
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onde  quanto  elle  sono  in  acconcio  di  chi  usa  la  penna  , 
tanto  nocevoli  riescono  a  chi  maneggia  la  spada. 

Scilicet  ingenuas  didìcisse  fideliter  arles  , 
Emolla  mores ,  nec  sinit  essefiros. 

Gli  animali  più  ingegnosi,  dicono,  sono  i  più  timidi: 
i  più  forti ,  i  più  guerrieri,  sono  e  più  selvaggi  e  più  roz- 
zi. La  Filosofia ,  le  Leggi  ,  la  Poesia  ,  non  sono  maggior 
abbellimento  ad  un  soldato,  di  quello  che  sia  ad  un  Poe- 
ta il  tirar  di  spada,  ad  un  Giurista  maneggiare  un  mo- 
schetto ,  ad  un  Filosofo  correre  una  lancia.  Ercole  se  n'av- 
vide f  e  ne  lasciò  a  gli  altri  ,  come  lui,  l'esempio  ,  quan- 
do ruppe  sul  capo  a  Liuo  suo  maestro  la  lira  ,  e  abban- 
donò la  scuola  ;  non  convenendo  il  plettro  a  quella  mano 
che  dovea  usare  la  mazza,  né  il  dolce  suon  della  musica 
a  chi  dovea  avvezzarsi  al  mugghiar  de'  Tori  e  al  rugghiar 
de'  Lioni  ,  al  fischio  dell'Idre  e  alle  strida  de'  tiranni  , 
per  lo  cui  scempio  egli  era  nato. 

li  certo,  io  non  intendo  dì  persuadere,  che  un'uotn  di 
gnerra  debba  essere  un  Platone,  un'Archimede,  un  Ome- 
ro :  ina  che  gli  stia  bene  all'ingegno  il  lustro  di  qualche 
studio ,  si  come  bene  gli  sta  lo  splendore  all'armi  e  la 
pittura  allo  scado  ,  non  veggo  cbi  possa  con  ragione 
contenderlo. 

Un'Aquila  ,  che  abbia  si  acuto  l'occhio  al  Sole ,  come 
forti  l'unghie  alla  caccia  ;  un'Ercole ,  che  sappia  e  domare 
i  mostri  con  la  mano,  e  portare  il  cielo  sul  capo;  un'A- 
pollo ,  a  cui  penda  dal  fianco  e  la  lira  e  il  carcasso  ;  una 
Pallade,  con  la  penna  in  una  mano  ,  e  coll'asta  nell'al- 
tra ;  in  fine  ,  un  guerriero  con  qualche  misto  di  Lettere, 
che  disordine  è  cotesto?  Forse  la  ruggine  sull'ingegno  è 
lustro  e  bellezza  ,  dove  su  la  spada  e  su  l'armi  è  disono- 
re ?  Sono  sì  nemici  l'asta  e  lo  stile,  la  forza  e  il  senno  , 
il  combattere  da  Guerriero  e  il  discorrer  da  Savio  ? 

V'è  lite  fra'  curiosi ,  qual  sia  felicità  dì  maggior  pregio  , 
Jacere  scribenda  ,  o  pure  scribere  fitcienda.  Che  che  sia 
del  parer  d'ognuno  ,  di  questo  no  non  si  dubita  ,  che  non 
sieno  felicissimi  quibus  contingit  utrumque.  Che  la  vo- 
stra mano  con  la  spada  sappia  far'opere  degne  di  memo- 
ria, immortale,  e  eh'  ella  medesima  con  la  penna  sappia 
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eoussgrarsele  all'  eternità  ,  scrivendo  fedelmente  ciò  clic 
fortemente  operò,  istoriea  di  se  stessa,  doppiamente  glo- 
riosa, e  pari  al  Sole,  che,  per  comparire  quel  grande  ch'e- 
gli e  ,  non  ha  bisogno  di  chi  gli  faccia  lume  ;  non  è 
questo  il  sommo  auge  di  quella  gloria  ,  Gn  dove  può  sa- 
lire il  merito  in  terra  ? 

Tanto  più,  che  bene  spesso  sono  sceme  se  tarde,  o  so- 
spette se  preste,  le  relazioni  degli  Storici:  trovandosene 
oggidì  tanti  ,  che  nello  scriver  le  altrui  battaglie  ad  altro 
non  mirano  ,  che  alle  vittorie  del  proprio  guadagno.  Dico 
certi  nomini,  che  per  non  morir  di  fame  vendono  a  chi 
più  paga  l'immortaliti  della  fama.  Corvi  ingordi ,  che  can- 
tano il  -vietar  Ctesar  non  a  chi  vince  ,  ma  a  chi  li  pasce. 
Vilissime  Lucciole  ,  che  dalla  pancia  si  cavano  il  lume  , 
con  che  danno  splendore  alle  cose  altrui,  e  cercano  cibo 
per  sdj  c  a  guisa  di  quell'adulatore  del  Pirgopolinicc  di 
Plauto  (*)  ,  fanno  le  istorie  all'odor  della  mensa  ,  e  danno 
le  lodi  alla  misura  della  fame.  Quanto  meglio  è  essere 
Istorico  di  sè  stesso  ,  e  usar  la  penna  sì  come  richieggo- 
no e  onore  di  lealtà  che  non  lascia  aggiunger  nulla  di  fin- 
to ,  e  amore  di  gloria  che  non  lascia  levar  nulla  di  vero? 

Giulio  Cesare  è  più  obligato  alla  sua  penna,  che  alla 
sua  spada;  perche  quella  uccise  i  suoi  nemici,  questa 
tiene  lui  vivo  anche  oggi  nel  mondo  ,  e  non  lascia  che 
perisca  la  doppia  gloria  ch'egli  ha  meritala,  di  Storico  e 
di  Guerriero.  E  se  quel  bravo  Ruggieri  Re  di  Sicilia  ("), 
quasi  per  confessarsi  debitore  alla  sua  spada,  o  mostrar- 
sele grato,  perchè  gli  avea  aperta  a  più  d'un  Regno  la 
strada,  vi  scolpì  dentro  con  ingegnoso  intaglio  , 

jipulus  ,  et  Calaber ,  Sicitlut  mihi  servii,  et  Apher  \ 
Cesare  poteva  scrivere  su  il  suo  stilo,  più  che  su  la  sua 
spada  ,  le  vittorie  di  tante  battaglie  ,  le  glorie  di  tanti 
suoi  Iriouii:  poiché  se  la  spada  lo  fece  vittorioso  ne'  cam- 
pi dove  combattè;  lo  siilo  scrivendo  gli  die  per  teatro  i 
popoli  di  tutto  il  mondo,  e  per  trionfi  gli  applausi  di  lui-- 
ti  i  secoli  avvenire. 
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Chi  non  si  ride  della  vanità  di  quel  Greco  Scultore  (*), 
che  comparito  sottabito  d  Ercole  inaimi  ad  Alessandro, 
Sire  ,  disse,  la  virtù  del  vostro  cuore  ,  il  valore  della  vo- 
stra spada  v'hanno  mutato  il  mondo  in  un  tempio  d'o- 
nore. Manca  solo  ,  che  ci  abbiate  la  statua  ;  la  quale  non 
dovrà  essere  a  misura  di  quelle  che  per  altrui  si  lavora- 
no. La  virtù,  vostra  gigante  ,  che  gareggia  co'  Dei ,  non 
dee  pareggiarsi  con  gli  uomini.  Io  ,  ambizioso  di  consa- 
grare le  mie  fatiche  Col  vostro  nome,  e  di  rendere  non 
tanto  voi  immortale  negli  sforzi  della  scoltura  quanto  la 
scoltura  medesima  onorata  in  voi ,  m'offerisco  d'intagliar- 
vi nel  più  alto  monte  del  mondo ,  e  farvi  pari  al  Cielo , 
poiché  sete  maggior  della  terra.  Eccovi  fin  dalla  Tessa- 
glia Alo,  il  Re  de'  Monti,  v'inchina  l'altere  sue  cime,  e 
supplica  di  trasformarsi  in  voi.  Io  lo  taglierà  a  tal  dise- 
gno ,  che  vi  riesca  un  pie  in  mare  e  l'altro  in  terra,  e  " 

rsti  due  grandi  elementi  vi  servano  come  di  base.  Farò 
da  una  mano  versiate  un  fiume  cadente  da  una  gran- 
d'urna  ,  nell'altra  tenghiate  una  città.  Nè  sarà  gran  cosa , 
che  abbiate  in  mano  una  città  e  un  fiume  voi  che  avete 
tatto  il  mondo  in  pugno. 

Alessandro  con  un  medesimo  sorriso  accettò  e  rifiutò  la 
smisurata  offerta  dello  Scultore.  Avea  ben'egli  qnanto  mai 
alcun'altro  un'acceso  desiderio  di  comparire  al  mondo 
grande ,  e  farsi  nella  memoria  de'  posteri  eterno;  ma  vo- 
lea  esser  conosciuto  dal  mondo  un  gran  Guerriero,  non 
un  gran  Colosso.  Onde ,  ricusati  gli  scarpelli  di  Stasice- 
le ,  desiderò  la  penna  d'Omero  ;  e  chiamò  avventuroso 
Achille,  perchè  da  si  ebbe  il  valore  e  da  Omero  le  lodi, 
da  sè  il  merito  e  da  Omero  la  gloria.  Deb  !  perchè  non 
era  meglio  ,  a  chi  pieno  d'eroiche  innumerabili  imprese 
non  uvea  bisogno  di  favole  per  ingrandimento,  avere  anzi 
uno  Storico  che  un  Poeta  ?  E  se  questo,  perchè  avere 
ad  invidiare  ad  altrui  la  gloria  di  farmi  felice  col  farmi 
eterno  ,  se  posso  da  me  slesso  ottenerlo,  facendomi  tanto 
brava  con  la  penna  quanto  con  la  spada  la  mano  ? 

Tralascio  la  necessità ,  che  nel  mestier  dell'armi  ve  , 

(*)  Pltttwt.  Stasici-,  ritrite.  Dinacr, 
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e  d' eloquenza ,  ove-  s'abbiano  a  rincorare  ,  a  riprendere  , 
ad  affrettare  i  soldati  ;  e  di  gran  pratica  nelle  antiche  e 
moderne  istorie  ;  e  di  quelle  parti  di  Geometria  ,  che  alle 
machine  e  alle  forti  fica  zio  ni  appartengono  ;  e  tal  volta 
d'Astronomia  ,  per  non  perdere,  come  più  d'una  volta 
bruttamente  s'è  fatto ,  per  ispavento  d'un  subito  eclissi 
del  Sole  ,  una  giornata  e  un'esercito  ;  sì  che  abbia  ad  as- 
segnarsi l'Ignoranza  per  i  scusa  ,  e  dirsi  come  di  Romolo, 
che  lece  l'anno  di  sol  dieci  mesi  : 

Setàcei  arma  magis  quam  sidera  ,  Romule ,  noras  (*). 

Di  tutto  qnesto  ,  per  non  esser  materia  d'altrui  che  de' 
Capi  di  guerra  ,  io  non  favello.  Bastimi  solo  raccordare 
per  ultimo  , 

Che  non  si  sta  sempre  al  campo  e  su  l'armeggiare,  ma 
or  tempi  di  pace  or  necessità  di  riposo  richiamano  alla 
vita  civile;  dove  chi  non  ha  qualche  cultivamento  di  Let- 
tere ,  quello  almeno  che  cbiede  il  conversare  onorato  fra 
persone  riguardevoli  e  per  lo  più  di  qualche  sapere ,  do- 
vrà egli  essere  come  i  tamburi  ;  che  in  tempo  di  pace 
perdono  affatto  la  voce,  dov'erano  si  strepitosi  in  guerra? 
o  pur,  conforme  all'antico  costume  di  que'  buoni  Cava- 
litri  Romani  ,  finita  la  guerra ,  dovrà  applicarsi  a  culti- 
vare  i  suoi  campi;  come  se  un'uomo  di  vita  militare  fos- 
se una  fiera  ,  che  ,  fetta  preda  nell'abitato  ,  ritorna  alla 
foresta  e  si  rinselva  ? 

-  Paolo  Emilio  ,  vinto  il  Re  Persio  e  soggiogata  la  Ma- 
cedonia ,  si  tratteneva  co'  Baroni  di  quel  Regno  a  cele- 
brare le  feste  della  vittoria  con  ispessi  conviti  ;  ne'  quali 
usava  sì  ingegnosa  maniera  d'imbandire ,  che  la  tavola 
sembrava  un  campo  ,  in  cui  contea  i  couvitati  marciavano 
le  ordinanze  de'  piatti ,  che  primi  attaccavan  la  mischia 
e  davan  l'assalto,  facendo  a  tempo  le  ritirate  i  già  vuoti 
e  scarichi ,  e  dando  luogo  a'soccorsi  d'altri  nuovi  che  di 
fresco  venivano.  V'eran  vivande ,  che  teneano  sempre  il 
primo  posto  in  tavola  ;  ve  n'eran  ,  che ,  quasi  presa  la 
carica,  chi  più  tosto  e  chi  più  tardi  cedevano.  Alcune  ve- 
nivano copertamente  e  di  soppiatto  ,  quasi  insidiose  ; 


(')  Orid.  Fast, 
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altre  scopertamente  investivano  :  in  fine  non  era  meli  di  - 
lettevole  la  materia  ,  che  la  maniera  dell'imbandigione; 
e  dandosene  da  tutti  i  convitati  lode  a  Paolo  Emilio  , 
egli  così  rispondeva:  Ejusdem  viri  esse,  et  armatain  a- 
ciem  quan\  maxime  terribilem  ,  et  convivium  quam  jucun- 
dissimum  instruere  (*).  Ma  se  il  saper  d'un  soldato  noli 
giunge  che  solo  fin  qui,  si  che  il  passare  da'  tempi  di 
guèrra  a  que'  di  pace  sia  mutare  gli  scommodi  della  cam- 
pagna con  le  delizie  della  città,  ed  essere  come  Ajace  , 
jeri  un  Guerriero  ,  oggi  un  Fiore  ;  questo  è  ben  poco  sa- 
pere, e  ancor  tale,  che  forse  meglio  sarebbe  il  non  saperlo. 
Quanto  più  onorato  e  dilettevole  trattenimento  è  quello, 
che  dell'ingegno  fanno  le  Lettere  ?  attissime  ,  oltre  ciò  , 
a  raddolcire  la  ferocia  della  natura,  e  ad  umanare  quel 
non  so  che  di  fiero  ,  che  ci  s'attacca  nel  sanguinoso  me- 
stiere dell'armi, 

Sono  l'armi ,  disse  Cassiodoro  (**)  in  bello  necessaria, 
in  pace  decora.  Delle  Lettere  altrettanto  è  vero  ,  se  solo 
si  muti  il  tempo  ,  e  si  dica  in  pace  necessaria! ,  in  bello 
decora;.  Achille  ,  che  ogni  giorno  prendeva  due  lezioni  , 
una  nelle  selve  dove  entrava  in  battaglia  co' Lìoni,  l'altra 
nella  caverna  di  Chirone  dove  toccava  armoniosamente 
una  lira  e  apprendeva  i  segreti  della  naturale  Filosofìa  , 
s'ammaestrava  per  vivere  in  amendue  ì  tempi,  e  di  guer- 
ra e  di  pace  ;  di  guerra ,  terribile  a'  nemici  ;  di  pace  ama-, 
bile  a'  cittadini.  Questa  ancor  fu  la  gloria  di  quell'Achille 
di  Roma,  Scipione  il  maggiore  ,  che  in  guerra  come  ful- 
mine era  tutto  fuoco  di  generoso  ardire,  in  pace  tutto 

derlo  armeggiare,  che  udirlo  discorrere.  Semper  enim  aut 
belli  aut  pacis  serviti  artìbus  (disse  Veliejo  ("*));  semper  , 
inter  arma  oc  studia  versatus ,  aut  corpus  periculis  aut 
animimi  disciplinis  exercuit. 

Rari  se  ne  veggon  di  questi  ;  e  par  miracolo  trovare 
orecchi,  che  sieno  avvezzi  al  suon  delle  trombe  e  allo, 
strepito  de'  tamburi,  e  non  sieno  incalliti,  sì  che  dentro 

(*ì  Fiutare.  jVBipai.  11. 
(")  Liòr.  ,.«rk  .8. 
("*)  falere,  lib.  i.  Hill. 
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eoli  guerrieri,  clie,  compiute  le  loro  fatiche,  consagrino 
a  Mercurio  la  mazza  dell'ulivo  presa  da  Pali  a  de  :  ina  que' 
pochi  che  vi  sono,  lauto  più  riguardevoli  quanto  più  rari, 
hanno  quelle  due  parti  impareggiabili ,  e  certo  divine 
quando  si  uniscono,  terrorem  pariter  et  decorem\  che 
quello,  che  Cassiodoro  disse  d'una  squadra  di  Galee  ar- 
mate ,  che  ,  o  festeggino  ,  non  possono  esser  più  belle  ; 
o  combattano  ,  noti  possono  esser  più  terribili. 

IO. 

Ignoranza,  e  Bicchezze. 

Chi  usa  le  Lettere  per  guadagno ,  e  si  serve  di  Mercu- 
rio ,  come  gli  Orafi  dell'argento  vivo  ,  per  separare  da 
altrui  e  tirare  a  sè  l'Oro  ,  non  intenderà  ,  che  male  stia 
l'Ignoranza  in  un  Ricco.  Chè  se  la  mano  è  piena ,  non 
accade  più  vuotarsi  il  capo  ,  ne  lambiccarsi  il  cervello  ; 
già  si  è  trovata  la  quinta  essenza  della  Fortuna,  che  di- 
cono essere  il  danaro.  Basta  esser  d'oro;  poco  monta  se 
poi  si  sia ,  come  il  Montone  di  Frisso  ,  o  quel  Filosofo 
bestia  ,  un'Asino  d'oro. 

Oggi  nel  mondo  i  danari  son  quegli ,  che  comprano  e 
l'jtnore  e  l'onore:  perciò  dunque  non  v'ha  lettere  dì  rac- 
comandazione migliori  che  le  lettere  di  cambio  ,  uè  con 
miglior  inchiostro  si  scrive  che  con  quello  de'  Ranchieri. 

Ingtnium  quondam  fuerat  prcltofìus  auro  ; 

At  nunc  ,  barbarla  eit  grandù  ìtabere  nììiìl  (*). 

F  poi;  a  che  tanta  Filosofìa  e  tante  Scienze  in  ca- 
po, se  non  servano  fuor  che  a  rompere  il  capo  ,  per- 
chè n'  esca  il  cervello  ?  Mirate  gli  antichi  Filosofi  ;  e 
vi  verrà  voglia  d'aver  più  tosto  le  mani  di  Mida  per  far 
dell'oro,  che  la  lor  testa  per  far  di  queste  pazzie.  Chi  si 
cava  gli  occhi  per  vederci  meglio  all'oscuro  ;  e  per  farsi 
un'Aquila  diventa  una  Talpa.  Chi  butta  le  ricchezze  in 


(•)  Ovid. 


6.|  dell'uomo  di  lettere 

mare,  e  si  fa  mendico  per  non  diventar  povero.  Chi  sce- 
glie per  abitarvi  luoghi  scossi  da  continovi  tremuoti  ;  egli 
pare  di  viver  meglio,  stando  sempre  in  pericolo  di  mori- 
re; e  d'abitar  più  sicuro,  mentre  la  casa  ogni  ora  sta  per 
fargli  un  sepolcro.  Chi  vive  in  una  botte  ;  più  come  nrt 
Cane  nel  suo  nido,  che  come  un'Uomo  nel  suo  albergo. 
Chi  sì  butta  nel  Mougibello  ,  e  chi  nel  mare  ;  e  l'uno 
perchè  non  intende  la  cagione  di  que'  movimenti ,  l'altro 
perchè  non  rintraccia  l'origine  di  quelle  fiamme.  Pitago- 
ra si  trasforma  in  cento  bestie  ;  Socrate  ,  stando  tutto  il 
giorno  in  un  pensiero  e  ritto  su  un  piè ,  rassembra  una 
Gru;  Anassagora  ,  mirando  fisso  il  Sole,  un'Aqnila;  Se- 
nocrate  è  un  marmo  senza  senso  ;  Zenone  uno  sterpo 
senza  affetti  ;  Diogene  un  Cane;  Epicuro  un'animale;  De- 
mocrito un  pazzo  ,  che  sempre  ride  ;  Eraclito  un  dispe- 
rato ,  che  sempre  piange.  O  curas  hominum  !  Son  è  egli 
meglio  non  aver  capo ,  che  avere  in  capo  queste  pazzie  ? 
E  questo  è  esser  Filosofo?  con  questo  si  merita  credito 
di  Letterato  ?  Le  perle  tonde  e  grosse  [  due  proprietà  de* 
Biechi  ignoranti)  sono  la  più  preziosa,  la  più  stimata 
cosa  del  mondo.  Fatemi  d'oro:  quando  ben'io  sia  un  Bue, 
sarò  adorato  come  un  Dio:  Apoteosi  cominciata  ab  anti- 
quo, Ilo  da  gli  Ebrei  colà  nel  deserto,  e  seguitata  dipoi 
sino  a'  tempi  d'oggi ,  per  non  finir  mai. 

Questa  è  la  Filosofia  di  molti  Ricchi,  la  quale  cantano 
per  ischerno  de'  Dotti,  massimamente  se  li  veggano  po- 
veri ,  mal  condotti  dalla  fame  ,  e  cenciosi ,  se  non  ignudi. 

Ma  vorrei  io  all'incontro  aver  penna  di  sì  buon  disegno, 
che  sapesse  esprimervi  al  vivo  le  deformi  fattezze  d'un 
Bieco  Ignorante:  so  che  ne  avreste  quell'orrore,  che  l'Or- 
gagna  ,  pittor  bravissimo  de'  suoi  tempi,  cagionò  in  molti 
amici ,  nello  scoprir  che  lor  fece  un  bruttissimo  ceffo  di 
Medusa ,  per  cui  dipingere  avea  ricavato  e  raccolto  in  uno 
uanto  di  sconcio  e  mostruoso  trovò  sparso  in  cento  gchi- 

e  sordidi  animali  che  a  tal' effetto  adunò. 

Gli  Spartani ,  per  rendere  abbominevole  l'ozio  e  le  de- 
lizie, nimiche  di  quella  severa  Republica,  chiamato  il 
Popolo  ad  una  publica  raunanza,  gli  fecero  d'alto  ve- 
dere Nauclide ,  uomo  si  grasso ,  che  da  capo  a  piedi  parea 
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tutto  pancia  (*).  Àllro  esame ,  altro  processò  ili  lui  non 
si  fece.  La  sua  grassezza  lo  convincea  d'ozioso:  onde  co- 
me inutile  fu  cacciato  da  quella  città,  io  cui  si  puniva 
come  dannoso  a  tulli  chi  era  solo  giovevole  a  sè  stesso. 
Or  fatevi  comparire  manzi  un  Ricco  ignorante:  voi  ve- 
dete in  lui  uou  un'uomo,  ma  in  sembiante  d'uomo  un 
vivo  pezzo  di  Paragone  ,  che  sa  ben  distinguere  Oro  e 
Argento,  e  al  tocco  solo  ìi  conosce  e  li  discerne,  ma  nel 
rimanente  egli  è  un  Sasso.  Voi  vedete  una  spugna,  che, 
per  ciò  che  può  succiare,  è  lutt'occhi;  al  resto,  Don  ha 
senso,  e  non  è  neanche  bell'animale. 

Vestitelo  delle  più  sottili  tele,  de' più  candidi  lini,  del* 
le  più  nobili  sete;  copritelo  delle  più  fine  lane,  che. ros- 
seggino in  due  tinte  di  porpora;  s'egli  s'incontra  in  De- 
monatte Filosofo,  sentirà  dirsi  come  a  quell'altro  (**)  : 
Signore,  cotesta  lana,  prima  la  portava  una  Pecora  ;  per- 
ciò ella  vi  sta  el  Lene  indosso,  e  si  volentieri  vi  s'  adatta 
e  acconcia;  perchè  non  le  pare  aver  perduto,  ma  solo 
aver  mutato  padrone.  E  sì  come  il  colore  in  eh'  ella  è 
tinta  non  toglie  ch'ella  non  sia  lana,  ancorché  più  bella; 
così  la  sembianza  umana  che  voi  avete  non  fa  che  non, 
siate  una  Pecora,  benché  di  più  bel  pelo  e  di  più  ono- 
rata presenza. 

Mettetelo  in  una  casa  guernita  dì  tutti  gli  arredi,  dì 
tutti  i  più  nobili  finimenti:  che  avete  voi  fatto?  Chi 
le  passa  inanzi,  e  sa  le  qualità  del  padrone  che  v'abita  , 
dirà  ciò  che  d'un  certo  ozioso  Vazia ,  ritirato  in  un  pa- 
lagio vìilesco  ,  dicevano  nel  passargli  avanti  i  suoi  cono- 
scenti: fatta  hic  situs  est  (***).  Eccovi  da  Seneca  la  ragio- 
ne del  detto:  Vivil  is  qui  te  uticur  (****),  non  chi  fa  il 
capo  servo  del  ventre  ,  consumando  i  pensieri  di  quelle 
in  trovare  com'empir  questo:  dovendo  il  ventre  servire 
al  capo  con  provederlo  di  spiriti,  strumenti  necessari 
per  operazioni  da  uomo:  altrimenti  (  siegue  egli  )  qui  la- 
dtant  et  torpent ,  sic  in  domo  sunt,  tamquam  in  conditivi}. 

(")  JElian.  lib.  4<  vor.  Hist. 

(***)  Seneca,  Ep. '55. 
('•*')  ld.  Ep.  60. 
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Horum  licei  in  limine  ipso  nomea  mormori  inscribat ,  mor- 
tene sitarli  antecesserunt. 

Queste  condizioni  il' un'uomo  ignorante  e  ricco  mostrò 
beo  di  sapere  Temistocle,  quel  savissimo  Ateniese,  che 
cercando  marito  ad  una  sua  figliuola  povera  sì  come  lui, 
e  offerendosegli  per  isposo  un'uomo  ricco  si,  ma  che 
non  avea  due  lettere  iu  contanti  ;  dove  altri  sarebbe 
corso  a  quest'amo  d'oro,  e  avrebbe  ringraziata  la  Fortuna 
col  l'Ecatombe  di  Pitagora ,  egli  se  ne  ritirò  con  quel  det- 
to d'oro,  che  valse  più  che  tutte  le  ricchezze  di  quell'i- 
gnorante :  Qucero  Virum  qui  indigeat  pecunia ,  non  pecu- 
niam  (juce  indigeat  Viro. 

E  qui,  prima  di  chiudere  questo  capo,  non  può  di 
meno  ch'io  non  mi  lasci  traportarc  a  dar'  U  buon  prò  a. 
certe  avventurose  Famiglie,  in  cui  non  tanto  le  ricchez- 
ze come  retaggio  de'  Maggiori,  quanto  le  Lettere  quasi 
fideicommisso  da  gli  Antenati  si  tramandano  a'  Nipoti  ; 
tanto  che,  come  fra  i  pulcini  dell'Aquile,  degener  est  qui 
lumina  torsit,  perchè  non  gli  soffre  T'occhio  alla  vista  del 
Sole,  fra  essi  è  d'origine  sospetta  ,  e  di  sangue  straniero 
sembra  chi  seco  non  trae  nascendo  la  medesima  vivezza 
d'ingegno  e  '1  medesimo  amor  delle  Lettere.  Alberi  di 
Famiglie  veramente  felici ,  in  cui  v'è  sempre  qualche  ra- 
mo d'oro:  nè  solo  uno  avulso  non  deficit  alter  aureus  ; 
ma  in  essi  v'è  d'ogni  tempo  chi  frutta,  chi  fiorisce,  e  chi 
germoglia  ;  adeguando  co'  gradi  dell'età  eroe'  delle  Lette- 
re ,  che  sono  imparare  .  possedere ,  e  insegnare. 

Bellissimo  costume  quello  degli  Spartani ,  che  ripar- 
titi in  tre  cori ,  secondo  l'età  vecchia  ,  virile  ,  e  giovane, 
in  certe  publiche  solennità  audavan  cantando  (*).  I 
vecchi:  JVosfuimusfortes.  Rispondevano  q negli  d'età  vi- 
rile: Et  nos  modo  sumus.  Ripigliavano  i  giovani:  Et  nos 
erimus  aliquando.  Qual  musica  pari  a  questa?  quando  av- 
viene, che  in  una  casa  l'Avolo,  il  figliuolo  e  '1  Nipote  , 
il  primo,  benemerito  delle  Lettere  ,  raccontando  i  gradi 
de'  suoi  onori ,  dica  quel  glorioso  Fui  ;  il  secondo  por- 
tandosene le  insegne ,  e  godendone  gli  splendori ,  dica 

(*)  Pintore. 
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Sum;  l'ultimo  dandone  le  speranze  ,  e  assicurandone  le 
promesse,  dica,  Ero,  per  dover  dire  dipoi  anch'egli  Sum, 
e  all'ultimo,  Fuiì  Questo  è  incatenare  una  preziosa  di- 
scendenza di  figliuoli,  come  gioielli,  con  anclla  d'oro: 
Questo  è  l'are  una  successione  di  posteri ,  con  una  ricca 
vena  di  diamanti ,  de'  quali  ognuno  da  sè  è  uà  patri- 
monio ,  tutti  insieme  sono  un  tesoro. 


Confusione  dcW  ignoranza  ,  condannata  a  lacere 
dovè  più  bello  il  parlare. 

Al  gusto  ,  che  di  sopra  dissi  provarsi  da'  Letterati  nel- 
l'esercizio dell'ingegno  e  nel  ritrovamento  della  verità  , 
contrapongo  ora  per  ultimo  il  disgusto  dell'Ignoranza  , 
condannata  a  tacere  dovunque  si  parli  da  uomo  :  concio- 
eiecosachè  chi  non  sa  ,  o  taccia  o  parli  ,  nell'uno  e  nel- 
l'altro senta  vergogna  ;  come  chi  ha  nel  silenzio  l'accusa, 
e  nella  favella  la  condannagione  d'essere  ignorante.  Così 
Alessandro  (*),  che,  mal  intendente  di  Pittura,  nella  scuo- 
la d' Apollo  lodava  gli  storpiamenti  per  iscorci ,  le  mac- 
chie per  ombre  ,  e  gli  errori  per  arte,  era  da'  medesimi 
scolari  sogghignanti  fra  loro  schernito.  Miseri  Ignoranti  ! 
condannati  ad  essere  nelle  raunanze  de'  Dotti  come  sono 
o  fra  le  Vocali  le  Consonanti  ,  mutole  c  per  loro  stesse 
di  ninn  suono  ,  o  fra  le  corde  delle  celere  le  false  che  al- 
trimenti non  suonano  che  dissonando.  Mercè  che  hanno 
gli  orecchi  non  al  capo,  ma,  come  Dionigi  Tiranno  ,  a' 
piedi  ;  e  intendenti  solo  di  cose  basse  e  vili ,  non  porta- 
no in  capo  mente  proporzionata  a  suggetto  di  nobile  in- 
tendimento. 

E  perchè  naturalmente  avviene  ,  che  come  i  vasi  quau- 
to  più  vuoti  tanto  son  più  sonori  ,  cosi  chi  è  men  for- 
nito a  cervello  abbia  parole  a  maggior  dovizia;  quindi  è 
i:hc  questi  ,  più  avidi  di  vendersi  dotti  che  cauti  iu  no  n 
iscoprirsi  ignoranti  ,  mentre  liberamente  favellano  di  ciò 


(')  Plut.  in  Mtgabì. 
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che  uon  sanno,  guadagnino  da  chi  li  sente  la  mercede 
medesima  di  ([nell'ambizioso  Neante,  che  persuasosi  d'es- 
sere ancor' egli  un  figliuolo  d'Urania,  staccata  furtiva- 
mente dal  tempio  d'Apollo  la  Lira  d'Orfeo  ,  e  andato  in 
un'aperta  campagna  nel  più  bujo  della  notte,  per  aver 
la  natura  in  quel  profondo  silenzio  più  attenta  ,  quivi  co- 
minciò col  plettro  a  carminare  quell'infelice  strumento  , 
in  cui  corda  non  era,  che  al  tocco  d'una  mano  sì  indi- 
screta non  rispondesse  con  un  doloroso  oimé  ;  quasi  la- 
gnandosi ,  in  sua  favella,  d'essere  più  tormentata  che  so- 
nata: onde  se  mai  fu  vero,  che  la  Lira  d'Orfeo  meritasse 
di  tirare  i  tronchi  e  i  sassi  ,  fu  questa  volta  ,  mentr'era 
maneggiata  sì  sgrana  la  mente  da  Neante.  Ma  ciò  ch'essi 
non  fecero  ,  lo  fccer  le  bestie  ;  perchè  svegliati  a  quello 
sconcerto  di  dissonanze  certi  bravi  mastini ,  e  giudicando 
il  Sonatore  più  dal  suono  che  dal  sembiante  Asinum  ad 
lyram  ,  lo  squarciarono  in  pezzi.  Con  che  ,  s'egli  non  fu. 
simile  ad  Orfeo  nella  grazia  del  sonare  ,  a  mala  sua  ven- 
tura lo  diventò  nella  disgrazia  del  morire. 
•  Più  mitemente  sì  ,  ma  però  più  publicamente  e  da  più 
bocebe  è  lacerata  la  sconcertata  senatrice  degli  spropositi, 
l'Ignoranza  ;  raccontandosi  per  ischerno  le  stoltezze  che 
disse  ,  la  sicurezza  con  che  le  definì ,  l'ardire  con  che  le 
difese. 

Udiste  voi  mai  due  di  costoro ,  più  tondi  dell'O  del 
Gioiti ,  disputar  fra  loro  una  quistione  ,  o  ,  come  tal  volta 
avviene  ,  risolvere  un  problema  ?  Vi  saranno  in  udendoli 
venute  in  mente  le  parole  e  in  bocca  le  risa  di  Demo- 
natte  (*}  ,  che  sentendo  dispaiare  a  gran  voce  due  ,  de' 
quali  uno  niente  proponeva  e  l'altro  niente  rispondeva  a 
proposito  ,  Tu  ,  disse  all'uno  d'essi ,  tu  mugni  un  capro; 
e  all'altro  :  E  tu  per  coppa  gli  tieni  sotto  un  vaglio. 

Certo  è  cosa  ,  che  muove  non  so  se  più  la  compassio- 
ne o  le  risa  ,  se  avviene  udir  tal  volta  recitare  o  leggere 
da  simìl  gente  scritti  ,  sopra  suggelli  anche  di  nobile  ar- 
gomento ,  lunghissimi  discorsi,  senza  che  mai  di  tante  li- 
nee nè  pur'una  sola  batta  al  centro,  e  tocchi  il  punto  olia 
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l'argomento  prefisse.  Onde  la  materia  ,  che  ivi  si  tratta  , 
può  far  con  costoro  ciò  che  con  un'  Arciera  ignorante 
fece  Diogene  (*),  che  vedutolo  in  cento  colpi  d'arco  non 
colpire  una  sol  volta  nel  seguo  ,  corse  a  mettersi  per  ap- 
punto al  bersaglio;  sicuro,  che  colui  colpirebbe  iu  ogni 
altro  luogo ,  fuor  che  dove  mirava. 

Se  pur  non  voleste,  che  fosse  lode  di  straordinario  in- 
gegno ,  sapere  in  maniera  favellare  lunghe  le  ore  ,  che  , 
dicendo  d'ogni  altra  cosa  ,  non  si  tocchi  né  pur  legger- 
mente quello  ,  di  che  vuol  dirsi.  Cosi  giudicò  l'Impera- 
dor  Gallieno  ,  in  una  solenne  caccia  ,  doversi  la  vittoria 
ad  uno  ,  che  lanciate  da  vicino  contra  un  gran  Toro  dieci 
aste  ,  con  veruna  d'esse  non  lo  toccò.  Gli  mandò  egli  su- 
hilo  la  corona  ,  con  dire  a  chi  ne  stupiva:  Costui  ne  sa 
più  d'ogni  altro.  Perchè  ,  lanciar  dieci  aste  iu  un  sì  gran 
Lcrsaglio  e  sì  da  presso  ,  e  inai  non  colpire  ,  non  è  cosa 
che  sapesse  farla  ,  fuor  che  costui ,  verun'altro.  E  questi 
sono  i  meriti  ,  queste  le  mercedi  de'  figliuoli  dell'Igno- 
ranza ,  quando  cercano  teatro  ,  e  mendicano  applausi. 

Che  se  per  loro  disavventura  s'avveggono  degli  scherni 
che  meritarono  in  vece  d'applausi  ,  eccovi  ne'  più  ardili 
quelle  amare  doglianze:  la  virtù  aver  per  fatale  l'invidia: 
da  gli  splendori  della  gloria  nascere  le  nere  ombre  della 
malignità:  al  merito  delle  lodi  farsi  compagna  la  maldi- 
cenza ,  come  nel  carro  de'  Trionfatori  Io  Schiavo. 

Da'  più  modesti  poi  s'odono  quelle  ordinarie  scuse  , 
applicale  aucor'a  debolissime  occasioni:  che  la  difficoltà 
della  materia  e  l'altezza  dell'argomento,  pari  solo  ad  un'in- 
gegno Atlante  ,  è  stata  maggiore  delle  lor  forze.  Direste , 
cfie  ci  cadesse  a  capello  la  scusa  di  quel  famoso  Faustulo , 
che  gittato  di  sella  da  una  Formica  su  la  quale  cavalca- 
va^ vedendone  ridere  i  circostanti,  raccordò  loro,  che  au- 
corFetonte  avea  fatta  una  simil  caduta.  Eccoviil  testo:  (**) 

Fauitulus  msidens  Formica;,  ut  magno  ELplianto  , 
Decìdit ,  et  terree  terga  stipimi  detta, 

Moxque  idem  ad  niorlem  est  muttalut  ca/ciòus  ejus  , 
Perdimi ,  ut  posset  vix  reparare  anitiiain. 

(*)  '»  Oiug. 

{■'•  P.vith.  mter  -ptra  Auw>:i. 
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Fix  tamen  est  Jàtus:  Quid  rìdes  ,  improbe  livor  ? 

Quod  cecidi  ?  Cecidit  non  aliter  Phaeton, 
Da'  dileggi  di  chi  non  sapendo  favella  ,  e  ,  frutti  del- 
l'ignoranza sua  ,  coglie  le  risa  altrui  ,  non  debbono  essere 
scompagnati  gli  scherni  che  meritano  ancor  tacenti  cer- 
t'uni ,  d'abito  Letterati ,  ma  in  fatti  senza  verun'abito  di 
buone  Lettere.  Di  titolo  tal  volta  più  ebe  Dotti  ;  ma  vox, 
preetereaque  rtihil. 

La  pelle  del  Lion  Nemeo ,  onorata  dalle  spalle  del  gran- 
d'Ercole  che  la  portava ,  mai  non  si  vide  fatta  più  vile  , 
che  quando  una  l'emina  la  vestì.  Credo  et  jubas  pectinem 
passas  ,  ne  cervicem  enervem  murerei  stiria  leonina  ,  hia- 
tus crìnibus  infartos ,  genuinos  inter  antias  aduinbratos. 
Tota  oris  contumelia  mugiret  si  posset.  Nemtea  certe  (  sì 
qui!  Genius  )  ingemebal  :  tunc  enim  se  circumspexit  Leo- 
nem  perdidìsse.  Così  ne  parla  in  sua  lingua  Tertulliano 
(*).  Non  altrimenti  le  vestimenti  e  i  titoli ,  insegne  e  ca- 
ratteri proprj  de'  Letterati ,  portati  da  gente  senza  Let- 
tere e  rozza  ,  piangono  la  loro  sciagura,  vedendosi  con- 
dannati ad  essere  perpetuamente  bugiardi  ;  poiché  dicono 
a  quanti  li  veggono,  essere  un  Lione  chi  è  un  Giumento, 
essere  un'Uomo  di  Lettere  chi  è  come  certi  libri  (  disse 
ad  un  simile  Luciano  )  ,  che  di  fuori  vagamente  dipinti 
e  riccamente  indorati ,  dentro  sono  fogli  senza  lettere  e 
carta  bianca. 

Quanti  di  questi  si  veggono  andar  sì  gonfj  e  si  superbi , 
che  sembrano  quello  sferico  perfetto  de'  Geometri ,  che 
non  tocca  terra  fuor  che  in  un  punto  ?  Vedendo  quello  che 
pajono  ,  si  scordano  di  quello  che  sono;  e  quasi  Bucefali 
con  la  gualdrappa,  non  degnano  che  li  tocchi  nò  miri  se- 
non  il  primo  Re  del  mondo. 

Tale  era  un  certo  mezz'uomo  ,  contra  di  cui  Lucia- 
no (*')  aguzzò  sì  bravamente  lo  stile.  Costui,  come  ancor'og- 
gidì  molti ,  misurava  il  suo  sapere  dalle  lettere  che  avea 
non  nel  suo  capo  ,  ma  su  gli  scritti  altrui  ;  come  se  il  sen- 
no de'  Filosofi  ne'  libri  loro  ,  quasi  in  ampolle  serrato  , 
come  quello  d'Orlando  ,  potesse  con  solo  fintarlo  tirarsi 


(*)  Tenull.  de  Pallh. 
(")  AdveesM  Indocilii:!. 
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tutto  al  cervello  ,  e  con  ciò  farsi  io  capo  una  libreria  di 
tanti  Autori,  di  quanti  se  ne  hanno  i  libri  nelle  scanzic. 
Sic  apud  desidìosissinws  videbis  (  disse  Seneca  (  *  )  )  quid- 
quid  oralìonum  historiarumque  est ,  et  tecto  tenus  extrucla 
loculammta.  Ma  raccorrò  a  questa  maniera  libri,  e  trar 
loro  Ogni  giorno  di  dosso  la  polvere  ,  non  usando  essi  per 
trarre  a  sè  dal  cervello  la  ruggine  ,  questo  si  giudica  da 
Sidonio  (**) ,  membrana!  potius  amare  }  quam  Lilleras. 
Questo  è  fare  più  riguardevole  la  casa,  clic  il  padrone  : 
sì  come  avvenne  a  quell'Are  li  ciao  (***),  per  vedere  il  cui 
palagio  (poicliè  era  dipinto  da  Zeusi)  si  veniva  da  lon- 
tani paesi  ;  mentre  intanto  (  diceva  Socrate  )  non  v'era 
chi  ,  per  vedere  il  padrone  d'essa ,  movesse  un  passo.  At 
quid  dukius  libero  et  ingenuo  anima  et  ad  voluplalcs  ho- 
nestas  naio  ,  quota  videro  plenum  semper  et  frequentem 
domum  concursu  splendidissimo  hominum  ,  idque  scire  non 
pecunice  ,  non  orbitali,  neque  ojficii  alìcujui  adminislra- 
lioni ,  sed  sibi  t'psi  darti  (*""). 

(')  Da  tmnqudt  art.  c.  9. 
(")  L,b.  4.  L'pUl. 
["•)  A.Uan.  Uh.  la.  wtr,  hùt. 
("•'•)  CJuint.  in  dioL 
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PARTE  SECONDA 


X  difetti  de'  Letterati  non  è  ragione  che  siano  di  pregiu- 
dicio  alle  Lettere.  Nè  dee  crederai  esser  qualità  di  natura 
quello  eh'  è  vizio  di  mal'uso.  L'Orizzonte  imbratta  il  Sole 
con  le  sordidezze  dell'Atmosfera  :  i  riflessi  della  Terra 
(  se  fosse  vero  l'errore  di  chi  lo  crede  )  compajono  nella 
Luna  a  guisa  di  macchie:  i  vapori  dell'Aria  fauno  parere 
instabili  con  un  coutiuovo  movimento  le  stélle.  Dunque 
sordido  è  il  Sole  ?  dunque  imbrattata  la  Luna  ?  dunque 
incostanti  le  stelle? 

Non  ha  cosa  nel  mondo  si  innocente,  che  rea  non  sia, 
se  possono  farla  colpevole  le  colpe  di  cbi  a  mal'uso  le 
trasporta.  L'armi  carnefici  della  crudeltà  ,  gli  scettri  ap- 
poggio dell'ambizione  ,  la  bellezza  fomite  della  lascivia , 
le  ricchezze  ministre  del  lusso,  gli  onori  sostegno  dell'al- 
terezza ,  la  nobiltà  consigliera  del  fasto.  Ma  che  cerco  io 
ad  una  ad  una  tutte  le  cose  migliori  ,  se  per  fino  la  San- 
tità serve  all'Ipocrisia  ,  e  la  Religione  all'Interesse  ?  Dun- 
que non  condanna  le  Lettere  il  mal'uso  ,  in  che  sono  ap- 
presso d'alcuni;  sì  come  neanche  i  fiori  perdono  l'essere 
innocenti  e  belli ,  perchè  i  Ragni  vi  pascono  e  ne  cavan 
veleno. 

Che  s'elle  ,  come  sono  luce  dell'Intelletto ,  cosi  ancora 
avessero  quell'immutabile  proprietà  della  luce,  che  uscen- 
do dal  centro  del  Sole  ,  porta  seco  insieme  coll'csserc  an- 
cor la  rettitudine  ,  si  che  non  sa  uè  può  diffondersi  altri- 
menti che  per  linee  rette,  cosi  le  Lettere  ,  venendoci  dal 
gran  Padre  de'  lumi  di  cui  son  dono,  avessero  i  raggi 
delle  loro  cognizioni  inflessibili  dal  diritto  della  Verità  e 
della  Ragione  ;  quanto  più  felici  sarebbero  esse  ,  quanto 
più  felice  sarebbe  il  Mondo  con  esse  ? 

Ma  poiché  il  desiderarlo  solo  è  poco ,  e  '1  pretenderlo 
à  troppo  ;  ragionevole  m' è  paruto  ,  coli'  additare  alcuni 
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capi  dove  baouo  peggior'uso  le  Lettere  non  solo  per  dan- 
no altrui  ina  ancora  per  inganno  di  chi  non  sa  usarla 
(cbè  da  questi!  due  origini  io  gli  ho  presi  )  ,  mettere  ti» 
cuore  a  cui  ne  fa  bisogno,  col  conoscimento  degli  erro- 
ri, qualche  stimolo  all'ammenda. 

LADRONECCIO 


Ladri  ,  che  in  più  maniere  s'appropriano  le  fatiche 
da  gli  studj  altrui. 

L'antichissima  Arte  del  rubare,  Figliuola  naturale  della 
Necessità  ,  benché  dipoi  adottiva  del  Commodo  ,  s'eser- 
cita nello  Lettere  cosi  bene  come  ne'  danari.  Clemente 
Alessandrino  ne  rapporta  a  sì  antichi  tempi  l'origine  ,  che 
si  può  dire,  che  le  ricchezze  degl'Ingegni  non  prima  co- 
minciarono a  comparire  che  ad  esser  rubate;  e  l'Eie  rie 
delle  più  belle  composizioni  ,  tosto  che  si  lasciaron  ve- 
dere ,  trovarono  cento  Menelai ,  cento  Paridi ,  che  le  ra- 
pirono. 

Nò  vi  sia  chi  pensi  (  torcerò  per  iseberzo  a  mio  pro- 
posito il  senso  di  quell'antico  detto  del  Comico  )  ,  che 
solamente  Homo  trium  Utterarum  sìa  il  medesimo  che  Fur^ 
cioè  ,  che  vizio  solo  d'uomini  dì  poche  Lettere  sia  il  ru- 
bare le  altrui  fatiche  ,  e  con  esse  comparir  belli  e  farsi 
ricchi.  Anche  i  più  nobili  ingegni  e  le  più  dotte  penne 
hanno  onorata  quest'arte  ,  ajutandosi  con  l'altrui  ;  onde 
non  meno  de'  grandi  Leoni  che  delle  piccole  Formiche 
s'avvera  ,  che 

Convectarti  juvat  pradas  ,  et  vivere  rapto. 

Gli  scritti  del  grande  Aristotele,  è  fama  che  sieno  un 
bel  lavorio  a  musaico  ,  fatto  di  proprio  disegno  ,  ma  di 
materia  la  maggior  parte  altrui.  E  se  Speusippo,  nella 
compera  de'  cui  libri  egli  spese  tre  talenti  ,  se  Democrito , 
se  altri  tali,  le  fatiche  de'  cui  ingegni  Alessandro  gli  rac- 
coglieva, ripigliassero  ognuno  d'essi  il  loro;  chi  pareva 
una  Fenice  coll'altrui  ,  comparirebbe  col  suo  una  Cor- 
nacchia. 
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Platone  da  un  maldicente  udì  tacciarsi  di  ladro,  con 
querela  fatta  a  nome  di  Filolao,  come  se  avesse  non  vo' 
dire  trascritta  da  lui  gran  parte  del  suo  Timeo,  ma  iin- 
polpatolo  dì  buon  sugo  succiato  da  gli  scritti  di  quel  se- 
condo Pitagora.  Eccovi  l'accusa  datagli  da  Timone  ("): 
..    .  Exiguurn  redimii  grandi  atre  UbeUum, 

Surtberc  per  qnem  orsus  perdoctus  ab  inde  fuisti. 

E  certo,  se  vi  fosse  un'Archimede  (**),  che  sapesse  ne' 
libri  distinguere,  quasi  misto  di  due  metalli,  il  proprio 
e  l'altrui;  se  un'Aristofane  giudice,  che  intendesse  la 
lingua  de'morti,  quando  parlano  per  bocca  de'vivi;  se 
un  Gratino,  che  mettesse  i  libri  alla  tortura  e  facesse  il 
processo  de'  loro  furti ,  come  egli  fece  delle  Poesie  di  Mo- 
nandro de' cui  ladronecci  compose  sei  libri;  vedreste 
quanto  sia  vero,  che  Mercurio  Dio  de'  Letterati  è  insieme 
Dio  de'  Ladri  (***). 

Ma  in  tre  ordini,  l'imo  peggior  dell'altro,  pare  a  me 
che  ripartire  si  possa  tutta  la  massa  di  coloro,  che  ne' 
loro  libri  puhlicano  sotto  proprio  nome  le  altrui  fatiche. 
Sono  i  primi  coloro,  che  cogliendo  da  chi  una  e  da  chi 
un'altra  cosa,  c  trasportandole  or  sotto  diverso  titolo. e 
or  con  ordine  contrario ,  tessono  Ì  libri  come  le  ghirlande, 
nelle  quali  molti  pochi  fanno  nn  bel  tutto,  molti  fiori 
fanno  una  corona.  Hanno  questa  discrezione,  di  rubar 
poco  ad  ogonno,  perchè  niuno  si  dolga,  e  pochi  s'avveg- 
ga» del  furto;  e(diro  così)  non  rubano  le  monete,  ma 
le  tosano. 

Il  nome  di  questi  Autori,  a  gran  caratteri  maestosa- 
mente scritto  nella  prima  faccia  del  libro,  stupisce  di  ve- 
dersi padre  di  tanti  frutti,  de'  quali  egli  sa  di  non  aver 
nò  virtù  produttrice,  né  seme  che  generar  lì  possa: 

Miraturque  novas  frondes  ,  et  non  sua  poma. 
SÌ  vede  ricco  di  tanti  stabili;  e  pur  sa  di  non  aver  né 
rendita,  ne  capitale  bastevole  a  si  gran  compera. 

Hanno  dipoi  costoro  per  legge  di  non  raccordar  mai 
gli  Autori,  ne  gli  scritti  de' quali  fecero  caccia;  sospettando, 
e  con  ragione,  di  non  esser  conosciuti  più  per  ladri 

(*)  Geli,  Uh-  \.  li.  17.       '  (")  Firme,  prvfat.  lib.  i. 

(*"")  Gp'nld.  l/istur.  /'net. 
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che  per  caccintori.  Non  curano  Plinio  ,  the  disse  (*), 
obnoxii  animi,  et  infelicis  ingenti  esse,  deprehendi  in 
furto  malia,  guani  mutuo  reddere  ;  cum  prcesertìm  sors 
fiat  ex  usura.  Non  quell'antica  usanza  riferita  da  M.  Var- 
rone,  di  coronare  una  volta  l'anno  con  odorose  ghirlande 
di  fiori  i  pozzi,  per  mercede  dell'acque  limpide  e  vive 
che  da  essi  s'attingono. 

Anzi  avvien  molte  volte  (  e  questo  è  il  soprafino  del- 
l'arte di  simili  ladronecci),  che  si  prendano  a  condan- 
nare di  poco  sapere  e  rifiutar  come  poveri  di  Lettere  que- 
gli stessi ,  da'  quali  presero  ciò  che  han  di  buono;  ama- 
che, mostrandosi  schifi  della  loro  dottrina,  non  si  creda 
che  ne  siano  ladri.  Cosi  fanno  i  torrenti ,  che ,  dove  rom- 
pono con  la  piena,  svellono,  ruhano,  e  portan  seco;  ma 
di  quel  che  rapiscono,  ingoiano  il  sodo,  e  mostrano  solo 
gli  sterpi,  le  paglie,  e  le  immondezze.  Questa  è  ben  ma- 
niera propria  d'Arpie,  trarsi  la  fame  all'altrui  mensa,  uè 
contentarsi  con  rapire  quel  che  si  porta  ,  se  di  più  non. 
s'imbratta  quel  che  si  lascia.  Questo  è  fare  de'  valenti  Scrit- 
tori ciò,  che  il  pessimo  Dionigi  faceva  de' suoi  amici  (**); 
i  quali  diceva  Diogene  che  come  vasi  di  buon  licore  gli 
smugneva  fin  tanto  ch'erano  pieni,  poi  li  rompeva  quan- 
d'erano vuoti.  Questo  è  essere  appunto  ciò,  che  nello  stretto 
di  Sicilia  presso  alFaro  sono  que'  due  infami  mostri  Scilla, 
e  Cariddi,  delle  quali  la  prima  rompe  le  navi  e  sparge 
le  mercatante  ,  1'  altra  co'  giri  suoi  le  rapisce  e  in  una 
gran  voragine  se  l'inghiotte.  Non  condannali  costoro  l'al- 
trui per  ributtarlo,  ma  per  ingoiarlo:  JVec  expuunt  nau- 
fraga, seddevorant,  disse  Tertulliano  (*"*). 

Odan  per  tanto ,  come  detto  a  lor  soli ,  ciò  che  in  ac- 
conciod'altri  affari  raccordò  il  moralissimo  Plutarco (****)•_ 
Non  debemus  suffurari  glortam  eorum,  qui  nos  in  alluni 
extulerunt  ;  nec  esse  ut  Regulus  Aasopi ,  qui  deseruit  Aqui- 
lani, cum  ea  lassa  ulterius  non  potuit  volare. 

Peggio  di  questo  fanno  i  secondi,  che  trovando ,  non 
so  come,  opere  imperfette  di  hravi  Maestri  di  Lette- 
re, pietosi  ricoglitori,  come  l'Ossifrago  degli  Aquilotti 
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caduti  dal  nido  e  non  ancora  impennati,  se  li  prendono  in 
casa,  e,  quasi  abbandonati  ed  esposti,  per  proprj  gli  adot- 
tano. La  vergogna  di  parere  ignoranti  vince  in  essi  l'infa- 
mia d'esser  ladri;  e  non  ascoltali  Sinesio,  che  dice  (*), 
magis  impium  esse  mortuorum  lucubrationcs ,  quam  vestes 
furari,  quoti  sepulchra  perfiderà  dìcitur.  O  quanti,  se  po- 
tessero uscir  di  sotterra  o  trarre  almeno  il  capo  fuor  delle 
tombe,  in  vedere  le  proprie  fatiche  fatte  eredità  di  chi 
niuna  ragione  aveva  di  succedere  ab  intestato,  direbbero 
con  quel  disperato  Pastore  di  Mantova: 

fnsere  nane ,  Melibcee ,  pyros  ;  pone  ordine  viles. 

Modestissima  legge  di  que'  non  meno  bravi  che  di- 
screti Pittori  della  Grecia,  osservata  in  ogni  tempo,  era, 
onorare  la  memoria  de'  valenti  maestri  di  quell'arto  con 
non  metter  pennello  a  compimento  d'opera,  ch'essi  pre- 
venuti dalla  morte  avessero  lasciata  o  senza  l'ultima  mano 
o  imperfetta;  il  che  era  un  dire,  che  più  belli  erano  que- 
gli avanzi  così  dimezzati  e  tronchi,  che  non  se  per  man 
loro  fossero  esattamente  compiuti.  Di  questo  parlando  lo 
Storico  ("),  Illud  perquam  rarum,  disse,  ac  memoria  di- 
gtium ,  edam  suprema  opera  Artificum  imperfectasque  ta~ 
btilas,  sicut  Irin  Aristidi! ,  Tyndaridas  Nicomachi;  Me- 
dceam  TimomaclU ,  et  Venerem  Àpellis,  in  majori  admi- 
ratione  esse,  qnam  perfida. 

Or  nelle  Lettere  non  v' e  per  molti  legge  di  si  buon 
termine  o  di  tanta  lealtà,  perchè  troppo  più  del  dovere 
è  ognuno  ingordo  della  lode  d'uomo  d'ingegno:  perciò  si 
metton  le  mani  nelle  imperfette  opere  altrui,  non  per 
compirle  all'Autore,  ma  per  incorporare,  contra  ogni 
buona  regola  di  giustizia,  il  principale  altrui  al  suo  ac- 
cessorio. 

Chi  ritruova  un  tesoro  ne'  suoi  poderi,  abbiasel  tutto 
(concede  l'Imperador'  Adriano  (***));  ma  se  ne  gli  altrui, 
si  riparta  ,  e  ne  abbia  la  metà  il  padrone  del  campo. 
Legge,  se  giusta  ne' danari,  nelle  ricchezze  dell'ingegno 
giustissima.  . 

Ma  i  terzi  sono  da  non  soflcrirsi;  quei,  che  alle  fatiche 
(*)  Ey.  14.     _  (")  Plin,  Ut.  s3.  c.  11. 
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altrui  non  aggiungono  altro  che  il  proprio  nome:  uo- 
mini di  poca  faccia  ;  che  non  avendo  in  un  libro  altro 
che  la  prima  facciata ,  come  il  Giumento  delle  favole  non 
portava  di  Lione  fuor  che  la  pelle,  tutto  il  rimanente  ap- 
propriano a  sè;  appunto  come  se  l'impadronirsi  d'un  li- 
bro fosse  dedicare  un  tempio  a  un  Dio,  di  cui  basta  scri- 
vervi su  la  facciata  il  Nome.  Che  altro  fece  Caligola, 
quella  bestia  vestita  da  Imperadore,  quando  troncata  la 
testa  alla  statua  di  Giove  Olìmpio,  per  essere  egli  ado- 
rato come  Giove,  vi  pose  la  sua?  I  Persiani  credevano, 
che  il  maggior  di  tutti  i  peccati  fosse  l'essere  indebitato, 
e  dopo  questo  l'esser  bugiardo.  L'uno  e  l'altro  sono  co- 
storo; perchè  ciò  che  hanno  devono  ad  altrui,  e  non 
l'hanno  altrimenti  che  mentendosene  con  una  svergo- 
gnata bugia  padroni  (*).  - 

Un  di  costoro,  a  cui  era  rimproverato  un  simil  furto, 
mentre  s'aspettava  che ,  non  potendo  nascondere  il  fatto 
con  la  bugia .  nascondesse  almeno  il  volto  con  la  vergo- 
gna, franco  di  fronte  si  come  era  presto  di  mano,  si  pose 
in  guardia,  e  facendosi  schermo  con  la  Simpatia,  di  cui 
tanto  romore  fanno  alcuni  Filosofi,  rispose  arditamente, 
non  potersi  provare  lui  essere  involatore  degli  scritti  di 
verun' altro,  se  prima  non  si  provava  essere  fra  loro  dis- 
somiglianza di  mente;  conci  osi  ec  osa  che  due  ingegni  uni- 
formi e  consonanti  di  genio,  abbiano,  per  virtù  di  sim- 
patica unione,  e  gli  stessi  movimenti  nell'animo  e  il  me- 
desimo ordine  ne'pensieri.  Or  vadano  il  Keplero,  il  Mcr- 
senio,  il  Galileo  ("*)  a  rinvenire  l'occulta  cagione,  perchè 
due  corde  tese  all'Unisono,  all'Ottava,  e  alla  Quinta,  sono 
fra  di  loro  si  d'accordo,  che,  se  l'usa  si  tocca,  l'altra 
non  toccata  guizza  e  si  muove.  Ecco  un  problema  di  più 
difficile  scioglimento:  come  esser  possa,  che  due  cervelli 
per  via  di  simpatico  consentimento  s'accordino  a  scegliere 
uno  stesso  argomento,  a  spiegarlo  con  le  medesime  forme 
di  dire,  senza  divario  nè  pur  d'un'apice,  non  che  d'una 
parola;  in  fine,  con  tanta  somiglianza  di  statura,  di  voce, 

f*J  Ptat.  tic  vitando  are  aliene. 

("■)  Ktpler  l.  3.  llar.  pivp.  ;  Menrn.  m  Gin.,  Galileo,  in  Diat. 
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e  di  fattezze, che  ne  pcrderebbono  i  Meoecmi  dì  ('lauto  ('), 

Ita  forma  simili  pueri,  uti  nulrix  sua 
Non  internasse  posset  quce  mammoni  dabat, 
Neque  adeo  maier  ipsa  quce  illos  pepererat. 
Dalla  destrezza,  che  molti  hanno  in  rubare  gli  scritti 
altrui,  è  nata  la  gelosia  per  custodirli,  e  le  querele  quando 
avviene  che  ne  sieno  furtivamente  levati. 

Ancor  k  Natura  ha  insegnato  a  gli  animali  che  due 
cose  la  più  preziosa  e  la  più  soave  producono ,  tanto  più 
ingegnosamente  difenderle  da' ladroni,  quanto  essi  più 
avidamente  le  cercano.  Cosi  le  Conchiglie  madri  delle 
perle,  quando  la  luce  della  mattina  le  scuopre,  si  chiu- 
dono; e  se  v'  è  chi  ad  alcuna  s'accosti  mentr'è  ancor'a- 
perta,  benché  per  altro  cieca  ,  cum  manum  videi  ,  com- 
prima sese,  operitene  opes,  gnara  propter  illas  se  peli; 
manumque,  si  prteueniat ,  ade  sua  abscindii ,  nulla  ju- 
stiore  poma  (**).  Cos'i  le  Àpi  con  araarissimi  sughi  asper- 
gono i  loro  alveari  cantra  aliarum  besliolarum  aviditates  ; 
id  se  Jactitras  conscia ,  quod  coitcvpisci  possit  (***)■  Ma 
perchè 

Nil  est  dcterùis  latrone  nudo  (****)  , 
e  contra  questi  ladri  Mercurj  non  basta  tener  come  Argo 
ccnt'occbi  in  sentinella;  quindi  eccoci  alle  querele,  delle 
quali  molti  Autori,  molti  libri  son  pieni. 

E  certo,  in  ciò  difficile  è  la  pazienza ,  e  ragionevole  il 
dolore.  In  fin  le  morte  statue  di  bronzo,  disse  Cassio- 
doro  (*****),  se  da'  notturni  ladroni  si  battano  per  ispes- 
sirle, benché  non  abbiano  senso  per  dolersi,  hanno  perù 
grida  per  lamentarsi;  con  che  nec  in  tota  mutw  suiti , 
quando,  a  furibus  percussa: ,  castodes  videntur  tinnitibus 
admonere. 

Ma  eccovi  in  due  brevi  ricordi  il  rimedio  contra  que- 
sta viziosa  fame  delle  altrui  fatiche.  11  primo  è,  che  vi 
persuadiate,  che  il  mondo  non  è  Fiscale  di  si  poco  sa- 
pere, che  dalla  publica  fama,  o  più  tosto  infamia,  da. 
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gl'indici,  da'  testimoni,  non  venga,  quando  che  sia,  in 
cognizione  del  furto:  onde  non  vuol  farsi  inai,  quantun- 
que occultamente,  con  isperanza  che  nìuno  abbia  a  risa- 
perlo. Voltate  pure  sossopra,  perchè  pajano  vostre,  l'or- 
dine delle  cose  che  da  altrui  traportate  a  vostr'  uso  ;  chè 
in  ogni  modo,  se  voi  siete  un  Cacco  avveduto  in  volgere 
al  rovescio  le  vestigio  delle  prede  che  vi  tirate  in  casa 
strascinandole  per  la  coda ,  non  vi  mancherà  un'Ercole, 
che  su  quell'orme  istesse  rintracci  il  furto  e  la  frode,  e 
ne  punisca  l'autore.  A  voi  medesimo  uscirà  di  bocca  o 
della  penna  qualche  parola,  che  darà  a  gli  accorti  indi- 
cio  del  fatto;  e  sarete  anche  in  ciò  come  i  Corvi,  che 
non  rubano  mai  si  accortamente  ,  che  col  becco  insan- 
guinato c  con  la  preda  in  bocca  non  gracchino:  con  che 
senza  avvedersene  chiamano  i  sassi,  che  ne  li  caccino. 
JVnm  tacitai  pasci  sì  posset  corvas ,  kaberet 
Plus  dapis,  et  rixm  minus  invidiasque  ("). 
Ma  quando  ben  voi  taceste  ,  parleranno  contro  di  voi 
le  vostre  carte,  e  il  vostro  libro  medesimo  sarà  il  pro- 
cesso. Su  questa  sicurezza,  Marziale,  de'  cui  Epigrammi 
molti  si  facean  belli  e  Poeti,  vendendoli  come  loro,  non 
consumava  scritti  o  parole  per  accusa  de' ladri  e  difesa 
del  suo. 

Judice  non  opus  est ,  nostris  nec  vindice  libris. 

Stai  cantra,  dìcitque  tibi  tua  pagina  :  Far  es  (**). 
Il  secondo  è,  che  vi  persuadiate,  che  molto  minor  male 
è  non  parer  dotto,  che  parere  ignorante  non  avendo  del 
suo ,  c  ingiusto  rubando  l'altrui.  Se  v'è  tocco  un  capo  po- 
vero di  capelli  (che  sono  simbolo  de'  pensieri,  ricchezze 
della  mente),  non  vogliate  sveller  da' morti!  loro,  e  farvi 
d'essi  una  mal'accoocia  capelliera. 

Calvo  turpius  est  uikil  cornato  (***). 
Meglio  è  esser  povero  del  suo,  che  ricco  dell'altrui.  Po- 
ter dire:  Questo  è  mio,  henché  sia  poco;  è  molto  più 
dolce,  che  dire:  Questo  è  molto,  ma  non  è  mio.  1  più 
cari  versi ,  che  Manilio  leggesse  nel  suo  poema  (****), 
eran  quo'  due: 
(*)  ffor«.  ('-)  Uh.  ..  Bp.  M. 
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Nostra  loquar.  Nulli  vatum  debebimur  orsa , 
Nec  Jurtum  ;  sed  opus  veniet. 
Scrivete  voi  ancora  in  modo,  che  sopra  ogni  vostra 
co  in  poni  mento  possiate  far  comparire  quel  distico,  che 
il  Poeta  Ariosti  tenea  scrìtto  sopra  la  porta  della  casa  sua. 
Parva;  sedapta  mila,  sed  nulli  obnoxia,  sud  non 
Sordida.  Parva;  meo  sed  tamen  aire  do  mas. 

2. 

Che  si  dee  non  torre  £  altrui,  ma  trovar  cose  nuove  del  suo. 

Se  il  desiderio  di  farsi  con  le  stampe  appresso  i  po- 
steri immortale  assottigliasse  così  l'ingegno  per  ritrovar 
del  suo, come  aguzza  le  unghie  per  involare  l'altrui  ;  molli, 
a  cui,  come  a'  convinti  di  ladroneccio,  è  stato  sbandito 
il  nome  e  confiscata  la  gloria ,  avrebbero  avuto  l'un'e  l'al- 
tro immortale.  Ed  oh  1  quanto  più  felici  andrebbon  le 
lettere,  e  a  quanto  miglior'  uso  si  spenderebbono  gli  anni, 
gli  studj ,  e  l'ingegno,  se,  lasciata  questa  vile  fatica  di  mu- 
tare quadrata  rotundis,  e  mettere  in  disteso  quello  ch'ai- 
tri  pose  in  iscorcio,  tutto  lo  sforzo  de'  nostri  pensieri  si 
rivolgesse  ad  arricchire  le  Scienze  e  l'Arti  di  qualche  nuovo 
ritrovamento,  che,  non  conosciuto  da  gli  antenati,  sia 
giovevole  a' posteri  che  verranno  !  Un  sol  foglio  di  questi 
basterebbe  a  meritarci  quell'onore,  che  molte  volte  i 
grandi  volumi  in  vano  presumono. 

Anzi  il  solo  cercar  cose  nuove,  quando  ben  non  sue* 
ceda  trovarle,  non  è  senza  lode;  perchè  non  è  senza  utile. 
Pluriruum  enìm  ad  invemendwn  contatiti  qui speravit posse 
reperire,  disse  il  Morale  (*).  E  chi  ha  stimoli  di  gene- 
rosi pensieri,  vuole  anzi  farsi  da  sè  con  fatica  la  strada 
in  cielo  ,  che  caminare  dietro  altrui  in  terra;  tal  che 
possa  dir  col  Poeta  (**): 

Libera  per  vacuum  posui  -vestigia  princeps. 
Non  aliena  meo  pressi  pede. 
Che  alla  per  fine,  benché  sia  più  agevole  che  cada  chi 


(■)  Sin.  Uh.  6.  nnf.  qa.  c.  5.        (")  Episl.  19. 
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tenta  dì  volare  in  ciclo  che  chi  si  contenta  di  carni' 
nare  in  terra,  pure  quel  magnis  tamari  excidit  ausìs  ha 
tanto  del  glorioso,  che  la  lode  d'esser  salito  vince  di  lunga 
rumo  il  biasimo  d'esser  caduto.  K  ancora  oggidì  il  geoe- 
roso ardire  del  giovane  Icaro ,  che  volando  s'avvicinò  alle 
stelle,  ha  più  ammiratori  della  salita  che  non,  ha  scher- 
nitori della  caduta. 

Stivceque  itmixus  aralo r 
Fìdit,  et  ohstapuit;  quiqun  (ethera  carperò  possit, 
Creibdk  esse  Deuin  (*). 
Ed  io  per  me,  vedendo  che  senza  o  caduta  o  inciampo 
mal  si  può  ire  ancor  per  la  calcata  (già  che  in  molte  cose 
il  nostro  sapere  è  più  credere,  che  sapere  ;  è  più  non  ve- 
dere gli  errori  che  abbiamo,  che  non  averli),  ho  nelle 
lettere  il  senso,  che  per  altro  avea  quell'amico  di  Se- 
neca (**)  :  Si  cadendum  est  mihi,  ccelo  cecidisse  velim.  Vor- 
rei, che  i  nostri  ingegni  fossero  co'  nostri  pensieri  come 
l'Aquile  co'  loro  pulcini,  che,  ancor  prima  che  abbiano 
messe  tutte  le  penne  e  fermate  sicuramente  l'ali  al  volo , 
li  caccian  dal  nido,  perch'  escano  alla  caccia;  come  se 
dicessero:  Siete  Aquile  oramai  del  tutto  impennate,  e  ve 
ne  state  qui  neghittose  a  covare  il  nido?  Avete  artigli  e 
becco,  e  non  vi  vergognate  di  prendere,  come  pulcini  di 
Ronditi!,  l'imbeccata?  Ite  alla  caccia,  e  trovatevi  da  voi 
stesse  il  vivere;  che  per  questo  avete  l'armi  in  pugno, 
per  questo  siete  Aquile. 

Ogni  altro  pensiero,  che  non  mirasse  a  ritrovar  nelle 
Lettere  nuove-cognizioni,  Ippocrate  lo  stimava  fuori  del 
segno,  dove  debbon  tirare  tutte  le  linee  del  loro  studio 
i  Letterati.  Non  volea  che  si  raccogliesse™  gli  avanzi  de' 
motti  Scrittori,  quasi  bona  naufraganlium  ;  ma  che  si  fa- 
cesse vela  all'acquisto  di  nuove  mercatanzic,  onde  riu- 
scisse e  il  mondo  più  ricco  e  noi  più  gloriosi.  Milli  -vero 
invenire  aliquid  eorum ,  qure  nondum  inventa  stmt,  quod 
ipsum  notum,  quam  occultarti  esse  praistet,  teienttee  vo- 
tum,  et  opus  esse  videlur  (***). 

(*ì  «M.  8. 

(**)  raget.  apud  Sente,  nnl-qu.  lib.6.  c.  3, 
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Oli  quanti,  cercando  cose  non  prima  ■  trovale,  trova- 
rono cosa  non  prima  cercate!  Solo  il  desiderio  di  tramu- 
tai' qualche  metallo  più  vile  in  oro,  Dòn  lia  egli  aguzzati 
i  pensieri  e  assottigliato  l'ingegno  tanto,  che  si  sono  tro- 
vati que'  be'  miracoli  dì  natura,  che  l'Arte  chimica  sa  la- 
vorare? E  qual  miniera  di  cognizioni  fondamentali  d'uua 
vera  naturale  Filosofia  non  s'è  scoperta  in  essi,  quando 
vi  sia  ne'  tempi  avvenire  cbi  sappia  lavorarla,  calumando 
su  le  sperieuze  degli  effetti  alle  prime  origini  delle  loro 
cagioni?  Ed  è  avvenuto  in  ciò,  come  a  que' riferiti  da 
Esopo,  clic  cercando  l'oro,  che  il  padre  loro  morendo 
disse  d'aver  sepolto  nel  campo,  tutto  lo  cavarono;  con  elle 
il  campo,  di  sterile  eli  e  prima  era,  divenne  fecondo,  e  non 
diede  no  l'oro  ch'essi  cercavano  e  nou  v'era,  ma  in  quella 
vece  una  messe  abbondantissima,  equivalente  a  m  ni  t'oro. 

Non  è  cimasa  sterile  la  Verità,  quantunque  ell'abbia 
insegnato  a'  nostri  Maggiori.  Btiam  t/uicumque  sani  Inibiti 
morlalium  sapientissimi^ scrisse  il  politissimo  Columclla(')) 
multa  scisse  dìcuntur,  non  omnia.  Essi  studiando  non 
lianuo  pescate  tutte  le  perle,  speculando  non  li  anno  sco- 
perte tutte  le  tracce  del  vero:  valenti  si;  ma  nou  perù 
come  Ercole,  A  che  abbiano  o  trovate,  o  poste  le  confini 
alla  Natura:  onde  ad  uomo  non  sia  lecito  oltrepassare 
que' termini,  dov'essi  piantarono  le  colonne.  Palei  omni- 
bus verìtas  (  disse  il  Morale  (**));  nondum  esl  acci/pula  ; 
mulinili  ex  Ma  etiam  futuri*  reliclum  est.  E  come  dice- 
vano gli  Spartani,  che  del  loro  regno  né  fiumi  né  monti 
segnavano  i  confini,  ma  che  giuugeva  tìn  dove  essi  po- 
tessero lanciare  un'asta  ;  parimente  le  Scienze  e  le  buone 
Aiti  tanto  si  stendono,  quanto  l'acutezza  de'  nostri  inge- 
gni può  giungere  ad  ali  urgerle.  Non  si  fa  qui  come  nel- 
l'Oceano; dove  Alessandro  sesto  tirato  dall'uu  Polo  all'al- 
tro una  linea  sopra  una  dell'isole  di  Capo  \  erdc.  pose  ter- 
mine alte  navigazioni,  quinci  de'  Casigliani  all'Occidente 
quindi  de'  Portoghesi  all'Oriente.  Palei  omnibus  veiitas. 

Questa  linea  vollero  alcuni  Antichi  tirare  fra  la  greca 
c  la  latina  Poesia:  onde  Orazio,  che  volle  trascorrerla, 

(■)  Coito*,  dt  N  ,;„:.  fcfne,      (••)  EP.  33. 
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intrecciandosi  alla  corona  i  lauri  d'Atene  con  que'  di 
Koma,  mentre  fece  sentire  su  le  celere  latine  le  grecb» 
liriche  Poesie,  n'era  da'  più  antichi  ripreso  ;  e  i  compo- 
nimenti suoi,  come  figliuoli  di  Musa  bastarda  e  mostri 
di  due  nature,  ributtati.  Per  questo  abbisognò,  ehe  il 
Poeta  chiamasse  il  suo  stilo  in  difesa  del  suo  plettro,  e 
sotto  forma  di  sua  discolpa  publicasse  le  colpe  dell'altrui 
malignità  e  invidia,  dicendo:  che  l'odiare  i  componi- 
menti suoi  non  era  tanto  amore  dell'  altrui  bello  antico  , 
quanto  invidia  del  suo  bello  moderno:  che  condannavano 
nel  suo  sapere  la  loro  ignoranza,  vergognandosi  di  avcr'ad 
imparare  da  lui  giovane  ciò  eh'  e6si  vecchi  non  aveano 
saputo  rinvenire:  questa  essere  ne  gli  emuli  suoi  l'origine 
d'ogni  malivoglienza('): 

Vel  quia  nit  rectum ,  itisi  quod  placati  sibi,  ducunt  ; 
Vel  quia  turpe  putant,  parere  minoribus,  etquce 
Imberbe!  didicere ,  senes  perdertda  fateti. 
E  certo,  si  può  dir  con  colui  appresso  Minazio  (**):  Quid 
iiwidemus,  si  verità*  nostri  temporis  celale  maturuil?  E 
si  determinato  il  Buono  all'antico,  che  non  possa  mai  es- 
ser nuovo?  Ciò  che  della  Religione  scrisse  Arnobio  ,  delle 
Verità  che  ogni  giorno  con  nuovo  acquisto  si  scuoprouo 
è  vero:  Non  quod  sequimur  novum  est,  sed  nos  sera  di- 
dicimus  quod  non  sequi  oporiet. 

Chi  vuol  dunque  prescrivere  termini  e  mete  al  volo  li- 
berissimo degl'  ingegni ,  confinandoli  fra  le  angustie  del 
trovato,  come  se  null'altro  ritrovar  si  potesse?  Se  questa 
legge  si  fosse  saputa  ab  antiquo,  oggi  non  si  saprebbe  ne 
pur  l'antico.  Nusquani  enim  ìnvemetur,  si  contenti fueri- 
mus  inventis.  Propierea  qui  alium  sequitur  nihil  sequitur, 
nihit  inventi,  imo  nec  quark  (***).  E  di  questi  mi  par 
che  possa  dirsi  appunto  quello,  che  delle  Pecorelle  se- 
guaci, perchè  timide,  disse  vaghi  ss  imam  ente  Dante 
Come  le  Pecorelle  escon  del  chiuso, 
Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  l'altre  stanno 
Timidstte  atterrando  l'occhio  e'I  muso; 
E  ciò  die  fa  la  prima  ,  e  Salire  fanno , 

(*)  IÀb.  Q.  tp.  i. 

("•)  Sin.  Ep.  33 


(**)  In  Oetap. 
(*"")  Caat.  3.  Purg. 
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Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quale  ;  e  io  perchè  non  sanno. 

Quare  (soggiungasi  a  Dante  Lattanzio  (*))  cum  sapere, 
idest  vcràatem  qucercre,  omnibus  sit  innatum,  Sapienliam 
sibi  adimunt,  qui  sine  tdlo  judicìo  Inventa  Majorum  pro- 
bant,  et  ab  alìis,  pecudum  more,  ducuntur.  E  certo,  aggiu- 
statissima  è  la  risposta,  che  l'Eco  d'Erasmo  diede  a  quel 
misero  Ciceroniano,  che  gridando  decem  annos  consumpsi 
in  legenda  Cicerone ,  sentì  rispondersi  One  :  che  fu  quanto 
dirgli ,  che  volendo  diventare  una  Scimìa  di  Cicerone, 
era  diventato  un'Asino  per  Cicerone. 

Ma  la  fortezza  per  intraprendere,  e  la  felicità  per  riu- 
scire nel  ritrovamento  d*  utili  e  nuove  cose,  hen  m'  av- 
veggo io,  che  non  è  d'ognuno,-  perchè  chi  s'accinge  a  que- 
st'impresa, ordinario  è,  che  (movi  in  se  timori  che  lo 
spaventino,  e  in  altrui  persuasioni  che  lo  ritirino. 

Le  stelle  fìsse,  che  da  sè  non  si  muovono,  ma  sono 
portate  dal  ciclo  e  rapite  dal  corso  commune,  non  hanno 
chi  le  tacci  di  sregolatezza,  o  le  condanni  d'orrore.  All'in- 
contro i  Pianeti,  che  si  fanno  da  sè  generosamente  la 
strada,  perchè  un  semplice  regolatissimo  movimento  con 
apparenza  di  salita  e  di  scesa,  di  velocità  e  di  tardanza 
variamente  contemprano,  sono  chiamati  dal  volgo  srego- 
lati nel  movimento,  confusi  ne'  giri,  e  creduti  laro  non 
periodi  ma  errori,  non  circoli  ma  laherinti. 

Alessandro,  ebe  ebbe  un  cuore  sì  ampio  e  sì  capace 
che  vi  potè  concepir  dentro  il  desiderio  d'un  mondo  di 
mondi,  giunto  a'  lidi  dell'Oceano  d'Oriente,  ai  confessò 
minore. di  quest'unico  e  piccolo;  e  dubitando  di  trovare 
la  fortuna  del  mare  diversa  da  quella  della  terra,  calò  le 
vele  a' suoi  desideri,  CDC  1°  portavano  a  cercare  di  là 
dall'Oceano  nuovi  paesi  da  soggiogare.  Si  mostrò  pru- 
dente dov'era  timido;  e  per  autorizzare  la  sua  fuga  col- 
l'altrui  consìglio,  mostrò  di  lasciarsi  piegare  dalle  ragioni 
de'  snoi ,  che  per  dìstornelo  gli  dicevano  :  Signore.  Poco 
più  della  Grecia  bastò  a  far'Ercole  un  Semideo  (**);  tutta 
la  terra  non  basta  a  far  voi  un'Ercole?  Non  perdiate 

(*)  De  orig.  errar,  c.  8.  (*")  Sinet.  Suat. 
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questo  Mondo  per  ricercarne  un'altro.  Se  vi  fossero  altra 
terre  di  là  dall'  Oceano ,  vi  sarebbero  fuggiti  i  vostri  ne- 
mici ,  clic ,  per  nascondersi  dalle  vostre  armi  e  da  voi , 
sono  iti  a  sepellirsi  fin  nell'Inferno.  Contentatevi  d'avere 
le  confini  del  vostro  regno  su  gli  stessi  termini  della  na- 
tura. Questo  lido  conserverà  le  orme  del  vostro  piè  vitto- 
rioso eternamente  impresse  ;  e  in  piantare  le  ultime  mete 
dell'umana  generosità,  voi  sarete  stato  un'Ercole  in  Orien- 
te, sì  come  Ercole  fu  un'Alessandro  in  Occidente.  Con 
ciò  Alessandro 

Conslitit,  et  magno  se  vinci  passai  ab  orbe  est  (*). 
Se  quel  generoso  Colombo ,  ohe  nell'  Oceano  opposto , 
quasi  in  un  diluvio  d'acque,  scuoprl  nuove  terre  e  nuovi 
Mondi ,  altrettanto  avesse  fatto,  quando,  al  dispetto  delle 
repulse  di  due  Republiche  e  d'un  Re,  seguitando  l'av- 
viso de'  venti  che  soffiavano  d'Occidente  e  gli  dicevano 
all'orecchio  esservi  colà  amplissime  terre  ond' essi  prende- 
vano a  si  gran  copia  l'esalazioni,  salpate  l'ancore  e  spie- 
gate le  vele  con  una  piccola  nave  e  due  caravelle,  entrò 
in  seno  a  quel  vastissimo  Oceano,  uè  mai  poterono  ces- 
sargli il  corso  o  rivolgere  indietro  la  prora  nè  l'incertezza 
del  viaggio  in  un  mare  non  più  praticato  e  creduto  im- 
praticabile ,  nè  la  lunghezza  d'un  corso  di  termine  in- 
certo, nè  l'incontro  de' mostri,  nè  le  congiure  de' suoi, 
uè  la  mancanza  de'  viveri  in  luogo  abbandonato  da  ogni 
forestiero  ajuto,  nè  le  spesse  tempeste  che  lo  trabalza- 
vano ad  estranj  climi,  uè  le  lunghe  e  importunissime 
calme  che  l'inchiodarono  presso  alla  zona  ardente,  dove 
il  cielo  per  gli  eccessivi  caldi  sembra  un'inferno  ;  avrebbe 
ora  l'Europa  ,  non  che  gli  aromati  e  le  miniere ,  ma  nè 
pur  la  contezza  che  ha  dì  quel  mezzo  mondo  l'America? 
Avrebbe  il  Colombo  medesimo  guadagnato,  non  dico 
solo  da'  Re  di  Castiglia  privilegio  d' inqnartar  l' armi  del 
Casato  coll'aggiunta  del  nuovo  Mondo,  ch'egli  scopri,  * 
con  di  sopra  il  motto 

Por  Castillaj  por  Leon 
Nuevo  Mando  hallo  Colon, 

{')  Luean, 
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ma  <juc'  meriti  immortali,  per  cui  tutti  i  secoli  a 
a  luì  e  per  lui  a  Genova  e  all'Italia  tutta  si  confesi 
debitori  di  quanto  vale  un  Mondo?  Non  altrimenti,  chi 
nelle  Lettere  intraprende  a  fare  ìl  primo  la  strada  alla 
scoperta  di  nuovi  paesi,  di' è  niente  meno  che  na- 
vigare Oceani  non  praticati,  conviene,  che  fra  lo  noje  e 
i  tedj  del  luugo  viaggio  d'un' infaticabile  studio,  fra  la 
dimestiche  e  spesse  congiure  della  disperazione  ,  tinca 
mille  volte  sÙ  stesso,  attendendo,  come  qne' valorosi  Ca- 
valieri conquistatori  del  Vello  d'oro,  più  alla  gloria  del 
termine,  che  alla  fatica  del  mezzo. 

Tu  sola  animot  mentemque  peruris, 
Gloria  ;  te  viridem  videt  itnmunemqttc  senectw 


l'hasidos  in  ripa  stanlem  juvencsqtto  vocantem  (*). 
Cosi  Omero,  primo  Poeta  eroico,  e  primo  Eroe  de'Poeti; 
e  doppiamente  grande,  per  non  avere  avuto  né  prima  di 
sè  chi  imitare,  uè  dopo  sè  chi  l'abbia  imitato.  E  nel  pri- 
mo, maggiore  dwli  Antenati;  nel  secondo,  migliore  de' 
Posteri;  eh' è  il  gran  Panegirico,  che  in  due  parole  gli 
strinse  Vc.llejo  (**),  in  vece  di  quant'altro  appena  poteva 
dirsi  con  mollo:  Ncque  ante  illum  qvem  imitaretur,  ncque 
post,  illuni  qui  eum  imitat  i  posset  inventiti  est.  Questi,  per 
liti  clic  viverauno  al  Mondo  le  lettere  (  e  vivcranno  per 
fin  che  viva  il  Mondo),  sarà  nelle  lodi  de' Letterati  illu- 
stre, come  quell'avventurosa  Argo,  che  dalle  tempeste 
del  mare,  che  prima  d'ogni  altra  nave  solcò,  giunse  a 
prender  porto  in  cielo,  dove  ora  è  ricca  di  tante  stelle, 
di  quanti  Eroi  allora  fa  conduttrice. 

Mari  quod  prima  cucurrit, 
Etneritum  magnis  mundum  tcnct  acta  proccliis, 
Servando  Dea  fasta  Deos  (***). 
Così  dopo  mille  altri  in  quest'ultima  età  il  Galileo, 
Academico  veramente  Linceo,  e  per  l'occhio  dell'inge- 
gno, e  per  quello  del  Cannochiale,  con  che  ha  renduto 
si  domestico  il  commercio  della  Terra  col  Cielo ,  che  noa 
isdegnano  più  le  stelle,  che  prima  nascose  non  compa- 
rivano, lasciarsi  vedere;  e  quelle,  clic  già  si  vedeano  , 

f')  Val.  Flac.Jrg.  I.  (**)  Lib.  >.  Hùt 

[***)  Mand.  lìb.  i.  Aiiron. 
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scoprirci,  non  che  la  bellezza,  ma  ancora  i  difetti.  A  pie 
del  sepolcro  di  questo  acutissimo  Lince  potrebbe  scriversi 
per  dolore  ciò  che  quasi  per  ischerno  disse  d  Argo  il 
Poeta  ("): 

Arge,jaces:  quodque  in  tot  lumina  lumen  liabebas , 
Extinctum  est;  centumque  oculos  nox  occupai  una. 
Cosi  Cristoforo  Sceiuer,  che  da' movimenti  delle  lacelb: 
e  delle  macchie  del  Sole  ha  tratte  per  l'Astronomia  e  per 
la  Filosofia  celeste  luci  ili  si  nobili,  pellegrine,  e  autenti- 
che verità;  quali  sono  il  doppio  movimento  del  Sole,  che 
a  guisa  di  turbine  in  sé  stesso  stubi  laterite  s 'aggira,  e  de' 
poli  del  suo  asse,  che,  movendosi  nello  stesso  tempo  in 
due  curchj,  ordinata  niente  l'obliquano;  ond'é  la.  varietà 
delle  apparenze,  che  sopra  vi  fanno  le  macchie:  oltre  le 
ragionevolissime  conghietture,  che  dal  concepirsi,  dal  na- 
scere, dal  l'i  n  grand  irsi ,  dal  ritornare  tal  volta,  e  dal  man- 
car delle  macchie  si  tranno,  per  definire  qual  sia  la  so- 
stanza e  la  natura  stessa  del  Sole:  ce«  ciò  ha  fatto  sì 
ricco  d'altissime  cognizioni  il  Mondo,  che,  se  ogni  se- 
colo desse  altrettanto,  pochi  secoli  basterehbono  a  far 
cosi  padrona  di  tutto  il  Cielo  l'Astruuomia,  come  oramai 
l'è  la  Geografia  di  quasi  tutta  la  Terra.  Macia  ingenio 
vste  (dico  loro  con  Plinio  ("*)),  Ctelì  Interprete* ,  rerum- 
que  naturat  capaces;  argomenti repertores ,  quo  Deos,  Ho- 
minesque  vietstù.  Degni,  a  cui,  come  a  quell'antico  Jle- 
tone  che  lasciò  a'  posteri  per  retaggio  scolpito  in  una  co- 
lonna con  linee  di  giusta  proporzione  il  vario  corso  del 
Sole,  si  rissi  per  mercede  d'eterno  onore  una  statua  con: 
la  lingua  indorata,  e  '1  titolo  a)  pie:  Ob  divina;  prcediclio- 
nes  (***).  Degni,  a  cui  doni  il  Cielo,  non  come  già  l  lin- 
pcrador  Carlo  quinto  diede,  ma  solo  in  pittura,  le  stelle 
del  Crociero  all'Oviedo  Istorico  delle  cose  d'America,  ma 
tutto  sé  per  mercede ,  e  le  stelle  sue  per  corona.  E  bea 
ne  sono  degni  ;  poiché 

Admovore  aculis  distantia  sidera  nostris, 
Miheraque  ingenio  supposuere  suo  (****). 
Questi  due  soli  ho  raccordati  per  non  tacer  di  tutti,  già 
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clic  dì  tatti  io  non  potea  favellare.  Solo  a  noi,  che  ve- 
niamo dietro  a  questi,  debbo  ricordare  con  Seneca  (*), 
che  agamus  bonutn  pairem  familice;  faciamus  amplìora 
i/uee  accepimiis.  Major  ista  haireditas  a  me  ad  posterai 
transeat.  Muttum  adliuc  rcslat  operis  ,  mukumque  restati!; 
nec  ulli  nato  post  mille  secala  preecludelur  occasio  aliquid 
adliuc  adjicicndi. 

Con  questo  io  non  vo'  dire,  che,  per  farci  inventori 
di  cose  nuove,  ci  facciamo  Maestri  di  Novità,  traviando 
senza  ragione  (massimamente  nelle  cose  ch'escono  dal  pnro 
naturale)  da  quelle  vie,  che,  calcate  già  tanti  eccoli  sono 
da"  primi  Ingegni  del  mondo,  hanno,  per  chi  le  trascorre, 
su  le  couQui  la  Temerità  o  l'Errore.  Far  del  Diogene, 
andando  contra  la  corrente  di  tnttì  gli  uomini,  come  se 
noi  soli  fossimo  i  Savj,  noi  soli  pescassimo  al  fondo  del 
pozzo  d'Eraclito,  per  trarne  la  Verità.  Stimarci  il  Sole 
degl'Ingegni  del  m'ondo,  non  dalla  luce  di  maggior  cono- 
scimento del  vero,  ma  dal  contraporci  al  corso  di  tutto 
il  mondo,  e  poter  dire  per  vanto  ciò  che  per  ammaestra- 
mento disse  il  Sole  a  Fetonte  (**), 

Nilnr  in  adx-ersom  ;  ncque  me,  qui  catterà  ,  vìnck 
Impelili;  et  rapido  contrariai  evebor  orbi; 
dovendosi  alili  da  luì  medesimo  udire  ,  che  «eni»  perì- 
colo di  caduta  uscir  non  sì  può  da  quelle  diritte  vìe,  che 
corse  dal  carro  della  luce  sono  fatte  noumeno  segnalate 
ebe  chiare: 

Hoc  Jit  itur  :  manifesta  rota;  vestigia  cernei. 
Girarsi  la  Terra  con  periodo  annovale  sotto  l'Eclittica, 
e  con  movimento  d'ogni  giorno  rivolgersi  da  Oriente  in 
Occidente:  la  Luna,  anzi  tutti  i  Pianeti,  non  altrimenti 
che  terre  volubili,  avere  abitatori  popoli  di  differenti 
nature:  ìl  Mondo  essere  di  mole  infinito,  e  negl'immensi 
suoi  spazj  innumerabili  Mondi  comprendere,  ecc.  opinioni 
sono  coleste,  che  alcuni  moderni  hanno  scioccamente  ri- 
suscitate, richiamandole  dalle  tombe,  i  primi  di  Cleante 
e  di  Kilolao,  Ì  secondi  di  Pitagora  c  d'Eraclito,  i  lem  di 
Democrito  e  di  Metrodoro;  co'  quali  morte/erano  stai* 


(*)  Bf.  64. 
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tanti  secoli  nel  silenzio  e  nella  dimenticanza  scpcllite. 

Questo  non  è  far  ricco  il  Mondo  di  nuove  cognizioni, 
pia  dì  vecchi  errori;  nè  far  sè  stesso  Maestro  di  quei  che 
verranno,  ma  Discepolo  di  quei  che  già  furono  ;  con  questa 
mercede,  che  i  medesimi  loro  sogni,  che  non  furono  ri- 
cevuti ad  occhi  chiusi  dal  Mondo ,  abbiano  parimente  a 
dormire  con  esso  noi  nel  sepolcro. 

3. 

Come  si  possa  rubare  da  gli  scrìtti  altrui 
con  buona  coscienza,  e  con  lode. 

Ma  troppo  difficile  impresa  io  m'avveggo  d'avermi  pro- 
posta, mentre  ho  preteso  di  traviare  i  nostri  pensieri  dal 
torre  furtivamente  l'altrui ,  con  metter  loro  inanzi  e  l'o- 
bligo  d'arricchire  con  nuovi  ritrovamenti  le  Lettere,  e  la 
mercede  che  facendolo  «e  ne  acquista.  Meglio  era  ch'io 
insegnassi,  che  si  può  rubare  a  tutta  coscienza,  e  non  solo 
senza  obligo  di  restituzione,  ma  con  guadagno  di  merito. 

Non  tutti  i  furti  di  luce  ,  che  si  fanno  alle  ruote  del 
carro  del  Sole,  che  sono  (s'io  mal  non  indovino)  i  libri 
de'  più  famosi  Ingegni  su  i  quali  splende  e  trionfa  la  Ve- 
rità, condannano  alle  rupi  del  Caucaso  e  all'Aquila  di 
Prometeo.  V'è  impunità  di  torre ,  pur  che  si  tolga ,  noti 
come  la  Luna  dal  Sole,  che ,  quando  più  gli  s'accosta  e 
più  si  riempie  della  sua  luce  ne' perfetti  Kovilunj,  in- 
gratamente l'eclissa  ;  ma  come  chi  in  uno  specchio  di 
puro  cristallo  riceve  un  raggio  di  Sole,  c  con  ciò  non  solo 
non  lo  scema  di  luce,  ina  anzi,  rendendoglielo  col  riflusso, 
maggiormente  l'illustra.  Cosi  l'Api;  ingegnose  ugualmente 
e  discrete, 

Candida  circum  Lilla  funduntur: 
Ma  si  innocente  è  la  loro  rapina ,  che  senza  scemar  l'o- 
doroso, senza  violare  il  hello,  senza  romper  l'intero  de' 
fiorì,  cera  e  mele  per  sè  e  per  altrui  abbonile  voi  mente 
raccolgono. 

La  prima  maniera  di  rubar  con  lode,  è  imitar  con  giu- 
dicio.  Chi  non  è  un  gigante  d'alta  statura,  sagìia  su  le 
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,  c  di  colà  impari  le  diritte  vie  e'1 
non  ha  in  capo  u.i  leatro  dì  pro- 
no, disegno,  prenda,  conforme  al- 
prìma  e  rozza  pittura,  Ì  contorni 
_ erfette,  e  compisca  su  que'  modelli 

trine  meotre  vivea  (  Krinc  Venere  Ateniese,  già  che 
era  non  meno  impudica  che  bella  ('})  era  l'esemplare  de' 
Pittori,  da  cui  prendevano  il  disegno  e  le  fattezze  del 
volto,  per  ritrarre  quanto  potean  più  belle,  e  con  ciò 
più  divine,  le  Veneri  elle  dipingevano.  11  solo  vederla  era 
imparare,  servendo  uon  lauto  per  esemplare  alle  copie 
che  ne  facevano,  quanto  per  forma  di  perfezione  all'idea 
elle  avevano  in  mente,  d'un  .-i,;eiusljtissiui.i  proporzioni: 
di  parti  ,  tempera  di  colori,  e  atteggiameuti  dì  vita.  Tali 
all'ingegno  sono  Ì  componimenti  de'  bravi  maestri  di  Let- 
tere, che,  mirati  con  applicazione,  improntano  nella 
meute  a  poto  a  poco  una  uoliile  idea  d'uu  simil  dire;  e 
si  ha  per  isperienza,  che  chi  s'avvezza  a  leggere  con  at- 
tenzione componimenti  di  nobili  sensi  e  d'alte  maniere, 
quasi  ubbriaco  de'  medesimi  spiriti,  pare  che  non  sappia 
più  dire  in  altra  maniera  che  nobilmente.  Cosi  avveniva 
a'  Rosignuoli ,  che  facevano  i  loro  nidi  nel  sepolcro  d'Or- 
feo, che,  come  se  dalle  ceneri  di  quel  gran  Musico  e 
Poeta  avessero  preso  anebe  il  suo  spìrito  ,  erano  a  (,-ran 
vantaggio  più  ingegnosi  e  più  dotti  cantori degliallrl;  siche 
gli  altri,  musici  bosebereeei  ;  essi,  Sirene  celesti  parevano. 

E  in  questo  del  leggere  attentamente  le  altrui  dotte 
fatiche  per  ìstamparsene  in  mente  una  somigliante  inda- 
gine, pare  che  avvengano  quegli  occulti  miracoli  dell'i  - 
macinatrice  potenza,  che  ha  latto  tal  volli  vedere,  madri 
rustiche  di  volti  sformati  e  di  membra  contadinesche 
partorire  figliuoli  di  sembianze  e  di  fattezze  angeliche 
(quasi  bellissimi  Narcisi,  nati  da  uua  brutta  e  vile  ci- 
polla), mercè  d.dla  forma,  che  diede  a' teucri  bambini 
prima  che  fossero  partoriti  il  mirare  le  lor  madri  sovente 
pitture  di  bellissimi  volti  c  inquisita  mente  ritraili. 

(■)  CU-meiu  Mtt.  in  Protrep. 
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Nè  perchè  eccellenti  sieuo  gli  Autori,  e  noi  bassi  d'in- 
gegno, perciò  è  senza  giovamento  il  mirarli,  per  farsi 
loro  coli' imitazione  somiglianti.  Le  Aquile,  prima  clie 
cavino  i  piccoli  pulcini  dal  nido ,  con  grandi  cerchj  e  rag- 
giri si  ruotano  loro  e,  sopra  e  d'intorno,  sferzandoli  tal 
volta  coll'ali,  e  provocandoli  al  volo:  con  che  gli  Aqui- 
lotti ,  se  non  dà  loro  il  cuore  di  seguitar  le  madri  fin  so- 
pra le  nuvole  dove  a  una  battuta  d'ala  si  portano,  almeno 
s'invogliano  d'abbandonare  il  nido,  arrischiarsi  al  volo, 
e  provarsi  ancor' essi  su  l'ala.  Perciò  eh  è  naturalmente 
riesce  seguitar  ciò  che  piace;  massimamente  se  il  genio 
della  natura  s'accordi  coll'elezione  della  volontà:  e  gli 
sforzi  che  in  ciò  si  fanno,  o  non  sono  di  fatica,  o,  per- 
dendosi l'amaro  della  fatica  nel  dolce  dell'operazione,  non 
si  sentono  faticosi; 

Vedersi  dunque  avanti  gli  altissimi  voli  d'un  felice 
Ingegno,  non  solo  risveglia  e  provoca  i  desideri  P*r  i™1* 
tarli,  ma  aggiugne  lena  a'  pensieri  e  forza  alla  mente;  si 
che  ella  pruova  di  poter  più  di  quello,  che  senza  cotal 
vista  potrebbe.  Con  che  se  non  si  giugue  a  toccare  il  ciclo 
e  volar  sopra  le  stelle,  almeno  sì  sollieva  da  terra  e  s'ab- 
bandona il  nido.  Se  non  riesce  d'esprimere  con  adeguati 
periodi  gli  altissimi  giri  dell'  esemplare  che  si  prese  ad 
imitare  ,  si  fa  almeno  come  ì  Girasoli ,  che  fissi  con  la  ra- 
dice e  mobili  col  fiore,  dal  mirare  continuamente  il  Sole, 
imparano  a  disegnare  in  un  piccol  giro  quell'amplissimo 
cerchio,  ch'egli  dall'uno  all'altro  Orizzonte  descrive. 

Ma  degli  scritti  altrui  approfittarsi  con  sola  l'imita- 
zione, a  giudi  ciò  di  Quintiliano  (*)  che  lungamente  ne 
parla,  è  tròppo  poco  guadagno.  Sia  dunque  la  seconda 
maniera  di  furto,  non  che  lecito  ma  lodevolissimo,  torre 
da  altrui  ciò  che  si  vuole,  ma  del  ano  migliorarlo  sì, 
che  non  sia  più  desso.  Nella  maniera  che  i  diamanti,  ri- 
cevendo nn  semplice  raggio  di  luce  che  loro  penetra  al 
fondo,  sì  l'abbelliscono,  e  la  dipingono  di  tanti  e  così 
be'  colori ,  che  il  Sole  non  è  si  bello  e  le  stelle  ne  per- 
dono. Non  è  rubare ,  sapere,  quasi  con  un  po'  di  leggiere 

(»)  i/i.    IO,   c.  ». 
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schiuma  ili  mare,  mescolar'  il  seme  celeste  ilei  suo  in- 
gegno, sì  che  quella,  ch'era  inutile  e  vile  materia,  di- 
venga non  meno  d'una  Venere,  formandosene  componi- 
mento di  più  che  ordinaria  bellezza. 

Quel  famoso  lavorio  di  Fidia ,  Giove  Olimpio,  miracolo 
della  scoi  tura  e  del  mondo,  era  di  candidissimo  avorio. 
Ma  non  per  questo  poteano  gli  Elefanti  vantar  come  loro 
quel  divin  magistero  ,  nè  accusare  lo  scultore  come  ladro 
di  quel  hello  di  che  il  suo  lavorio  era  famoso.  L'aggiu- 
statissima  proporzione  delle  membra,  le  maestose  fattezze 
della  divina  sembianza,  e  quant'  altro  faceva  quella  sta- 
tua unica  al  mondo  di  bellezza  e  di  pregio,  tutto  era  in- 
gegno dello  scultore  ,  non  merito  dell'  Elefante.  Phi- 
dias  manus  (disse  Tertulliano  (*)  )  Joiem  Ot/mpium  ex 
ebore  mnlìtur  ,  et  ailoratur.  Nec  jam  bestia  ,  et  qui- 
dam insuls'ssimte ,  dens  e<t  ;  sed  mmmum  salenti  Numcn. 
Non  quù:  Eicphantus ,  sod  quìa  Plùdìas  tnntus.  Chi  pren- 
de a  questa  maniera  rozzi  tronchi  c  informi  per  lavorarne 
statue,  vetri  vilissìmi  per  mutargli  in  diamanti,  stile  di 
semplice  rugiada  per  farne  perle,  non  6  ladro,  ma  arte- 
fice. Non  dee  altrui  la  materia;  ma  la  materia  a  lui  è 
obligata  dell'onore  d'un  così  nobile  lavorìo. 

Ma  ne  lo  spieghino  ancor  più  vivamente  gli  artifici 
delle  famose  fontane  dì  Roma,  di  Tivoli,  dì  Frascati; 
dove  l'acque  fatte  giuchevoli  ne'  tormenti,  e  nell'obedic 


i  più 


cambiano,  che  nou  il  Proteo 


Véggonsi  giù  dalle  gromme,  e  da'  tartari  d'ampissime 
licchie  stillare  a  goccia  a  goccia  in  minutissima  pioggia, 
ì  che  meglio  non  sanno  ripartirla  le  nuvole  su  la  terra, 
mitare,  quasi  uscissero  della  caverna  d'Eolo,  i  venti,  e 
masi  col  soffio  umido  gli  Austri,  col  piacevole  i  Zcffiri , 
ioll  impctuosu  c  freddo  le  Borcc.  Stendersi  sì  sottili,  e 
.intanarsi  si  eeoaU,  clic  sembrano  limpidissimi  veli  spic- 
iii/wrsi  in  piccolissime  stille  ,  c  formar 
uvola  rugiadosa;  che  opposta  all'incou- 
Iridc  durco  e  di  colori  perfetta  dipinge. 


.del  S 


Oqiluad  by  Cooglc 


ai{  dell'Uovo  di  lettere 

Avvivare  col  moto  statue  morte,  e  variamente  atteggiarle^ 
Spicciar  furtivamente  di  sotterra,  e  lanciarsi,  e  sospen- 
dersi in  aria  con  altissimi  pispini.  Gemer  come  dogliose, 
mugghiar  come  infuriate,  cantar  come  allegre:  né  solo 
rinnovare  al  mondo  quella,  che  Tertulliano  chiamò  porien- 
loiifsùnam  Archimedi!  nmitificentìain  ('),  gli  Organi  idrau- 
lici ;  ma  nelle  gorghe ,  ne'  trilli ,  ne'  spessi  e  artificiosi 
passaggi,  ne'  ripartimeli  ti  e  nelle  mutarne  di  soavissime 
voci  imitare  al  vivo  i  Rosìguuoli,  come  se  per  Locca  loro 
cantasse  non  spiritus  giù  Mie  de  tormento  ar/ucu  anlwiat  (*"), 
ma  le  Sirene  stesse  abitatrici  dell'acque.  Per  opere  di  così 
ingegnoso  e  ammirabile  lavorio  si  prendono  l'acque  da 
una  fonte  ordinaria;  che  se  l'arte  con  più  nobile  uso  non 
le  sollevasse  dalla  natia  loro  bassezza  trasfondendo  in  esse 
quasi  mente  e  ingegno,  andrebbono  strisciandosi  vilmente 
su  la  terra  ira  rive  fangose  ,  degnate  appena  da  gli  ani- 
mali per  bere ,  dove  ora  sono  le  delicie  de'  Principi  e  la 
gloria  de'  giardini.  Questo  non  è  superar  la  materia  col 
lavoro?  obligarsela,  e  farsela  sua?  Altrettanto  faccia  chi 
ruba.  Sepellisca  il  furto  dèlia  materia  nel  magistero  del- 
*  l'arte;  si  che,  nell'aggiunta  che  vi  fa  del  suo,  affatto  ni 
perda  quello  ch'era  d'altrui. 

Ma  questa  maniera  di  migliorar  le  cose  tanto,  che  non 
sieno  ormai  più  quelle  che  prima  erano,  e  per  ciò  diven- 
gano nostre,  bene  intesa  e  mal  praticata  da  gente  abilo 
si  a  mutare  ma  non  a  migliorare ,  tanto  più  condanne- 
voli  gli  ha  renduti ,  quanto  è  maggior  colpa  sformare  il 
bello  «  storpiare  il  concio  <I'u n'aggiustato  componimento, 
che  non  semplicemente  rubarlo.  Per  fuggire  l'infamia  di 
ladri,  diventano  micidiali,  togliendo  l'anima  di  tutto  il 
hello  alle  cose  che  pigliano;  mentre  smembrano  loro 
l'intero,  e  disordinanti  ripartito,  con  una  sì  infelice  fe- 
licità nel  farlo,  che  in  pochi  tratti  di  penna  trasformano 
l'Eie  ne  in  Ecube,  c  gli  Achilli  in  Tersiti.  Fanno  delle 
bell'opere  altrui,  senza  volerlo,  ciò  che  per  i sdegno  fe- 
cero gli  Ateniesi  delle  trecento  statue  di  bronzo  del  famoso 
Demetrio.  Per  onta  e  infamia  del  nome,  le  strussero , 


(")  Dt  rttur.  caia. 


(■')  Ibi.l. 


■e  le  trasfusero  in  vasi  da  ogni  sordido  e  vituperoso  ser- 
vigio. La  verga  di  Circe  e  la  penna  di  costoro  gareg- 
giano insieme  di  forza;  potendo  questa  coli 'ignoranza  tras- 
formare bellissimi  componimenti  in  bruttissimi  mostri, 
si  come  quella  con  la  Magia  poteva  mutare  bravissimi  Ca- 
valieri in  vilissimi  animali.  Un  simile  trattamento-  fece 
nn  rozzo  Comediante  a'  versi  d'u n'eccellente  Poeta ,  che 
imitando  con  gli  atteggiamenti  e  con  quella  che  Cassio- 
doro  chiamò  mutola  e  loquace  favella  delle  mani ,  antico 
mestiere 'de' Mimi,  sì  sconciamente  rappresentava  con  gli 
atti  ciò  che  la  poesia  esprimea  con  le  parole,  che  nelle 
due  favole  di  Ni  ohe  e  di  Daini,  mutate  quella  in  un  sasso 
e  questa  in  un  tronco,  in  questa  un  tronco,  in  quella 
un  sasso  parca. 

Sallavil  Nioben,  sallavit  Daphnida  Memphis  ; 
Ligneus  ut  Daphne»,  saxeus  ut  Nioben  (*)■ 

Quando  ben'  in  rapire  le  cose  altrui  s'usasse  quell'av- 
vedimento e  riverenza,  con  che  l'Aquila  ghermì  e  portò 
in  cielo  il  giovane  Ideo,  senza  intaccarlo  con  le  unghie 
uè  stracciargli  le  vestimenta,  e  quale  appunto  Leorca  con 
non  minor  giudicio  che  arte  l'espresse  di  bronzo,  sen- 
tientem  quid  rapini  in  Ganymede  et  cui  farai,  parcentem 
unguìbus  elioni  per  western  (**);  pure  tanto  non  basta:  chè 
la  discrezione  in  rubare  mitiga,  ma  non  toglie  la  colpa  di 
ladro.  Quanto  peggio  è  sformare,  confondere,  storpiare 
l'altrui,  per  farlo  suo?  e  farlo  in  questo  modo  veramente 
suo,  cioè  mal  fatto,  al  modo  di  quel  Fidentino,  di  cui 
Marziale  ("*): 

Quem  reeitas  meus  est,  o  Fidcntine ,  libellus ; 
Sed  male  cum  reeitas,  incipit  esse  tuus. 

All'anellimento  che  si  fa,  quasi  con  alterazione  di  più 
nobili  qualità  onde  le  cose  felicemente  si  mutano  (  che  ho 
detto  essere  una  maniera  di  rubare  innocente  e  lodevole), 
aggiungo  per  ultimo  l'accrescimento  della  quantità;  quan- 
do una  gran  mole  d'un  piccol  seme,  e  quasi  d'un  ram  li- 
se elio  un'albero  si  produce. 

Molte  cose  escono  della  penna  a'buoni  Scrittori  dette 

(')  Epigr.  grato  (")  PUn.  lib.  34.  e.  8. 

(— )  Lib.  T.  Epigr.  3Ì. 
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talvolta  solo  incidentemente,  e  quasi  accennate  col  dito, 
che,  a  chi  non  ha  occhio  ben'avveduto,  di  leggieri  tras- 
corrono: e  pur  sono  cifre  gravide  or  d'alti  or  d'ampj  pen- 
sieri ;  c  chi  sa  disiovolgere  quello  che  in  esse  s'aggroppa, 
di  nulla  fa  molto,  e  tutto  per  sè,  tutto  suo. 

Il  Cielo,  dì  tante  stelle  che  ha,  a  non  più  che  sette 
ha  dale  proprie  sfere,  e  licenza  e  campo  da  correre  va- 
gabonde per  quell'aria  liquida  o  sottile,  che  di  qua  giù 
sino  al  firmamento  si  diffonde.  Che  se  a  tutte  avesse  vo- 
luto assegnare  giri  e  periodi  proprj  ;  dove  ora  il  mondo 
per  dar  luogo  a  sette  sole  è  si  vasto,  che'  sarebbe  egli ,  se 
a  tante  mìgliaja  di  stelle  avesse  ripartiti  circoli  proprj  e 
sfere  proporzionate?  Lo  stesso  fanno  nel  comporre  de'  loro 
libri  i  valenti  Scrittori.  Determinata  materia  è  quella,  a 
cui  danno  luogo  e  quasi  sfera  egiro,  trattandola,  si  come 
pretendono,  ampiamente.  Ma  intanto,  non  lasciano  di 
spargere  qua  e  là,  dirolle  còsi,  stelle  fisse  d'alti  pensieri 
e  pellegrine  cognizioni,  abili  a  riempir,  quasi  un  gran 
Cielo,  un  gran  volume,  quando  truovìno  Mente  c  Intel- 
ligenza, che  sappia  raggirarle  come  richieggono.  Chi  di 
questa  maniera  ruba  ad  altrui ,  felicemente  ladro  ,  poco 
toglie,  molto  aggiunge,  tutto  fa  suo.  Senza  danno  dello 
Scrittore ,  a  cui  tolse  una  scintilla  per  farne  un  Sole. 
Con  utile  di  quello  stesso  che  prese,  che  d'un  piccol 
seme  negletto  ne  forma  una  gran  pianta.  E  con  grande 
onor  suo;  già  che  opera  di  grande  ingegno  è,  su  poche 
note  d'alcune  nude  parole  lavorare  contrapunti  doppj  di 
pellegrini  discorsi.  Su  la  semplice  orma  d'un  piè  d'Ercole 
formare,  come  Pitagora  fece,  tutta  l'intera  mole  d' un 
corpo  a  giusta  proporzione  d'ogni  sua  parte  composto. 
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L'indegna  professione  del  poetar  lascivo. 

San  Girolamo  ,  quel  bravo  Lione,  che  dalla  spelonca 
di  Betleem  fece  sentire  per  tutto  il  mondo  i  ruggiti  della 
sua  voce  a  spavento  dell'eresia  e  terrore  de'  vizj ,  non  la- 
sciò di  dare  il  mal  prò  alla  licenziosa  lascivia  de'  Poeti  ; 
che  ita  mascherando  le  stelle  con  imagini  impudiche,  ca- 
lunniatori invidiosi ,  e  mille  volte  peggiori  de'  Giganti  di 
Flegra,  aveano  data  la  batterìa  al  Cielo  non  conte  rupi, 
ma  colle  sceleraggìni  della  terra  (").  Non  debemus  sequi 
fabula*  Potlarum,  ridicala  ac  portentosa  mendacia-,  aui~ 
bus  elioni  ccelam  infamare  conantur ,  et  mercedem  stupri 
inter  sidera  collocare. 

E  a  dire  il  vero ,  meritevoli  sono  dello  sdegno  del  Cielo 
e  della  Terra  costoro, 

Quorum  carminibus  nihil  est  nisi  fabula  Ccelum  (**). 
Non  erano  con  altri  lumi  bastevolmente  chiari  al  mondo 
i  lascivi  furti  di  Giove,  se  anche  non  isplendevano  fra  le 
stelle?  Non  bastava  che  fossero  ne'  marini,  ne'  bronzi , 
nelle  pitture ,  ne'  plausi  delle  pnblicbe  scene  noli  a  tutta 
la  Terra ,  se  ancor  di  più  non  si  dava  loro  per  teatro  il 
Cielo,  per  imagini  le  stelle,  per  i spettatore  il  Mondo?  E 
poi  insegnano  costoro,  che  Giove  di  colasù  scaglia  i  ful- 
mini contro  alla  Terra,  colpevole  di  que'  vizj ,  de'  quali 
il  Gielo  è  maestro  ?  Una  Calisto  adultera  ha  le  stelle  del 
Polo,  e  fa  doppiamente  la  scorta,  perchè  si  viaggi  in  mare, 
e  perchè  si  naufraghi  in  terra  ;  mentre  da  colasù  rilucendo, 
pare  che  insegni  alle  caste  ad  esser  felicemente  lascive, 
quando  si  trnovi  un  Giove,  che  paghi  l'adulterio  co»  le  stelle. 
Sic  Ariadnceus  steliis  ccelesdhus  ignis 
Additur.  Hoc  pretium  noctìs  persolvit  Itonore 
Liber,  at  atkereum  meretrix  illumina  axem  (***). 

(-)  In  cap.  5.  Amo*.  (**)  Marni. 

(...)  prudent.  cantra  Symmac.  Hi.  i. 
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Da  tali  costellazioni  d  impudicizia,  clic  altre  iuuuenzc 
che  di  lascivia  possono  scendere  in  torra  ? 

Una  parola  meno  clic  modestissima,  che  doveva  dire 
in  pnblico  Archila,  nel  richiamarla  alle  labbra,  gli  parve 
sì  indegna  d'essere  scolpita  con  lingua  d'uomo,  clic,  per 
non  imbrattarsi  d'essa,  prese  per  lingua  un  carbone,  come 
più  ennfccevole  a  materie  degne  di  fuoco,  e  non  esso, 
non  tanlo  scrivendo  quanto  cancellanilo  sul  piano  d'un 
muro  o  l'espresse  o  l'accennò.  Ahi!  le  lingue  d'oro  delle 
stelle,  meutre  la  notte  mette  silenzio  a  tutto  il  moudo 
perchè  vi  s'attenda,  dì  che  parlano,  e  che  c'insegnano? 
Publicano  con  favella  di  luce  In  cielo  i  misfatti,  che  per 
vergogna  cercano  le  tenebre  in  terra. 

Ma  fosse  egli  solo  rna  dì  questo  l'antica  poesia  del  Gcn- 
tìlcNuio,  e  non  vinta  dalla  moderna  de'  Cristiani,  che  non 
in  ibpingerc  con  imaginale  ligure  d'impudiche  memorie 
le  stelle,  ma  in  esprìmere  nello  carte,  e,  quel  che  peggio 
è ,  imprimer  negli  animi  i  fatti  medesimi ,  si  felicemente, 
anzi  sì  infelicemente  s'ailopera. 

Non  mancano  alla  poesìa  d'oggidì  i  suol  Ovidj,  che 
posponendo  Parnaso  ad  Ida,  Ì  Lauri  a' Mirti  ,  Ì  Cigui 
alle  Colombe,  e  a  Cupido  Apollo,  fanno  le  vergini  Muse 
pnblichc  meretrici.  Così  a  questi  Ovidj  non  mancassero- 
Augusti  per  Mecenati  ,  e  per  rinfresco  de'  loro  troppo 
caldi  amori  le  nevi  di  Scizia  e  i  ghiacci  di  Ponto.  Ed  è 
in  questo  oramai  sì  ordinario  il  male,  che  dall'antecedente 
d'esser  Poeta  pare  clic  ne  venga  la  conseguenza  d'esser 
lascivo;  si  come  Antisteue  dalla  professione  d'Ismeuia  cavò 

Si  bonus  Tibicen  est,  ergo  maius  Iiomo  est. 
Chi  non  avrebbe  giurato,  che  la  poesia,  venendo  da' 
Gentili  a'  Cristiani,  avesse  a  fare  lo  stesso  che  la  Venere 
degli  Spartani,  che  passando  l'Eurota,  dicevano  essi,  per 
entrare  ne' loro  Stati,  rotti  gli  specchi,  scatenate  le  ma- 
niglie, gittati  gli  abbigliamenti  da  meretrice,  non  solo 
s'era  vestita  per  modestia,  ma  di  più  armata  per  bravura, 
e  sembrava  anzi  una  Pallade  guerriera  che  una  Venere 
impudica?  Appunto.  Anzi  tanto  è  fatta  peggiore,  che  a 
quella  libertà  di  scriver  lascivo,  a.  cui  già  si  dava  l'esilici 
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per  pena,  ora  si  datino  le  corone  per  mercede.  S'inalzano 
fino  al  cielo,  e  fra  le  stelle  s  adorano  quelle  Lire  de'  mo- 
derni Orfei  ,  che  lianuo  aperto  l'inferno  ,  non  per  trarne 
un'Euridice  condannata,  ma  per  condurvi  un  mondo 
d'innocenti.  Ne  vanno  per  tutLa  la  terra  i  libri,  sparsi  per 
ogni  clima,  fatti  cittadini  d'ogni  paese,  e  a  gran  cura  tra- 
dotti, perchè  parlino  in  tutte  le  lìngue;  come  se,  per  ti- 
more clic  ìl  Mondo  vergine  non  finisca,  solvessero  a  spar- 
gere per  tutto  il  mondo  stimoli  dì  lascivia. 

Portano  in  fronte  titoli  di  Grandi,  al  cui  nome  da  gli 
Autori  furono  consagrati;  e  con  ciò  vanno  latito  più  li- 
beri, quanto  più  difesi.  Cosi  divengono  molte  volte  Pro- 
tettori d'impurità  quegli  ohe  ne  dovrebbero  esser  Giu- 
dici ,  concedendo  l'autorità  i  I  nome  loro  ad  nsi  indegni  ; 
come  i  barbari  della  Scizia  ,  ohe  mentre  stanno  ne' loro 
carri  lascivamente  occupati ,  suspendunt  de  ju»o  phare- 
tras  indices,  ne  quis  intercedat:  ita  nec  armis  erube- 

Or  vada  Ippocratc  (**)  a  lamentarsi  delle  publiche  leggi, 
ebe,  non  determinando  pena  a' Medici  ignoranti,  hanno  lor 
data  licenza  d'essere  omicidi.  Discunt  enim  (disse  quell'al- 
tro (***)}  periculis  nastris,  et  cxpci  intenta  per  martes  agunt. 
Medicoque  tantum  hominem  occidissts-  impunita*  stimma 
est.  Che  dee  dirsi 3  dove  l'essere  publico  artefice  di  ve- 
leni, tanto  peggiori  quanto  più  soavi,  non  fa  reo  della 
testa,  ma  meritevole  della  corona? 

Che  se  nella  guisa  che  Luciano  fece  sentire  l'infame 
lingua  del  Pseudologista  raccontare  con  isdegno  e  dolore 
gli  scclcrati  ufficj  in  che  colui  sì  indegnamente  l'usava, 
udir  si  potessero  le  penne  omicide  di  tanti  lascivi  Scrit- 
tori raccontare  ad  una  ad  nna  le  sceleraggini ,  per  cui 
commettere  esse  furono  stimoli  al  cuore  di  chi  i  loro. ve- 
lenosi scritti  troppo  avidamente  leggeva;  vi  sarebbe  egli 
chi  le  indorasse  con  lodi  pari  solo  al  merito  di  sovrumana 
eccellenza  ? 

Meno  colpevole  era  quell'impurissimo  Ostio,  che  ado- 
perando in  uso  d'abbonii  n  e  voi  veduta  gli  specchi,  ea  stài 

{•)  Tcrtuil.  cantra  Marc.  ili.  j.  c.  a. 

1")  C")  Plm.lib.  .9.  c  i. 
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osientabat,  quìbus  absconderidis  nulla  satis  alla  noxcst(*). 
Ma  alta  line ,  iibi  ostentabat.  Per  velenosi  che  situo  i  dra- 
goni, se  stanno  ne' loro  covi  sotterra,  non  si  giudicali  sì 
colpevoli ,  che  debba  irsi  fin  colà  giù  per  cercar  d'  essi  e 
ammazzarli.  Quando  escono  ad  appestare  l'aria  col  fiato,  non 
ve  chi,  potendoli  uccidere,  li  voglia  vivi,  Publicara  a  gli 
occhi  di  tutto  il  mondo  ea  quìbus  abscandendis  nulla  satis 
alta  nox  est,  e  ciò  tanto  peggio,  quanto  più  (squisita  è  la 
penna  che  lo  ritrà,  e  l'arte  sembra  di  maestria  maggiore, 
mentre  all'usanza  della  greca  antica  pittura  s'adopera  nihil 
■velando  (**)  ;  e  trovar  premio  di  quello,  a  cui  non  v'è 
pena  ebe  basti;  non  è  questo  un  miracolo  dell'umana, 
non  so  s'io  dica  per  minor  male  stoltezza ,  o  con  più  ra- 
gione malizia  ? 

Por'  è  infamia  ad  un'uomo  vestire  abito  feminìle,  e 
prendere  sembiante  di  donna.  E  trasformarsi  un'uomo 
non  nell'abito  ma  nella  professione  d'una,  vecchia  mere- 
trice, sensale  d'ogni  più  sconcia  lascivia,  questa  è  ono- 
revolezza,  questa  è  vita  meritevole  di  statue  c  d'allori? 

5. 

Le  colpevoli  discolpe  de'  Poeti  lascivi. 

Ma  udiamo  ciò,  che  per  loro  discolpa,  e  in  difesa  de- 
gl'impuri libri  che  stampano,  sanno  dire  cotesti,  che 
dalla  fiaccola  di  Cupido  prendono  il  furore  poetico.  Ecco 
la  prima  difesa: 

Che  le  poesie  festevoli  e  allegro  (cosi  apudeos  tota  Im- 
purità* i/ocatur  Urbankas  (***)),  come  che  trattengano  col 
diletto  della  favola  e  con  la  dolcezza  del  verso  in  pen- 
sieri d'amore  chi  legge,  ia  fioe  però  altro  non  isvegliano 
che  pensieri;  onde  il  piacere,  che  sene  ha  da  chi  legge, 
è  tutto  della  mente,  nulla  del  senso. 

Io  qui  per  risposta  vorrei  farvi  sentire,  non  dico  sola- 
mente quelle  due  infelici  sorelle,  le  prime  che  lessero 
una  tal  famosa  Tragico  medi  a  ,  publicata  pur'  allora  alle 

(')  Sen.  qu.  ma.  (■»)  plin.  Uh.  li  0.  5. 

(***)  Attuili  in  Octav. 
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.-lampe,  fatte  alla  prima  lezione  si  linone  maestre  d'ini, 
parità  ,  che  oc  aprirono  subito  scuola,  mutando  la  casa 
in  postrìbolo  c  publicando  sè  per  meretrici  :  non  le  tante 
maritate,  che  udita  recitare  la  medesima  Pastorale  (ed  è 
osserva  zio  ne  di  molto  tempo),  dove  pudiche  andarouo, 
di  là  si  partirono  impudiche:  e  praticando  quella  sciolta 
scienza  d'amar  chi  piace  (di  che  itdiron  cola  i  precetti), 
scoperta  l'infedeltà,  e  con  gli  adulteri  uccise,  dalle  finto 
lascivie  d'una  Tragicnmedia  riportaroo  per  se  il  vero  riu- 
d'una  tragedia:  ma  tutta  Europa  e  tutto  i!  Mon- 
do, fin  dove  colai  libri  son  giunti  ;  quante  mutazioni  di 
scena,  quante  lacrimose  catastrofi  ha  vedute;  mentre  ani- 
mi, ohe  per  lo  pregio  di  vergine  onestà  g.i  ricalavano  in 
candidezza  con  li  Àngioli,  bevuto  dalla  tazza  d'oro  dcl- 
1  impudica  poesia  l'incantesimo  e  'I  veleno,  hanno  dipoi 
sempre  avuti  sotto  sembiante  umano  costumi  di  bestie. 
Perderono  nella  prima  lezione  la  verginità  degli  occhi  , 
e,  come  disse,  non  so  chi  appresso  Plutarco  (')  degli  sver- 
gognati, -venerimi  pupilla*  -vifgines  ìn  meretrice*  ;  ìndi 
quella  dell'anima;  dietro  a  cui  la  carne,  come  perduto 
il  sale,  tutta  infracidò. 

Si  duole  Sant'Agostino  del  primo  padre  delle  poetiche 
menzogne  Omero,  che  avendo  fiuti  i  Dei  chi  micidiale, 
chi  ladrone,  chi  adultero,  avea  fatti  i  peccati  proprietà 
divina,  e  con  ciò  persuasili  al  mondo  senza  volerlo;  poi- 
ché quìsquis  ea  fecisset,  non  komines  pertiitos,  seti  cozle- 
stes  Deos  videbalur  imitatus  (**).  Ma  questi,  che  mettendo 
la  lingua  loro  in  bocca  a  poetici  personaggi  insegnano 
esser  troppo  imperfetta  la  natura  ch'è  sì  inchinevole  a'  pia- 
ceri d'amore,  mentre  la  Legge  vieta  il  procurarli;  o  troppo 
dura  e  ingiusta  la  Legge,  che  repugua  alla  natura.  Quo. 
sii,  die,  per  espugnare  la  costante  onestà  delle  Vergini, 
raccordano  loro  :  che  la  bellezza  sfiorisce  con  gli  anni,  e 
che  col  bello  si  perde  l'amabile  onde  altri  le  cerca:  clic 
indarno  canuto  si  sospira  ciò,  che  biondo  si  ricusò:  che 
a  una  vita  si  brieve  un  solo  amore  non  basta:  che  l'one- 
stà altro  non  è  ,  che  un'arte  di  parere  onesta  ecc.;  che 

(•}  De  viùtno  pud.  (")  Lib.  i.  Con/,  cap.  16, 
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quasi  tutta  è  pestilenza  tratta  dal  NoTellicre.  Questi  pe- 
stiferi dogmi,  questi  veleni  spremuti  dall'ingegno,  stillati 
dalla  mano,  sparsi  dalla  penna  d'un' uomo  cristiana,  qui 
soli  uxori  suae  masculus  nascitur  (disse  Tertulliano),-  et 
cupidilale  procreanti,  aut  imam  scit,  aut  nullam,  disse  Ma- 
nuzio Felice  (*);  qual' altro  effetto  hanno,  che  renderai 
tanto  più  facile  il  peccare,  quanto  più  Io  persuade  il  cre- 
dere, che  questo  sia  anzi  colpa  per  non  dir  legge  di  na—  : 
tura,  che  vizio  di  volontà  ?  Volerlo  l'età,  insegnarlo  l'esem- 
pio, persuaderlo  l'occasione,  scusarlo  la  fiacchezza;  bastare, 
che  la  circospezione  lo  cuopra.  E  questo  è  dilettare  solo 
ì  pensieri,  e  svegliare  amori  astratti ,, amori  platonici,  e 
non  epicurei?  Parlerebbe  altrimenti,  non  dico  un'Elio 
Vero  adoratore  degli  scritti  d'Ovidio  de  Arte  amami!,  ma 
un'animale,  se  avesse  scuola  di  Lettere  e  arte  di  poetare? 

Nè  vale,  che  questi  insegnamenti  e  questi  esempj  si 
diano  da  personaggi  fìnti.  Quello  che  persuade,  non  è  la 
qualità  del  consigliere,  ma  la  ragione;  non  la  persona,, 
ma  il  fatto.  E  poi,  chi  sono  i  personaggi  della  poesia, 
senon  come  le  caverne  de'  monti  che  rendono  l'Eco?  La 
voce  è  dell'Autore,  benché  altri  la  porga  ;  sì  come  la  scrit- 
tura è  della  mano,  ancorché  il  foglio  la  mostri.  Amore 
travestito  da  Ascanio  niente  meno  accendeva  l'infelice: 
Reina,  che  se  fosse  comparito  nella  sua  vera  sembianza, 
non  sotto  abito  forestiere. 

Clic  se  poi  alla  sperienza,  gran  maestra  del  vero,  se  ne 
richiama  la  pruova;  ella  con  la  pratica  d'ogni  giorno  mo- 
stra, che,  mentre  si  leggono  gli  amori  altrui,  s'imparano 
i  propri :  che  la  compassione  alle  sventure  de'  non  curali 
diventa  facilità  per  arrendersi  a  somiglianti  richieste  :  che 
quella,  che  ne' finti  personaggi  si  condanna  come  cru- 
deltà d'anima  troppo  ritrosa  verso  chi  ama,  in  sè  si  pruova 
morbidezza  di  cuore  a  somiglianti  occasioni.  Con  che  dis- 
posta baste  voi  mente  l'esca  al  focile,  altro  non  manca,  che 
un  colpo  d'un'incontro,  d'un  saluto,  d'uno  sguardo,  per 
concepirne  fuoco. 

Si  rammollisce  nell'altrui  fuoco  il  proprio  cuore  , 
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s'impronta,  ne) L'  anima  il  suggello  ile  gli  affetti  che  altri 
in.  sé.  .fialnmente  esprime;  nò  v'è  siilo  un'Agostino  (*)  che 
abbia  con  vere  lagrime  piante  le  Unte  sciagure  dell' ab-' 
haudouata  Bidone  :  sono  questi  ottetti  ordinari,  che  ogni 
giorno,  cagiona  la  poesia  con  le  sceno  e  co'  libri.  E  benché 
tal  volta  non  si  sappia  chi  invogli  ad  amare  l'altrui  amore; 
s' ama  però  un  non. so  che  d'incognito  in  altrui  :  s'ama 
come  quel  pazzo  fanciullo  delle  favole,  che  ,  da  un'ima- 
gin  e.  vana  veri  amori  prendendo. 

Quid  viduat.itascit  ,  sed  quod  videt  nritur  ilio  (**). 
Mi  vergogno  con  Clemente  Alessandrino  (***)  di  rac- 
cordar qui  le  due  Veneri  di  Cipro  e  Guida  ;  quella  ti'  a 
vorio,  questa  di  marmo;  statue  morte  per  se,  ma  per  l'al- 
trui lascivia  troppo  vive.  Solo  v'  aggiungo  l'epii'oncuia  di 
questo  Autore,  perchè  della  poesia  s'intenda  ciò,  che  del- 
l'arte dello  scolpire  simili  statue  lascivamente  ignudo  egli 
disse:  'J'anlum  ars  'validi  ad  decipienditm  ,  quee  homines 
amori  deditos  illtixit  in  barathrum  '. 
:  iL'altra  difesa  del  compor  lascivo  è,  che  tali  poesie  non 
limino  altro  di  male  che  il  parerlo.  Queste  esser  maschere 
d'allegorie,  che  cuoprono  sensi  eli  purissima  Filosofia  mo- 
rale, couditi  col  mele  di  favolose  invenzioni  ,  perchè  più 
facilmente  si  prendano  mentre  riescono  più  gustosi.  Cosi 
par  antico  costume  le  leggi  in  Caudta  s'insegnavauo  a' fan- 
ciulli non  altrimenti  che  in  musica  ;  e  una  gran  parte 
della  Legge  divina,  fu  posta  da  David  in  versi  nelle  poesie 
de'  Salmi  :  Ut  dum  maritate  carmini*  muteetur  auditaa 
(  disse  S.  Agostino-  (***•)  ),  -divini  sermoni*  pariter  utilità; 
inferatur.  Per  tanto  ,  potersi  scrivere  in  fronte  a'  loro 
poemi  qudl  terzetto  di  Danto  (*""): 

O  voi  che  avete  gl'intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 

Sotto  il  -velame  delti  versi  strani  ; 
e  con  questo  i  Poeti,  a  chi  ben  li  mira,  essere  Philoso- 
pkos  re,  nomine  -Poalàs,  qui  ittriiliosttm  rem  ad  Pam  artum 
perduxorunt,  quas  maxime  popidum  dcmulccat 
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Or'udìstc  voi  inai  finzioni:  più  poetica,  cioè  menzogna 
più  solenne  di  questa?  1  distruttori  eVlla  vita  morale  vo- 

Et  simulane  Curios,  cum  Jiacvliaiialia  scribant. 
Beo  riuscì  una  culai  menzogna  a  Pompeo;  mentre  nel  suo 
teatro,  ebe  ad  u.  ■  de'  più  lascivi  ■  :i,u  li  avea  fahrìcato, 
perchè  non  glie  lo  atterrassero,  quasi  morum  ian tenoni , 
vi  dedicò  uua  cappelluccia  a  Veuere,  Cut  subìicìmus,  in- 
•flit,  gradii!  spectaculorum.  Ila  tlamnatum  et  dainnandum 
opus  templi  mulo  prastexuit ,  oc  disciplinata  superstìtiona 
delusit  (*).  Ma  oggi  non  è  si  privo  di  senno  il  mondo,  che 
non  sappia,  die  certe  allegorìe,  che  altri  (sua  mercè)  at- 
taccò a  queste  poesìe  (  allegorie,  che,  quantunque  si  sti- 
rino, non  arrivali  perù  a  coprire  le  vergogni:  che  ìu  esse 
sì  ) ,  nuu  furono  ìl  disegno,  sopra  dì  cui  si  lavorò 

il  poema.  Si  trovarono  poscia  iuor  d'ogni  pensiero  dell'Au- 
tore. Chimere  ,  non  allegorie,  e  stoni  inutili  di  chi  vuol 
mutare  le  libidini  in  misterj. 

Altra  cosa  è  la  Tavola  di  Cebete,  per  isvolgere  gli  an- 
damenti del  coi  laberinto  ci  voglia  il  filo  d' un'Interprete 
vecchio  perchè  un  forestiero  non  intendendo,  com'egli 
disse,  gli  enimmi  di  quella  Sfinge,  morte  non  abbia  onde 
utile  attendeva:  altra  i  moderni  poemi,  ebe  avrebbero  di 
bisogno  più  d'una  Sfinge  che  li  mettesse  in  enimma,  che 
d'un 'Edipo  che  gì' interpretasse. 

Nè  con  ciò  niego  io,  ohe  alcuni  Antichi,  per  ritorre  da 
gli  occhi  del  volgo  i  misterj  della  loro  Teologia,  nascon- 
dessero ,  come  i  tesori  dentro  a'  Sileni ,  sotto  le  favole 
quelle  che  credevano  verità.  Benché,  come  de'  mister)  de' 
Savj  Egizj  altro  non  è  rimoso  che  le  imagini  loro  ,  Not- 
tole, Scinde,  Gufi  ,  allora  dotti  Geroglifici  ,  oggi  infelici 
reliquie,  che  sole  dalle  antiche  piramidi  si  ritranno;  cosi 
dell'antica  Teologia  de'  Gentili  non  è  restato  alla  memo- 
ria del  mondo  altra  che  gli  adulteri  ,  i  furti,  gli  omicidi 
degli  Dei,  imagini  troppo  indegne  ad  usarsi,  per  ispiegare 
con  esse  misterj  di  Divinità.  Ma  i  Poeti  d'ora  non  hanno 
né  occasione,  nò  pensiero  di  questo.  E  quando  l'avessero, 
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sarte  seconda  3J 
sarebbero  non  meno  imprudenti  che  viziosi ,  prendcndu 
un  mezzo  contrarissimo  ni  fine  preteso  ;  cioè  usando,  per 
istillare  buoni  costumi,  l'avole  impudiche,  attissime  a  di- 
struggere in  cui  sono  i  buoni  costumi:  che  sarebbe  (come 
disse  il  Teologo  Nazianzcno  (")  )  Per  scopulos  ducere  ad 
littus.  Dunque  non  accade  voler  vestire  iLupi  da  Pastori, 
e  Ì  Poeti  lascivi  da  Filosofi  inorali. 

La  terza  difesa  è  ,  che  dicono  di  non  pretendere  ne' 
loro  scritti  il  danno  altrui,  ma  l'onor  proprio.  I  loro  libri 
portare  in  fronte  scritto  a  lettere  d'un  palmo  il  detto 
d'Ausonio  (**)  Cui  Idc  ludus  nostcr  non  placet,  ne  legerit; 
aut  cum  Legerit ,  ahUviscalur  ;  aut  non  ohtilus  ,  ig/ioscat. 
Altrimenti,  chi  cade,  si  lagni  di  sé  come  debole,  non  del 
Poeta  ,  che  non  compose  il  libro  ni;  lo  publicò  per  chi 
leggendolo  poteva  cadere.  Che  colpa  v'hanno  i  sassi,  se 
chi  è  di  vetro,  si  va  a  cozzar  con  essi?  Chi  non  sa  scher- 
mire, non  armeggi:  chi  non  ha  buona  marinaresca,  non 
s'ingolfi  dov'à  pericolo  di  tempesta.  Il  Lettore  dovcr'esscrc 
un'Ape,  che  colga  il  mele  delle  ingegnose  maniere  di 
scrivere  ,  delle  imitazioni  ,  delle  poetiche  forme  di  dire  ; 
non  un  Eagno,  che  succi  veleno  di  lascivia.  Anche  nelle 
divine  Scritture  contarsi  l'incesto  d'Amatone,  l'adulterio 
di  David,  le  puzzolenti  immondezze  di  Sodoma.  Il  dito 
di  Dio  le  scrisse  ;  nò  condannevoli  sono,  pcrciochè  altri 
possa  trarne  esempio  di  peccare,  gustando  più  del  fatto 
che  atterrendosi  del  castigo.  Dunque  perchè  altri  peggiori 
I  suoi  costumi  leggendo  un  libro  composto  solo  a  fine  di 
migliorare  l'ingegno,  colpa  esser  eotcsta  non  dell'inno- 
cente Autore,  ma  del  poco  avveduto  Lettore. 

Qaam  sapiens  argumentatrìx  sibi  vidutur  ignorantia  fiu- 
mana! disse,  in  altro  simil  proposito,  Tertulliano.  Ve- 
deste voi  mai  sofismi  meglio  travestiti  da  sillogismi?  Io 
m'aspettava  ,  che  di  più  ancora  mi  persuadessero,  che, 
poiché  quello  che  direttamente  non  si  pretende  non  può 
vendere  altrui  colpevole,  il  peccare  non  sìa  peccare;  non 
sì  pretendendo  mai  la  malizia  della  colpa,  ma  solo  il  gu- 
sto o  l'utile  dell'azione.  In  quale  scuola  hanno  imparalo 

C*)  Orai.  3.  contrari.  (-)  Prrfn: 
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costoro,  non  volersi  quello  che  si  dice  di  non  volersi,  men- 
tre in  tanto  avvedutissimamente  si  prendono  tutti  i  mezzi 
onde  quello  si  ha;  si  che ,  se  altro  non  si  pretendesse  , 
altri  non  se  ne  prenderebbero?  Se  il  fine  d'alcuni  Poeti 
fosse  stato  quest'uno  di  svegliare  col  diletto  della  favola 
e  del  verso  in  altrui  stimoli  di  lascivia  ,  potevano  farlo 
più  acconciamente,  più  efficacemente?  £  quando  com- 
ponevano ,  erano  o  si  stupidi  o  si  ciechi,  che  non  s'avve- 
dessero? e  può  dirsi  che  non  volessero  quello,  che  in  si 
gagliardi  mezzi  efficacemente  volevano  ?  Non  potrà  egli 
dirsi  a  loro  proposito  ciò,  ebe  delle  femine  lascivamente 
acconcc  disse  Tertulliano  (*)?  Quid  alteri  pcriculo  sumusì 
quid  alteri  concupiscenliam  importamus?  Perù  Uh  tua 
forma,  si  concupisca;  tu  Jacta  es  gladius  Mi. 

Ancor  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  certi  Cristiani,  che 
prima  di  battezzarsi  erano  di  professione  Scultori,  vole- 
vano che  fosse  lor  lecito  intagliare  come  prima  e  vendere 
statue  di  Giove  ,  di  Marte,  di  Venere;  e  difendevano  il 
fatto  con  dire,  che  non  pretendevano  l'altrui  peccato,  ma 
il  proprio  guadagno  :  di  sustentare  sè  in  vita,  non  dì  fare 
che  altri  cadesse.  Che  le  loro  statue  s'adorassero  ,  esser 
malizia  dell'idolatria,  non  colpa  della  scultura.  Noi  vivia- 
mo secondo  la  Legge  di  Cristo,  e  lavoriamo  secondo  i  pre- 
cetti dell'arte;  in  che  dunque  pecch'.amo?  1  nostri  Poeti, 
per  difendere  sè  in  una  causa  commune,  sente n zzerebbero 
a  favor  di  questi.  Ma  e  questi  e  quelli  condanna ,  e  giu- 
stamente, Tertulliano  e  le  loro  mani,  convinte  d'es- 
sere manus  Idolorum  matres,  dichiara  essere  manus  ptte- 
cidendas.  Li  fece  rei  di  sacrilegio  ,  Sacerdoti  d'idolatria  , 
anzi  più  che  Sacerdoti;  eum  per  te  (disse)  Dìi  ftajbèant 
Sacerdolas. 

(*)  De  cullu  fasta.,  c.  i.  (»'*)  De  IdoL,  c.  -t. 
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Del  buon'uso  de  libri  cattivi. 

Per  torre  da  gli  Spartani  l'ubbriachezza,  Licurgo,  Le- 
gislatore in  questo  senza  legge,  ricise  e  sterpò  tutte  le  Viti. 
E  fu  il  rimedio  tanto  peggior  del  male,  quanto  sarebbe  i 
se  per' non  vederci  deformi  ci  cavassimo  gli  ocelli.  Egli  , 
dice  Plutarco  ,  doveva  anzi  condurre  le  fonti  colà  dove 
nascevan  le  Viti  ,  e  correggere  Bacco  con  le  Ni  afe  ,  un 
Dio  pazzo  con  molte  sagge.  Lo  stesso  avverrebbe  a  chi, 
per  torre  dal  mondo  il  male  clic  tutti  i  libri  gli  fanno, 
togliesse  tutti  i  libri  dal  mondo.  Kimcdj  estremi  sono 
cotesti,  che,  come  insegna  il  Padre  della  Medicina,  non 
vogliono  usarsi  fuor  che  per  mali  estremi,  e  quando  altri 

Molti  libri  VÌ  sono,  ne' quali  come  nella  testa  del  Polpo 
(ciò  che  Plutarco  (*)  disse  della  poesia),  v'e  del  bene  e  del 
innle.  Il  pericolo  è  per  chi  sia,  come  quell'antico  Catone 
Hctluo  libròrum  ,  sì  affamato  ,  che  senza  scelta  divori  il 
Lene  e'1  male,  onde  poi  glie  ne  venga  il  mal  prò.  Io  vi 
do  licenza,  dice  Agostino  (**),  che  facciate  preda  e  bottino 
iic'libri  de  mali  Scrittori  ;  ina  nella  maniera  clic  gl'Israeliti 
la  fecero  nelle  case  de  gli  Egiziani;  dove  presero  i  vasi 
d'oro,  ma  non  «l'Idoli  ancorché  d'uro.  Adunate  ,  corno 
gli  Ebrei,  la  falce  de' vostri  ingegni  alla  rute  de' Fili- 
stei (***)  ;  ma  non  vogliate  mietere  ne'Ioro  campi  ,  fa- 
cendo senrj  sospetto  la  ricolta  e  i  fasci:  perei  oc  li  è  v'han- 
no più  loglio  che  grano. 

Chi  ba  buon'occhio,  vede  ne' libri  d  ingegnoso  Aotore 
esposte  cose  sì  varie  .  come  già  dall'astutissimo  Ulisse  , 
quando  vestito  da  Mercatante  ,  mille  arredi  donneschi 
spiegò  inanzi  alle  Vergini  dì  Sciro;  con  felice  invenzione 
di  savio  ,  a  fine  di  scoprire  e  guadagnare  per  la  guerra 
Achille,  che  la   timida  madre  avea  fra   quelle  Vergini 

{*)  Deaud.  Poni*.  (")  De  Dactrin.  chriit, 
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sóli' ubilo  donnesco  nascoso.  Il  successo  fu,  eh  e,  mentre  al- 
tre di  loro  correvano  a  gli  specchi,  altre  a'  fermagli,  alle 
smaniglio,  alle  anella,  Achille,  ricordandosi  di  si  stesso, 
die  di  piglio  alla  spada,  che  fraposta  ad  arte  stara  in  que* 
forni  nilì  ornamenti;  e  con  ciò  scoperto  e  quasi  vinto  da 
Ulisse,  gli  si  rendette,  e  gli  si  diede  per  compagno  nel- 
l'impresa di  Troja.  Parimenti  alla  lezione  de' libri  portar 
si  dee  un'animo  nobilmente  maschile  ,  che  ,  sdegnoso  c 
schivo  di  quanto  sente  del  fetninile  ,  solo  a  cose  degne 
di  lui  inchini  il  desiderio  e  porga  la  mano. 

Anche  in  questo  sì  mostrò  pari  a  sè  stesso,  cioè  grande, 
Alessandro,  quando,  offertagli  la  lira  di  Paride,  su  la  quale 
colui  cantò  tante  volte  le  bellezze  d'EleDa  e  i  suoi  amori, 
non  degnò  darle  nè  pure  uno  sguardo;  ma  in  sua  vece  , 
desiderò  quella,  che  il  grande  Achille  nella  caverna  del 
vecchio  Cliirone  con  le  mani  ancori  in  bratta  te  nel  sangue 
delle  Tigri  e  de'  Lioni  poco  prima  sbranati  sonava. 

Ma  non  basta  sol*  avere  nella  lezione  de' libri  perico- 
losi buon  (ine,  se  non  si  ha  ancora  buon  modo,  si  che  il 
leggerli  sia  eosl  circospetto  e  guardingo ,  come  di  chi 
carni  na 

Per  ignos  sfippositos  cineri  doloso. 
Spiegollo  ingegnosamente  S.  Basilio,  ove  disse  (*),  che 
non  si  dee  mai  dare  l'animo  suo,  come  il  timone,  in  mano 
all'Autor  che  si  legge,  si  che  possa  torcervi  dove  vuole  , 
e  condarvi  ovunque  gli  piace.  Lungi  dalla  Torpedine  sin 
dove  arriva  il  velenoso  suo  freddo;  altrimenti,  se  con  esso 
vi  lega  e  rende  stupido  e  insensato,  vi  fa  sua  preda. 
L'erbe  (siegue  Basilio),  per  odorose  che  sìcno,  se  sono 
ram mescolate  con  cicute  e  napelli,  i  fiori,  per  belli  che 
compajano,  se  vi  covano  dentro  vipere  e  aspidi,  si  vogliano 
coglier  con  mano  più  timida  che  curiosa.  Quanto  è  più 
coperto  il  pericolo,  tanto  più  dee  temersi.  11  riso  in  bocca, 
e  le  lusinghe  in  volto,  sono  le  sembianze  che  immasebc- 
rano  i  tradimenti. 

Stanno  non  solo  nell'anello  di  Demostene,  di  Cleopa- 
tra, d'Annibale  (**),  ma  ne'  libri  ancora  nascosi  i  veleni 

(*)  lliìmiì.  <7(  mil,      Mi.  Geni.  vnp.  (**)  Pila.  HS.  ìì.  e.Y. 
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sotto  le  gemine  ;  uè  sono  perciò  meno  mortali,  per  essere 
più  preziosi.  Quegl'Ingegui  sublimi  a  pari  del  Ciclo,  ric- 
ebi di  tante  stelle  quanti  sono  i  belli  e  gli  alti  pensieri 
clic  nelle  loro  carte  risplendono,  non  ci  deono 
mai  tanto ,  che  non  si  vada  nella  loro  lezione 


spesso 


nel 


cielo,  che  bellissime  stelle  bruttissime  figure  compongano. 
Onde  nello  studio  loro  è  necessario  l'avviso  che  il  Sole 
diede  a  Fetonte,  di  tenete  sempre  l'occbio  al  camino,  e  la 
mano  forte  alla  briglia;  poiebè  ,  anche  in  andar  frale 

stelle, 

Per  insidias  iter  est,  formasque  ferarum  (*). 
Qui  va  l'industria  dc'Caui  d'Egitto,  che  beono  all'acque 
ilei  Nilo  fuggendo;  né  tanto  sono  avidi  di  speguere  a  lor 
bell'agio  la  propria  sete  ,  che  più  non  temano  di  sanare 
la  fame  de' Coccodrilli.  Qui  l'avvedi  incuto  dell'Aquila, 
che,  quando  fa  caccia  d'un  velenoso  dragone, 
(Jecupai  adveiMim,  nu  saeva  retorqueat  ora  ("). 
lutto  questo  è  quando  ì  libri  sleno  tali,  clic  da  chi  U 
k-ge  possa  trarscnc  utile,  e  da  chi  cautamente  li  l.ggu 
utile  sonza  danno.  Altrimenti,  se  sieuo  o  di  quelli,  di  cui 
..ossa  dirsi  ciò  che  Tertulliano  (**")  àc  gli  antichi  spet- 
tacoli ,  quorum  swnm*  eratia  <L  spurciia  plunmnm  ron- 
annata  ett,  o  pieni  di  velenosa  dottrina  c  d.  pestiferi  inse- 
gnamenti ,  non  si  dee  volere  {  clic  che  ne  dica  il  Co- 
mico (-'))  ex  arbore  pulchra  urlivi.  Se  questo  o 
quell'altro  Poeta  lascivo  non  avesse  composte  c  pubhealc 
le  sue  pnesie  ,  io  senza  esse  non  potrai ,  non  saprei  esser 
Poeta?  K  non  ho  a  dire  come  Pompeo  infermo?  quando 
il  Medico  gli  prescrisse  per  ceuadi  qualcbi 


Tordo,  aggiugucodo  (  poiché  era  fuor  di  alatone  )^ 
ne  l'avrebbe  potuto  servire  Lucullo  ,  C 
d  og»»    tempo  ,    Quid  ?  (  disse  Pompeo 

sdegnosa)  »tm  Lucaluu  laxuriaret,  non  i 
DÌ  cotai  libri  ,  onde  sprimerir  non 

peste  e  veleno,  far  sì  dee  quello  stesso,  ( 
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del  prezzo  cavato  dilla  vendita  de'  suoi  averi  ;  gittatlj  in 
mare,  e  con  esso  il  giltnrli  dire:  Ite;  pèrdo  vos,  ne  perdar 
à  vobis.  E  appunto  Origene,  e  dopo  Ini  Santo  Ambrogio, 
le  nocevoli  dottrine  de'  ricchi  Ingegni  chiamarono  con  la 
parola  di  David  Diviiins  poceaiorum, 

Le  Sirene  avevano  pur  dolci  e  pur  soavi  i  cauti.  Non 
sono  le  Remore  si  forti  in  arrestare  le  navi  quando  le  ai- 
ferran  co'  denti  ,  come  esse  le  incantavano  ,  si  eh»  senza 
gtttàr  l'ancora  o  ammainar  la  vela  ,  quasi  rimase  aula 
secche,  restavano  immobili.      ;  -tafani  ■■•<>*  onem 

Deludi  licet  huc  incuinberel  aura  carinis,         ,  s(forB 
Implesseiit/fue  siitùm  venti  dà  pappo  feroMes 
FÌgebnt  vox  una  rateiti,    ius  >'-■■  ntìf.Ow't  *v  in£l 
Ma  diètro  al  Canto  veniva  il  sonno,  e  dietro  al  sonno  la 
mòrte.  Così  tanto  sol  si  godeà,  quanto  vi  volea  per  dor* 
mire:  tanto  si  dormiva  ,  quanto  bastava  a  :  morire,  .ni  jj 

Aec  dolor  idlus  erat;  martem  dabat  ipsa  vobtptos, 
A  tal  perìcolo  altro  scampo  non  v'era,  chè  chiudere  al 
canto  e  all'incanto  gli  orecchi  j  usando  perciò  le  famose 
cere  d'Ulisse,  qui  cogitarti  felici' fintàin-  surditatem;  ut,quam 
■viricefe  intelligentlo  non  potehu,  melius  non  adrerttutdo 
superarci  (**).  Niente  meno  ci  vuole  con  queste  incan-. 
tatrici  Sirène  de'libri  dilettosi  s\,  ma  la  più  park  di  loro 
nocevoli;  i  quali,  e  perchè  inutili  e  perchè  dannosi,  neseiro 
qudmscire  meliti j  est  (***).         '  .wi<  u  t*>a  ,  itiiatiHiitg 

Pèr' d'oro  e  di  perle  ehe  sieno  le  tane  dì  Circe.,  chi 
vuol  bere  da  esse  il  velwno"?  Per  gwn  curiosila  chè 
se  ne  abbia,  chi  vuol  mirare  nello  scudo  di  Pallade  il 
volto  di  Medusa,  se  il  mirarlo  costa  diventare  uh  sasso  i 
è  per  diventarlo  satis  est  vidisse  semel  ?  Quanto 

scempio  c  nell'onestà  e  nella  Religione  fa  (  per  noti 
dire  ora  della  baldanzosa  libertà  de' cattivi  )  la  truppa 
fidanza  de'  semplici  bnolii  !  che,  con  fine  di  -ripulirsi  l'in- 
gegno allo  specchiò  di  simili  libri,  per  trarre  riecheazo 
di  preziosi  pensieri  da'  tesori  di  così  dotti  Autóri  ,  fanno 
com'è  quegli,  che,  nel  cavare  le  gemme  di'  testa  a'dragoni, 

("*)  Cauiod.  Ut,  i.ep.  ib. 
(****)  ClauJ.  (Uff**  - 
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ne  beono  il  flato  e'1  veleno.  Corrono  al  canto,  e  resta» 
nel  vischio.  Sitibóndi  ili  certi  spiriti  che  sveglino  loro  la 
mente,  tanto  ne  prendono,  ch'escon  di  senno. 

Chi  ca mina  per  polvere  o  pe»  fango,  come  che  legger- 
mente sei  taccia,;  sempre  ne  resta  con  qualche  sordidezza 
al  piede  :  e  inun  le  stelle  ,  disse  colui ,  che  pur  sono  stelle 
cioè  la  più  puri»  materia  del  cielo  impastata  di  luce,  per- 
chè si  nutriscono  d'  unione  terreno,  sordido  alimento  che 
succiano  di  qua  giù,. restano  macchiate  e  deformi.  Cosi 
credette ,  ancorché  fiiót  di  ragione  ,  il  buon  Plinio  (*): 
Mucalas  enim  non  esse  aLiud,  quarti  terra;  raptas  cum  hu~ 
more  sordes.  Questo  si  é  vero,  che  anime  quantunque  dì 
professione  celesti,  e  pure  di  vita,  se  pascono  la  mente  di 
sordidi  umori  bcuti  da  Petronio,  da  Apulejo,  da  Ovidio, 
e,  oltre  molti  altri,  da  alcuni  Poeti  e  Novellatori  della 
nostra  favella  peggiori  di  tutti  gli  altri,  ne  trarranno  sor- 
didezze al  cuore;  eoa  pericolo  di  concepire  desideri  simili 
a  gli  oggetti  ebe  mirano  :  come  le  Pecorella  di  Giacobbe, 
alla  vista  de'  legni  di  più  colori,  gli  Agnelletti ,  di  cui  e- 
rauo  gravide,  con  lwstesia  divisa  di  più  colori  macchiavano. 

Mancano  i  libri,  e  niente  meno  gustosi  a  chi  ha  sano, 
il  palato,-*  molto  utili?  A  che  sonate  i  flauti,  disse  AIcJt 
biade,  vedendosi  in  sonarli  con  la  bocca  torta  e  le  guanciìe. 
gonfie  «conciamente  deforme  ,  a  che  sonare  i  flauti,  se  vi 
sono  le  lire  e  le  calere  ,  che  più  vi  dilettano  e  niente  vi 
sformano  ?  E  con  ciò  lì  gittò)  nè  vi  fu  in.  Atene  chi  di- 
poi Volesse  usarli.  Libri,  che  vi  fanno  divenir  mostruosi , 
e  il  bel  v«lto  di  Dio,  di  cui  avete  un'impronta  nell'anima, 
vi  trasformano  in  sembianti  animaleschi  e  brutali,  a  che 
leggerli,  sé  tanti  altri  ve  ne  sono  d'ugual  piacere  e  di  più 
giovarne &to?  Perchè  bere  le  sordidezze  d' impurissimi  au- 
tori ,  nel  modo  ohe  Calatone  (**)  con  accoucio  ritrova- 
mento, dipinse  molti  Poeti  imitatori  o  ladri  d'Omero,  che 
con  le  bocche  aperte  ricevendo  ciò  ch'egli  vomitava,  se 
v'è  altrove  nettare  senza  feccia,  e  di  sapor  tanto  più  dolce 
quanto  delle  sordidezze  del  senso  sono  più  gustosi 
i  puri  pascoli  della  mente?  alla  cui  mensa,  molto  più 


H  Uh.  a,  e.  9. 


(*•)  mtm.  Uh.  ti,  c.  ai  tur.  flìtt. 
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soavemente  che   non  a  quella   della   Reina  di  Tito , 
Coi  capei  fanghi  e  con  la  cetra  fioro, 
IL  biondo  Jopa,  quid  Febo  novella, 
Canta  del  Ciel  le  meraviglie  e  i  moti,  -  ■ 
Che  dal  gran  ■vecchio  Atlante  Alcide  apprese  ; 
Canta  le  vie,  che  drittamente  torte 
Rendon  vaga  la  Luna  e  brano  il  Sole  ; 
Come  prima  sifer  gli  uomini  e  i  bruti  ; 
Com'or  si  fan  le  piogge,  e  i  venti,  e  i  folgori:} 
Canta  Piade,  e  l'Orse,  e'I  Carro,  e'I  Corno  ; , 
E  perchè  tanto  a  l'Oceano  il  verno 
Vadan,  veloci  i  di ,  tarde  le  notti. 


A  gli  Scrittori  d'impudiche  poesie ,  Pareneit. 

Uditemi ,  o  Luciferi  della  terra.  Cosi  danqne  vi  donò 
Dio  un'ingegno  d'alti  pensieri  e  d'acuto  in  tendi  mento  , 
perchè  aveste  a  voltarne  contro  dì  lui  ingratamente  la 
punta?  V'insegnò  a  maneggiare  con  lode  una  penna  ,  per- 
di'ella  vi  fosse  saetta  per  ferirlo  nell'onore?  Dandovi  una 
mente  d'Angioli ,  vi  avea  a  provare  nimici  come  Domon  j  ? 

Nè  mi  dite:  non  avevamo  ingegno  fuor  che  solo  per 
questo.  Dirò  di  voi  ciò  che  Tertulliano  degl'israeliti: 
Afabaistis  alUum  et  cape,  quam  caelum  fragrare.  La  chia- 
rezza de'  vostri  ingegni,  che  poteva  risplendere  con  ragei 
di  stella  salutevoli;  ,  avete  voluto  che  sia  luce  di  legno- 
fracido,  nata  dalla  putredine  e  dalla  corruzione.  Siasi  vero 
che  foste  docili  solo  al  poetare.  Ma  poetar  lascivamente 
fu  egli  necessità  d'ingegno,  o  vizio  di  volontà?-  Bastava 
(  ciò  che  fece  Pitagora  con  un  lascivo  sonatore  di  ce- 
lerà (*)  )  che  mutaste  tuono  alla  lira  della  vostra  Musa  ; 
e  cambiandole  un  Lidio  molle  in  un  Dono  grave,  in  vece- 
di  svegliare  negli  altrui  anelli  movimenti  di  passione  la- 
sciva, glie  li  avreste  addormentati. 

(*)  S:  Beni.  hom.  it.  de  ili.  Elhn. 
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Ma  quando  pur  ri  fossi;  toccata  una  Musa  meretrice, 
con  quello  clic  voi  chiamato  genio  o  talento  di  poetar  la- 
scivolo  vi  dirò, e  con  piùragione,  quello  che  Lattanzio  (*) 
ebbe  a  dire  di  Lcucippo  Filosofante,  primo  inventore  degli 
Atomi,  e  difensore  del  Caso:  Quanto  m  eliti  s  fu  erat  tacere  , 
quam  in  usus  lam  miserabile! ,  tam  inanes,  habere  linguai»! 
Non  è  egli  meglio  non  avere  vena  di  poesia,  che  avere 
una  vena  che  butti  tossico  e  veleno?  Un  savissimo  Impera- 
dore  (**)  mai  non  acconsenti  che  la  mogliesua  beessc  vino  ', 
ancor  che  i  Medici  giurassero,  altra  medicina  non  esservi 
per  fare  ch'ella  di  sterile  ch'era  divenisse  feconda.  Stimò 
quel  saggio  Principe  il  rimedio  peggior  del  male  ;  e  diceva  : 
Alalo  uxorem  sterilem,  quam  vinosam.  O  quanto  meglio 
starebbe  a  voi  in  bocca  quest'altro:  Malo  Masam  sterilem, 
quam  lascivam!  S'io  non  so  favellare  altra  lingua  che  d'a- 
nimale; voglio  essere  anzi  uomo  mutolo,  che  bestia  par- 
lante. 

E  qual  prò  vostro,  che  struttovi  l'ingegno,  c  consumala 
T  età  e  la  vita ,  publichiate  al  mondo  un'  opera ,  quando 
pur  ciò  sia,  immortale,  se  per  essa  sarete  lodati  in  terra, 
e  tormentati  sotterra  ;  lodati  dove  non  siete ,  e  tormentati 
dove  in  eterno  sarete?  Gli  Orazj ,  i  Catulli,  gli  Ovidj,  i 
Galli,  i  Marziali  (  per  non  dire  de' nostri  di  Religione 
più  santa,  ma  di  poesia  più  profana  ),  che  giova  loro,  che 
stiano  ora  alla  luce  della  publica  fama,  se  intanto  stanno 
nelle  tenebre  dell'inferno  sepolti  ;  e  per  ogni  apice  di  quel- 
l'impuro che  scrìssero,  sono  tormentati  colà,  mentre  qui, 
senza  saperlo,  sono  per  quello  stesso  inutilmente  lodati? 

Benché,  quando  por  dopo  lo  studio  dì  molti  anni  v'u- 
scisse della  penna  un'opera  di  merito  immortale  (nel  che 
però  pauci,  quos  tequus  amai  it  Juppiter  );  di  quella  gloria, 
eh'  è  il  legittimo  premio  delle  fatiche  de'  grandi  ingegni, 
altra  parte  non  vi  promette  che  la  men  degna,  quella  dico 
del  volgo  o  de'viziosi:  poiché  uomini  assennati  e  savj,  a' 
cui  orecchi  solcecismus  magniti  et  vitium  est,turpe  quid  nar- 
rare (***),  anzi  v'abbomineran  come  pestedella  vita  civile 

(')  De  ira  Dei,  e.  io. 
f— )  S.  Htrr, 


(")  Fatene,  anad.  /Ennam  de 
SyU>.  de  rcb.  Atph. 
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e  de' baioni  costumi;  nè  sembrerà  loro  la  mal' osata  virili 
de' vostri  ingegni  altrimenti  che  la.  smisurata  si  ma  empia 
forza  tisi'  Giganti,  che  non  si  lodano  come  robusti  perchè 
poteano  svellere  dalla  terra  i  monti  e  accavallargli  l' un 
sopra  T  nitro,  ma  si  condannano  com'  empj  perchè  con  ciò 
presunsero  di  combattere  il  Gìelo  e  levar  Giove  di  seggio. 

Ma  su  altro  non  vi  persuade,  eccovi  Dio  scesó  alle  sor- 
didezze d'una  stallatile  miserie  della  povertà ,  alle  brut- 
tezze d'uria  vita  oscura,  a  gli  scherni  di  scimunito,  alle 
calunnie1  di  seduttore,  alla  vendita  di  schiavo,  alla  condan- 
natone di  reo,  alla  morte  di  ladro,  tutto  lividure  sotto 
le  sfèrze,'  tutto  sangue  tra  le  spine  e  i  chiodi ,  tutto  confa-' 
sione  nella  nudità  ,  tutto  dolor  su  là  Croce.  Or  fatevi  avanti 
e  gli  chiedete:  Per  chi  cercare  un  viaggio  si  lungo,  e  fra 
termini  si  lontani,  dal  Cielo  al  Calvario?  Per  chi  riscat- 
tare, lino  sborsò  si  copioso  di  lagrime,  di  sudori  ,  di  san- 
gue? Ebbe  egli  in  ciò,  questo  nobile  mercatante,  disegno 
d'  altro  guadagno  ,  che  d'anime  ?  Pretese  egli  altro 
da  noi,  chiese  altro  al  suo  Padre,  che  averci  in  vita 
imitatóri',  dopo  morte  compagni?  Or  mettetevi  vói  a 
pararne  con  Dio,  e  mirate  l' indignità  di  questo  gran  con- 
trapòsta. Egli  per  salvar' anime  fa  quanto  può  ;  voi  ciò  che 
sapete  per  perderle.  Che1  pronostico  fate  di  voi  stesso?  Qual 
faccia  avrete  in  comparirgli  davanti  come  reo  a  vostro 
giudice  ,  mentre  alzeranno  contra  di  voi  dall' inferno  le 
grida  tanti  per  vostra  cagione  perduti ,  e  ne' volumi  de1  se- 
coli avvenire  vi  si  mostrerà  quanti  altri  dopo  questi 
per  vostra  cagione  si  perderanno?  Qual  difesa  avrete  alle 
vostre  reo  delle  colpe  altrui?  Bench'elle  non  sono  tan- 
to d'altrui,  che  non  sieno  vostre,  già  che  voi  poneste  a 
«ruellc  cadute  l'inciampo,  voi  deste  a  que'frutti  di  morte 

Unrno  in  terra  non  vìve,  cui  Lucìfero  miri  con  mi- 
gli or'occhiOj  e  a  maggior  cura  guardi  e  conservi,  quanto  chi 
s'afl'itica  in  distillar  dal  sud  capo  nella  tazza  d'oro  d'un 
libro  ingegnoso  o  peste  d' errori  o  veleno  d'impura  poe- 
sia. Uno  dì  questi  basta  a  torre  alla  metà  de'Demonj  la 
fatica  di  tentare;  poiché  un  mal  libro  vale  per  cento 
Demonj.  Qui  dorme  Becmot  in  siicntio  calami,  in  locis 
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cada, dove  I»  stesso  snolo  lubrico  e  drucciolcutc  inganna 
il  piede  e  gli  toglie  il  sostegno. 

Timone  Ateniese  odiò  lutti  gli  uomini  ;  un  solo  Alci- 
biade amò:  ma  miniar  lui,  era  odiar  tutti;  purché  djUJ' ìn- 
dole sua  egli  indovinava,  luì  dover' esser  la  rovina  ti i  molti, 
e,  se  gli  riusciva,  anche  lo  scempio  dì  tutta  la  Grecia.  K 
que'  veri  Misantropi  di  colà  giù,  se  v'  è  uomo  che  carcg- 
gino  comu  amico  e  abbraccino  come  caro,  soiio  cotesti, 
che  con  libri  di  durata  immortale  e  di  malìv.ia  mortale 
hanno  a  combattere  molti  secoli  cantra  il  Cielo,  ad  espu- 
gnare l'onestà  in  molti  petti,  ad  arricchire  il  loro  regno 
di  malte  anime. 

Queste  verità  vedute  al  lume  della  ragione  c  della  Fe- 
de da  un  famoso  Poeta  ,  io  so  per  ragguaglio  di  persona 
sua  o  domestica  o  conoscente  ,  che  gli  cagionarono  mol- 
te volte  raccapriccio  per  orrore  e  quasi  sfinimento  per 
doglia  j  e  lo  portarono  ,  preso  in  mano  il  libro  da  ti  com- 
posto ,  a  mirarlo  tuttqtiam  Ortis  ivi  un  um  Pinntontem 
(come  Tiberio  chiamava  Caligola  ("))  ;  indi,  cornea 
meritevole  d'un  fulmine ,  dargli  sentenza  di  fuoco.  Ma  se 
steudeva  la  mano  alle  fiamme  per  (Utarvelo  dentro  ,  e 
abbruciare  in  esse  quell'incendio  del  mondo  ,  ne  la  ri- 
tirava con  occulta  violenza  di  compassione.  L\iii.ure,  che 
gli  raccordava  le  lunghe  e  fredde  notti  vegliate  in  sette 
anni  (  ohe  tanti  no  spese  a  lavorarlo  )  ;  le  grandi  latiche 
rlell  ingeguo ,  che  vi  aveva  ivi  spremuto  il  sugo  migliore 
del  suo  sapere  ;  ì  danni  della  sanità  infievolita  e  fatta  de- 
bole con  La  lima  d0'  lunghi  studj  ,  si  che  non  v'era  ivi 
sillaba  o  verso  clic  non  gli  costasse  un  pezzo  di  vita  ;  fi- 
nalmente il  publico  desiderio  del  mondo  invogliato  d'a- 
verlo ,  e  la  gloria  che  il  merito  dell'opera  gli  premetteva, 
ahi  !  incantesimi  erano  questi  ,  che  gii  rendevano  intor- 
mentita la  mano  ,  stupido  il  braccio ,  e  '1  onora  diverso: 
onde,  mutando  consiglio,  condannava  sé  di  credulo  e  di 
crudele;  e  quasi  in  atto  di  chiedere  al  suo  libro  mercè  e 
perdono  ,  lo  baciava  ,  se)   ripóneva  sul  cuore  ,  e  ,  per 
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raccona otaria  dello  spavento  delfuoco,  gli  prometteva  per 

quanto  prima  la  luce. 

Dio  vi  guardi  ,  che  mai  siate  padri  d'un  simil  libro. 
Quantunque  lo  conosciate  d'indole  se eì erata  e  dì  costami 
infami  ,  l'ucciderlo  di  vostra. mano,  lo  sbranarlo  facen- 
done pezzi  ,  l'incenerarlo  nel  fuoco ,  vi  sarà  impresa  dì 
cos\  difficile  riuscimento ,  quanto  ammazzare  di  vostra 
mano  un  figliuolo  ,  e  cavargli  l'anima  con  un  colpo  di 
coltello  nel  cuore:  e  appunto  disse  ne'  suoi  Stromati  il 
Maestro  d'Origene:  Litri  lunl Jiliì animorum.  Il  conosce- 
re ,  l'antivedere  ,  cbe  il  publìcarlo  alle  slampe  sarà  per 
caduta  di  molti  e  per  rovina  vostra  ,  come  ad  uomo,  co- 
me a  Cristiano  ,  metterà  tal  volta  orror  nella  mente  e  gelo 
nel  cuore,  e  sospirerete  d'aver  fatto  quello,  chetanti  so- 

3>iri ,  tante  fatiche  vi  costa.  Ma  in  fioe  questi  saranno  ì 
mordi  munti  della  coscienza  di  Cesare  sn  le  rive  del  Ru- 
bicone. Vi  farete  forza  per  vincere  e  voi  stesso  e  Dio  ;  e 
con  ciò  ,  per  altrui  danno  e  vostro ,  lo  passerete  con  uu 
risoluto  jacta  est  alea  (*).  ■  ■ 

Io  per  me  ,  se  due  spettacoli  mi  si  offerissero  a  vedere, 
o  il  vecchio  Abraam  legare  come  vìttima  su  l'altare  l'u- 
nico suo  Isaac,  con  la  mano  si  ferma  come  intrepido  ave- 
va il  cuore,  e,  accostato  alle  legue  del  sagri ficio  il  fnoco, 
alzare  il  coltello  in  atto  di  calarne  il  colpo  snl  collo  del- 
l'innocente figliuolo  ,  senza  che  ne  tremante  il  braccio 
né  pallido  il  volto  né  lagninosi  gli  occhi  dessero  testi- 
monianza d'un  cuore  addolorato;  si  inteso  all'ufficio  di 
Sacerdote  ,  come  se  si  fosso  dimenticato  d'esser  padre  ;  o 
pure  ì  se  affetto  di  padre  sentiva  ,  con  più  invidia  che 
compassione  al  figliuolo  che  moriva,  ancorché  in  lui  egli 
Vìttima  e  Sacerdote  uccidesse  non  meno  sè  stesso  che  lui, 
in  cui  più  che  in  sé  stesso  vivea :  o  un'ottimo  Autore  d'nn 
pessimo  libro  ,  vinti  i  contrasti  de'  suoi  pensieri ,  de'  suoi 
amici  ,  di  tatto  l'inferno,  metterlo  generosamente  nel  fuo- 
co con  quella  mano  medesima  che  l'area  a  sillaba  a  sil- 
laba e  scritto  e  bilanciato;  buttando  in  un  colpo  le  fati- 
che degli  anni  passati  e  la  gloria  de'  secoli  avvenire  ,  e 


(*)  Svelo*,  in  Caei.c.  i3. 
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uccìdendo  in  un  suo  parto  sè  stesso  ,  perdendo  con  vo- 
lontario rifiuto  quella  vita  che  sola  ti en  vivo  dopo  morte, 
dico  la  fama  ne*  posteri:  di  questi  due  spettacoli  io  non 
so  (piai  più  volentieri  vedessi  ;  e  forse  mi  parrebbe  più 
lieve,  per  espresso  ordine  di  Dio,  Padre  de'  non  nati  e 
Vita  de'  morti  ,  uccidere  un  figliuolo  clic  si  generò  con 
diletto  e  può  risorgere  con  miracolo ,  che  alla  segreta  voce 
dell'occulta  favella  con  che  Dio  parla  a'  cuori  abbruciare 
un  suo  libro  ,  che  in  concepirlo,  iu  partorirlo  ,  in  alle- 
varlo costò  più  fatiche  che  non  ha  sillabe. 

E  che?  L'amore  della  gloria,  e  la  speranza  di  trovar 
nome  d'animo  invitto  ,  non  mossero  Bruto  a  condannare 
a  morte  gli  stessi  suoi  figliuoli  ribelli  alla  patria  ,  nimici 
del  publico  bene?  Volle  condannarli  come  Consolo,  non 
liberarli  come  Padre  ,  Et  exuìt  Pairem  ,  ut  Consulem  age- 
rei  (*).  Gli  sofferse  il  cuore  di  vederli  legati  al  palo  ,  gio- 
vani di  bellissimo  aspetto,  e  basta  dire  figliuoli:  Et  qui 
speclator  erat  amovendus  ,  Bum  ìpsum  fortuna  exactorem 
siijtjiUcii  dsdit  ("*),  Ma  egli  ne  poteva  di  meno:  Chi  dun- 
que gli  temperò  si  duro  il  cuore,  0  chi  gliel  cavò  per 
quel  tempo  ,  mentre  e  comandò  e  mirò  intrupidameute 
le  morte  de' figliuoli?  Fìcit  amor  Pai  lite  ,  iaitdumque 
immensa  cupido  (***).  Dunque  avidità  di  gloria  tanto  può 
che  fa  infino  di  padri  carnefici  ?  ma  dove  in  uno  stesso 
si  perde  e  il  figliuolo  ,  e  la  gloria  che  da  lui  s'attendeva, 
quanto  è  più  eroico  atto  l'ucciderlo,  poiché  non  prende 
per  furio  forza  altronde  che  dall'amore  della  virtù  ? 

Ma  operare  d'aver  mai  uno  spettacolo  si  beato  ,  è  va- 
nità. Pur  s'impetrasse  ,  che  le  sordidezze  ,  quelle  che  af- 
fatto sentono  del  brutale  ,  sì  togliessero  .  e  restasse  il  li- 
bro ,  seiinu  buono  ,  almeno  non  pessimo.  .Ma  ancor  per 
questo  s'ode  quella  risposta ,  data  già  al  Senato  di  Roma, 
mentre  si  deliberava  di  scemare  il  Tevere  con  diramarlo, 
e  torgli  l'acqua  de'  fiumi  che  vi  mettono,  per  assicurare 
la  città  dalle  spesse  inondazioni  che  la  sommergevano  : 
Iptum.  Ijberun  nolte  pronus  atco/w  Jluviìs  orbatum 


O  r<il„:  Mex.  Uh.  5.  t.  B. 
(*■*;  LA.  6.  £n. 


f  ")  T.  L>\:  lib.  2. 


minore  gloria  fluei\e  (").  Non  soffropo,  che  saemino  d'una 
Stilla,  che  cairn  d' un 'a  pi  ce  i  loro  componimenti.  Parreb- 
bero loro  mostruosi  ,  se  fossero  tronchi  ;  essendo  vera- 
mente mastri  con  essere  interi.  :•  ■  ■ 
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Inclinazione  del  genio  ,  e  mai'iisa  dell'ingegno 
nel  dir  male  d'alimi. 


Chi  già  mai  eroderebbe  ,  che  il  dir  male  d'altrui  fosse 
cosa  si  dolce,  che  ehi  una  volta  l'assaggia  ne  re»la  sem- 
pre con  voglia  ?  e  come  i  Lioni ,  che  s'hanno  leccato  una 
vece  il  sangue  Su  l'ngne,  ne  sono  poi  sempre  bramosi  ; 
parimenti  a  chi  gusta  i  primi  saporì  del  dir  male  ne  resta, 
d'ordinario  sì  ingorda  la  voglia  ,  che  v'ha  di  quelli  ,  die 
si  contentano  d'esser  senza  lingua  più  tosto  che  senza 
motti  ,  e  lasciano  più  facilmente  di  vivere  cl)é  di  morti- 
ficare. La  vecchiaja  (quando  vi  giungono),  ancorché  tol- 
ga loro  molte  volte  il  senno  dal  capo ,  non  toglie  però  tìjal. 
le  puntare  dalla  lingua  aguzza  ;  a  guisa  de1  vecchi  spinai , 
a'  quali  il  freddo  verno  fa  cadere  lo  foglie  ma  non  le  spi- 
ne ,  l'ornamento  ma  non  l'asprezza. 

Questi ,  per  lo  .più  acuti  d'ingegno  ma  solo  per  pun- 
gere ,  mai  non  dicono  meglio  che  quando  dicono  peggio, 
mai  non  isplcndono  più  che  quando  più  abbruciano.  Tut- 
te le  prnove  de'  loro  ingegni  sono  motti  e  argutezze  pun- 
genti:  e  pei'  riuscii'  più  mordaci  ,  faticano  coll'ingegno  , 
più  che  quel  famoso  Oratore  per  esprìmere  e  scolpire  a 
dispetto  della  scilinguata  sua  lingua  la  lettera  R,  lettera 
mordace  e  canina. 

Udirli,  coma  tm  Menippo,  un  Zoilo,  uuMomo,  mot- 
teggiare d'altrui ,  (  si  ingegnosamente  lo  fanno  !)  è  udire 
una  musica  ;  ma  una  musica  quale  fu  quella ,  che  Pita- 
gora osservò ,  fatta  a  battuta  di  fiere  percosse ,  e  a  colpi 

(*)  Taùt. 
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di  grossi  martelli.  La  loro  penna,  più  (l'Avoltójo  che  di 
Cigno,  simile  a  quella  del  famoso' Demostene  (*) ,  ha  da 
un  capo  l'inchiostro,  diill'altro  il  veleno:  anzi  veleno  è 
l'inchiostro  medesimo  ,  che  attossica  i  nomi  che  scrive  ; 
onde  ,'come  chi  muore  di  veleno ,  lividi  e  neri  nello  loro 
carte  compajoao.  Le  vivezze  dell'ingegno,  clic  in  altrui  so- 
gliono esser  lampi  innocenti  di  luce  non  di  fuoco,  per 
diletto  non  per  offesa  ,  in  costoro  son  fulmini  ,  che  por- 
tano su  l'ali  le  fiamme,  e  su  la  punta  la  morte. 

Hanno  trasfuso  in  capo  il  genio  di  Lucilio  ,~<jui-pritnus 
condidit  stili  nasum(").  Hanno  in  hocca  la  lingua  propria 
de  gli  antichi  Epigramma  listi,  cioè  (  come  la  definì  Mar- 
ziale (***)  )  mala/n  tinguanij  nè  quantunque  dólce  c.  co- 
piosa abbiano  la  favella  ,  può  già  mai  dirsi  ,  che  ad  essi, 
come  al  soavissimo  Platone  ,  le  Pecchie  abbiano  portato 
in  bocca  il  mule  ,  ma  in  questa  vece  o  gli  Scarpioni  l'uo- 
va ,  o  i  Ragni  ìl  veleno.  In  fine ,  usano  con  la  mano  più 
tosto  ferri  da  Atomista  che  penne  ila  Scrittine  ,  i:  quanto 
più  sottilmente  tagliano,  tanto  più  valenti  si  inustrauo  , 
facendo  piaghe  ne'  vivi  ,  e  squarci  ne'  morti. 

Costoro  ,  cosi  indegni  dì  vìviti-  fra  j;li  uomini  ,  come 
tengono  della  fiera  (  ciò  che  di  Cicerone  fu  detto  )  .  per 
guadagnare  l'applauso  d'un  motto  ,  non  curano  di  per- 
dere la  grazia  d' un'amico. 

Dummodo  risiun 

Excutìat  sibi ,  non  ìiic  ciùqaam  parect  amico  (****). 
Con  che  ben  possono  acconciamente  chiamarsi  col  Co- 
mico Vullurìi  ;  già  che  ,  Hnstesna  an  Cives  comedant  , 
parvìpendunt.  Per  esprimere  un  lor  pensiero,  non  curano 
che  se  rie  tormenti  quell'innocente,  sopra  cui  cade.  Solo 
hanno  l'occhio  a  Far  bello  il  colpo;  e  quando  ben  sia  co- 
me quello  dell'Aquila  che  lasciò  cadere  su  la  testa 
al  calvo  Poeta  la  Testuggine  per  trarne  la  scaglia,  poco 
ne  curano.  Così  dall'alieni  pena  cavano  gusto  per  sè  ,  e 
dall'altrui  ignominia  onore  ;  imitando  Nerone  ,  che  diede 
ìl  fuoco  a  Roma  ,  per  cantare  su  la  torre  di  Mecenate  al 

(')  Plut.  inDem.  {**)  Plùt.  prafac.  onir. 
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suoli  della  sua  colora  ,  nel  vero  scempio  della  sua  patria  , 

il  fiato  incendio  di  Troja, 

Alii  troppo  barbaramente  vogliosi  di  comparire  a  costo 
altrui  ingegnosi  e  acuti  !  Provare  la  tempera  della  scimi- 
tarra e  la  forza  deb  braccio  nel  cadavere  de'  condannati  , 
è  crudele  usanza  de*  Giapponesi.  Quanto  peggio  è ,  sotto 
fìnta  di  giuchevolc  scherma,  mettere  in  petto  a  chi  che 
si  voglia  una  punta  non  meno  mortale  alla  reputazione 
di  chi  la  riceve  ,  di  quello  che  alla  vita  lo  sieno  quelle 
delle  spade,  che,  come  disse  Yegezio  (*),  </uas  uncias  adaciie 
moriales  s/mt.  Pur  dovreste  sapere  ,  che  i  Satiri  ,  Padri 
e  maestri  delle  Satire ,  sono  più  brutti  per  essere  mezzo 
bestie  ,  che  belli  per  essere  mezzo  Dei;  e  ne'  detti  vostri 
mordaci  non  tanto  piace  quel  che  v'è  d'ingegnoso  ,  ebe 
più  non  dispiaccia  quel  che  v'è  di  maligno. 

Sono  cotesti  gli  altìssimi  usi,  cotesti  i  divini  impieghi, 
per  cui  vi  fu  dato  l'ingegno  ?  farlo  ,  di  Re  ch'egli  è,  Ti- 
ranno ;  c  di  conservatore  della  vita  civile,  omicida  e  car- 
nefice ?  Appropriate  a- voi  stesso  ciò  che  contra  il  crude- 
lissimo Penilo  scrìsse  un'Antico,  giustamente  dolendosi, 
perchè  colui  l'innocente  arte  di  formare  col  bronzo  sta- 
tue di  Dei  e  d'Eroi  avesse  rivolta  alla  fabrica  d'un  Toro 
esecutore  o  strumento  delle  fiere  sentenze  di  Falari  (**): 
In  hoc  a  simulacri*  Deorum  hominumque  devocaverat  hu- 
manissimam  artem?  Ideo  tot  condìtores  ejus  claborat-eranf, 
ut  ex  ca  tormenta fierenl  ?  Itaque  una  de  causa  servantur 
opera  ejus  ,  ut  qui:quis  Ma  videa t,  oderit  manus. 

L'ordinaria  pena  di  costoro  è  esscr'amati  da  niuno,  fug- 
giti da  molti  ,  odiali  da  tutti.  Riportare  l'infame  titolo 
d'uomo  satirico  ,  maldicente ,  e  nasuto  ;  a  cui  possa  scri- 
versi in  fronte  quell'antico  distico  ,  tratto  da  un  greco 
epigramma  : 

Si  meus  ad  Solcm  staluatur  nasus  hianti 

Ore  ,  bene  ostendet  dentibus  fiora  quota  est. 

Diogene,  il  Can  maggiore  de'  Filosoli  Cinici  ,  avea  il 
suo  palagio  ,  anzi  il  suo  nido  ,  in  una  botte.  Questo  era 
11  Cielo  ,  ch'egli  girava  ;  Intelligenza  appunto  degna  di 


(*)Ii6.r.*.  ». 


(**)  Plm.  lib.  ,i  c.  8. 


tale  sfera:  questo  l'antro,  onde  dava  gli  Oracoli,  che  a- 
veano  più  odore  dì  vino  che  di  verità  :  questa  la  catedra , 
dove  insegnando  pretendeva  di  correggere  gli  altrui  sco- 
stumati costumi.  Qual  che  si  fosse  la  dottrina  ch'egli  in- 
segnava (  che  però  era  tale,  che  Platone  poteva  chiamarlo 
alterum  Socratem  ,  sed  insanum  (*)  )  ;  in  ogni  modo ,  per- 
chè in  quella  sfasciata  e  grommosa  hotte  egli  mescolava 
il  vino  d'una  sincera  Filosofia  coll'aceto  mordace  d'una 
continova  maldicenza  ,  avea  non  iscolari  ma  schernitori , 
e  tutta  Atene  e  Corinto  lo  mirava  come  un  Cane  e  lo  fug- 
giva come  un'arrabbiato. 

'.  E  certo  ,  chi  vuol  careggiare  un'Istrice  spinosa ,  che 
non  vi  tocca  mai  si  cautamente  che  non  vi  punga  ?  Chi 
vuol  farsi  compagno  d'uno,  a  cui,  come  allo  Scarpione, 
semper  cauda  in  iclu  est  (**)?  Chi  vuol  per  amico  un 
Lione  ,  che  ,  quando  ben  non  usi  nè  unghie  nè  denti , 
pur'è  d'una  lingua  si  aspra  ,  che  ancor  quando  vi  lecca 
vi  cava  sangue  ?  Meglio  è  onorarli,  per  non  averli  ne- 
mici ;  facendo  loro  sacrifici ,  come  i  Romani  alla  Dea  Feb- 
bre ,  perchè  vi  favoriscano  di  starvi  da  lungi ,  ed  abbiano 
questa  sola  memoria  di  voi ,  dì  non  raccordarsi  in  vermi 
tempo  di  voi. 

Ma  poca  pena  de'  Maldicenti  sarebbe  l'essere  solamente 
fuggiti  ,  se  ancora  non  fossero  perseguitati.  Che  se  bene 
tal  volta  sono  avveduti  nell'interesse  della  lor  vita  quanto  ' 
lor  basta  per  intendere ,  che  non  deono  provocarsi  quelli 
che  possono  rispondere  alla  penna  colla  spada  e  alle  pa- 
role co'  fatti,  ma  che  ne'  fatti  loro  si  dee  esser  mutolo  se 
non  cieco,  prendendo  di  ciò  esempio  da  certe  Oche  dn 
Settentrione  ,  che  passando  il  monte  Tauro  pigliano  in 
bocca  un  sasso,  per  non  gracchiare  e  svegliare  l'Aquile 
che  colà  hanno  i  nidi  ;  in  ogni  modo  non  riesce  loro  quasi 
mai  l'esser  sì  avveduti ,  che  non  facciano  qualche  volta  ,> 
senza  riflessione  ,  ciò  che  di  continuo  fanno  per  abito  o 
per  natura:  con  che  o  si  fabricano,  come  i  vermini  della 
seta,  con  la  bocca  una  prigióne  ,  o  stimolano  chi  può 
farlo,  a  schiacciare  lo  Scarpione  su  la  piaga  ch'egli  fece;, 
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raccordando  col  loro  esempio  la  verità  di  ciò  che  Politone 
disse  d'Augusto  ,  che  non  si  dee  scribere  in  eum  ,  qui  po- 
tasi proscribere  {"). 

Sempre  non  riesce  di  trovare  chi  doni  ,  perchè  si  tac- 
cia di  lui;  né  chi  (seguendo  il  consìglio  d'Alfonso  Re  d'A- 
ragona )  batti  al  Cane  medicati!  frugibus  offam ,  perchè 
non  ahbai  ,  o  almeno  non  morda.  Ventura  singolare  era 
questa  di  tjueH' Avvocato  di  Marnale  (**): 

Quod  clamas  semper ,  quod  agenùbus  obstreph  ,  Heli, 
Non  facis  hoc  gratis ,  accipis  ut  taceas. 
Molte  volte  accipiunt ,  ut  taceant  ;  ma  ricevono  non  so 
"che ,  onde  tacciono  si ,  che  non  s'odono  mai  più  favella- 
re ;  che  fu  la  mercede  di  quel  celebre  Zoilo  ("");  che  , 
o  fosse  abbruciato  vivo,  o  lapidato,  o  crocifisso,  con 
uno  di  queste  tre  sorti  di  buona  moneta  ricevè  l'intero 
pagamento  delle  maldicenze  sparse  centra  il  principe  de' 
Poeti. 


9- 

Che  chi  errò  scrivendo  ,  non  dee  rifiutare  l'ammenda  : 
e  chi  non  sa,  non  dee  prendersi  a  correggere 
nè  condannare  altrui. 

Non  v'è  nomo  in  terra  d'ingegno  sì  limpido  e  cristal- 
lino ,  che  in  ricevere  la  luce  della  Sapienza  non  getti 
qualche  ombra ,  chi  più  chi  meno  opaca  e  torbida  d'Igno- 
ranza. Le  nostre  anime  ,  diceva  nn  Savio  antico,  fuoco  da 
sè  limpidissimo  e  tutto  luce,  perchè  sono  congiunte  a 
questa  grossa  materia  de'  corpi  che  avvivano  ,  oltre  la  pi- 
grezza che  loro  ne  viene,  anche  co'  fecciosi  vapori  s'infos- 
cano; onde  a  guisa  di  fiamma  confusa  e  rammescolata  con 
fumo ,  perdono  in  gran  parte  e  la  vivezza  del  moto  e  la 
chiarezza  del  lume.  E  quinci  è  la  difficoltà  nel  cercare  , 
e  l'incertezza  nel  conoscere  la  verità.  Per  tanto  ,  hanc 
iwniam  petìmusque  damusque  vicissim,  di  poter  qualche 

(*)  Macr.  libi:  ».  Sai.  c.  4-  (*')  libr.  a.  rpigr.  3G. 
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volta  non  colpire  nel  centro  .  senza  essili-  per  ciò  cacciali 
dal  circolo  de'  Dotti  ;  così  come  la  Luna  ,  ancorché  cada 
in  eclissi  e  resti  oscura  ,  non  per  questo  viene  sbandita 
dal  ciclo. 

E  veramente  non  sono  da  soffermi  coloro,  che  o  ven- 
dono i  proprj  scritti  o  difendono  gli  altrui  come  Oracoli 
d'infallibile  verità  ,  come  oro  di  ventiquattro  carati,  Ben- 
sa mischiauza  d'errore,  senza  lega  di  falso.  De' proprj , 
odano  S.  Ambrogio ,  che  mollo  acconciamente  li  paragona 
a]  figliuoli  ,  verso  de'  quali  l'amore  turba  il  giudicio,  onde 
quanto  se  loro  buon  padre,  tanto  suol'essersi  cattivo  giu- 
dice :  Unumtfuemque  /alluni  sua  scripta  ,  et  auctorem  prce- 
tereunt  :  atijise  Utjtla  etiam  deforme*  delcclant  parente!  ; 
sic  etiam  Scriptores,  indecores  quoque  sermones  palpata. 
Degli  altrui,  leggano,  oltre  molti  altri  luoghi  di  S.  Ago- 
stino ,  la  in.  delle  sue  lettere  ,  dove  dice  ,  suo  costumi; 
essere  ,  non  adorare  gli  Autori  ma  la  Verità,  non  i  loro 
detti  ma  la  ragione;  partendosi  da  essi,  quando  essi  dalla 
ragione  si  partono:  Taiis  sum  ego  in  scripth  altorum  (  fi- 
nisce egli  la  lettera  )  ;  tales  ■voto  inteUcctorcs  meorum. 

DÌ  questo  persuasi  j  Savj ,  prima  di  publicarc  i  loro 
scritti  ,  costumano  di  suggellarli  all'esame  e  alla  censura 
d'un'amico  ugualmente  avveduto  e  fedele  ,  che,  dove  li 
truova  manchevoli,  dica  loro  come  gli  antichi  schermidori 
a'  loro  scolari:  Repete.  Che  se  solo  dopo  essere  usciti  alla 
publica  luce  si  conoscono  difetluosi  ,  essi  stessi  da  sé  li 
correggono,  ritoccandoli  come  i  Pittori,  che  non  vanta- 
rono lor  lavorio  per  opera  a  rigor  di  tuffarle  perfetta  ('), 
ma  vi  scrissero  a  pie  il  Facicbai  di  Policleto  e  d'Apelle: 
Tamquam  indicata  arte  ,  et  imperfecta  ;  ni  contra  judicio- 
rum  varietates  superessel  artifici  regressus  ad  ■veniam,  ve- 
lut  emendaturo  quidquid  desiderctur  ,  si  non  csset  inlen- 
eeptus  (**).  E  di  ciò  diede  esempio  il  grande  Ippocrate  , 
che  non  si  recò  a  vergogna  il  ritrattare  alcune  cose  che 
scritte  avea  delle  Suture  del  capo. 

Ma  perciochè  tal  volta  o  lo  Scrittor,  seuou  tardi,  non 
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s'avvede  (lugli  errori  suoi ,  de'  quali  senza  volerlo  si  fece 
publicameule  maestro  stampandoli  ;  o  lascia  provenirsi 
da  altrui  nel  prescrivere  loro  opportunamente  l'antidoto, 
e  darne  l'ammenda;  quando  ciò  avvenga,  chi  è  saggio 
conoscitore,  e  ragionevole  amico  del  dovere,  non  se  lo 
ascrive  ad  onta,  non  se  lo  reca  ad  ingiuria  ,  nè  se  n'adi- 
ra: impcrciochc  non  vuole,  che  come  già  i  Romani,  men- 
tre erano  affatto  ignoranti  delle  Matematiche,  regolavano 
le  publiche  azioni  con  uno  sregolato  e  bugiardo  orivolo 
a  Sole  ,  non  enim  congruebant  ad  horas  ejus  lineai  (*)  , 
così  gli  errori  suoi  sieno  publica  regola  dell'altrui  sapere. 
Nimis  enim  perverse  seipsum  amai ,  disse  il  grande  Ago- 
stino ("),  qui  et  alias  vu/l  errare,  ut  error  suus  lateal. 

Anzi  essere  ajutato  a  disingannare  e  se  ,  e,  quello  ch'i 
più,  il  Mondo,  tanto  dovrebbe  esser  caro  ad  ognuno  , 
quanto  obligato  è  ognuno  ad  amare  la  verità.  Ed  eccovi 
in.  alcune  poche  sue  parole  il  senso  ,  che  di  ciò  ebbe  lo 
stesso  S.  Agostino  ;  uomo  ,  non  so  se  d'ingegno  o  di  mo- 
destia maggiore  (**"):  Non  p'gebii  me,  sicubi  kcesito  , 
rere;  sicubi  erro  ,  discere.  Proinde  qitisquis  fiate  le 
pariier  cerlus  est ,  pergat  niecum  ;  ubi  'pariter  i 
queerat  mecum:  ubi  erro  rem  suum  cognoscit  , 

E  questa,  di  che  ho  fin'ora  parlato  ,  è  la  parte  della 
modestia  di  chi  scrive.  Niente  minore  deve  esser  quella 
di  chi  legge:  non  prendendosi  la  professione  di  correr  so- 
lamente a  gli  errori  di  chi  scrive  per  condannarli,  come 
gli  Avoltoi  a'  fracidi  carnami  ,  o  i  Corvi  alle  carogne  per 
pascersi;  facendolo  di  più  con  tanta  libertà ,  come  se 
non  vi  fosse  altro  in  che  non  si  potesse  errare  ,  che  no- 
tando gli  errori  dè  gli  altri.  E  pure  verissimo  è  l'aforismo 
di  S,  Ambrogio  (***")  :  Serpe  in  judicando  majus  est  pec- 
catum  jttdicii,  quam  peccati  illius,  de  quo  fuerai  judicatum. 

Questa  è  scortese  maniera  di  molti ,  qui  obtrectatione 


aliena  srientice  famam  sibi  nucupatitur 

Ferulasque  trìstes  sceptia  Pmdagogorum  (»****) 

*)  Plin.  ili.  7.  eoo. 
*")  Zìi.  a.  dt  Tra. 
*—*)  Min  Pr«f. 


(•")  LiÒ.  a.  de  TrZ,  ci.  ("")  i.  Ayct.  David,  c.  a. 
 *)  Plin  Pr*f.  (•"-'-)  Start. 
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con  un  sopraciglio  censorio  tengono  sempre  alzati!  sopr* 
Autori  clic  leggouu  ,  per  isicrzarli  ;  godendo  noli  menu 
essi  d'usare  cou  questo  la  sferza,  che  altri  lo  scettro. 
Quindi  sono  nate  le  tante  liti  ,  le  apologie-,  per  udii  dire 
i  duelli  e  le  tragedie  di  mille  Autori,  anebe  di  non  or- 
dinario sapere  ,  die  in  questa  maniera  d'armeggiare  han- 
no giltalo  molto  tempo  e  molto  sudore  ;  ma  con  che  ero? 

lidia  gerì  placati ,  nullos  habìtura  ti  iumphos. 
Materia  a  me  par  questa  da  nou  passarsi  affatto  a  chiusi 
occhi.  Kccovi  dunque  intorno  ad  essa  alcuni  poehi  avvisi. 

Primo:  Che  un'uomo  ,  elic  non  ha  altro  che  la  lingua 
e  la  pancia  (  come  Antipatro  disse  di  Demadc  ) ,  voglia 
prendersi  a  fare  il  Saggiatore  degli  scritti  d'oro  de'  va- 
leul'uomini  5  trovando  in  essi  quanto  v'è  di  puro  e  quanto 
di  lega  ,  condannando  ciò  che  non  intende,  ributtando 
ciò  che  non  gli  piace  ,  e  rodendo  ciò  che  non  può  ma- 
sticare ('):  che  una  vii  fcminnzza  ,  presa  in  vece  di  fuso 
la  penna,  scriva  mutra  il  divin  Teofrasto.e,  tacciandolo 
d  ignorante  e  di  scemo,  riouuovi  gli  antichi  mostri  delle 
favole:  che  una  superba  Onfalc  condanni  il  graud'Erco- 
le  dalla  raazsa  alla  rocca  ,  e  dall'uceider  mostri  al  filare: 
che  un  Demostene  ,  cuoco  di  Valente  (mpcradoro,  quasi 
se  gli  fosse  stata  la  cucina  scola  di  Sapienza  e  le  stovi- 
glie libri  ,  qualifichi  la  Teologia  del  magno  Basilio  e  la 
ributti  come  vivanda  senw  sale  <•  Sapienza  senza  sapore: 
che  uu  Measer  Gio.  Lodovico  tratti  il  dottissimo  S.  Ago- 
stino da  ignorante,  e  pretenda  (Su*  Minen-aiu)  inse- 
gnare le  vere  forme  di  Logica  a  quel  grande  Agostino 
tutto  mente,  a  quell'ingegnoso  Archimede  ,  che  contro  i 
nemici  delia  Verità  e  della  Fede  seppe  fare  tanti  fulmini 
quanti  argomenti ,  prendeudo  da  chiarissimi  principi  quni' 
raggi  dal  Sole  le  proposizioni ,  e  unendole  eon  le  forme 
dialettiche  al  punto  d'iufallibilì  conseguenze;  nou  è  que- 
sto lo  stesso  ,  che  vedere  Mures  de  cavmnts  excunus  cor- 
rere una  paglia  per  lancia  in  petto  a  Lioni  ?  Ranocchi 
delle  paludi  non  solo  intorbidar  l'acqua  a  Diana,  ma  vo- 
lersela iugojar  hell'e  intera;   Giumenti    collo  sconcio 

(')  Pintore.  Apvphug. 
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ragghiare  dulie  loro  dì  ss  aiuoli  sa  ime  trombe  atterrire  e 
mettere  in  tuga  i  Giganti  ? 

In  vedere  costoro  ,  e,  altri  lor  pari,  postillare,  cassare, 
correggere  gli  scritti  di  trae'  vai ent' uomini ,  mi  ritorna 
alla  mente  e  quasi  mi  viene  inauri  a  gli  occhi  quell'in- 
discretissimo Asino ,  clic  con  la  bocca  avvezza  a  gli  ster- 
pi ,  a'  bronchi ,  alle  spinose  pannocchie  de'  cardi  osò  la- 
cerare e  mangiarsi  tutta  l'Iliade  del  Poeta  Omero;  con 
tanto  maggior  vergogna  e  disavventura  di  Troja,  si  come 
disse  un  Poeta  ,  quanto  che  già  un  Cavallo  più  onorata- 
mente, ora  più  vilmente  un'Asino  la  distruggeva. 

Moriva  Aristide  ,  Greco:  uomo  di  virtù  guerriera  ,  pro- 
vata a  più  d'un  cimento:  e  moriva  di  veleno  preso  dalla 
morsicatura  d'uu  certo  piccolo  animatacelo  ,  che  l'avca 
punto.  Non  ineresceva  al  valent'uomo  il  morire,  ma  il  mo- 
rire da  vile;  cioè  non  isquarciato  da  un  Lione,  non  pesto 
da  un'Elefante,  non  isbranato  da  una  Tigre,  ma  punto 
da  un'infelice  bestinola.  Simile  a  me  par  che  potesse  es- 
sere il  dolore  di  que'  grandi  Maestri  del  Mondo  ,  veden- 
dosi impugnali ,  ripresi ,  condannati ,  non  da  uomini  per 
Lettere  o  per  ingegno  eccellenti ,  ma  da  un  cuoco,  da  una 
femina  ,  da  un  pedante.  Che  se  le  stelle  (  disse  Cassio- 
doro  {*)  )  vedendo  in  uu'orivolo  a  Sole  imitati  e  quasi 
scherniti  col  piccol  moto  d'un  ombra  gl'immensi  periodi 
della  lor  luce  ,  se  avessero  sdegno  ,  confonderebbero  per  . 
isdegho  il  Cielo ,  e  '1  Mondo  ,  e  incomincerebbero  altri 
movimenti,  altri  giri  ,  meatu  s  suos  fonasse  defkctereni , 
ne  tali  ludibrio  subjacerent  ;  che  vi  pare  Farebbero  ora 
tanti  in  ogni  professione  di  Lettere  oracoli  di  Sapienza  , 
se  nel  silenzio  de'  loro  sepolcri  potessero  udirsi  tacciare 
chi  di  cieco  ,  chi  di  scimunito,  chi  d'inescnsabilmcutc 
ignorante  ?  e  questo  da  uomini,  non  che  non  tutto  savj , 
ma,  sedai  senno  si  misurino,  nè  pur  tutt'uomini;  che 
per  guadagnarsi  appresso  il  volgo  degl'ignoranti  e  nome 
c  credito  d'Ercoli  e  di  Sansoni,  svcllono  i  peli  dal  mento 
a'  già  morti  Lioni. 

Secondo:  Molte  volte  avviene,  che  sia  nostra  ignoranza 

(')  W.  ..£,.  ,5. 
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farti:  seconda  5; 
quello,  clie  in  altrui  ci  sembra  errore j  e  ci  si  potrebbe 
per  avventura  dire  ciò  ,  clic  molti  savj  c  santi  Vescovi 
dissero  all'Apostata  Iinpcradorc  Giuliano,  che  lesse  e  di- 
sprezzi) uua  dottissima  Apologia  di  Santo  Apollinare  : 
Legisti ,  sud  non  inteUecasti  ;  sì  enim  iriteUexisses  ,  non  irn- 
probasses  (*). 

Gli  antichi  Romani  ,  nell'esercizio  dell'armeggiare  in 
che  tenevano  la  soldatesca  d'ogni  tempo  occupata ,  davano 
per  prima  regola  di  hen  colpire  ,  non  iscoprirsi  alla  spada 
del  nemico;  sì  che  schermendo  egli  il  colpo  ,  nell'atto  me- 
desimo ferisse  ove  l'armi  non  difendevano  ,  prima  che 
riaver  si  potesse  la  spada  dal  tiro  ,  c  rimettersi,  con  per- 
dita di  più  tempi,  in  guardia.  In  qua  meditalione  (  disse 
Vegezio  (**)  )  scrvabatur  Ma  cautela  ,  ut  ita  Tyro  ad  in- 
ferendum  vulnus  insurgeret ,  ne  qua  ex  parie  palerei  ipso 
ad  piagai».  E  prima  regola  appunto  diclii  prende  la  penna 
contro  d'uno  Scrittore  dc'csscrc,  ove  si  condanna  l'altrui 
ignoranza,  non  mostrare  la  propria.  Altrimenti,  se,  en- 
trando in  un  labirinto  per  cavarne  chi  ci  va  errando,  voi 
non  avete  filo  eoo  che  uscirne ,  sarete  la  burla  di  Diogene, 
che  si  rideva  de'miscrclli  Grammatici,  tntt'iutesi  a  rintrac- 
ciare gli  errori  d'Ulisse,  mentre  intanto  non  veggonoi  proprj. 

Non  bisogna  prendersi  a  mordere  altrui,  manzi  che 
sieuo  nati  i  denti  della  Sapienza,  che  (  come  avvisa  Ari- 
stotele) spuntano  tardi.  Conviene  esser  doppiamente  for- 
nito a  Lettere  e  ad  ingegno  avendo  a  correggere  chi  errò, 
si  che  e  l'errore  sia  certo,  eia  correzione  incolpabile.  Ed 
oh  quante  volte  avviene,  che,  peruon  essersi  bastevolmcute 
inteso  il  vero  senso  dello  Scrittore,  si  fanno  i  colpi  dì 
Muzio  Sccvola  ,  che ,  credendosi  d'uccidere  il  Re,  ammazzo 
il  servidore!  S' impugna ,  come  detto  dall'  altro,  ciò  ch'egli 
né  disse  né  sognò,  e  contro  una  fantasima  s'armeggia  alla 
disperata:  che  se,  non  avendo  occhi  di  veduta  bastevole, 
ci  fossimo  serviti  di  quegli  d'un'avveduto  amico,  ci  avrebbe 
fatta  riporre  la  spada,  come  la  Sibilla  ad  Enea,  perchè 
non  ferissimo  indarno  l1  Ombre,  con  molta  nostra  fatica, 
e  senza  alcun  lor  danno. 


08  dell'uomo  di  lettere 

Terzo:  Non  si  vuole  attizzare  alcuno  clic  viva,  misu- 
rando il  suo  sapere  adeguatamente  da  gli  scritti  che  ptt- 
Llitùj  conciosiecosachè,  iu  cbi  s'attizza,  lo  sdegno  molte 
volte  divenga  ingegno,  svegliandosi  tutti  gli  spinti  prima 
addormentati,  e  correndo  ove  il  bisogno  li  chiama;  così, 
come  in  lucernis  oleum  fluii  ilio ,  ubi  exuriiur  (*).  Quanti , 
elicsi  teneano  in  seno  nascose  e  sepolte  le  vene  d'oro  di  bel- 
lissimi ingegni  e  di  prezioso  sapere,  punti  da  chi  volle  (sti- 
mandoli poveri  di  Lettere  )  provocargli,  le  hanno  fatte  al 
mondo  palesi,  dando  a'  loro  emuli  il  mal  prò  d'averli  attiz- 
zati? nella  maniera,  che  tal  volta  le  rupi  gravide  di  ricchi 
ma  occulti  metalli,  percosse  espezzate  da  un  fulmine,  man- 
dando per  le  aperture  della  ferita  i  saggi  di  quel  prezioso 
che  dentro  nascondono,  fanno  vedere,  che  sono  monti 
d'oro  e  d'argento  quelli  che  si  stimavano  essere  non  altro 
che  oziose  masse  di  sassi.  Quanti,  che  sembravan  cervelli 
freddi,  e  duri  come  le  selci,  provocati  al  cimento  della 
penna , appunto  come  selci  percosse,  hanno  mandate,  non 
che  scintille  per  rilucere,  ma  vampe  e  fulmini  per  ferire? 
Qual  più  insensato  e  più  stolido  animale  d'una  Giumenta? 
Pur' eccovi  quella  dell' avarìssimo  Balaam,  che,  percossa 
con  più  sdegno  che  ragione,  divenne  in  sua  difesa  un  De- 
mostene. ito/oiE (disse  Crisostomo (**))  erat  Asinus,  animai 
omnium  hebelissiinum  ;  nee  mùtui  berte  se  defundit  apud 
eum,  qui  ipsum  pulsabat,  quatti  homo  prmdilas  ratione.  Non 
sanno  ancora  i  mutoli  (  come  del  figliuolo  di  Creso  si  dice  ) 
a  difesa  delle  cose  loro  per  natura  congiunte,  snodare  la 
lingua^  e  con  miracolo  di  quel  naturale  amore  a  cui  nulla 
è  miracolo,  dire  ciò  che  mai  non  impararono  a  dire? 

Oh  quanti, sia  invidiala  rabbia  di  contradirc,  sia  ambi- 
zione dì  fabricarsi  su  le  rovine  altrui  concetto  di  valentuo- 
mo, imitando  ,diceTcodorr;lo  (***),  quel  Semeìchesi  fece 
al  mondo  famoso  con  lapidare  un  Re,  e  Re  si  santo  e  si 
innocente  cora'  era  David,  hanno  con  le  punte  e  con  le 
punture  delle  lor  penne  troppo  acute  attizzati  di  quei, 
che,  credati  Agnelli,  e  provati  Leoni,  han  fatto  loro 


(*)  Sen.  i.  4,  muta.  naL  (**)  In  pi.  In. 
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desiderare  di  ritirarsi  dallo  steccato  !  ma  indarno,  c  tardi  $ 
perchè 

Galeatum  sera  duelli  ptxnilet  (*). 

Hanno  seminati,  come  Cadmo,  detti  mordaci,  quasi 
deuti  di  serpe  velenosa  ;  si  sono  dipoi  atterriti,  vedendone 
nascere  di  repente  un'esercito  d'armati, 

.  Mcssis  cum  proprio  max  bollatura  colono  (**). 

Hanno  presa  (  come  disse  Arcliiloco  a  ehi  fuor  di  ra- 
gione volle  provocarlo  )  la  Cicala  per  l'ali;  e  udendone 
poscia  le  grida,  vorrebhono  o  non  aver'avute  mani  per  pren- 
derla, o  non  avere  orecchi  per  sentirla  (**").  L'hanno  at- 
taccata come  Marsla  con  Apollo,  credendo  essere  uu  Pa- 
store quello  ch'era  un  Dioj  ijuaudo  poi  si  son  veduti  scor- 
ticar come  nn  Bue,  hanno  chiesta  pietà,  hanno  offerte 
promesse:  ma  indaroo;  clic  chi  voleva  la  pelle  dou  s'è 
lasciato  dar  parole,  nè  vincer  dalle  preghiere  chi  fu  vin- 
citore del  canto.  In  fino  si  son  trovati  come  in  mezzo  alle 
vìpere,  e  a  gli  aspidi,  né  hanno  saputa  dì  chi  lagnarsi 
fuor  che  di  sè  soli,  che  vi  si  andarono  a  mettere  temera- 
riamente in  mezzo:  tardi  avvertili,  c  queruli  senza  prò  ; 
come  quell' infelice  escrcito^mano,  che,  trovali  in  Africa 
più  mostri1,  che  uomiuì  nemici,  con  chi  guerreggiare, 
diceva  : 

NVùl,  àfrica,  de  te, 
Nec  de  te,  Natura,  queror,  Tot  monslra Jerenienij 
Gentibus  ablaluin,  dederas  serpenùbus  orbem. 
In  loca  serpentum  nos  venimus  (****). 
Un  tal  fu  Rullino, chea  gran  suo  danno punseeprovocù 
San  Girolamo,  e  volle  essergli  anzi  emulo  che  amico.Dìpoi 
provaudo  com'egli  avesse  e  destra  in  colpire  e  pesante 
in  ferire  la  mano,  volle  sottrarsi  dalla  mischia  gridando, 
sè  essere  senza  sua  colpa  punito.  Amore  di  verità  non  pas- 
sione dì  sdegno  avergli  guidata  la  mano  mentre  serivea. 
Non  doversi  fra  Cristiani ,  fra  Monaci,  prendere  i  tiri  di 
penna  come  colpi  di  spada.  A  cui  S.  Girolamo  (*****), 
Esto  ,  disse,  me  nescius  vulnerari! :  quid  ad  ma  ,  qui 


t 


fio  dell'homo  di  lettere 

percussus  sum?  Num  idcìrco  curari  non  debeo,  quia  tu  ma 
bono  animo  ■vulnerasti?  Confossus  jacea,  stridei  vulnus  in 
pectore,  candida  prius  sanguine  membra  turpantur;  et  tu 
mihi  dicis:  Noli  manum  adhìbere  vulneri,  ne  ego  te  vi- 
dear  vulnerasse? 


Avvisi  intorno  al  pericoloso  mestiere  di  scrìvere  contro 
altrui,  e  alla  maniera  di  difendere  sua  ragione. 

Non  basta,  per  avviso  di  chi  sa  poco  e  ardisce  molto, 
aver  fin' ora  detto,  come  un  Calzolajo,  che  di  suo  mestiere 
non  s'alza  tdtra  crepidam,  non  de'  voler  salire  lino  alla  fac- 
cia, e  condannare  un  volto  disegnato  e  dipìnto  da  Apelle, 
il  cui  magistero,  com'egli  non  ha  occhi  dotti  sì  che  l'in- 
tendano, non  dee  avere  lingua  ardita  di  condannarlo. 
Resta  ancora  a  dirsi  di  ciò,  che  richieggono  ì  contrasti 
fra  gl'intendenti,  perchè  riescano  a  livello  della  ragione, 
e  conforme  alle  misure  del  r^to;  sieno  poi  essi  o  impu- 
gnazioni degli  altrui  scritti,  o  difese  de'proprj. 

E  quanto  allo  scrivere  contro  altrui,  come  l' amore  della 
verità  convien  che  sia  quel  solo,  che  metta  in  mano  la 
penna,  e  in  certo  modo  faccia  lo  Scrittore  suo  Cavaliere  ; 
così  la  modestia  dee  essere  la  maestra,  che  insegui  l'arte 
di  maneggiarla,  usandola  non  come  lancia  di  Soldato,  ma 
come  lancetta  di  Girugico,  contro  all'errore  per  ammenda , 
non  contro  all'autore  per  offesa  :  mostrandosi  in  ciò  buono 
scolare  della  divina  Sapienza,  il  Verbo;  la  cui  bocca  nelle 
Cantiche  (*)  si  paragona  non  alle  rose,  che  pure  sono  di 
colore  che  più  d'ogni  altro  fiore  rassembra  le  labbra,  ma 
si  assomiglia  a'  gigli  :  e  questo  non  tanto  perchè  la  candi- 
dezza della  Verità,  propria  e  naturale  della  bocca  di  Cristo 
senza  pittura  o  abbellimento  forestiere,  da  sè  sola  baste- 
volmenle  risplende,  ch'è  ingegnosa  sposizione  di  Teodo-. 
reto  (**);  ma  ancora  perchè  il  giglio  è  un  Gore  non  meno 

(")  Cani.  5.  ('*)  In  cap.  5.  Cam. 
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sauté  seconda  Ci 
innocente  che  bello,  senza  spine  o  ruvidezze  che  aspro  e 
pungente  lo  tendano.  Flos  sublimis,  disse  Sant'Ambro- 
gio (*)  di  Cristo  ritratto  nel  giglio,  immaculatus ,  innoxìus; 
in  quo  non  spinarum  ojfendat  asperità*,  sed  gralia  cir- 
ca mfusa  clarescat. 

Le  stelle,  mentre  contra  Sisara  combatterono,  non  rup- 
pero l'ordinanze,  non  uscirmi  di  posto,  nè  si  scomposero 
in  farlo:  Manentes  in  ordina  et  cursu  suo,  adversus  Sisaram 
pugnaverunt  (").  E  tanto  è  di  dovere  che  faccia  chi  si 
prende  a  scrivere  contro  altrui,  che  pnr'è  un  combattere 
non  senza  vittoria,  ancorché  senza  sangue.  Conviene  av- 
vertire, che  in  correr  le  lance  delle  sue  ragioni  non  si 
perdan  le  staffe,  e  con  questo  il  merito  d'ingegnoso  resti 
vinto  dal  difetto  d'appassionato:  che  non  si  calchi  il  fasto 
di  Diogene,  rendendosi  condannevole  coli' atto  medesimo 
di  condannare. 

Il  convincere  uno  d'errore,  è  mettergli  la  mano  nella 
piaga,  e  toccargliela  fino  al  fondo;  operazione  da  farsi  con 
isquisita  dilicatezza,  perchè  la  cura  non  metta  spasimo, 
dove  la  piaga  faceva  solo  dolore.  Ippocratc ,  discretissimo 
comanda  (***),  che  gliocchi  degl'  infermi,  come  parte  troppo 
■Silicata ,  s' asciughino  con  sottilissimi  panni  lini ,  e  le  ferite 
si  nettino  con  morbidissime  spugne,  e  l'un'e  l'altro  si 
faccia  destrissimamente  e  con  somma  leggerezza  di  mano. 
E  prima  di  lui  il  Protomedico  San  Raffaello  ordinò  al  gio- 
vinetto Tobia,  che  nella  cura  degli  occhi  del  cieco  suo 
padre,  prima  d'applicarvi  il  fiele  per  medicina,  gli  desse 
un  bacio  per  amore:  Osculare  eunt;  statimque  Uni  super 
oculos  tjus  ex  felle  isto(*'**).Vguale  avvedimento  ci  vuolein 
chi  pretende  illuminare  gli  occhi  dell'  ingegno  di  chi  erra; 
facendo ,  che  il  fiele  del  rimproverare  altrui  il  suo  errore 
(  che  ,  quando  bene  non  fosse  altro  che  publicarlo ,  pnr'  è 
collirio  di  grande  amarezza  )  non  sia  disunito  dal  bacio  , 
nè  il  bacio  disgiunto  dall'amore. 

Cameade  Acadefnico,  volendo  scrivere  contra  Zenone 
padre  della  rigida  Setta  degli  Stoici,  con  una  traboccante 


(*)  LA.  7-'ùi  Lucei*.  (")  Sud. 

(-*')  Libro  de  Sicdicv.  \-A*)T 
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presa  d'elleboro  sì  nettò  da' cattivi  umori  e  massime  della 
bile  lo  stomaco,  acciochè  i  loro  fumi  non  gl' intorbidas- 
sero in  quell' azione  importunamente  l'ingegno.  Ne  quid 
e  covruptis  in  slomacìto  humorìbus  ad  domicilium  mque 
animi  redundarct,  disse  Gelilo  di  lui  (*).  Chi  ha  purgato  il 
cervello,  e  sa  quanto  basta  per  ciò  che  intraprende  ad  im- 
pugnare, non  lasci  di  purgare  le  amarezze  della  bile;  si 
che  sia  ugualmente  incolpabile  la  dottrina,  e  la  sua  detta- 
tura. Accordi  gli  affetti  dell'animo  alla  musica  della  ra- 
gione; onde  lo  stile,  con  che  si  recita  il  fatto  suo.  non 
abbia  nè  durezza  né  dissonanze.  Non  esca  a  combattere 
prima  di  fare  alle  Grazie  quel  sacrificio,  che  l'amenissimo 
Platone  al  ruvido  Senocrate  consigliava (**).  Poi  vada  come 
que'savj  e  forti  Spartani,  ch'entravano  in  battaglia  non 
al  suon  di  strepitosi  tamburi,  ma  di  ciaramelle  e  di  flauti. 
Ut  modesfiores  modulatioresque  fierent,  disse  Tucidide 
appresso  Gcllio(**").  Altrimenti,  chi  non  è  come  voi  appas- 
sionato, vedendo  le  scomposte  vostre  maniere,  ne  avrà  nau- 
sea e  disdegno.  Sì  dirà  anche  a  voi  come  a  Filemone  suo 
antagonista,  e  per  ignoranza  de'  Giudici  ancor  vincitore,  di- 
ceva il  Poeta  Menaudro:  Qaceso  le,  bona  venia,  die  mini; 
cum  me  vincis ,  non  erubescìs?  Fate  quantunque  buoni 
sapete  i  colpi,  se  nou  siete  altrettanto  modesto  quanto  effi- 
cace, guadagnerete  il  titolo  di  quel  crudo  Cirugico  di  Ro- 
ma (***"),  che  per  la  fierezza  con  che  iudiscretamente 
tagliava  ,  perduto  il  nome  di  Cirugico,  l'acquistò  di 
Carnefice. 

Più  malagevol  cosa  è,  che  stia  a  segno  di  ragione  chi 
provocato  pare  che  abbia  cosi  più  libero  il  risentirsi,  com'  è 
ragionevole  il  dolersi.  Questa  è  una  di  quelle  non  ordina- 
rie tempeste,  per  cui  è  necessario  il  Timone  di  Rispetto 
d'una  straordiuaria  padronanza  de1  suoi  affetti,  si  che  or 
con  ischerma  e  or  con  forza  sideludaesi  rompa  lagagliardia 
e  gl'impetuosi  assalti  dell'onde.  Quel  moderameli  incutpaUe 
tuttlce  fin  dove  è  lecito  giungere  nel  difendersi,  è  una 
linea  si  difficile  a  toccarsi  senza  trascorrerla,  come  a  chi 

L 
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corre  giù  per  la  china  <V  un  monte  mahgevol  riesce ,  in 
quello  anzi  precipìzio  che  corso,  essere  ubbidito  da' suoi 
piedi  e  dalla  mole  tutta  del  corpo,  si  che  di  11,  Ave  do- 
veva fermarsi,  non  si  traporti  più  oltre  alcuni  passi. 

S'io  taccio,  parrà  che  da  me  stesso  io  mi  confessi  reo. 
S'io  non  rispondo  ardito,  sembrerà  ri  mordi  mento  di  col- 
pevole coscienza  quello,  che  sarebbe  dettame  d'innocente 
modestia.  Cosi  diverrò  il  zimbello  degli  Scrittori,  e  lo 
scherno  del  IVfondo:  che  anche  alle  statue  di  Giove  i  Ragni 
fanno  le  tele  intorno  al  volto  e  su  la  barba;  nè  temono  il 
ftscio  de'  suoi  fulmini,  perchè  sta  in  mano  a  un  Dio  di  le- 
gno insensibile  e  insensato.  Rispondere  ad  uno,  sì  ebe  ne 
porti  stracciati  i  panni  e  livido  il  volto,  sarà  avvisare  in 
un  solo  tutti  gli  altri,  che  si  guardino  d'aguzzare  troppo 
arditamente  le  penne  contro  chi  sa  voltarle  in  saette,  e 
rispondere  ad  inchiostro  con  fiele  e  a  punture  con  piaghe. 
Cosi  cadono  i  fulmini  dalle  nuvole ,  paucorum  periculo , 
muttorum  melu  (*).Uno  ne  arde  perpena,  tutti  ne  gelanoper 
timore;  e  la  morte  d'  un  solo  insegna  a  molti  a  temere  il 
Cielo  anche  sereno,  raccordando  com'ei  fulmina  quando 

Con  ciò  molti  vi  sono ,  che  abbandonandosi  allo  sdegno , 
per  dir  loro  ragione,  metto  n  da  parte  ogni  ragionevolezza. 
E  non  s'avveggono  i  ciechi,  che  lo  sdegno  in  chi  disputa 
è  d'ordinario  argomento  di  debolezza  e  segno  di  perdita; 
si  come  la  quiete  e  '1  riso  è  testimonio  di  vittoria.  Così 
quel  Principe,  amico  di  Sidonio  Apollinare,  allora  si  sti- 
mava vincitore  nelle  dispute,  quando  lo  sdegno  dell'av- 
versario lo  conlessava  (**).  Obleclatur  commotione  superati} 
et  tunedemum  credit  sibi  cestisse  Coìlegam,  cumfidem,  Jc- 
cerit  vicloricB  sua  bt'lis  aliena. 

Di  più,  sì  come  ad  ogni  opposizione  di  qualunque  e- 
mulo  non  vuole  rispondersi  (  onde  per  ciò  bellissimo  parve 
quel  detto  di  Senocrate  (***),Ia  Tragedia  non  degnar  di  ri- 
spondere all'ingiurie  chela  Commediale  dice);  così  ancora 
non  ogni  opposizione,  a  cui  si  debba  risposta,  vuole  una 


(')  .Sen.  de  Cium.  I.  i.  cap.  B.  (■*)  Sidan.  lìb.  i  Epist.  a. 
{"**)  Laa-t.  in  Xertocr. 
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tempra  medesima  di  risposta.  Quando  le  saette  non  forano 
altro  ohe  la  pelle,  a  che  dibattersi  e  smaniare,  come  se 
ci  avessero  trafiliti  le  viscere?  basta  far  come  l'Elefante, 
che  dì  cento  saette  si  scarica  con  una  leggiere  scossa  dì 
vita,  e 

Mota  cute  discutit  kastas  (*). 

Anzi  si  ha  tal  volta  sì  manifesta  la  sua  ragione,  cbe  di 
vantaggio  è  mostrare  quel  che  si  potrebbe  diro,  senza  uè 
pur  degnare  di  dirlo.  V'è  animale  o  meglio  armato  per 
sua  difesa,  o  più  pronto  all'altrui  offesa  dell'Istrice?  Il 
Porco  spino,  disse  il  Poeta  (**), 

Externam  non  qumrit  opem.  Feri  omnia  secami 
Se  pharetra,  sese  jaculo,  sese  utitur  arcu. 
Unum  animai  cnnclas  bellorum  possidet  artes. 

Ma  contra  chi  l'attizza,  ancorché  eli' abbia  tutte  le  spine 
del  suo  corpo  come  saette  in  cocca,  non  però  tutte  le  lan- 
cia ;  e  ciò  che  può  con  una,  non  fa  con  due;  e  se  basta 
minacciare,  non  ferisce  (*"*); 

Iraque  numquam 
Prodiga  tehrum,  caute  conlenta  minori, 
Solo  rizza  le  spine,  e,  quasi  mettendole  su  V  arco,  pare 
che  dica  a  chi  l'offende:  Che  si,  che  sì.  Questa  maniera 
d'Apologia  usò  Tertulliano  scrivendo  contra  i  Valenti- 
niani  (•***),  Ostendam  (  disse  ),  sed  non  imprimam  vul- 
nera, Si  ridebitur  alicubi,  materiis  ipsis  saiisjiet.  Multa 
sunt  sic  digna  revinci,  ne  gravitate  adorentitr. 

Ma  quando  o  l'importanza  della  materia  o  l'insoffribile 
acerbezza  di  chi  provocò  non  lascia  che  si  taccia  o  dissi- 
muli, prendasi  seriamente  la  difesa,  e  vi  s'adoperi  ciò 
che  sa  e  ciò  che  può  l'ingegno,  l'arte,  la  ragione,  e  l'elo- 
qocuza.  Si  tuoni ,  si  fulmini;  ma  sieno  i  fulmini  non  com- 
posti di  zolfo  puzzolente  per  ammorbare  il  mondo,  ma 
di  purissima  luce  per  rischiarare  la  verità.  Non  lanciati 
sregolatamente  dal  furore,  ma  librati  giustamente  dalla 
ragione.  Vi  sia,  come  in  Giano  Dio  della  guerra,  volto  di 
giovane  e  dì  vecchio,  gagliardia  e  senno,  forza  e  maturità, 

(*•)  Ctaud.  in  Hyur. 
(•■")  Cap.6. 


DigitizGd  by  Google 


PARTE  SECONDA  6.1 

impeto  c  moderazione.  Non  abbia  il  Crisostomo  a  lamen- 
tarsi (*)  quod  tanquam  Lupi  in  adversarios  ruamus,  scepc 
sine  -Victoria:  qui  lamen  vinceremus ,  si  Oves  essemus,  a 
pastoris  auxilio  non  recedentes,  qui  non  Luporum  sed 
Ovium  pastor  est. 

Felici  le  Lettere,  ae  i  loro  Maestri  usassero  fra  se  1"  emu- 
lazione e  i  contrasti  nella  maniera,  con  che  giù  amiche- 
volmente contesero  Protogene  e  Apelle  nel  tirare  in  mezzo 
ad  una  sottilissima  linea  un] altra  linea  più  di  quella  sot- 
tile, senza  uscire  un  punto  dal  dritto.  Se  le  acutissime  e 
splendidissime  armi  dell'ingegno  fossero,  come  di  certe 
altre  disse  Cassiodoro(**),  Arma  juris,nonfuroris,ta^\  di 
verità,  non  saette  di  maldicenza.  Ma  in  fine  la  sperienza 
dimostra,  che  le  liti  dell'  ingegno,  di  civili  ch'esser  do- 
vrebbero, per  lo  più  diventano  criminali:  onde  meglio 
sarebbe,  a  giudici»  mio,  quando  l'interesse  del  pnblico 
bene  altrimenti  non  persuada,  voltar  le  spade  e  le  lance 
in  vomeri  e  in  marre,  e  cultivarc  l'ingegno  suo  anzi  che 
combattere  con  tra  l'altrui.  Che  se  pure  il  solletico  di  con- 
tradire non  ci  lascia  viver  quieti  altrimenti  che  inquie- 
tando altrui,  mancano  (  come  scrisse  Girolamo  ad  Ago- 
stino, ricusando  divenire  con  lui  a  cimento  d'ingegno  e 
a  disputa  ),  mancano  publici  Maestri  d'errori,  Eretici, 
Ateisti,  Politici  da  impugnare?  Si  lascino  gli  nomini,  e 
s'uccidan  le  fiere.  Dicasi  con  Entello,  quando,  in  vece  di 
Darete  nemico,  ammazzò  un  Bue ■(***): 
Erice ,  a  le  quesl'  alma 
Più  degna  di  morir  offrisco  in  vece 
£)i  quella  di  Darete.  £  vincitore  ;  , 
Qui'l  cesto  appendo,  e  qui  l'arte  ripongo. 

(*)  fliw.fl.  34.  in  Mauh.  (•')  L.  7.  Ser.  1. 

{***)  fyiìd.  ili.  5.  A.  Caro. 
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ALTEREZZA 


Slima  del  suo  sapere,  con  dispregio  deWaltrui. 

Non  è  sì  piccolo  il  capo  d'  un'uomo  ,  che  ,  meglio  del 
favoloso  utre  d'Ulisse,  non  sia  capace  di  quanti  venti  spi- 
rano fasto  e  alterigia  ,  niente  meno  gagliardi  per  metter 
sossopra  la  terra  c  il  mare,  di  quello  che  sicno  i  turbini 
per  sollevar  tempeste,  e  l'esalazioni  imprigionate  nelle  ca- 
verne sotterra  per  iscuoterla  con  tremuoti.  Lo  sanno  per 
lor  parte  que'  miseri  Letterati,  che,  non  so  s'io  dica  pieni 

0  anzi  vuoti  di  sè  stessi,  si  veggono  andar  si  tronfj  ,  che 
sembrano  portar  sè  stessi  in  carro  e  in  trionfo.  Essi  sono 

1  Sauli,  che  tengouu  sopra  gli  altri,  ab  humero  et  sursum, 
non  la  testa  tanto ,  come  il  cervello  e  la  mente.  Essi  gli 
Olimpi,  a  cai  le  più  altere  cime  de'  monti,  i  più  sollevati 
ingegni,  e  1"  anime  di  più  sapere  appena  giungono  a  pareg- 
giar le  falde,  e  a  baciare!  piedi.  Essi  i  Soli,  che  soli  hanno 
luce  per  rischiarar  tutto  l'oscuro,  e  oscurar  tutto  il  chiaro. 

Costoro  non  so  se  cavassero  più.  le  lagrime  da  Eraclito 
per  compassione  ,  o  le  risa  da  Democrito  per  ischerno; 
Bcuchè  ,  vi  par'cgli  che  sia  degno  del  pianto  d'un  Filo- 
sofo, e  non  anzi  delle  risa  del  volgo,  un'Alessarco  di  pro- 
fessione Grammatico  (*)?  a  cui  parendo  la  sua  scuola  un 
cielo  ;  gli  ordini  delle  panche  ,  che  gli  stavan  d'attorno  , 
giri  di  sfere;  i  fanciulli,  che  l'udivano  ,  stelle  ;  i  suoi  in- 
segnamenti, luce  ;  i  nomi,  i  verbi,  i  pronomi,  gli  articoli, 
ecc.,  segni  del  Zodiaco;  sè  stesso  facea  un  Sole,  uè  voleva 
essere  altrimenti  o  dipinto  o  chiamato;  ed  era  colpa,  mi- 
rarlo senza  un  certo  patimento  de  gli  occhi,  come  quando 
nel  Sole  si  affissano.  Più  gli  6' adattava  quel  titolo  ,  che 
Tiberio  soleva  dare  ad  Apione  Grammatico  come  lui  ,  e 
niente  meno  di  lui  millantatore,  vuoto  di  senno,  e  pieno 
di  vento,  e  perciò  acconciamente  detto  Cjmbalum  mundi. 

{')  Clcmcns  Alex,  in  Protr. 
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Che  vi  par  di  quell'altro,  (")  Renaio  più  tasto  Palloni; 
che  Pale moa c,  che  andava  per  le  publiche  vie  piangendo 
la  disavventura  del  Mondo,  che  dopo  Ini  si.  rimarrebbe  , 
com'era  prima  di  lui ,  ignorante  ;  poiché  le  Lettere,  nate 
eoa  lui  ,  con  lui  avevano  a  morire  ?  E  in  fatti  parve  che 
fosse  vero;  poiché,  morto  lui,  non  si  trovò  né  pur' una  let- 
tera, che  venisse  a  scrivergli  l'epitaffio.  !.  ; 

Ma  oltre  a'  termini  dell'ordinaria,  anzi  pur  dell'umana 
alterezza  passò  il  superbo  concetto,  che  dell'ingegno  e  sa- 
per suo  avea  Alfonso  X.  Re  di  Castigliai  nomo  di  profes' 
sione  Astronomo  (di  cui  vanno  attorno  le  Tavole  da  lui 
delle  Alfonsino  );  non  però  di  si  sublime  intendimento  , 
né  di  tanto  sapere  in  quest'  arte ,  che  Atlante  gli  avesse 
potuto  fidare  il  Cielo  alle  spalle,  senza  pericolo  di  rovina; 
ma  di  st  alta  stima  della  sua  testa,  che  solea  dire  (**),  che 
s°  ei  fosse  stato  all'  orecchio  di  Dio  quando  componeva  i 
Cieli  e  assegnava  i  periodi  alle  stelle ,  gli  averebbe  inse- 
gnato a  disporre  questo  lavorio  con  più  ordine  e  con  re- 
gola di  più  aggiustate  proporzioni.  Or  vada  Dio  a  chie- 
dere a  Giob  (***)  ,  cnme  cosa  che  trascende  le  forze  del 
nostro  ingegno  :  Numquid  notti  ordinari  cceli  ?  et  poncs 
ratianem  ejus  in  terra  ?  Se  Dio  vuol'  andare  alla  scuola 
d'Alfonso,  questi  gli  si  oiferisce  maestro  d'Astronomia  ;  c 
se  porterà  il  volume  dell'eterne  sue  Idee  ,  gli  cancellerà  , 
gli  aggiusterà  a  più  chiaro  disegno  la  forma  de'  Cicli  e 
l'esemplare  del  Mondo. 

Sola  la  pazzia  potea  difendere  questo  scemo  da'  fulmini 
del  Cielo,  dove  posuit  OS  suum  :  e  appunto  Dio  la  trattò 
da  pazzo,  usando  con  lui  più  compassione  che  sdegno  ;  e 
per  trargli  sangue,  come  a  pazzo,  dalla  vena  di  mezzo  la 
fronte  ,  gli  levò  la  corona.  Volle  che  intendesse  ,  eh'  egli 
non  avrebbe  saputo  aggiustare  a  forma  migliore  le  rivolu- 
zioni de'  Cieli;  e  però  gli  mandò  una  rivoluzione  nel  Re- 
gno ,  ch'egli,  con  tutti  i  canoni  e  le  regole  de' suoi  cal- 
coli, mai  non  seppe  aggiustare:  onde  gli  convenne,  cacciato 
di  casa  dal  figliuolo,  ed  esule,  in  terra  straniera  morire. 

[")  Plìn.  prief.  oacr.  {'*)  Roder.  S:mi!us   Uurvr.  .'liti'. 
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Uomini,  corno  Alessarco,  come  R  con  io,  pazpi  ,  benché 
forse  meno  conosciuti,  non  dubito  io,  che  non  ne  sieno , 
come  i  fior  d'ogni  tempo,  aneor'oggi  nel  mondo.  Chi  vo-' 
lesse  rifrarli  con  imagine  espressiva  di  ciò  che  sono  ,  po- 
trebbe acconciamente  dipingere  nn  gran  fumo  che  s'  alza 
fino  alle  nuvole  ,  e  quanto  più  s'alza  ,  tanto  più  gonfia  e 
allarga  quo'  suoi  grandi  volumi^  indi  aggiungervi  il  motto 
di  S-  Agostino  (*)  :  Quanto  grandior,  tanto  vanior. 

In  udirli  tal  volta  favellar  di  se  stessi  pertanto,  e  d'a^ 
trui  per  dispregio,  si  conosce  quanto  starebbe  lor  bene  il 
saluto,  che  Filippo  Macedone  rendè  al  superbo  suo  Me- 
dico, che  gli  scriveva  :  Menearates  Juppìier  Philìppo  sa- 
lutem.  Fu  la  risposta:  Pluiippus  Menecrali  sanitatent;  che 
fu  un  farsi  medico  del  suo  medico,  e  inviargli  per  sanità 
del  cervello  una  presa  d'elleboro  in  un  saluto. 

Che -sotto  la  lor  cappa  e  '1  loro  mantello  stanno  le  più 
alte  c  le  più  profonde  Scienze  ;  come  sotto  la  corteccia 
delle  conchiglie,  e  non  altrove,  le  perle  :  Che  i  loro  det- 
tati sono  le  carte  del  .navigar  sicuro,  senza  di  cui  nelle 
Scienze  s'incontra  o  naufragio  o  pericolo:  Che  i  loro  in- 
segnamenti si  ino  all'ultime  mete  del  vero  ,  come  le  stelle 
a'  confini  dell'universo,  si  che 

Ahius  his  nihil  est,  Ìuec  sunt  con/mia  mundi  (**). 
Gli  altri  sono  le  fonti,  essi  l'Oceano;  gli  altri  Talpe,  essi 
Linci  ;  gli  altri  Farfalle  essi  Aquile;  gli  altri  Mosche,  essi 
Aghironi. 

0  Medici,  mediarti  contundete  venam. 
O  se  non  questo ,  almeno  si  tenti  d'  aprire  la  porta  al 
vento  ,  di  che  i  miseri  hanno  sì  gonfio  il  capo  ;  e  ciò  sia 
facendo  loro  metter  gli  occhi  nella  luce  d'alcune  chiaris- 

i.  Ad  ognuno  le  cose  sue,  per  piccole  che  sieno,  sem- 
brano grandi.  L'  amore  di  sè  stesso  è  uno  specchio  con- 
cavo, che  fa  che  un  capello  paja  un  tronco,  e  una  Zanzara 
un  Pegaso.  Chi  prende  lui  per  giudice,  stima  le  cose  sue 
come  quel  Clito  (***)  stimò  una  battaglia  navale,  in  «ui, 
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rotte  e  affondati:  tre  sole  galee  de'  Greci ,  come  s'  egli 
avesse  messo  o  Serse  in  fuga  o  lì  maro  il)  ceppi  ,  da  indi 
in  poi  si  fece  sempre  chiamare  col  maestoso  titolo  di 
Neil  uno. 

La  Luna  ,  ond'è  egli.,  eh'  essendo  di  mole  più  piccola 
della  Terra  ben  quaranta  volte,  sembri,  a  gitidicio  del- 
l'occhio ,  uguale  al  Sole  ,  che  pur'è  maggior  della  Terra 
presso  a  cento  quaranta  volte?  Senon  perchè  la  vicinanza, 
che  la  Luna  ha  alla  Terra  ,  la  mostra  tanto  maggiore  , 
quanto  il  Sole  sembra  minore  ,  per  esserle  più  lontano. 
Ma  nulla  v'  è  ,  che  sia  si  vicino  a  ninno,  quanto  sono  le 
proprie  sue  cose  a  ciascheduno  ;  quindi  è,  che  sembrano 
oltre  misura  grandi,  e  maggiori  di  quelle  d'altrui,  che, 
per  essere  fuori  di  noi,  e  perciò  lontane  da  noi,  si  per- 
dono in  gran  parte  di  vista. 

2.  I  Grilli  ,  paragonati  alle  Formiche  ,  chi  dubita  che 
non  sieno  Giganti  ?  Giù  misura  quello  che  sa,  ancorché 
pochissimo,  cou  quello  clie  sa  chi  non  sa  nulla,  si  crederi 
d'essere  assolutamente,  ciò  che  non  è  senon  a  paragone, 
dottissimo.  Quei  che  andavano  allo  Studio  d'Atene,  iljcea. 
Meoedemo(*),  v'andavano  Maestri,  vistavano  Scolari,  se  ne 
partivano  Ignoranti.  Non  solo  perchè  quanto  più  s'intende 
ciò  che  si  sa,  tanto  più  s' intende  ciò  che  non  si  sa  ;  ma 
ancora  perchè  trovavano,  in  quella  fioritissima  assemblea 
de'  più  nobili  ingegni  del  mondo,  confronti  al  loro  sapere 
tali ,  che  a  lor  paragone  credevano  di  non  saper  nulla. 
Questa  fu  l'arie,  con  che  il  savissimo  Socrate  dolcemente 
corresse  la  baldanza  del  suo  Alcibiade,  che  ricco  u«t  pa- 
terno retaggio  e  per  acquisto  suo  a  gran  copia  di  beni,  ne 
andava  si  allieto  ,  come  s'egli  fosse  stato  un  Monarca  del 
Mondo,  non  mi  privato  d'Atene.  Gli  fece  specchio  al  co- 
noscimento di  se  stesso  cou  una  mappa  del  moudo;  iu 
cui  trovata  l'Europa,  e  in  essa  la  Grecia  ,  e  nella  Grecia 
a  gran  fatica  Alene,  Or  qui  (disse)  mostrami  la  tua  casa 
e  i  tuoi  poderi  ;  che  non  avendo,  come  tu  vedi,  luogo  nel 
mondo,  com'esser  può  che  ti  mettano  in  capo  spiriti  di- 
sprezzatoti  del  mondo?  Chi  si  crede  d'essere  nell'ingegno 


(■)  P'.ut.  tjuàm,  prof.  eie. 


e-  ucl  sapere  una  stella  di  prima  grandezza,  non  si  para- 
goni con  le  più  minute,  ma  co'  Soli  del  mondo  ;  e  si  ve- 
drà in  uno  stesso  e  svanire  la  luce,  e  scemare  l'ambizione. 

3.  Che  uno,  dov'è  grande  fra  gli  altri,  voglia  esser  mag- 
giore degli  altri;  dov'è  de'  primi,  voglia  esser  solo;  ciò  non 
può  soffrirsi  in  veruno  più  che  già  si  tollerasse  in  quel 
superbo  Pompeo ,  qui  ut  primum  Bempublicam  aggressits 
est,  quamquam  animo  parerti  non  tulil;  et  in  quibus  rebus 
prìmus  esse  debebat,  sotus  esse  cupiebat  (*).  Per  eccellente 
che  voi  vi  siate  in  ogni  qualunque  professione  di  Lettere, 
non  perciò  siete  voi  mai  una  Fenice  sola  c  unica  al  mon- 
do, nè  un  Primo  Mobile,  che,  senza  ricevere  impressione 
o  movimento  da  ciclo  superiore,  dia  il  moto  e  '1  giro  alle 
sfere  minori.  Chi  v'é  che  tanto  sappia  ,  che  inanzi  a  lui 
gli  allri  non  sappian  nulla,  sì  che  possa  mettersi  in  bocca 
la  superba  parola  del  Principe  Caifasso  :  Vos  nescitis  quid- 
quatti?  La  natura  non  fu  sì  sterile,  che,  formato  voi,  non 
avesse  stampa  simile  per  altrui:  nè  si  povera  ,  che  ,  per 
far  voi  ricco  d'ingegno,  lasciasse  gli  altri  mendici.  Perchè 
dunqnc  vi  mirate  voi  attorno,  e  non  vi  parendo  di  veder 
nel  mondo  cbi  possa  starvi  a  paragon  di  sapere,  d'ite  paz- 
zamente a  voi  stesso  quello,  che  Deucalione  disse  alla  sua 
compagna  (**):  t?OS  duo  turba  stimiti?  Perchè  fate  il  vo- 
stro ingegno  un  Procustc,  e  volete  che  ognuno  s'  aggiusti 
alia  statura  del  vostro  giodìcio,  come  misura  del  retto;  c 
perciò  troncate  i  piedi  a  chi  vi  passa,  e  gli  stirate  a  chi 
non  v'arriva? 

Ma  quando  ben  voi  foste  d'ingegno  e  di  sapere  il  primo 
fra  Ì  primi,  non  è  egli  gran  bassezza  di  cuore  e  viltà  d'a- 
nimo l'essere  perciò  panegirista  di  sè  stesso  e  disprezza- 
tore  d'altrui  ?  I  torrenti,  udite  voi  come  fremon  d'intorno, 
e  cozzando  co'  sassi  romoreggian  si  forte  ,  che  sembrano 
portare  non  un  torrente  d'acqua  ma  un  mare?  e  pur  molte 
volte  non  hanno  fondo  d'un  palmo,  benché  abbiano  letto 
d'un  miglio.  All'incontro  i  fiumi  reali  non  men  profondi 
che  vasti,  con  quanta,  dìrolla,  modestia  si  portano  al  ma- 
re? Non  s'ode  da  essi  un  fischio,  che  avvisi  altrui  quanto 

(*)  VeUtjai  Lii.  a.  (**)  &W,  Mtt. 
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Due  gran  mali  de'  Miscredenti  :  cercar  le  cose  della 
Fede  con  la  curiosila  della  Filosofìa  ,  e  credere  la  cose 
iella  Filosofìa  con  la  certezza  della  Fede. 

I  Geografi  nel  disegnar  che  fanno  le  tavole  o  i  glohi 
della  terra,  poiché  son  giunti  a'  confini  de*  paesi  fin'  al- 
lora scoperti,  non  avendo  cognizione  de  gli  altri  che  re- 
stano, hanno  per  costume  di  tirare  alcune  non  lieu  ferme 
c  sicure  linee  di  sottilissimi  punti,  e  su  lo  spazio  clic  ri- 
mane scrivere  :  Terra  incognita.  Di  quest'usanza  de'  Geo- 
grafi si  servi  molto  acconciamente  Plutarco  (*')  per  iscusa 
della  sua  penna,  se,  presa  a  scrìvere  la  Vita  ili  certi  anti- 
chissimi Eroi,  utm  polca  tutte  ad  una  ad  una  divisare  le 
imprese,  con  che  si  renderono  grandi  n.-l  nome,  e  nella 
gloria  immortali  :  pccin.liè  1  dilli  uhi  là  ,  ■■  la  ilinii'iiticanza 
ohe  le  va  dietro,  molti  paesi  iur.ognitì ,  multe  parli  della 
lor  vita  occulte  e  nascose  tcnea. 

Ciò  che  delle  azioni  di  quegli  antichi  valenti  nomini 

(•)  Lib.  io.  Ep.  [")  In  l'ita  Thesci. 
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è dell'uomo  di  lettere 
o  delle  cose ,  che  possono  da'  nastri  ingegni  saperli. 
□  v'è  di  conosciuto,  molto  d'incognito:  anzi  noti  in- 
cognito solamente,  ma  che  conoscere  non  si  può,  fin  éhè 
non  entriamo  in  quella  scuola,  dove  il  Verbo  maestro,  in 
una  lezione  d'un  solo  sguardo,  che  gli  si  dà,  insegna  con 
indelebili  e  chiarissime  note  quanto  ora  i  nostri  ingegni 
con  vano  sforzo  de'  loro  pensieri  s'  argomentano  di  rin- 
tracciare. Dico  gli  occultissimi  arcani  della  Fede;  che,  si- 
curi, se  non  palesi,  vogliono  suggezione  che  li  creda,  non 
curiosità  che  li  cerchi. 

Per  d'alto  ingegno  e  di  grande  intendimento  che  un'uo- 
.  mo  sia,  s'egli  si  misura  con  quello  che  presume  d'inten- 
dere, nò'n  é  più  che  una  fossa  d'un  palmo  per  farvi  capire 
l'Oceano.  Per  alte  che  sìeno  le  speculazioni  e  i  sublimi 
pensieri  co'  quali  sollieva  la  mente  alla  cognizione  delle 
occulte  verità  della  Fede ,  con  esse  non  si  fa  loro  più  da 
presso  di  quello,  che  fossero  vicini  a  toccare  la  volta  de' 
cieli  i  Giganti  di  Flegra,  poiché  furon  saliti  sopra  Pelio , 
Ossa,  e  Olimpo.  .       -  -  " 

Occhio  di  Nottola  non  é  fatto  per  mirare  il  Sole  ,  in 
cui  appena  le  Aquile  che  hanno  la  pupilla  di  diamante 
possono  tenervi  fisso  immobilmente  lo  sguardo.  Barchette 
peschereccie,  con.  un  brano  di  vela  e  un  palmo  di  timone, 
non  sono  abili  a  valicare  l'Oceano  e  scoprir  nuovi  Mondi. 

Che.  altro  sono  i  nostri  intelletti  attaccati  al  peso  de' 
sensi,  che  Struzzoli  di  maggior  corpo  che  ala?  onde  non 
possono  alzarsi  un  palmo  dal  suolo,  aè  volare  altrimenti, 
che  tenendo  l'ali  in  aria  si,  ma  i  piedi  in  terra.  Ma  quando 
ben  fossimo  forniti  di  penne  mastre  ,  giungeremmo  noi 
perciò  col  volo  alle  nuvole,  non  che  alle  stelle?  Qua! 
mente  v'è,  quale  ingegno  di  si  alta  cognizione,  che  non 
fàccia  a  Dio  sagrificio  de'  suoi  pensieri  su  quel  famoso  al- 
tare d'  Atene  ,  dedicato  Ignoto  Deo  (*)  ;  e  confessandosi 
inabile  ad  intendere  ciò  che  Dio  di  sè  e  delle  cose  sue 
tiene  nascoso  ,  quasi  torcendo  a'  suoi  pensieri  1'  ali  con- 
forme la  le'gge  del  Sagrificio  degli  uccelli  ,  non  dica  con 

(*)  data  Apott, 
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Agostino  :  Méltor  est  fidcUs  ignoranti*!  ,  quatti  temeraria 
sctentia?  etc. 

L'acqua  delle  fonti  non  saglie  mai  più  in  alto  di  quello 
che  sia  il  capo  e  l'origine  ond'ella  viene  :  onde  suol  dirti, 
che  l'acqua  tanto  saglie,  quanto  scende.  Or'il  nostro  sa- 
pere non  comincia  egli  da'  sensi?  e  questi  di  che  altro 
sono  capaci  ,  che  di  cose  fra'  termini  della  natura  sensi- 
bile? E  come  vogliam  noi  aver  di  qui  Jbntem  aquee  sa- 
lienti* in  vitam  teternam,  ebe  s'interpreta  della  cognizione 
delle  cose  sopranaturali  e  divine? 

Ma  di  coloro  che  dir  si  possono  empiamente  curiosi,  al- 
tri vi  sono  ,  che'  presura  on  di  farsi  a  loro  stessi  maestri 
di  quello,  di  che  il  mondo  fin'  ora  non  ha  avuto  alcuno 
scolare  ;  e  aguzzando  la  punta  de'  loro  ingegni ,  malgrado 
dell'ini  possibile  ,  vogliono  penetrare  fino  al  centro  della 
Verità  ,  e  \ederla  in  sè  atessa  svelata  e  ignuda.  Appena 
nanno  bocca  per  succiare  il  latte  delia  Fede  ,  e  già  vo- 
gliono roder  le  ossa  e  cavarne  la  midolla.  Come  se  già 
avessero  inteso  ciò  ebe  ha  d'intelligibile  la  Natura  ,  onde 
non  resti  Joro  ebe  penetrare,  senon  ciò  che  ha  d'occulto 
Ja  Fede.  Saranno  Ercoli  ,  che  visto  e  vinto  il  mare,  la 
terra,  c  l'inferno,  potranno  dire: 

Pel-domita  tellus,  tumida  cesserunt  /reta , 
Inferna  nostros  regna  sensere  impetus: 
Immune  ctnlum  est.  Dignus  Alcide  tabor. 
In  alta  mandi  spada  sublimi!  furar. 
Petatur  atker  (*). 
Ma  mentre  si  rizzano  su  i  pie,  e  allargano  l'ali  per  but- 
tarsi a  volo,  quanto  a  tempo  sarebbe  chi  loro  raccordasse 
il  molto  che  pretendono  e  il  poco  a  che  vagliono.  Chi 
Joro  dicesse  a  gli  orecchi  ,  come  la  Samaritana  a  Cristo  : 
Domine,  ncque  in  quo  liaurias  habes,  et  puteus  altus  est  ! 

Prima  che  vogliate  intendere  cose  maggiori,  rispondete 
per  grazia  a  questa  dimanda  ,  che  vi  fa  San  Girolamo  : 
Perché  gli  Elefanti,  che  sono- un  monte  di  carne,  hanno 
sol  quattro  piedi ,  su'  quali  appoggiano  la  smisurata  mole 
del  loro  gran  corpo;  e  le  Mosche,  che  sono  un  punto  vivo, 

{').Htrc  fttrent. 
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ut:  hanno  sei  ?  Vi  dà  I'  animo  di  non  saper  questo  (  che 
quando  ben  lo  sapeste,  non  sapreste  nulla);  e  pretendete 
d'intendere  quello  che  non  può  intender  nè  pure  uomo 
che  intenda  ogni  cosa  ?  Al  primo  passo  ,  che  vi  chieggo 
che  diate  iu  terra  nel  corso  delle  cose  che  posson  sapersi, 
inciampate  ,  come  un  Talete,  nella  fossa  ;  e  volete  giun- 
gere a  vedere,  ciò  ch'è  tanto  sopra  le  stelle  ?  Quanto  vi. 
verrebbe  in  acconcio  la  correzione,  che  Zenone,  lo  Stoico, 
fece  ad  un  giovane  ardito,  che  avea  sì  nudo  il  mento  dì 
barba  come  vuoto  di  sénno  il  capo,  e  chiedeva  le  risposte 
a  cose  di  cui  non  era  nè  pur*  abile  ad  intendere  la  di- 
manda! Gli  fece  il  Filosofo  mettere  inanzi  al  volto  uno- 
specchio,  e  poi  gli  disse  all'orecchio  :  Vi  par'  egli,  che  le 
dimande  che  voi  fate,  e  le  risposte  che  mi  chiedete,  sicno 
degne  di  cotcsta  barba? 

11  vostro  ingegno,  a  paragone  di  quello  del  grande  Ago- 
stino, è  come  un  Grillo  a  fronte  d'un  Cavallo;  e  voi  pre- 
tendete di  correr  la  lancia  e  di  colpir  nel  seguo,  dov'cgli 
se  ne  ritira  nè  presume  tentarlo?  Anzi, quasi  buttandosi  con 
quel  Filosofo  in  mare,  e  dicendo:  Oabysse,  Ut  me  cape, 
quia  te  ipse  non  capio;  cento  volte  ne'  suoi  scritti  protesta 
di  non  sapere,  e  di  non  sapere  nè  anche  sapere  ;  e  va  dicen- 
do: Nescio,  et  non  erubesco  confiteli  me  nescire  quod  nescio. 
E  a  voi  come  d?  l'animo  d'aprir  bocca  e  alzar  voce  per 
contradire  o  per  dubitare  in  quello,  a  che  hanno  per  se- 
dici secoli  sottoscritto  le  penne  d'un  mondo  di  dotti ,  il 
sangue  d'un  mondo  di  martiri,  il  consenso  di  lauti  po- 
poli, la  pruova  di  tanti  miracoli?  Con  la  lucernetta  del 
vostro  poco  sapere  pretendete  d'esaminare  la  luce  del 
Sole?  Non  può  tanto  con  voi  la  Sapienza  di  Dio  Maestro, 
quanto  quella  di  Pitagora  co' suoi  scolari?  Nobis  curiosi- 
tate  opus  non  est  post  Christian,  lesum,  nec  inquisitione  post 
Evangelium  (*)-  ,-:  ,  , 

Altri  vi  sono  di  genio  per  una  parte  pia  vile,  per  l'al- 
tra più  ostinato,  che,  giurando  in  verba  Magistri ,  pren- 
dono i  testi  di  qualche  antico  Filosofo  per  sagraraenti,  e 
le  sentenze  per  oracoli;  e  in  tal  modo  s'accordano  a 

(i)  Tenuti,  de  prascr.  c.  7. 
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coofessar  Cristo,  che  non  abbiano  a  negare  Aristotele  o  Pla- 
tone. Così  tengono  in  equilibrio  a  pesi  uguali  di  credenza 
l'Evangelio  e  la  Filosofia. 

Quid  jithenis  et  fflerosolymis?  Quid  Academìai  et  Ec- 
clesia!? JYostra  inslitutio  da  porticu  Salomonis.  Fieferini, 
qui  Sloicum  et  Platonicum  ci  Dialeclicum  Chrislianum 
■protulerunt  (*).  Piange  anche  oggi  la  Chiesa,  e  piangc- 
ralli  per  fin  che  duri  il  mondo,  i  danni  che  la  profana 
e  stolta  sapienza  del  secolo  le  ha  fatti;  e  gli  antichi  Scrit- 
tori d'essa ,  Padri  delle  tenebre  e  Maestri  di  mille  errori, 
chiamerà  sempre,  col  titolo  che  loro  diede  Tertulliano, 
Patriarchas  literalìcorum  (**). 

Quanto  scempio  ne' primi  secoli  della  Chiesa  fece  Pla- 
tone, troppo  letto,  troppa  creduto,  e  con  ciò  fatto,  come 
disse  lo  stesso  Tertulliano,  Hceresum  Condimentariumì 
Lo  dica,  tacente  ogni  altro,  poiché  solo  Tale  per  tutti, 
l'infelice  Origene,  che  d'un'Aquila  ch'era,  avvezza  a  met- 
ter gli  ocelli  nel  Sole  della  cristiana  Sapienza  e  trarne 
luci  d'altissime  verità,  trasformato  in  una  Nottola  ammi- 
ratrice di  poche  scintille  di  luce  in  molle  tenebre  d'igno- 
ranza e, d'errori,  tanto  divenne  Platonico,  che  alla  fino 
lasciò  d'esser  Cattolico,  perde  la  vcrilà  nelle  Tavole  e  la 
Fede  nella  Filosofia;  e  quegli,  il  cui  petto  era  baciato 
tamquam  Spiritus  sancii  fi  ct/ìlestis  sapienuce  templum  , 
fatto  Maestro  d'una  scuola  d'errori  e  conduttore  di  ciechi, 
sì  pazzamente  parlò,  che,  sì  come  prima  ubi  bene  nemo 
melius,  così  dipoi  ubi  male  nemo  pejus(""').  Quanta  strage 
fa  ancor'oggi  quello  struendi  et  dastruendi  artifex  versi- 
pellis ,  Aristotile,  creduto  autore  della  mortalità  dell'ani- 
ma ,  che  in  una  parola  è  quanto  dire  distruttore  della 
Fede,  e  padre  di  quei  che  vivono,  senza  anima  d'uomo, 
vita  dì  bestie?  Quanti  de'  suoi  congiurati,  qui  nihit  aliud 
quam  Aristotelem  ructant  quelle  sole  verità  della 

Fede  han  per  sicure,  che  s'accordano  con  gli  Oracoli  del 
Peripato?  quasi  l'Evangelio  fosse  un  grano  che  s'avesse  a 
raccogliere  dalla  paglia  dell'umana  Filosofia,  e  non  un 
pane  di  vita  sceso  dal  cielo  perchè  al  gusto  del  suo  sapore 

(")  Tenuti,  daprmscr.  c.  7.  ('")  Advers.  Herm. 

[***)  Cau.diu.  Uct.c.  a.  ;    *)  Cyr.AUx.  10>.  11.  The,. 


bell'uomo*!  lettere 
si  buttassero  dalla  Locca  le  paglie,  qute  mzdaUam  non. 
habent,  nec  possunt  nutrire  discenlium  popitlos,  sed  de 
inanibus  stipulis  cantcrimtiir  (*).  .  , 

Rane  sono  costoro,  dice  Agostino  (*"):  Rante  claman- 
te! in  palutlibus  liniosis;  (quas)  strepitimi  habere  possunt, 
doctrinam  vene  sapientùa  insinuare  non  possunt.  Or  men- 
tre s'aprono  i  cicli,  c  s'ode  ila  colasi!  il  Padre,  mostrando 
col  dito  il  Verbo  suo  Figliuolo,  dire  ipsum  audite,  si 
vuole  egli  darò  un'orecchio  a  Cristo  c  l'altro  ad  Aristo- 
tile o  a  Platone?  Ccelum  tonai,  taceant  Raixe  (***).  Dove 
Cristo  insegna,  e  iu  lui  la  Verità,  anzi  egli  Verità  aè  stesso 
palesa,  mutola  é  la  Sapienza  e  senza  lìngua  la  Filosofia 
dui  secolo:  Et  P.'ulosophia  nostra  C/irislus  est  (*"**). 


DAPO «AGGINE 
i3. 

Inganno  di  chi  pretende  studiar  poco  , 
e  saper  mollo. 

Non  è  d'Ippocrate  solo,  non  d'Aristotile  e  dì  Teofra- 
sto,  ma  di  tutte  le  lingue  del  mondo,  publica  voce  e  con- 
corde quercia  ("*"*),  essere  il  Cielo  con  noi  avarissimo  di 
qnel  tempo,  di  ebe  a'Gorvi,  a'Ciprcss'i,  a'  macigni  é  stato 
si  prodigo.  Toccarci  per  arti  troppo  lunghe  e  troppo  dif- 
ficili vita  troppo  brieve,  per  immensi  viaggi  scarsissimo 
viatico(*""*).  Si  sono  smarrite  quelle  tempre  d'accìajo  che 
rassodavano,  quegli  Elisir  vit»  che  vivi  imbalsamavano 
gli  uomini  ;  si  che  vedendosi  da  presso  i  mille  anni,  si 
risolvevano  d'uscire  del  mondo  più  per  esser  sazj  di  tanto 
vivere,  che  per  avere  obligo  di  morire.  Noi,  come  fiori, 
che  jeri  nacquero,  oggi  son  vecchi,  c  dimani  cadaveri, 
abbiamo  si  corta  la  vita,  come  se  per  altro  non  na- 
scessimo che  per  morire.  Quella  che  negli  antichi  era 

(')  S.  Hier.  I.  4.  in  Jcr.  (")  Serm.  95. 

("■)  .Ing.  urm.  log.  de  Ump.     >—«)  S.  Atru  Damian.  w.  5;. 

(•""')  Sen.  de  Irsv.  vii.  c.  1.      (■•'"■)  latri,  la  Teoph. 
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fanciullezza,  in  noi  è  decrepità,  le  loro  decime  sono  nostre 
eccessive  ricchezze,  i  loro  avanzi  nostri  tesori;  sì  che  della 
canutezza  disse  con  ogni  verità  e  ingegnosamente  l'Ales- 
sandrino, e  Tertulliano:  Hate  est  ceternitas  nostra. 

Se  il  conoscere  a  questo  modo,  che  lievissima  è  la  vi- 
ta, ci  persuadesse  a  spenderla  come  brevissima;  sarebbe 
grazia  quella,  che  pena  ci  pare.  Intollerabile  cosa  è  do- 
lersi, che  il  Cielo;  sia  con  noi  avaro  di  tempo,  e  buttarlo 
noi  stoltamente  da  prodighi  ;  usando  la  vita ,  come  s'ella 
si  misurasse  col  lungo  passo  di  molti  secoli ,  non  col 
brieve  palmo  di  pochi  anni.  Chi  v'è,  che  col  Priucipo 
della  medicina  ijou  gridi,  Ars  tenga  vita  brevis?  ma  in- 
tanto, chi  v'è,  che  solleciti  per  giunger  presto,  dove  an- 
che da' più  solleciti  solo  tardi  s'arriva?  Ad  sapientiam 
quis  accedit?  Quis  dignarn  judicat,  nisi  quatti  in  transita 
riaverti?  Quis  Pìiilosopkiam  aut  ullum  liberale  respicitstu- 
dium,  nisi  cum  ludi  intercalantur,  cum  aliquis  pùivius  in- 
terventi dies ,  quem  perdere  licei  (*)? 

A  gran  consiglio  la  Natura  ha  posto  in  mezzo  al  Mon- 
do, qnasi  nel  centro  d'un'immenso  teatro,  l'uomo:  Pro- 
cerum  animai  (disse  Cassiodoro (**)),  et  in  effìgiem  pul- 
cherrimiB  speculationis  erectum  ;  perchè  ivi  fosse  non  ozioso 
abitatore,  ma  spettatore  curioso  di  questo  suo  impareg- 
giabile lavorio,  in  tanta  unione  sì  vario,  in  tanta  varietà 
si  unito,  con  più  miracoli  che  l'adornano,  che  parti  che 
lo  compongono.  Benché,  a  chi  ben  dritto  mira,  non  è 
stato  disegno  della  Natura  porci  in  mezzo  al  Mondo  tanto 
come  in  un  teatro  perchè  s'ammiri,  quanto  come  in  una 
scuola  perchè  s'impari.  Perciò  ella  ci  ha  acceso  nel  cuore 
un'inestinguìbile  brama  di  sapere;  e  aprendoci  ìnanzi  a 
gli  occhi  tanti  volumi  quante  nature  comprendono  il 
cielo  e  gli  elementi,  col  mostrarci  in  essi  palesi  effetti, 
c'invita  a  rintracciare  occulte  cagioni.  Qual  gngliardia, 
qual  forza  d'Intelligenza  assistente,  o  pur  d'intrinseca 
forma,  è  quella,  che  la  gran  mole  de'  cieli  con  infatica- 
bile movimento  raggira?  Sono  le  sfere  de' Pianeti  molti 
cieli,  che,  raccolti  nel  concavo  seno  l'uno  dell'altro, 

(*)  Sen.  nat.  quatti.  IH.  7.  c.  ult.  [**)  De.  aiiirìi.  cap.  16. 


j8  dell'uomo  di  lhtteue 

vicendevolmente  s'abbracciano;  o  serve  a  tutta  quella  grati 
famiglia  dì  stelle  un  sol  ciclo  per  casa?  Di  qua!  sustanza 
composto?  corruttibile,  o  immortale?  liquida  come  aria, 
o  rassodata  c  dura  come  diamante?  Onde  le  macchie, 
onde  le  facelle  intorno  al  Sole?  onde  l'oscurità  in  faccia 
alla  Luna?  A  qual  fuoco  s'accendono,  e  di  qual  materia 
si  compongono  le  comete,  e  le  nuove  stelle,  che  d'ira- 
proviso  compajono?  Sono  nel  cielo  forestiere,  o  cittadine? 
naturali  di  quel  paese,  o  salitevi  di  quagiù?  Gli  sregolati 
errori  de'  pianeti  come  posson  ridursi  a  regola  senzajer- 
rore?  Come  sapersi,  come  predirsi  gli  eclissi?  Quanta  è 
la  profondità  de' cieli?  Quanto  il  numero  delle  stelle? 
Quanta  la  velocità  de'  lor  moti?  Quanta  la  mole  de'  loro 
corpi?  I  venti  onde  prendono  l'ali  al  volo,  gli  spazj  al 
eorso,  la  forza  al  contrasto,  le  qualità  all'operazioni,  eie 
stabili  misure  del  tempo  per  nascere,  per  durare,  per 
isvanire?  Chi  sospese  tiene  in  aria  quantunque  gravose  le 
nuvole?  Come  se  ne  spremono  a  stilla  a  stilla  le  pioggic? 
Come  dal  loro  ventre,  gravido  d'acqua,  si  partoriscono  i 
fulmini,  che  son  fuoco?  Chi  le  quaglia  in  nevi?  Chi  in 
grandine  le  rassoda?  Con  quali  conchiglie  d'oltremare  sì 
dipingono  l'Iridi,  con  sempre  un'ordine  di  colori  e  uua 
misura  dì  diametro?  Onde  poi  la  salita  delle  fontane  su 
le  più  erte  cime  de'  monti?  Onde  ne'  monti  d'una  stessa 
terra,  marmi  di  misto  sì  varj,  metalli  di  tempra  si  dif- 
ferenti? Chi  dà  al  mare  i  periodi  del  flusso  e  riflusso? 
Chi  a' fiumi  l'acque  onde  hanno  sempre  piene,  benché 
si  vuotino  sempre,  le  rive?  La  tessitura  de'  fiori  e  dell'er- 
te; il  lavorìo  de' corpi  si  varj  negli  animali,  negli  uc- 
celli, ne'  pesci;  le  tempre  de'  misti,  l'armonia  delle  com- 
muni e  delle  occulte  qualità:  in  fine,  ciò  ch'è,  ciò  che 
si  fa,  qual'esscre  ha  egli,  e  come  si  produce? 

Saper  tutto  questo,  a  paragone  di  quello  che  potrebhe 
sapersi,  è  saper  nulla.  E  pure  chi  v'è,  che  questo  nulla 
lo  sappia  tutto?  Dunque  v'è  tanto  da  sapere,  e  v'è  si 
poco  tempo  di  vita  per  impararlo;  e  vorrem  noi,  che  gli 
avanzi  soli,  i  soli  minuzzoli  di  qualche  ora  ci  bastino  per 
ìstudio?  Eccovi,  quanto  v'ho  detto,  espresso  con  alcune 
particelle  dell'ultimo  capo  di  quel  prezioso  llbricciuolo 


di  Seneca ,  de  Otlo  Sapienti*  ;  Curiosum  nobis  Natura  in- 
genium  deditj  et  artis  sibi  ac  pulcliritudìnis  sua  cònscia, 
spectatores  noi  tantis  rerum  spectaculìs  genuit:  perditura 
fructum  sui,  si  tam  magna,  tatn  clara,  tam  subtiliter  ducta, 
tam  nitida,  et  non  uno  genere  formosa,  solitudini  osten- 
deret.  Ut  scias  illam  spectari  voltasse,  non  tantum  aspici; 
viiie  quem  nobis  locum  dedìt.  Ad  htec  quarenda  natus, 
astima  quam  non  muttum  acceperis  temporis,  etiam  si  il- 
lad  tottim  libi  ■vindices.  Licei  niìiil  facilitate  eripi,  niliil 
negligentia  patiatur  excidere;  tamen  homo ,  ad  immorta- 
Uuin  cognitionem ,  nimis  mortalis  est. 

Ciò  intendendo  quc'  savj  Maestri  del  Mondo  che  et 
hanno  lasciate  eterne  chi  le  memorie  e  chi  le  fatiche 
de' loro  ingegni,  come  faremmo  noi  i  piccoli  diamanti, 
cosi  essi  preziosi  stimavano  i  minuzzoli  di  quel  tempo, 
di  cui  solo  lodevole  cosa  è  essere  avaro.  Era  miracolo  ve- 
derli in  publico;  e  rassomigliavano,  come  nell'amore  della 
Sapienza  cosi  anche  in  qnesto,  Mercurio  Pianeta  vicinis- 
simo al  Sole,  e  che  perciò  a  gran  fatica  si  vede;  qnasi  che 
Don  curi  occhio  terreno  chi  sta  sempre  inanzi  a  gli  occhi 
del  Sole,  ed  è  mirato  da  lui  non  con  inutile  sguardo  ma 
con  larga  communicazione  di  luce.  Nella  perpetuità  dello 
studio,  erano  quali  nella  caccia  sono  i  Falconi  del  più 
alto  Settentrione,  che  quanto  hanno  l'ore  del  giorno  più 
brtevi,  mentre  il  Sole  s'accosta  al  Capricorno,  tanto  più 
sono- solleciti  in  cercare,  tanto  più  rapidi  in  seguire, 
tanto  più  animosi  in  assaltare  e  vincer  la  preda.  Ne  si 
vergognavano,  uomini  di  pelo  e  di  pensieri  ugualmente 
canuti,  fermarsi  per  le  publiche  vie,  dovunque  trovavano 
materia  di  nuove  cognizioni  :  e  come  Diogene  a  chi  lo  ri- 
prese perchè  mangiava  in  piazza,  Cum  in  foro  esuriam , 
disse,  quare  in  foro  non  ei&i/rt(*)?  cosi  ad  essi,  il  non 
aver  cognizione  di  qualche  oggetto  era  scusa  bastevole  a 
prenderla  dovunque  loro  si  offerisse.  Ciò  poi,  che  per  legge 
di  natura  si  dee  dare  al  corpo  per  vivere,  per  vivere  da 
essi  si  dava,  non  per  dilettarsi;  e  molte  volte  avveniva, 
che  o  con  libero  rifiuto  in  parte  se  uc  privavano,  o 


(')  Lacrt. 


L  UOMO  01  LETTERE 

li  ne' profondi  pensieri  de'loro  studj  l'obliavano  per 
qualche  tempo.  Cosi  Cameade  dimenticatosi  d'esser' no- 
mo, metitr  era  tutto  mente  e  lutto  pensieri,  sazio  del 
soavissimo  nettare  di  quelle  nobili  cognizioni  di  che  pa- 
sceva l'ingegno,  lasciava  morire  di  fame  il  corpo  ,  se  altri 
a  forza  non  glielo  ravvivava  col  cibo.  Cosi  Archi* 
sembrava  sempre  fuori  di  sè,  mentre  più  che  mal 
tutto  in  sè;  onde  abstractus  a  tabula,  a  famulis  (  d 
Plutarco  (')),  spoliatus,  unctus ,  super  ipsa  pelle  sua  ma- 
thematica schemata  exaràbat.  Cosi,  per  lasciarne  Cento 
altri ,  Demostene ,  conoscendosi  debitore  al  suo  nobile 
ingegno  d'una  non  ordinaria  riuscita,  si  prese  la  casa  per 
prigione,  e,  radendosi  il  capo,  s'obligò  a  non  uscire  in 
poblico,  fin  che  non  si  vedeva  e  in  capo  i  lunghi  capelli 
e  nella  mente  i  savj  pensieri  che  gli  mancavano.  Noi,  che 
dovremmo  essere  tanto  più  studiosi  di  questi  quanto  a 
paragon  loro  siamo  più  corti  d'ingegno,  ci  penseremo  di 
fare  non  che  assai  ma  troppo  più  del  dovere,  se,  rito- 
gliendo alle  dolcezze  del  sonno,  alle  occupazioni  de'  nc-„ 
gozj ,  a- gl'inviti  delle  commodità  una  e  quando  più  due 
Ore  al  giorno,  le  daremo  a  gli  studj  ?  A  si  poco  studio  una 
vita  di  Noè  ci  vorrebbe:  Parvis  nutrimentis  quamquam  a 
morte  defendimur,  nihil  tamen  ad  robustoni  valetudinem 
promovemur(">).  Le  stille  d'acqua  continuamente 
diventano  scarpelli  e  cavano  i  marmi,  è  vero:  a 
essi  son  marmi  ed  esse  stille  d'acqua,  vi  liisogr. 
anni  prima  che  s'affondino  un  dito. 

Udiste  mai  un  certo  Parasi  to  ,  in  un'antica  Coraedìa 
(  sia  d'Aquilio  o  di  Plauto,  ciò  niente  rilievo  )  intitolata 
Bceolia,  lamentarsi  di  colui,  che,  a  troppo  gran  danno 
dell'altrui  gola  ingegnoso,  avea  trovata  l'arte  di  fahricare 
gli  orivoli  a  Sole,  che,  divenuti  la  misura  dell'ore  e  del 
tempo,  regolavano  le  publiche  e  le  private  azioni;  onde 
non  si  mangiava  oramai  più  quando  s'aveva  fame,  ma 
quando  piaceva  all'orivolo  ?  Eccovene  alcuni  v 
da  Gelilo  ("*). 

(**)  Sym.  Ep.  il.  Auso. 
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Ut  Uhm  Diimale  perdoni,  priaats  qm 

Qaùfue  adeo  prìmus  statuii  hoc  Solarium, 

Qui  mitri  aomminuit  misero  articulatim  diem. 
■  Nam,  me  paero ,  uterus  Aie  erat  Solarium, 

Milito  omnium  istorum  optimum  et  vcrissimùm; 

Ubi  iste  mondai  esse,  nisi  cum  milit  erai'; 

Ifunc,  Ottani  non  est  quodest,  nisi  Soli  luVet. 

Itaqua  jam  oppletum  est  oppìdum  Sokiriisj 

Major  pars  popidi  aridi  reptant  fame. 
Una  cosi  gran  voglia  dovreste  appunto  aver  voi  ancora  di 
pascer- la  mente  col  soavissimo  mele  dèlia  sapienza,  che 
le  ore  del  sonno  vi  paressero  secoli,  a  le  anioni  pur  ne- 
cessarie al  mantenimento  della  vita  tormenti.  Così  quel 
Demostene ,  di  cui  poco  sopra  vi  dissi ,  ne  avea  si  gran 
fame,  che  por  pascer  la  mente  facca  digiunar  gli  occhi 
dal  sonno  e  la  gola  dal  cibo;  onde  Plus  old  quam  vitti 
expendisse  dìcitur,  et  otnnes  artìfices  noctarnis  semper  vi- 
gilili prevenisse  (*). 

E  questa  a  voi  ancora  de'  esser  legge,  di  noti  dare  a 
quella  variasi  tuo  Publicano  (cosi  chiamava  Clementi:  Ales- 
sandrino il  sonno  (**))  la  metà  di  vostra  vita  per  gabella. 
A'  Sibariti,  uomini  animali,  si  dà  licenza,  che  dalla  loro 
città  scaccino  con  publico  editto  tutti  ì  Galli  (***),  per- 
chè cantando  non  rompano  loro  il  filo  del  sonno  nelle 
ora  più.  dolci  :  voi ,  che  avete  a  servirvi  del  letto  non  per 
sepellirvìci  dentro  ma  per  posarvici  sopra,  abbiate  come 
Pitagora  un  Gallo  fedele  ,  che  su  l'aurora  vi  svegli,  e  vi 
richiami  dalle  piume  alla  penna,  da' sogni  della  fantasia 
alle  contemplazioni  della  mente. 

Non  avverrà  a  voi 'ciò  chu  a  quell'avventuroso  guerriero 
Timoteo  (****),  a  cui  la  Fortuna  con  una  gran  rete  pescava 
città,  castella ,  provincie,  e  glie  le  gittava  in  seno;  men- 
tre intanto  egli  stava  saporitamente  dormendo.  Nelle  Let- 
tere non  pesca  chi  dorme;  perchè  la  Sapienza  non  è  dono 
di  Fortuna,  ma  frutto  d'industria.  Imaginatevi,  che  Cas- 
siodoro  dica  a.  voi  solo  ciò  con  che  avvisava  certi  altri  del 

(*)  S.  Hlcr.  ap.  t.  eoat  Bufi         {**)  a.  Pcdag.  cap.  93. 
('")  Athca.  (*■■')  m.  Uh.  3.  vai:  Hbt. 
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debito  «li.  loro  ufficio  (*):  Pigila  impiger  àum  riocturnis 
avìbus,  nox  libi  pandat  aspeclus;  et  sicut  ilice  reperiunl  in 
obscuris  cibimi ,  ita  tu  possis  invenire  prceconium. 

Questi;  sono  le  ore  più  preziose  del  giorno  ;  o  sia,  come 
insegna  Ficino,  privilegio  di  particolari  influssi  del  ciclo; 
o  perché  i  pensieri  suggellati  nel  più  bel  fior  degli  spi- 
riti, la  cui  parte  fecciosa  e  grossa  s'è  o  separata  o  dige- 
rita col  sonno ,  si  presentano ,  senza  appannarla,  allo  spec- 
chio della  mente,  e  in  essa  limpidissimi  veggono  i  riflussi 
di  quelle  prime  Idee  che  sono  forme  del  vero.  Comunque 
ciò  sia,  !a  sperienza  dì  chi  lo  pratica  insegna,  che  l'Au- 
rora è  madre  del  mele,  s  che  allora  cascano  così  le  perle 
su  le  carte  di  chi  compone,  come  le  rugiade  si  stillano 
nelle  conchiglie. 

A  chi  dorme  in  questo  modo,  il  sonno  riesce  non  solo, 
quale  lo  chiamò  Tertulliano  (**),  recreatorem  corporum, 
redintegratorem  -virium,  probalorem  ■valetudinum  ,  paca- 
Inrem  operum ,  medicum  laborum;  cui  legitimefovendo  dies 
cedit,  nox  Icgeni  facit ,  auferens  rerum  etiam  colorerà^  ma, 
com'egli,  per  altro,  soggiunse,  Maestro  di  resurrezione 
per  più  beato  uso  di  vivere. 

Una  voce  d'Angiolo  in  bocca  d'una  bestia,  è  quel  bel- 
lissimo detto  d'Apollonio  Tianco;  qui  ajebat  (riferisce 
Filostrato  (*"*)),  oportere  recte  plulosophanies  advenienta 
aurora  cum  Deo  ■versar i ,  procedente  die  de  Dea  foqui, 
reliquia:  tenipus  fiumani*  rebus  et  sermanibus  dare.  Per 
gli  usi  della  niente,  in  qualunque  materia  ella  s'adoperi, 
non  v'è  tempo  migliore  che  il  primo  spuntar  dell'Aurora; 
in  coi  pare,  che  per  un  certo  occulto  consenso  cosi  nasca 
la  luce  a  gl'ingegni,  come  il  giorno  risuscita  al  mondo. 
Dunque:  Beati  ?«'  seipsos  assimila^  uàngelis ,  ila  vigi- 
lando ("'"). 

E  questo  non  ha  ad  essere  sforzo  di  pochi  giorni,  ma 
legge  ordinaria  di  nostra  vita,  che  nel  ripartimcnto  delle 
ore  del  giorno,  dia  e  le  prime  e  le  più,  per  ordinario, 
allo  studio.  Almeno  dovremmo  poter  dire  come  Apelle, 
quel  gran  maestro  dell'antica  pittura,  non  esserci  passata 
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nè  jmcc  -nn  giorno ,  in  coi  non  abbiamo ,  scnon  disegnalo 
interamente  un  volto,  certo  tirata  almeno  una  linea.  Il 
lume  e  la  fiamma  inentr'è  viva  e  accesa,  si  conserva  con 
pocoi  ma  se  si  lascia  spegnete  e  morire,  molto  ci  vuole 
per  riaccènderla.  Non  siamo  come  il  Nilo,  il  Negro,  e 
certi  altri  fiumi ,  che,  prima  di  giungere  al  mare,  tante 
volte  sì  sepelliscon  sotterra  e  tante  risorgono.  Si  perdono 
per  occulte  vie  o  più  tosto  voragini,  indi  sboccando  di 
nuovo  SÌ  tmovano.  Hanno  cento  capi,  nascono  cento  volte, 
e  sono  sempre  dessi,  e  noi  sono  mai.  Interromper  gli 
stndj  con  certe  lunghe  pause,  fatte  più  per  incostanza  di 
genio  che  per  necessità  di  grandi  affari,  questo  è  un  co- 
minciar molto,  un  seguitar  poco,  e  un  non  Unir  mai. 

IMPRUDENZA 

L'inutilo  sforzo  di  chi  studia 
cantra  Cinclinazioii  del  suo  Gcnio\ 

Per  mettersi  felicemente  in  viaggio  nelle  scienze ,  nel- 
l'arti, in  ogni  professione  di  Lettere,  è  sì  necessario  il 
consigliarci  col  proprio  Genio  e  dalla  sua  inclinazione 
prender  l'indirizzo,  come  a  chi  si  mette  in  mare  osser- 
vare il  vento  che  spira ,  per  acconciare  secondo  esso  la 
vola  c  torcere  il  timone.  La  natura  è  come  i  pianeti,  che  ' 
dove  caminan  retrogradi,  fanno  poco  viaggiò.  Da  lei  non 
cava  più  chi  più  la  preme  e  sforza,  ma  chi  più  l'indovina 
e  seconda;  onde  quella,  che,  liberamente  operando  iu  . 
ogni  quantunque  malagevole  impresa,  non  meno  facil- 
mente che  felicemente  riesce  (come  alle  Sirene  del  cielo 
girare  le  grandi  loro  sfere  solo  col  canto)  se  violenza  lo 
si  usi ,  non  elle  non  le  cresce  la  virtù  con  la  forza,  ma  più 
tosto  perdo  il  potere  ciò  che  prima  poteva,  come  acqua 
che  per  freddo  congela  ;  e  se  prima  movevole  era,  spenta 
in  lei  ogni  forza  ,  sta  immobile  e  quasi  morta. 

Chi  nelle  fatiche  dell'ingegno  ha  a  contrastare  non 
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tanto  con  lo  difficoltà  che  nell'acquisto  dulie  scienze  s'in- 
contrano., quanto  col  proprio  suo  genio  e  con  quel]»  olio 
il  Maestro  dell'urte  chiamò  infila  Minerva  ,  a  guisa  di  ch  i  : 
nuota  eontr'acqua  (love  più  precipita  la.  corrente,  assai, . 
fatica,  e  poco  avanza;  fin.  tanto,  clic  vincendo. il. tedio  ,  -. 
e  mancando  col  poco  potere  tutto  il  volere,  si  pruovaiu 
latti  la  verità  di  quel  naturalissimo  assioma:  che;  durevole 
non  è  ciò  ch'ò  violento.  . 

Con  questo  si  fa  manifesto  l'errore  di  chi  s'applica  alle 
Lettere,  e  fra  esse  o  alle  speculative  o  alle  pratiche  o  allo 
miste  ,  dove  l'inclinazione,  dove  il  genio,  dove  la  natura  . 
non  lo  porta:  che  altro  non.  è,  che  volere  che  i  fiumi, 
tolti  dalla  corrente,  s'aggrappino  a  forza  sul  dosso  de'  mon- 
ti, e  Vi  sagliano  alle  cime. 

I  savj  Ateniesi  stimavano  principio  di  non  saper  mai 
nulla,  il  non  saper  da  principio  applicarsi  a  quello  per 
cui  la  natura  ci  fece.  Quindi  è,  che  prima  d'applicare  i 
loro  figliuoli,  cu  ri  osarne  u  te  spiavano  la  loro  inclinazione  ; 
di  cui  interpreti ,  per  ordinario  veritieri,  sona  i  desiderj  : 
e  ciò  facevano  proponendo  loro  gli  strumenti  di  tutte 
l'arti;  ut  qua  quisquà  deketabatur  (disse  Naaianzeno(')), 
ut  ad  quatti  spanta  cuvrabat,  eam  doceretur. 

Là.  credevano  che  il  cielo  li'  chiamasse,  dove  l'inclina- 
zione da  so  li  portava.  E  con  ciò  incontravano  appunto  : 
il  senso  del  misterioso  Cehote ,  che:  al  pritno  giro  dell* 
sua  Tavola  pose  il  Genio,  che  chianianihj ,.  giuslaila  serio.,, 
che  ne  tenea  in  carta,  gli  uomini  a  questa  vita,  manda,-;.] 
bai  quid  ais,  ubi  iti  vitam  y enei ini ,  jaciandum  sìt ;  ut  cui., 


l'anime  degli  uomini  co'  metalli.  Allo  eputadinesce  il  fet-  . 
ro,  a  quelle  de' Principi  l'oro,  e  a  tutte  l'altre.,  che  fa 
questi  termini  si  comprendono,  proporzionatamente  a'  loio  [| 
stati  i  loro  .metalli  ha  infusi.  Quindi  lo  varie  iucliuazioui 
e  i  varj  genj.  Vuoisi  dunquu  da  ognuno  prima  «j  tococt 


{*)  Ee.  -117.  npiidffasil.  Eudoxln.' 
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di  buon  paragone  conoscere  qual  tempera  di  metallo  sia 
la  sua,  indi  esìgger  (la  lei  quello  ch'ella  può  dare.  Vcg- 
gasi  (  dicono  pure  i  Platonici  )  nello  scender  che  fece  il 
genio  suo  dalle  stelle,  mentre  passò  per  le  sfere  minori, 
dal  suggello  di  guai  pianeta  prese  l'impronta;  sC  da  un 
Saturno  speculativo ,  se  da  un  Giove  signore,  se  da  nn 
Marte  guerriero:  indi  o  alla  penna,  o  allo  scettro,  o  alla 
spada  sicuramente  s' appigli. 

E  certo  è  deformissima  cosa  a  vedere  tal  volta  nelle 
scuole  certe  teste  più  abili  a  romper  Testuggini  che  a 
studiare.  Teste  che  hanno  una  mente  sì  stupida  e  si  male 
adatta  al  mestier  delle  Lettere ,  che  sembrano,  al  rovescio 
ili  Giove,  portar  fiacco  al  cervello  e  Palladc  alla  pancia. 
11  loro  intelletto,  pingue  e  grosso  come  l'acqua  del  lago 
Asfaltile  in  cui  nullo  va  al  fondo,  Ila  un  discorso  j>iù  pi- 
gro della  Pigrizia,  animale  segnalato  dell'Indie  ,'  che, 
quando  è  più  veloce,  in  cento  passi  fa  un  mezzo  passo  , 
e  in  cento  giorni  un  miglio.  Non  si  truova  lima  tanto  dura 
di  tempera,  che  intacchi  il  lor  cervello,  si  clic  almeno 
ne  tolga  la  ruggine.  Mettete  loro  attorno  (  come  d'Orse 
a  gl'informi  Orsaccbini  )  tutte  le  lingue  maestre  del  mon- 
do ;  non  ne  scolpiranno  mai  una  menoma  fattezza  d'uo- 
mo di  Lettere.  Ammonio  torrehhc  anzi  a  fare  il  suo  giu- 
mento Filosofo  ,  che  un  di  costoro  Grammatico."        ,  ' 

A  che  prò  metter  simil  gente  in  una  scuola,  come  in 
una  officina  ,  se,  per  quantunque  sì  battano  e  si  scarpel- 
lino,  tengono  sempre  più  del  Sasso  che  del  Mercurio? 
A  che  volere  con  le  Lettere  rompere  Un  capo,  da  cui, 
se  Vulcano  l'aprisse,  vedreste  uscirne  in  vece  d'una  Pai- 
Inde  un  Gufo?  A  che  cercare  un  maestro,  che  sia  un'A- 
quila, perchè  insegni  volare  a  una  Testuggine?1     •  '  >' 

Non  bisogna  volere,  che  le  pumici  sicno  spugne,  che 
j  mastini  diventino  levrieri,  e  che  le  roveri  in  vece  di 
ghiande  producano  mela:  che,  per  quanto  facciate,  l'in- 
nesto non  vi  può  mai.  Stolti  i  Sibariti  inscgnaron  ballare 
a'  cavalli  ;  e  l'indole  di  quel  generoso  animale  guastarono, 
applicandolo  ad  esercizio  di  femina.  Lo  Stesso  errore  è  , 
volere  che  chi  nacque  per  l'Armi  riesca  nelle  Lettere,  e 
sia  un 'Archi  me  de  chi  vuol'essere  un  Marcello.'      '■■  "> 
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Ma  se  si  può  far  contrasto,  non  sì  può  vincer  la  Na- 
tura. Presto  o  lardi,  quand'olia  si  lasci  alla  sua  libertà, 
sì  porta  colà,  onde  altri  con  violenza  la  ritolse.  Può  stare 
Achille  sotto  abito  donnesco  per  qualche  tempo  nascoso; 
ille  a/iud  rapicela  et  sjLicosuni  et  rnonslrorum  cruditarem 
scrupea  sellala  erudUus  ,  patiens  jam  usbieulas,  sustinens 
stoloni  fondere,  cornata  struere,  cutem  fingere,  speculimi 
comulere,  collutn  dcmidcere ,  aurem  quoqua  Jaraiu  effhe- 
minatus  (*):  ina  tutto  questo  tanto  non  può  esser  dure- 
vole in  Achille,  (pianto  al  genio  d'Achille  si  confanno 
esercì  zj  non  da  l'emina  ina  da  guerriero.  Dunque  neces- 
sitai; non  della  guerra  di  Troja,  ma  del  suo  genio  sfo- 
gliato alla  vista  d'una  spada,  reddidit  sexurn.  De  praìlio 
wnueral ,  itec  arma  longe.  Ipsum,  inqud,  ferrimi  vii-uni 
attratta.  Cosi  ne  scrisse  Tertulliano. 

Ma  eccovi  in  materia  di  Lettere  quattro  soli  de'  mille, 
che,  applicati  diversamente  da  quello  a  che  il  peso  della 
naturale  inclinazione  li  portava,  dopo  essersi  affaticati  in 

Socrate  applicato  alla  scoltura,  avendo  intagliate  le  tri' 
Grazie,  ma  credo  si  sgraziatamente  che  l'inferno  non  le 
avrebbe  accettale  per  Furie,  accorgendosi  che  per  lavo- 
rare i  inanni  egli  era  un  sasso,  rotte  le  putite  de' suoi 
scarpelli ,  e  aguzzate  quelle  del  suo  ingegno,  si  diede  alla 
Filosofìa  morale,  dove  II  genio  lo  conduceva;  c  quegli, 
che  lavoraudo  nou  avea  saputo  fare  di  sassi  statue  d'uo- 
i.iini  .  filosofando  faceva  per  ìstupore  d'uomini  statue. 

Platone  datosi  alla  pittura,  vedendo  riuscire  sè  un  Pìt- 
tor  dipìnto,  e  Ir  sue  pitture  solo  degne  d'ombre;  trasfe- 
ritosi dal  poco  felice  disegno  de'  erpi  alla  nobile  pittura 
degli  animi,  lasciate  lo  bugie  de'  pennelli ,  si  diede  alla 
verità  delle  idee,  di  cui  egli  primo  disegnò  le  fittezze  <■ 
portò  in  terra  l'iroaginc. 

Augusto,  ambizioso  d'innestare  gli  allori  di  Poeta  su 
quelli  d 'Impera dorè ,  e  d'essere  cosi  un'Apollo  con  la  lira 
com'era  un  Giove  col  fulmine,  compose  l'Ajace,  Trage- 
dia, che,  per  la  burla  che  ne  meritava,  riuscì  anzi  una 

(•)  T«-t.dè palty  c..',, 
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Comedìa;  si  era  ella  inni  composta.  Ma  egli  pur  volle, 
che,  al  dispetto  dell'arte,  Tragedia  fosse;  e  gli  riuscì  , 
dandole  un'  esito  lagrimcvolc  con  istracciarla.  Il  Capri- 
corno ,  ch'egli  ebbe  in  ascendente ,  lo  chiamava  a  coman- 
dare, non  a  poetare;  non  alla  penna,  ma  allo  scettro; 
non  alle  scene  private,  ina  al  publico  teatro  del  inondo. 

All'incontro  Ovidio,  applicato  dal  padre  alle  liti,  litigò 
più  con  6e  stesso  che  con  altrui:  perchè  il  genio  di  Poeta, 
e'1  gentilissimo  influsso  de'  Gemini,  lo  richiamava  da  gli 
strepiti  del  foro  alla  quiete  delle  Muse,  e  dalla  spada 
d'Astrea  al  plettro  d'Apollo:  onde  finalmente,  comin- 
ciando da  sé  l'opera  della  sua  Metamorfosi,  un  giorno  si 
trasformò  d'Avvocato  in  Poeta. 

Eccovi  come  il  Genio  è  una  calamita  fedele,  che  può 
hen'a  forza  rivolgersi  altrove  che  alla  sua  Tramontana, 
ma  non  mai  acquetatisi,  si  che  senza  violenza  vi  stia, 
fin  che  anch'eli  soavemente  operi  in  noi  quello,  che  del 
Fato  disse  il  Poeta  (*): 

Ducimi  nolaitain  Fata,  nolentem  trahunt. 

Che  s'egli  avvenga,  che  l'interesse  o  dell'onore  o  del 
guadagno  non  voglia  che  si  tralasci  quello  che  male  si 
cominciò  ;  eccovi  nellcAcadeinie  delle  Lettere,  come  nella 
Libia  d'Africa^  i  mostri.  Un  Medico  Poeta,  un  Filosofo 
l'i  u  ".  un  Giurista  Matematico;  ne' quali  conceden- 
dosi quegl'inuati  semi  diesi  porlaron  dal  ventre  nell'istinto 
dell'animo  cou  quelli  che  s'acquistarono  studiando,  men- 
tre né  quelli  né  questi  affatto  prci-.d^ono .  uni  esser  ì  uno 

c  l'altro,  non  s,  è  ne  l'uno  nè  l'altro. 

(la  dunque  di  mestieri,  perchè  felicemente  riesca  l'ap- 
plicarsi non  solo  alle  Lettere,  ma  a  questa  più  elici 
quell'altra  professione  dì  Lettere,  consigliarsi  col  proprio 
Gemo;  che  suole,  a  chi  ha  buon'orecchio,  farsi  intendere 
con  la  lingua  de' spessì  desideri  quando  non  ha  cìò  che 
vuole,  e  col  r;usto  che  pruova  quando  l'ottiene.  Anche 
alla  sua  volontà  bisogna  dire  cotn'Lolu  a  Giunone: 
2'aus,  o  Jiegina,  quid  optos 
Explorare  labor;  mì/iì  jussa  capessero  fus  est 

e)  r)  m„.  m 
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Altrimenti,  prete  11  de  re  dì  riuscire  al  dispetto  del  Genio 
suo  eccellente  in  qualche  professione  di  Lettere,  è  lo  stesso, 
che,  per  aprirsi  la  strada  a'  Campi  Elisj,  volere  staccare 
dal  ceppo  suo  quel  ramo  d'oro,  che,  se  la  natura  noi  dona, 
Ifoa  t-iiibus  ttllis 
Vìncere;  iter  Jurn  poterìs  convellere Jerro('). 
Ma  spiegata  ho  io  sin' ora  più  la  necessità  d'incontrare 
il  suo  Gcoio,  clic  la  maniera  di  couo6Cct]o  ;  perchè,  com'lo 
credo,  egli  ha  voce  si  conosciuta,  che  uon  ha  Insogno 
d'interpreti  che  In  dichiarino,  ma  d'orecchi  che  lodano. 
Quello  par  solo  mi  resli  a  dire,  ch'è  per  altro!  conosci- 
mento ;  e  sono  i  cou trasegni  onde  si  coughìetturi  ingegno: 
c  serviranno  perche,  ncll'upplicare  chi  da  noi  dipende, 
uon  erriamo;  si  come  altri,  non  conoscendo  il  suo  Genio, 
può  errare,  applicando  con  tra  la  propria  inclinatone  sè 
stesso. 


Segni  d'uomo  ingegnoso,  presi  dalla  Fisonomta, 
sotto  di  poca  fide. 

Gli  auticlù  Architetti ,  per  legge  più  di  giudicio  che 
d'arte,  nel  fabricarc  un  tempio  a  qualche  Dio,  de' tre 
Ordini  greci,  Dorino,  Ionico,  e  Corinzio,  sceglievano 
quello,  che  alla  natura  del  Dio  a  cui  lubricavano  il  tem- 
pio meglio  si  confaceva  (**).  Perciò  il  Dorico,  Ordine  grave 
e  severo,  usavano  per  li  Dei  guerrieri,  Ercole,  e  Palladi»; 
il  Corinzio,  molle  e  lascivo,  per  Venere,  Flora  e  Proser- 
pina,  e  le  Ninfe  de'  fonti;  l'Ionico,  moderato,  per  Giu- 
none, Diana,  Bacco,  ed  altri  lor  somiglianti. 

Questa  legge  medesima  sono  di  parere  alcuni  Platonici 
e  tutti  i  Fisionomì ,  che  la  natura  abbia  rigorosamente 
osservata  nel  fabricare  i  corpi,  che  sono  i  tempj  dell'a- 
nima: sì  che  essendovi  altre  anime  guerriere,  ed  altre 
vili  ;  queste  svegliate  e  ingegnose ,  quelle  stupide  e  insen- 
sate; molte  servili,  alcune  quasi  reine,  nate  a  comandare; 


{*)  Eri.  Lib.  0. 
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ronfacevoli  ancora  3  {d'interni  )or  geli)  c  alle  lor  tem- 
pre ubbia  disegnate  l'esterni'  fattezze  ilei  volto,  «  usata 
tuie  l'architettura  «lei  corpo,  qualora  l'inclinazione  dell'a- 
nimo. Quindi  ha  presi  l'arte  del  congnie  tturare  Ì  suoi  prin- 
cipi; onde,  da  ciò  clic  in  altrui  sì  vede,  quello  che  sta 
nascoso  ritrae  e  argomenta.  E  come  che  della  qualità  de' 
costumi  buoni  e  rei,  molti  e  varj,  e  bene  spesso  Ira  loro 
repuguanti,  diano  gl'indici  dell'ingegno  in  chi  stupido,  e 
in  chi  penetrante  e  acuto  si  truovi  ;  tanti  per  saperlo  ne 
danno,  come  se  un  Proteo  nelle  naturali  fattezze  della 
sua  faccia ,  e  non  un'ingegno  nelle  sue  qualità,  conoscere 
si  dovesse. 

Ma  perchè  molti  di  questi  maestri  indovini,  più  alle 
fattezze  e  alla  tempra  d'alcuni  pochi  ingegnosi  che  all'u- 
niversali occultissime  cagioni  dell'ingegno  attendendo, 
hanno  fatto  i  volli  di  pochi  stampa  commune  di  tutti, 
tanto  che  dìcon  del  Porta,  che,  com*  s'egli  fosse  l'Alci- 
hìadc  onde  ricavar  sì  dovessero  le  fattezze  d'un  vero  Mer- 
curio, copiando  se  stesso,  da'  particolari  suoi  segni  formò 
le  universali  e  quasi  uniche  conghìetture  d'un'ecccllcntc 
ingegno;  quindi  «,  che  si  fallace  riesrc,  dalla  sembianza 
e  da'  lineamenti  del  corpo  indovinare  la  vastità,  la  sotti- 
gliezza, la  velocità,  la  profondità  d'un'ingegno.  Riferirà 
io  qui,  ma  senza  grande  sforzo  per  rifiutarli,  i  più  com- 
muni "ii.  che  di  questa  materia  si  danno  dalla  scuola 
del  co  nghi  et  turare.  I.  prima: 

Negano  ì  Platonici  f*)  potere  star'  in  uno  stesso  uomo 
bellezza  d'ingegno  e  deformità  Ai  corpo.  Quel  trino  di 
Venere  con  la  Luna,  cb'ò  il  suggello  con  che  le  stelle 
stampano  i  p;ù  bei  volti,  aver  consonanza  co'  nnmeri  che 
contemprano  l'anima,  e  l'accordano  al  moto  della  prima 
Mente.  Pitagora,  quell'anima  dì  luce,  essere  stato  di  soc 
fattezze  si  bello ,  che  vii  scolari  Mini ,  altri  lo  chiamavano, 
altri  lo  credevano  Apollo  vestito  da  Pitagora,  ti  Pitagora 
copiato  da  Apollo.  Né  manca  la  sua  ragione  al  detto  :  con- 
ciosiecosachè  la  bellezza  altro  non  sia ,  che  un  certo  fiore, 
che  su  questa  terra  del  corpo  dall'anima,  quasi  seme 

(•;  Noi.  r.omva  Gnosi,  a  atii. 
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nò  dell'homo  nr  letteiif. 

nascoso,  si  produce.  Sì  come  il  Sole,  se  una  nuvola  lo 
ricuopre,  per  essa  traluce  co'  più  sottili  suoi  raggi;  e  sì 
bella  la  rende,  che  non  più  vapore  colto  da  terra,  sor- 
dido e  oscuro  ,  ma  oro  infocato  ,  e  quasi  un'  altro  Sole 
rassembra.  Non  altrimenti  Un'anima,  che  sia  come  un  Sole 
di  luce,  dentro  alla  nuvola  di  questo  corpo  che  la  ricuo- 
pre e  nasconde,  tràluce  co' raggi  di  sua  bellezza,  siche 
bello  aricor  lui' oltre  misura  lo  rende:  e  questa  è  quella, 
che  Plotino  chiamò  Signoria,  che  la  Forma  ha  sopra  la 
Materia.  -. 

Che  se  poi  si  conceda,  che  scnon  in  corpi  a  sè  somi- 
glianti, non  vengano  l'anime ,  né1  si  faccia  nodo  di  sì  stretta 
amistà,  senon  dov'è  somma  similitudine;  chi  non  vede 
non  potersi  unire  anima  bella  a  corpo  deforme?  AWIiil 

Nè  state  loro  a  dire,  Esopo,  nato,  se  mai  verun'altro, 
con  la  Luna  ne'  Nodi,  essere  stato  un  Tersìtc;  Crate  non 
un  cittadino  di  Tebe,  ma  un  mostro  d'Africa;  Socrate  ri 
mal  fornito  di  bellezza,  anzi  di  stampa  sì  grossa,  che  So- 
pirò Fisionomo  lo  diede  per  Idea  d'uno  stupido  e  insen- 
sato: Alcibiade  lo  chiama  un  Sileno;  cosi  dichiarandolo 
di  fuori  mezzo  fiera,  ma  dentro  più  che  uomo:  e  Teo- 
doro, descrivendo  nel  Tecteto  (*)  un  giovane  di  felicis* 
sima  ingegno,  favellando  col  medesimo  Socrate,  potè  dir- 
gli: Non  est  puteher:  sirnìlìs  tui  est:  rimo  naso,  et  promi- 
nentibus  oculis  ;  quamvis  minti s  itti;  quum  tu  in  Iris  modum 
excedat.  Negano  essere  stata  in  essi  cotal  deformità  in- 
tenzione di  Natura,  ma  disavventura  di  caso;  non  difetto 
di  forma,  ma  peccato  di  disubbidiente  materia. 

Ma  se  ciò  è,  gran  vantaggio  ne  hanno  le  donne,  a  cui 
la  bellezza  fu  data  per  dote;  e  si  vede,  che  fatica  conti- 
nova  della  Natura  è  lavorare  quella  molle  e  morbida  ter- 
ra, sì  che  questo  fiore  vi  metta  più  felicemente.  E  pure, 
per  la  suggezione  a  cui  furono  condannate,  portano  sì 
poco  senno  in  capo,  come  molta  avvenenza  mostrano  in 
volto.  Onde  delle  più  d'esse  potrebbe  dir  la  Volpe  d'E* 
sopo  ciò  che  del  capo  di  marmo  d'una  statua  di  bellis- 
simo volto:  O  bella  testa!  ma  non  ve  cervello. 


(')  Plato,  in  Tect. 
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rute,  se  alla  sperieijKa  s'attende,  chiaro  sì  mo- 
stra, che  la  Natura  ìun  s'è  diligala  a  coleste  leggi,  ili 
non  legare  le  perle  scnon  in  oro,  e  di  non  porre  ingegni 
d'eccellente  sapere  senon  in  corpi  d'esquisita  bellezza. 
Potcst  ingeritimi  jbrtìssìmum  ac  bcalissimuni  sub  qualibet. 
cute  latcra.  PolesL  ex  casa  -vir  magnus  exire.  Palesi  ex 
de/brini  vilit/tie  corpusculo ,  JbrntOSUS  animus  oc  magiius ; 
disse  vero  il  Morale  (*).  Membra  contadinesche  cuoprouo 
molte  volte  delicatissimi  ingegni.  Stanno  bellissime  anime 
sotto  una  ruvida  pelle,  come  colei  sotto  l'ispida  spoglia 
del  ÌÀou  Ncuico.  Galba  grande  Oratore  pareva  un  tronco 
di  sasso  informe,  ma  dentro  v'avea  una  vena  d'oro  d'un 
prezioso  e  chiaro  ingegno:  onde  scherzando  dì  luì  M. 
Lollio  solea  dire:  Ittgenium  Calba?  male  habitat(").  Cosi 
tanti  altri,  the  lungo  sarebbe  ridire,  si  deformi,  ma  sì 
ingegnosi,  che  parca  che  in  essi,  come  nella  Calamita, 
andasser  di  pri  la  bellezza  dello  spìrito  e  la  bruttezza 
del  1 
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Spesse  volle  avviene,  che  rome  un  piceni  cuore  natu- 
ralmciitc  serra  no  erauil'animo,  cosi  in  un  capo  di  poca 
mole  una  mente  di  gronde  iuteudimeutu  si  chiuda. 
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Dalla  pallidezza  del  volto  argomentano  altri,  come  (Lille 
ceneri,  fuoco  di  vivace  ingegno;  e  appunto  il  Nazianze- 
no  (*)  chiamò  la  pallidezza  pulchrtrm  subiimium  virortttn 
Harem.  E  pare  che  la  ragione  lo  persuada;  conciosiecosaehè 
il  più  liei  fiore  del  sangue  stillandosi  nelle  opere  della 
mente,  lasci  esangue  e  smarrita  la  feccia.  Che  però  la 
stella  di  Saturno,  padre  de' profondi  pensieri,  pòrta  in 
un  lume  semimorto,  quasi  macilento  e  pallido  il  vòlto. 

Molti,  da  gli  occhi  brillanti  il  giorno  e  scintillanti  la 
notte,  dicono  potersi  conoscere  quali  sieno  le  vere  Not- 
tole di  Pallade.  Altri  sono,  a  cui  nel  carattere  imbro- 
gliato par  leggere  la  velocità  degl'ingegni;  ì  cui  pensieri 
mentre  la  mano  col  volo  della  penna  non  può  seguire, 
avviene  che  male  scolpisca  i  caratteri,  tronchile  parole, 
e  confonda  i  sensi.  Cosi  le  fiere  più  veloci  stampano  l'or- 
me del  piè  più  disformate;  mentre  all'incontro  il  pigris- 
simo  Bue  fa  ì  solchi  con  pazienza,  e  forma  ad  una  ad  una 
le  pedate  con  flemma. 

Ma  non  ho  io  preso  a  riferire  non  che  a  ributtare  tutti 
i  segni,  onde  ingegno  s'argomenta  da  questi  sottilissimi 
indovini:  gli  omeri  e'1  collo  asciutti  e  scarni;  la  tempra 
della  carne  morbidamente  impastata  ;  la  fronte  ampia  ;  la 
pelle  sottile  e  dilicata;  la  voce  mezzana  fra  l'acuto  c'ì 
grave;  i  capelli  né  troppo  mollemente  prostesi,  uè, come 
aridi,  inanellati  e  crespi;  le  mani  magre;  le  gambe  sot- 
tili; la  corporatura  mezzana;  il  colore  amabile;  e  che  so  io? 

Conghietture  sono  queste  per  lo  più  di  due  volti  e 
prospettive  fallaci.  Anzi  a  contrarj  non  che  differenti 
principi  ugualmente  s'acconciano.  Almeno  certo  è,  che, 
o  s'attenda  per  i stabilirli  la  spcrienza  coll'osservazione 
d'uomini  ingegnosi,  o  Ja  ragione  tratta  dalla  tempera  e 
disposizione  degli  organi  che  sono  ad  uso  della  facoltà 
jmaginatrice  e  della  mente,  e  la  sperienza  da  chi  ne  fa 
osservazione  si  truova  a  ogni  tre  fallace  in  due,  e  la  tem- 
pera degl'interni  strumenti  non  ha  tanta  connessione  con 
questi  segni  che  di  fuori  compaiono,  che  da  essi  se  ne 
possa  trarre  ordinario  non  che  infallìbile  argomento. 
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.  Onde  sia  ('eccelsa  e  /a,  «ari/a  degMngggnv: 
ed{Oifda,  te  diverse  indinazioni  dui  Genio. 

Per -vio  affatto  contrarie  a'  sopradetti ,  vanno  coloro, 
che  ponendo  tutta  l'energia  dell'ingegno  nella  forza  dell'a- 
nima, e  l'uso  suo  migliore  indepe udente  da  gli  strumenti 
del  corpo,  negano  da  veruna  sua  apparenza  sensibile  por 
tersi  prendere  argomento  di  quale  o  quanto  sia  in  altrui 
l'ingegno.  Hanno  l'anime,, dicono  essi,  fra  loro  differenza 
non  solo  nell'esse?  proprio,  ma  ancora  ne'  gradi  d'acci- 
dentali eccellenze,  che  le  ialino  Tona  più  o  meno  dell'al- 
tra perfette.  Lode  è  questa  di  quel  grande  artefice*  che  le 
forma;  e  ornameli to  del  mondo  niente  minore  di  quello, 
che  sia  in  tanti  volti  d'uomo,  pur  composti  di  poche  ment- 
irà, tanta  varietà  di  sembianti,,  che  'trovarne  dne  simili . 
è  maraviglia,  due  stampati  con  la  medesima  impronta 
quasi  miracolo.  CosV. nascendo  la  diversità  degl'ingegni. da 
diversi  gradi  di  perfezione  dell'anime,  a  che  cercarne  in- 
dici dal  corpo,  come  se.  (  conforme  all'errore  di  quel  gran. 
Protomedico)  l'anima  altro  non  fosse,  che  consonanza  di, 
qualità,  e  armonia  d'umori?  Argomentar  dalla  voce,  dal;, 
colore,  dalle  fattezze  finezza  d'ingegno.,  è  come  da' pea-r 
n eli i  indovinar  l'eccellenza  dell'arte  d'un  grande  Apelle, 
o  dalla  spada  il  valore  del  braccio  d'un  fortissimo  Scan- 
derbeg.  Un  Bue  con  un  solo  fendente  divìso  per  mezzo  ; 
un'Alessandro  dipinto  ti,  che. li  braccio  rilevato  col  ful- 
mine gli  usciva  della  tela:  questi  sono  Veri  argomenti 
d'arte  e  di  forza.  L'ingegno  auch'egli  non  altrimenti  che 
dall'opere  si  conosce \.  altre  vestigie  non  lascia  da  cui  s'in- 
dovini di  qual  fornia  sia,  alt  t'ombra  non.  ha  da  coi  se  ne 
prendano  Te  misure.!,  ,,, 

E  se  ciò  non  è  vero,  mirisi  la  diversità  degl'ingegni, 
che,  quasi  stelle  di  differente  genio  o  natura,  variamente 
inchinano;  e  poi,  seve,  si  te  uo  vi  nella  tempera  del  corpo 
il  principio  onde  deriva. 

Altri  sono  di  niente  si  presta,  che  sembrano-  avere  i 


pensieri  di  luce,  a  cui  il  partirsi,  il  correre,  l'arrivare, 
tutto  è  in  un  momento.  Aquile  rapidissime,  alle  quali 
appena  ila'  Maestri  si  mostra  un  segno,  clic  lo  trapassati 
col  volo;  onde,  come  del  suo  Aristotile  diceva  Platone, 
ha  di  mestieri  spuntar  loro  l'ali,  accio  eli  è  vadano  non 
per  impeto  ma  per  elezione. 

Altri  all'opposto,  come  Senocratc,  Mercurio  senz'ali  ai 
pie  né  al  capo,  sono  si  lenti  e  si  pigri,  che  vi  Insognati 
gli  sproni  non  perchè  corrano  ma  perchè  vadano.  Sono 
stelle;  ma  di  quelle  dell'Orsa,  alle  quali  la  vicinanza  del 
Polo  fa  lentissimo  il  giro,  e,  come  se  provassero  i  freddi" 
del  Settentrione,  pigrissimo  il  moto. 

Alcuni  hanno  l'intendere  com'è  Io  stampare  nell'acqua: 
subito  ricevono  l'impronta,  e  subito  ancora  la  perdono. 
SI  veloci  al  dimesticarsi ,  come  lo  furono  all'imparare. 
Ingegni  si  [lidissimi  o  alle  Colombe,  quorum  omnis  incli- 
nano in  coloros  novos  transit  (*),  ma  colori,  di  cui  mentre 
l'uno  sì  fa,  l'altro  si  perde  ;  o  a  gli  specchi ,  .  ne' quali 
tBtjiie  éito  omnis  imago,  abàlètur,  ae  componitor  i*).  ;  "  '  " 

Al  contrario,  in  altri  l'intendere  è  scolpire  porfidi"'c' 
macigni.  Un'imagìne  non  vi  si  forma,  se  non  a  forza  di 
scarpelli  e  con  lunga  pazienza;  ma  durevole  è  si,  che  per 
cancellarla  non  vi  può  dimenticanza  né  tempo.  Uno  di 
questi  era  Cleante;  chiamato  per  burla  l'Ercole  dellu' 
Scuole,  perchè  a  lui  diventar  Filosofo  non  costò  minor 
fatica  di  mente,  che  all'altro  di  corpo  il  diventar  Seini- 
deo.  Oris  angustissimi  vas  (  cosi  lo  chiama  Plutarco  )  ,t' 
dijjfkillirne  admittens,  sed  semper  retìnens  quod  admisits1  ' 

Ye  ne  ha  di  quegli ,  che  fanciulli  sun  tutto  spirito,  no- 
mini tutto  feccia.  Ne'  primi  anni,  pare  che  in  bocca  loro,;11 
come  del  bambino  Stesicoro,  cantino  i  Rosignuoli  ;  fatti' 
più  grandi ,  mugghiano  come  Buoi.  Simili  a  quell'antico 
Ermo  geo  e,  che  fu  senex  inter  pueros,  inter  senes  puér.  3!- 

Ad  altri  per  contrario  l'ingegno  matura  lentamente  con 
glianni:  onde  quegli  che  prima  parevano  uno  sterile  tron- 
co, rotta  a  poco  a  poco  la  buccia,  cacciarono  a  grande 
stento  nn  germoglio,  e  aprirono  alcune  foglie;  e  in  fin 

.V'isli  sl'HO  oiijbuiiq  li 
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poi  si  veggono  carichi  più  di  frutti,  che  gli  altri  non  hanno 
l'rondi.  Eccovi  un  Baldo  Giurista,  che  stette ,  per  dir  cosi, 
come  le  Paline,  cento  anni  a  metter  frutto;  onde  nacque 
lo  scherno,  che,  mentr'egli  era  scolare,  avca  da  tanti,  che 
gli  dicevano:  Doctor  eris  Balde,  sed_prceterito  scecuh. 

Che  si  dirà  di  quelli,  che  per  ogni  professione  di  Let- 
tere portano  un'ingegno  ugualmente  perfetto;  onde,  come 
a  lutti  i  colorì  la  luce,  cosi  la  lor  mente  ad  ogni  materia 
hassa  o  sublime,  d'ampia  o  di  profonda  misura,  si  adatta? 
Pochi  ve  ne  sono:  pur  ve  ne  sono;  e  loro  dirsi  può, per 
un'intero  panegirico,  quella  gran  lode: 

Spargunlur  in  omnes , 
In  le  mista /luurit;  et  qua;  divisa  beato* 
Efficiunt,  colletta  tenes  (*). 
Ingegni  beati,  in  cui  si  vede  ciò  che  Plinio  vide  in  un'al- 
bero, che  solo  era  un'orto  intero;  poiché  avea  innestate 
le  frutte  di  tutti  gli  alberi:  e  quello  che  Ausonio  ebbe  in 
una  statua  di  Bacco,  che  teneva  un  non  so  che  di  tutti  i 
ì)eì;  onde  Io  chiamò  non  un  Dio  solo  ,  ma  un  Panteon. 
Ciò  molto  più  felicemente ,  e  in  materia  di  maggiore  am- 
mirazione e  invidia  espresso  si  vede  in  questi  ingegni. 
Sono  soli;  ma  vaglion  per  molli  eccellenti,  e  meritano, 
che  di  loro  si  dica,  come  del  gran  Colosso  di  Rodi:  Majores 
suiti  digiti  ejus,  quam  plerteque  staluce  (**).  Sono  soli  ;  ma 
si  trasformano  in  tanti ,  quante  professioni  hanno  le  Let- 
tere :  né  sapete  in  qual  di  loro  sieno  più  eccellenti;  poi- 
ché in  tutte  sono  pari  a  sé  stessi,  non  son  minori  di  ve- 
run'altro,  e  possono  trovare  più  facilmente  chi  gl'invidii 
che  chi  gli  uguagli.  Finalmente  di  qualunque  forma  d'in- 
tendere lì  vogliate,  potranno  dire  come  appresso  i  Poeti  . 
Veri  un  no  : 

Opportuna  mea  est  cunclis  natura  figuris  ,-  -., 
In  quamctimque  notes  verte,  Decorus  ero  (***). 
In  tanto  altri  vi  sono  s\  determinati  ad  una  sola  materia 
di  studj,  e  ciò  non  per  elezione  di  volontà  ma  per  istinto 
di  genio,  che  torli  da  essa  è  torre  loro  affatto  l' ingegno. 

(«)  Ctanrf.  :  ['*ìAift.'Hi.  34,  l'i'. 
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dell'uomo  di  lettere 
Chi  vuol  vedere  la  loro  eccellenza,  couvicn  clic  riguardi 
da  un  punto,  che  quello,  ove  tulle  le  linci*  del  loto  sa- 
pere ■■  uniscono;  altrimenti  uulla  baunodi  riguardevole, 
e  anzi  sembrano  mostruosi. 

Questi  e  più  altri  a  gran  Dumeto  ■■■:■>  ì  (-Sfatteti  e  le 
forme  diverse,  onde  si  varj  dì  genio  e  di  tn  lento  sodo  fra 
di  loro  gl'ingenui.  Or  quul  tempera  di  capo,  qual'arfno- 
DÌa  di  qualità,  qual  disposizione  d'umori  obiìga  1'  anima 
sì,  che  in  alcuni  alle  cose  della  mente  insensata,  alle 
più  semplici  e  materiali  agilissima;  in  altri  nelle  astratte 
eccellente,  nelle  pratiche  inutile;  qui  ad  una, ,- qui  ad 
un'altra ,  altrove  a  tutto  ,  altrove  a  ninna  opera  di  di- 
scorso o  fatica  d'ingegno  sia  disposta?  Se  le  azióni  del- 
l'anima intendente  da  lei  si  fanno  e  si  ricettano  in  lei  ; 
che  vi.  pu&  il  corpo  comunque  sia  temperato,'  o  il  cela  - 
bro,  in  qualsivoglia  maniera  disposto?'  e  se  nulla,  ci  può; 
resla  che  la  diversità  degl'  ingegni  sia  diversa  perfeziono 
dell'anima,  non  varia  disposizione  del  corpo. 

.  Ma.se  ciò  è  vero  ;  se  dall'organo  per  operare,  se  dalla 
tempera  degli  umori  per  bene. operare  non  dipende  la 
mente;  ond'e,  che  altri,  oper  improvi  sa  percossa  di  capo, 
o  per  istrana  malattia  ,  hanno  chi  repente  obi  a  poco  a 
poco  smarcila  la  memoria  e  perduto  l'ingegno,  si  che  il 
lor  capo, come  il  vaso  di  Pandora  aperto  e  Tutte  d'Ulisse 
sventato,  è  stato  pofc sempre  senza  spirito  ;  senaa  senno? 
Onde  dall'  eccessivo  caldo  del  e  elabro  lo  sconcerto  della 
ragione,  il  ribollimento  delle  specie,  il  disordine  del  di- 
scorso, il  delirio,  la  pazzia!?  Perchè  chi  fanciullo  era  in- 
gegnóso, e  pronto-,  crescendo  con  gli  anni ,  avvien  tal 
volt*  che  ingrossi  di-mente)  Unto- dipoi  stupido,  quanto 
era  inanzi  svegliato?  Pur  l'anima  è  la  stessa;  ehi  dunque 
le  spennò  1  ingegno.-chi  le  spulilo  i  peusicri,  chi  la  rendè 
cosi  altra  da  quella  che' una  volta  fu? 

Ma  i  paesi?  de' quali  alcuni  fertilissimi  di  grandi  inge- 
gni ;  come  in  Àttica  quella  famosa  Atene  ;  nido  e  patria 
delle  sciente,  quanto  la  oerchiavan  le  mura,  tutta  uu 
tempio  di  Pallade,  tutta  nn'Academia  di  Letterati:  all'in- 
contro la  Beozia  abitata  non  dirò  da  uomini  vivi,  ma  da 
statue  morte ,  in  cui  la  ragione  non  mostrava  fra  gli  altri 
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maggior  discorso  di  quello ,  che  s'  abbiali  moto  i  Zoofiti 
fra  gli  animali.  Fra  Città  e  Città,  anche  in  Provincie  vi- 
cine ,  non  si  vede  egli  si  gran  differenza  d'ingegno,  che 
alcune  sembrati  d'avere,  come  l'Alessandria  d'Egitto  (*), 
disegnate  le  prime  loro  fondamenta  con  la  polenta;  altre, 
poste  sa  i  gioghi  dell'  Olimpo ,  aver  più  alto  il  piè  che 
l'altre  non  portano  il  capo?  E  donde  questo,  se  nè  il  cielo, 
né  l'aria,  nè  il  paese,  uè  gli  spiriti,  né  gli  umori,  che  da 
essi  si  temperano,  hanno  punto  di  forza  in  quelle  azioni , 
che  ,  proprie  dell'anima  come  principio  del  discorso  ,  da 
lei  sola  si  producono,  e  in  le!  si  ricevono  ? 

Per  tanto  più  provata  e  certo  più  ricevuta  opinione  è, 
che  la  tempera  della  complessione  ,  ond'  è  lo  stato  del 
corpo,  serva  cosi  all'ingegno  e  alla  diversità  del  suo  ge- 
nio, come  all'armonia  d'una  cetera  l'aggiustamento  dello 
sue  corde,  e  a  diversa  armonia,  Frigia,  Dorica,  Lidia,  di- 
verso concerto  di  voci  ,  intervallo  di  suoni  ,  misure  di 
tempi,  ordine  e  disposizione  d'inteti  e  dimezzati  tuoni, 
proprj  e 'aggiunti;  onde  variissima  nasce  la  musica,  grave, 
lasciva,  guerriera,  malinconiosa ,  allegra.  Veggansi  Ì  varj , 
diremo  Tuoni  e  Modi  d'ingegno,  che  dal  vario  concerto 
delle  prime  qaalità  in  nove  maniere  di  corpi  umani  de- 
scrisse Cardano  (**)  ;  veggansi  le  misure  d'  otto  parti  di 
sangue,  due  di  bile,  e  due  di  melanconia,  che  all'  armonia 
d'un  grande  ingegno  prescrisse  il  Ficino;  e  credane  ognun, 
quel  che  vuole,  ancor  se  fosse  non  ne  creder  niente. 

Questo  universalmente  par  vero,  che  avendo  l'opere 
dell'ingegno  un  non  so  che  dell'igneo,  si  come  mostrano 
e  il  velocissimo  moto  de'peusieri  o  la  natura  degli  spiriti 
ignei  che  lo  servono,  quegli  amori  che  più  tengono  del 
focoso,  più  sono  abili  a  servirlo,  si  come  all'  incontro  la 
flemma  lo  rende  stupido  c  quasi  in  un  piccol  letargo 
dormiglioso.  Dunque  la  bile,  ch'è  in  eccesso  calda  e  dipoi 
secca,  tutta  è  in  acconcio  dell'ingegno.  Ma  più  di  lei, 
come  che  meno  il  paja,  la  malinconia:  non  quella  grossa 
e  d'umor  feccioso,  che  più  simbolizza  con  la  flemma  nel 
freddo  che  con  la  bile  nel  secco  ,  ma  una  certa  quasi 

{')  Hut.il  Alex.  '     ,  .  -. 

(**)  Lea.  9.  in  Hipp.  de  aere  et  aquh. 
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parte  più.  adusta  della  (lava  bili:,  fredda  e  secca  per  na- 
tura, come  Ja  terra;  ma  se  abbia  obi  l'assottigli  e  cbi  l'ac- 
cenda, si  abile  a  concepir  fuoco  (  come  1'  esalazioui  solle- 
vate dal  Sole,  che  pur  sono  terra  fredda  e  secca),  e  fuoco 
sì  vcmente  e  sì  gagliardo  ,  che  tiene  del  fulmine  nella 
forza  ,  ma  è  più  durevole  e  più  costante.  E  di  qui  nasce 
il  furore,  e  quella  saggia  frenesìa  della  mente  ,  che  tutta 
fuori  di  sù  la  rapisce ,  e  tutta  in  sè  la  concentra  ;  ebe  le 
dà  velocissimi  moti  e  la  tiene  stabilissima  e  fissa  ,  tutti 
insieme  spargendole  e  tutti  raccogliendole  i  pensieri.  Né 
dee  mancare,  l'uno  per  alimento  a  gli  spiriti,  l'altra  per 
tempera,  il  Sangue  e  la  Flemma:  acciochè  o  sterile  il 
troppo  secco  non  renda,  o  il  soverebio  caldo  non  istem- 
pcri  l'organo,  e  porti  più  caligine  che  splendore.  Il  pre- 
dominio però  deve  essere  ìgneo,  il  restante  del  misto  a 
proporzione  de'gradi  dì  questo. 

E  questa  è,  s'io  mal  non  indovino,  quella  tanto  famosa 
Luce  secca  d'Eraclito.  Quell'igne»;  vigor  et  ctxlesus  origo, 
che  dove  più  limpida  ba  la  fiamma,  e  in  più  purgati  ti- 
mori meno  torbida  e  fosca,  ivi  è  cosa  più  di  meo  te  cele- 
ste che  di  terreno  ingegno. 

Questo  è  quel  tanto  difficile  elettro,  Ingegno  insieme  e 
Giudicio.  L'Ingegno,  il  Mercurio,  tutto  ì  stabilità  e  movi- 
mento ;  il  Giudicio,  la  Chimica  ,  medicina  che  lo  fissa. 
L'Ingegno,  il  Lione  e  il  Delfino,  tutto  furia,  tutto  corso  ; 
il  Giudicio  ,  il  freno  e  l'ancora  ,  che  gli  regola  i  furori  , 
che  gli  rintuzza  il  moto.  L'Ingegno,  la  vela  ;  il  Giudicio  , 
la  zavorra.  Quello ,  1'  ala;  questo,  il  peso.  Quello,  il  volto 
giovine  di  Giano;  e  questo,  il  vecchio  e  canuto. 

Ma  pcrcìochè  la  tempera  degli  umori  per  servigio  della 
mente  non  >•  una  indivisibile  ;  dalla  loro  varietà  hanno 
principio  le  abilità,  i  genj ,  i  talenti,  che  a  varie  profes- 
sioni dì  Lettere  inclinano.  Impcrcìochè  richiedendosi  iu 
alcuni  slud|  più  pazienza,  e,  come  suol  dirsi,  più  flemma, 
in  altri  maggior  prestezza  di  mente;  altrove  imaginazione 
più  ferma,  altrove  discorso  più  astratta;  qui  gran  memo- 
ria, qui  capacità  d' abbracciare  quasi  in  un'atto  solo  la 
cognizione  di  molti  oggetti,  e  vederne  la  dipendenza  senza 
confondersi  ;  si  come  gli  umori  c  le  loro  qualità  sono 


variamente  insieme  armonizzate)  onde  piùo  meno  vi  può 
il  caldo,  il  freddo,  l'umido  ,  il  secco;  così  più  abile  si  ha 
la  potenza  ad  una  ebe  ad  un'altra  professione  di  Lettere, 
secondo  la  tempera  delle  qualità,  che  ricercano  gli  stru- 
menti ,  per  essere  più  disposti  ad  operare.  E  questa  abi- 
lità della  potenza  ben  disposta  Terso  tal  sorte  d'oggetti,  è 
fondamento  di  quello,  che  chiamano  Genio.  Imperciochè 
essendo  in  ognuno  per  naturale  istinto  innata  volontà  di 
sapere  ;  e  non  errando  la  Natura,  consapevole  di  ciò  che 
ba  ,  in  applicarsi  a  voler ,  come  suo  bene,  cosa  ,  per  cui 
ottenere  ella  non  abbia  forze  bastevoli  ;  quindi  è,  ebe  a 
quello  ella  ci  porta  col  desiderio,  per  cui  conseguire  sia- 
mo abbastanza  disposti.  La  proporziono  dunque  della  po- 
tenza coli'  oggetto ,  e  la  voglia  che  si  ha  di  sapere  ,  delle 
quali  l'una  applica  ,  1'  altra  determina,  cagionano  quella 
proporzione  e  quella  simpatia,  che  si  può  dir  Forma  del 
GeDÌo. 

Cosi  non  la  disposizione,  non  la  figura ,  non  il  colore , 
non  la  mole  delle  membra  ,  come  immediato  o  veritiero 
testimonio  d'  ingegno  ,  osservar  si  vuole  per  applicare 
altrui  alle  Lettere.  Ma  da  gli  atti,  testimonj  naturalissimi 
delle  potenze,  argomentare  l'interna  loro  costituzione; 
ìndi  trovare  a  qual  dell'arti  o  delle  scienze  ella  abbia 
più  confaccvole  corrispondenza.  Cosi,  già  che  non  si  può 
corre  il  mele  alla  sua  fonte,  che  sono  le  stelle  (cosi  parla 
Plinio)  ;  almeno  s'  adoprino  per  averlo  più  puro  di  que' 
fiori,  che  più  gli  somigliano  conia  natura:  Ibi  enim  opti- 
mus  sempcr  (  ros  mellis  )  ,  ubi  optimorum  àoliolis  florum 
conditar  (*).  Poiché  non  si  può  aver  la  scienza  altrimenti 
che  caduta  dal  cielo  in  questi  corpi  terreni;  almeno  visi 
applichino  a  raccorla  di  quelli ,  che,  di  tempra  simili  al 
cielo  ignea  e  sottile ,  ma  stabile  e  regolata  ,  con  lei  più 
simbolizzano  e  si  confauno. 


(*)  LA.  ii.  cop.  i3. 
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La  pazzìa  di  molli,  che,  vogliosi  di  parer  Dotti, 
j'i  publicano  con  le  slampe  Ignoranti. 

Qucll'  insaziabile  non  dirò  voglia  ma  rabbia  ebe  si  La 
di  publicarsi  al  mondo,  "desse  Dio,  ebe  assottigliasse  cosi 
l'iugegno,  come  aguzza  la  penna  ;  sì  che  tanto  crescessero 
le  Scienze  in  peso,  quanto  crescono  in  numero  i  libri. 

Appena  abbiamo  messo  nel  nido  d'  una  scuola  il  fior 
delle  prime  piume  ni  cervello  ,  e  già  ci  pare  d' essere  non 
die  Aquile  ma  Mercuri  coli' ali  in  capo.  Appena  in  noi 
s'è  accesa  una  scintilla  d' ingegno ,  e  già  con  le  stampe 
vogliamo  rilucere  come  Soli,  e  farti  con  istrana  ambizione 
maestri  prima  d'essere  compiutamente  scolari.  Ogni  pen- 
siero, ebe  concepisce  la  mente,  cì  par  degno  di  partorirsi 
alla1  luce;  e  ancorché  molte  volte  egli  sia  niente  più  che 
ridìculas  Mus  ;  in  ogni  modo  chiamiamo  la  stampa  ,  che 
ne  sia  la  Lucina,  «  lo  ricolga,  e  non  che  vivo  ma  immor- 
tale lo  serbi.  Le  Zanzare  ,  le  Mosche,  i  Grilli  del  nostro 
capo  ci  pajono  meritevoli  d'  essere  imbalsamati  ,  come 
quell'Ape  neir  elettro  ,  e  isposti  alla  risia  e  all'  ammira- 
zione del  Mondo.  Cosi 

Tenet  insanabile  multo* 

Scribendi  cacoalìiesj  et  agro  in  corda  senescìt  (*). 
Felici  le  Lettere,  se  ancor'i  libri  avessero  il  loro  inverno; 
e  come  a  gli  alberi  ogni  anno  cadono  dopo  l'autunno  le 
foglie  ,  i  fogli  alla  maggior  parte  di  questi  cadessero.  11 
Mondo  con  ciò  sarebbe  tanto  più  savio  ,  quanto  avrebbe 
in  minor  numero  maestri  d'  errori  e  oracoli  di  bugie. 

Quanti  libri  ci  vengono  alle  mani,  cheportano  in  fronte 
inscripùu/ies ,  proptttr  quas  vadimo/iium  deseri  possil  (**)! 
In  leggere  le  superbe  promesse  de'loro  titoli,  vi  verrà  su 
la  lingua  o  quel  verso  d'Orazio 


(*)•/«»■«»,  sul 


(")  Flirt.  ìn  Prafat, 
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Quid  dignum  tanto  farci  hic  promissor  Itìalu? 
o  quello  schermo  ,  con  che  Diogene  si  burlò  della  gran 
porta  d'un  piccol  castello,  con  dire:  Chiudete  la  porla;  se 
non,  il  fastello  vi  fuggirà  per  essa,  e  vi  lascerà  senza  pa- 
tria né  casa.,    .  .  .   

Corrono  impazienti  l'occhio  c  la  mano,  questa  a  svol- 
gere e  quello  a  legger  le  carte.  .  At  cttm  intraucrù  (Diì, 
Deieque  ì)  quam  niliil  in  medio  invenies  (*)  !  Un'Africa  , 
che  d'intorno  ha  le  rive  amenissime,  dentro  lina  gran 
parte  è  sterile  arena  e  nudi  deserti  di  sabbia.  Il  primo 
foglio  riesce  come  quel  celebre  velo  di  Parrasio ,  dipinto 
in  modo  che  sembrava  coprire  una  pittura  ;  onde  Zcusì 
ingannato  ,  fla gitavi! ,  tandem,  remoto  Unico  ostendi  piclu- 
ram  (**)  :  ma  in  fatti  altra  pittura  non  v'  era  ,  che  il  velo 
ingannatore  degli  occhi,  con  le  bugie  del  pennello.  Così 
riesce  ancor  qni  vero  il  detto  di  Seneca  ['**):  Spedata,  et 
magna  cantra,  ■aisentibvs  ,  Cam  ad  pondus  revocata  sunt , 
fallunt.  Ingannano  molle  volte  i  libri  così  come  le  mela 
di  Sodoma,  che,  belle  in  faccia,  altro  non  hanno  cb e  l'i- 
pocrisia del  parere;  perchè  dentro,  sono  cenere  e  fumo,  e 
in  aprirsi  svaniscono  in  nulla:  Si  qua  Mie  poma  conantitr 
(  disse  Tertulliano  (***.*)  )i  oculù  tenus,  canterani  contatta 
CÌnerescunL ' .,  .'.   i  .  . 

Gran  compassione  in  vero  merita  un'Uomo  di  Lettere, 
che  mettendosi  avidamente  intorno  ad  uno  di  questi  libri, 
che  altro  non  hanno  che  prospettive  e  apparenze,  truova 
essere  una  nuvola  dipinta  quella,  ch'egli  credeva  una 
ricca  Giunone;  e  in  vece  di  trarne  i  tesori  eh'  egli  aspet- 
tava, vede  che  più  gli  costa  il  suo  libro  eoi  tempo  che 
inutilmente  spende  in  leggerlo,  che  non  gli  costò  co'  da- 
nari della  compera  che. ne  fece.  Vi  pesca  dentro  giorno  e 
notte,  finché  con  un  uilùL  ccepimus  l'abbandona.  Vola  col- 
l'ingegno  curioso  all'apparenza  di  qualche  pellegrino  pen- 
siero, di  qualche  machina  di  discorso;  ma,  come  gii  uc- 
celli che  volavano  all'uve  dipinte  di  Zeusi,  se  famelico  ci 
venne,  digiuno  se  ne  parte.  ; 

(*)  Pila.  in  Pntfrt.  (•*)  Plot.  I.  55. 

{•••)  Epùt.  G&:  {"■■)  Jp»t»5-  . 
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Oh  a  quanti  Scrittori,  che  più  d'una  volta  hanno  fatto 
gemcr'i  torehj,  si  potrebbe  ripetere  quel  verso  d'Ausonio: 
Vtilius  dormire  fait,  quam  perdere  somnum  , 
Atque  oleum! 

Hanno  vegliato  i  miseri  molte  notti  per  lavorare  un  libro, 
che  metterebbe  il  sonno  a  quanti  lo  leggono ,  se  lo  sde- 
gno, che  sentono  contra  l'Autore,  non  li  tenesse  svegliati. 
A  quanti  libri  potrebbe  ,  sotto  il  titolo  che  portano  in 
fronte,  scriversi  il  nome,  con  che  il  Zuazo,  Dottore  Spa- 
gnuolo  ,  chiamò  un'isoletta  deserta  (*),  dove  approdando 
nella  navigazione  dell'  Indie,  non  trovò  nè  pur'erba,  non 
che  altro  sostentamento  per  vivere!  perciò  le  pose  questo 


ingegnosamente  li  chiamò  S.  Ambrogio  ("))  i  libri  sono 
i  Porti,  dove  l'animo  non  solo  dalle  tempeste  alla  quiete, 
ma  dalla  povertà  all'  abbondanza  si  ricovera.  Ma  eccovi 
tre  sole  delle  molte  ragioni ,  onde  avviene  che  tanti  libri 
inutili  e  vuoti  d'ogni  bene  si  stampino. 

i.  Pare  ad  alcuni  dì  non  far  nulla,  se  fanno  solo  un 
libro.  Vogliono  essi  soli  fare  uua  libraria. 

Hinc,  oblila  modi,  millesima  pagina  surgit 
Omnibus,  et  crescit  multa  damnosa  papyro  (***). 
Cento  volumi,  di  mille  carte  l'uno,  figliuoli  d'un  solo  in- 
gegno, parti  d'una  sola  penna,  questo  ne  fa  andare  altieri 
e  gonfj.  E  pure  la  gloria  e  la  fama  non  si  dà  al  numero, 
ma  al  peso  de'  libri.  Perchè  quante  volte  in  un  fiume  di 
parole  non  v'è  una  gocciola  d'ingegno,  e  in  un  mar  d'in- 
chiostro non  v'è  una  perla ,  e  in  una  selva  di  carte  non 
v'è  un  ramo  d'oro?  Tutta  l'opera  sia  di  cento  volumi,  po- 
trà dire  come  l'Eco  d'Ausonio:  . 

Aerii  et  lingua  sum  JUia,  mater  inanis 


SI  che  miracolo  di  rara  pazienza  in  chi  legge  è ,  se ,  get- 
tando il  libro ,  non  dice  all'  Autore  che  lo  scrisse  quello 
dì  Marziale  (**»*); 

VU  ,  garrule ,  quantum 
Accìpis  ut  clames,  accipere  ut  taceas? 


(  si  come 


Judicii,  litigi 


"3 

I  libri,  come  diceva  Domìnio  risone  riferito  da  Pli- 
nio (*) ,  ihesauros  oportet  esse  ,  non  iibros.  Ogni  parola 
dovrebb'  essere  una  perla  ,  ogni  caria  un.  giojello  :  si  che 
chi  legge,  si  facesse  in  un'ora  ricco  di  quello,  che  uoi  ab- 
biamo raccolto  in  dieci  anni. 

Ahi  dove  seta  andata,  preziosa  usanza  cdelà  fortunata, 
quando  il  mele  delle  scienze  si  metteva  nelle  cere ,  sopra 
le  quali  con  uno  stilo  era  costume  di  scrivere  ?  Quanto 
più  lento  andava  il  ferro  in  iscolpirvi  le  parole,  ritardan- 
dolo la  tenacità  della  cera,  tanto  più  vi  si  fermava  sopra 
il  pensiero,  e  le  cose  uscivano  più  esaminate.  Ora  le  penne 
ci  portan  di  volo  le  parole  dalla  mano  e  i  pensieri  dal 
capo  ;  e  quelle  e  questi  tanto  più  leggieri  ,  quanto  mena 
pesati.  Quel  vantatore  soldato  del  Comico  (")  ,  che 
diceva, 

Ego  nane  maclueram  tniìii  consolari  volo, 
JVe  lamentctur,  neve  animum  despondeal; 
Quia  jam  pridem  Jerialam  geililem, 
esprime  vivamente  il  prurito  ,  che  molti  hanno  di  scri- 
vere, e  scriver  molto;  quasi  per  consolare  le  loro  penne, 
che  si  lamentano  di  star  si  oziose  ne'  calamai,  sènza  spu- 
tare, in  meo,  che  non  l'ho  detto,  un  libro. 

Non  è  il  molto  quel  che  s'apprezza;  è  il  buono.  I  libri 
sono  come  le  Anime,  la  cui  grandezza  non  si  misura  dalla 
mole  del  corpo,  ma  dalla  nobiltà  degli  spiriti.  E  veris- 
simo è  l'aforismo  del  grande  Agostino  (***):  In  iis,  qua;  non 
mole  magna  sunt ,  idem  est  esse  tnajus ,  quod  melius. 
Sieno  pur  vasti  di  mole  i  sassi  de'  monti  ;  un  diamante, 
che  pur  non  è  ,  disse  Manilio  (****),  senon  punctum  lapidis, 
tanto  vince  quelli  in  pregio  ,  quanto  essi  lui  avanzano 

Se  aveste  a  favellare  ad  un  consesso  di  cento,  i  più  in- 
gegnosi, i  più  dotti  del  mondo,  votereste  loro  negli  orec- 
chi ciò  che  vi  corre  su  la  lingua,  senza  scelta,  senza  ripu- 
limento, e  molte  volte  senza  sostanza  e  senza  ordine?  o 
anzi  non  v'  ingegnereste  di  parlare  non  solo  rose  ,  come 
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anticamente  dicevano ,  ma  perle  e  oro  ?  E  voi  non  v'  ac- 
corgete, che  colle  stampe  parlate  non  a  cento  o  a  mille  , 
ma  a  fotti  i  Savj  del  mondo  ,  che  voglion  leggervi  e  u- 
dirvi?  Dunque  perchè  non  fate  come  Focione?  che  chie- 
sto perchè  si  .stesse  una  volta  sì  profondamente  pensoso  , 
rispose,  che,  dovendo  favellare  in  pubi i co  a  gli  Ateniesi , 
andava  ricercando  le  parole  ad  una  ad  una  tutte,  ed  esa- 
minandole, per  vedere  se  alcuna  ve  ne  fosse  ,  che  trala- 
sciar, si  dovesse.  Laudate  ingantia  rara,  disse  il  Poeta; 
exiguum  colilo.  Onorate  i  volumi  giganti  d'altrui;  ma  non 
vi  curate  tanto  d'imitarli. nella  mole,  quanto  di  vincerli 
nel  valore.  Scrivete  un  solo  buono,  ma  che  vaglia  per 
molti.  Un  solo,  di  cui  possiate  dire  come  Cerere  della  sua 
unica  Figliuola; 

Numeri  damnum  Proserpina  pensai  (*). 
i.  L'altra  origine  dell'infelice  successo  de 'libri  è  il  pren- 
dere a  trattar  materia,  a  cui  non  si  ba  pari  l'ingegno. 
M'  è  riuscito  lo  scrivere  un'ottava  o  un'epigramma,  e  già 
mi  par  che  mi  chiamino  i  Poemi  eroici  e  le  Tragedie. 

Non  ideo  debet  pelago  se  credere,  siqua 

Audat  in  exigito  ludere  cymÒci  lacu  (**).      .  . 
Che  Ercole  intraprenda  la  conquista  de' cieli,  e  voglia 
farli  a  forza  suoi ,  non  ba  maraviglia.  Già  si  provò  con 
essi,  e  sa  quanto  pesano:         -  -  

Et  posse  ccelum  vìribus  vinci  tua 

Didicit ferendo  (***).   * 

Anche  voi  misurate  le  vostre  spalle  col  peso;  e  dove  po- 
trete dire  par  oneri  cervix,  addossatevi  la  carica,  e  ne  riu- 
scirete. Prudentìa  hominis  est,  disse  San  Girolamo  (****), 
nojje  mensuram  iixam  ,  nec  imperitùe  .sua?  arbem  Ics  lem 
facere.  Si  dee  unire  Argo  con  Briareo;  si  che  non  s'ab- 
biano cento  mani  pronte  allo  scrivere,  se  non  s'hanno  an- 
cora nell'io  tei  letto  cent'occhi  aperti  all'intendere.  Un  gran 
campo  d'un  nobile  argomento  non  vi  solletichi  gli  spinti, 
sì,  che  la  voglia  di  correrlo  vi  faccia  dimenticare,  cho 
non  avete  ali  nè  foraa  per  farlo.  Abbassate  le  troppo 
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ardite  peone,  che  vi  portano  alla  caduta  più  tosto  che  al 

volo;  e  fate 

Si  com'il  Cicognin,  che  Uva  Cala 
Per  voglia  di  volar;  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  (*). 

Ma  di  questo  mi  resta  a  favellarne  in  altra  occasione  più 

3.  La  terza  cagione  del  farsi  più  sconciature  che  parli 
è  dal  volerli  per  impazienza  partorire  prima  d'averli  com- 
piutamente formati.  Non  si  ode  il  precetto  d'Orazio  (**): 
Npnumqae  prematur  in  annum. 
Membrana  intus  positis,  delere  licebit 
Quod  non  edideiis.  Nescit  vox  missa  referti. 
Non  è  poi  maraviglia,  se  funghi  nati  in  un'ora  marciscono 
in  due;  e  riescono  le  nostre  composizioni,  diceva  Platone, 
come  que'fàmosi  Orti  d'Adone,  qui  subito  et  die  uno  nati, 
celerrime  pereunt. 

Agatarco  era  un  Pittore,  a  cui  non  Distavano  tutte  le 
tele  di  Grecia,  tutti  i  colori  d'Oriente.  Compiva  ogli  più 
velocemente  i  ritratti  nelle  sue  tavole,  che  il  Sole  l1  Iridi 
nelle  nuvole.  Ma  che?  Figure«rano  quelle,  che  appese  in 
ogni  vii  luogo  ,  e  isposte  senza  riserbo  ,  non  viveano  più 
che  gli  nomini  seminati  da  Cadmo. 

All'incontro  Zeusi,  che  in  partorir  l'opere  sue  era  più 
tardo  degli  Elefanti  ,  e  non  dava  botta  di  pennello ,  che 
non  la  richiamasse  ad  un  critico  esame,  meritò  quell'e- 
ternità di  gloria,  a  cui  sola  disse  che  dipingeva.  1  più 
savj  uomini  sono  stati  coli' opere  de'loro  ingegni  più  se- 
veri. Il  sapere  che  doveano  essere  non  lette  solo  ma  esa- 
minate da  uomini  di  gran  sapere,  gli  faceva  dire  con  Pli- 
nio giovane  (***):  Nihil  est  cura;  mees  satis.  Cogito  quam 
sk  magruun  dare  aliquid  in  manus  homìnum;  nec  persua- 
dere miài  possimi  non  et  cum  mztbis  et  sarpe  tractandum, 
quod  piacere  et  semper  et  omnibus  cupias. 

E  tanto  basti  aver  detto  di  quei,  che  mal  forniti  d'in- 
gegno prendono  a  scrivere  suggerii  difficili  oltre  le  forze 
del  lor  sapere.  Or  non  debbo  tralasciare  certi  altri ,  che 

(*)  Dante,  Cani.  a5.  Purg.  (")  In  arte. 

(***)  Uh.  7.  Epi,t.  Celeri. 
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male  usando  1*  ingegno  di  che  aon  ricebi,  consumano  sù 
e  lo  studio  altrui  intorno  a  certe  inutili  materie,  quasne- 
que  scire  compendium  (disse  Arnobio  (*)),  neque  ignorare 
detrimenlum  est  ullum. 

j8. 

L'infelice  fatica  di  chi  studia  e  scrive  macerie 
affollo  disutili. 

Gli  Alchimisti  sono  nomini  di  più  ventura  che  senno. 
Senno  per  verità  non  hanno  ,  benché  del  grande  albero 
della  pazzia  il  loro  ramo  forse  sia  de'più  belli  in  appa- 
renza, cioè  quel  ramo  d'oro,  ebe  mette  prima  all'lnfern  o 
che  a'Campi  Elisj.  Ma  sono  bea'anche  avventurati;  per- 
chè cercando  ,  com'essi  dicono ,  la  Pietra  de'FilosoG  ,  col 
favore  dell'arte  finalmente  la  truovano,  ed  è  quell'aurea 
antica  Povertà,  vero  Lapis  Philosophorum ,  che  non  la- 
sciando loro  al  mondo  nulla  ,  gli  toglie  da)  fastidio  di 
conservare  e  dal  pericolo  di  perdere  ,  privilegi  amendue 
della  vera  età  dell'oro.  Pretendono  i  poco  avveduti  ,  di 
fissare  il  Mercurio  in  argento;  e  non  s'  accorgono  ,  che  il 
Dio  de'  Ladri  sa  meglio  torre  1'  altrui ,  che  dare  il  suo. 
Voglion  tramutare  la  Luna  in  Sole:  la  Luna,  che  mai  non 
si  perde  più,  che  quando  più  al  Sole  s'avvicina  (").  Ma 
sopra  ogni  altra  cosa,  degna  di  maraviglia  è  la  forza  di 
quel  dolcissimo  incanto  della  speranza  ,  che  togliendo  a 
questi  miseri  pazzerelli  di  capo  il  senno  ,  di  mano  i  da- 
nari, da  gli  occhi  il  sonno ,  e  dal  cuore  1'  amore  dì  tutto 
il  mondo  ,  gli  accieca  sì ,  che  non  veggono  quello  che 
pruovano;  e  tormentando  loro  la  vita  niente  meno  ch'essi 
i  minerali  intorno  a'qualt  lavorano,  gli  rende  stupidi  alla 
pena  e  insensibili  al  tormento.  Cosi  li  vedete  come  Farfalle 
aggirarsi  ogni  momento  intorno  a  una  piccola  lucernetta, 
ohe  dà  calore  ad  un'ermetico  fornello  ;  e  in  uno  stesso 
tempo  ridere  a  quel  lume  ,  e  piangere  a  quel  fumo.  Fin 


(•)  i.3.  coni.  Gnu. 
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tanto  che,  compiuto  il  magistero,  venendosi  alla  raccolta 
dui  seme  vivo  che  cercano  ,  truovano  un  bello  ex  nikilo 
nikil.  S'  è  fatta  volatile  tutta  la  speranza  ,  e  son  rimase 
fisse  sole  le  fecce.  La  Fortuna,  che  stava  su  un  pallone 
di  vetro,  rotto  quello,  è  caduta.  E  da  tutto  per  ultimo  si 
concinnile,  che  l'oro  non  germoglia  seuon  ne'  traffichi,  e 
non  fa  veua  o  miniera  senon  ne'Banchi. 

Io  v'ho  disegnato  alla  rozza  la  stolta  ugualmente  e  in- 
felice fatica  de'miseri  Alchimisti,  che,  con  non  altro  gua- 
dagno che  d'un  fumo  che  li  fa  piangere,  spendono  ciò  che 
hanno  e  ciò  che  sono  ;  affinchè  nella  loro  intendiate  meglio 
la  pazzia  di  tanti,  che,  forniti  di  qualche  talento  d'ingegno, 
e  quello  e  il  tempo  e  la  fatica,  con  che  si  limano  la  sa- 
nità e  distillano  il  cervello,  spendono  nell'inutile  lavorio 
di  certi  libri ,  le  cui  materie  servano  solo  a  consumare  il 
tempo  di  chi  le  legge,  sì  come  consumaron  la  vita  a  chi 
le  scrisse. 

So  che  Favolino  avvisa  (*),  che  per  aguzzare  l'ingegno, 
quando  dall'ozio  di  molto  tempo  ci  paja  rintuzzato  e  ot- 
tuso ,  ottimo  mezzo  sia  prendere  a  trattare  materie  inutili 
e  allegre.  Cosi  fece  egli,  che  lodò  Tersile  e  la  Quartana, 
come  Dione  la  Zazzera,  Sinesio  la  Calvezza,  Luciano  la 
Mosca,  e  cento  altri  intorno  a  simili  saggetti  s'occuparono. 
Ma  altro  è  risvegliare  o  ricreare  l'ingegno  con  materie, 
benché  inutili ,  almeno  allegre;  altro  stancar  velo  attorno 
con  gli  sforzi,  e  consumarcelo  col  lungo  tempo,  aspet- 
tando da  esse  tutta  la  gloria  de'  lunghi  suoi  studj  ,  come 
quell'altro,  che  diceva  : 

lite  ego  sum  nulli  nugarum  laude  secundus  (**). 

Che  vi  par' egli  d'  Aristomaco,  che  con  esattissime  os- 
servazioni d'ogni  tempo,  poco  meno  che  non  dissi  d'ogni 
ora,  per  sessanta  due  anni  continovi,  spiò  la  natura  del- 
l'Api ?  Tanti  anni  ,  tanta  diligenza ,  a  me  non  pare  che 
fossero  per  minor  guadagno,  che  di  scoprire  tutti  i  segreti 
del  cielo,  di  stabilire  tutti  i  periodi  de'  pianeti. 

Seneca  s'  impazienta  con  certi  Filosofi  del  suo  tempo  , 
che  le  lunghe  veglie  della  notte  e  l'implacabili  dispute 


(*)  Geli.  Hb.i-].  c.  li. 
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del  giorno,  consumavano  intorno  a  „certc  fanciullaggini , 
meritevoli  non  so  se  più  di  riso  o  di  sferza  (*).  Mita  syl- 
laba  est;  syllaba  caseum  non  rodit;  Mas  ergo  caseum  non 
rodit.  O  pueriles  ineptias!  In  hoc  supercilia  subduximus  ? 
In  hoc  barboni  demisinius?  Hoc  est,  quod  tristes  docemus, 
et  pallidi?  Gli  uomini  si  suol  dire  che  sono  due  volte 
fanciulli,  una  quando  escono  dalle  fasce,  l'altra  quando 
nell'ultima  vecchiaia  rimbambiscono:  ma  chi  in  queste 
inettissime  vanità  occupa,  per  non  dire  consuma,  la  vita, 
non  bis  puer  est,  ut  vulgo  dicitur,  sed  semper:  verum  hoc 
interest,  tjuod  majora  ludit;  disse  vero  Lattanzio  ('*). 

A  che  prò  sviscerarsi  studiando,  per  tessere  una  tela 
cacciatrice  di  Mosche  ?  adoperare ,  come  Nerone  reti  di' 
porpora  e  d'oro,  pensieri  e  discorsi  d'un  prezioso  ingegno 
alla  pesca  di  Scardole  e  di  Lasche?  Qnis  non  miretitr  (disse 
Plinio  parlando  de'platani,  alberi  che  non  fruttano  altro 
che  ombra)  arborem  utnbr<E  grafia  tantum  ex  alienò  peti-' 
tam  orbe?  Sono  forse  si  rare  in  Europa  le  ombre;  o  coteste 
de'platani,  perchè  s on.  barbare,  sono  più  belle,  sì  che  per 
mezzo  a'nanfragj  debba  irsi  a'eonfini  del  mondo,  per  avere 
la  pianta  che  le  produce?  V  è  sì  gran  carestia  d'inutili1 
ciance  al  mondo,  o  si  vendon  si  care,  che  l'empirne  mille 
infelici  fogli  v'abbia  a  costare  studio,  veglie,  fatica,  e  una 
non  piccola  parte  di  vostra  vita?  S'io  posso  aver  pensieri 
di  sublime  ingegno  ,  che  volino  in  alto  come  1'  Aquile  o 
gli  Sparvieri,  per  far  nuovi  acquisti  di  caccia;  perchè  vorrò 
io,  che  siano  come  le  Allodole,  che  altra  mercede  d'  una 
faticosa  salita  e  d'uno  stentato  volo  non  cercano,  che  quel- 
l'inutile canticchiar  che  fanno,  dopo  il  quale  sì  lasciano 
d'alto  cadere  a  piombo  a  terra ,  allegre  e  contente ,  come 
se  avessero  insegnato  una  lezione  di  musica  alle  Sirene 
del  cielo  ? 

V'è  (scrive  l'Oviedo)  nell'Indie  d'Occidente  gran  copia 
di  cotoni,  d'allumi,  e  d'altre  somiglianti  ordinarie  mer- 
catante, di  che  abbondantissimo  è  quel  paese:  ma  non 
v  è  chi  degni  levarle  ;  uè  si  cercan  que1  Porti  seKon  per 
caricare  le  navi  d'ero,  d'argento,  dì  perle,  e  d'aromati,  Un 

(•)  Epùi.  43.  (")  l,«cmt-  Ut>.  2-  =•  4-  «*  Sen. 
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viaggio  sì  lungo,  sì  dillicile,  si  pericoloso  (tale  era  in  que' 
primi  tempi)  nou  vuol  farsi  per  meno.  Ahi  sciocchissimi 
mercatanti!  Il  viaggio  della  vita  vostra,  di  cui  studiando 
spendete  una  gran  parte,  la  felicità  dell'ingegno,  la  fatica 
del  comporre,  che  vi  potrebbero  empire  i  libri  d'oro  c  di 
perle,  voi  solo  le  adoperale  per  farvi  ricchi,  di  che?  favole, 
questioni  da  nulla,  (quasi  m'uscì  della  penna  Romanzi,) 
poesie  d'amore,  riforme  d' antichi  testi  sformati  più  volte 
che  riformati,  correzioni  a  capriccio,  conghietture,  ima- 
ginazioni, che  so  io?  Quare  appenditi*  argenlum,  et  non 
in  panibus?  disse  Isaia,  e  l'intese  San  Girolamo  delle  poco 
utili  Scienze  del  secolo,  quanto  più  delle  affatto  vostre 
inutili  sciocchezze?  E  egli  ancor  vivo  Tiberio  (*),  che  vi 
obligli!  a  dirgli,  Ecuba  di  chi  fosse  figliuola?  Achille,  na- 
scoso fra  le  Vergini  di  Licomcde,  qual  nome  prendesse? 
le  Sirene  di  che  soglian  cantare,  quando  incantano  i  pas- 
seggeri? da  qual  mano  restasse  ferita  Venere  da  Diomede? 
da  qua!  piè  zoppicasse  Filippo  {*")?  E  ancor  vivo  Domi- 
ziano, che  v'  insegni  a  spendere  ogni  giorno  molte  ore 
nell'inutile  caccia  di  queste  Mosche? 

Eliogabalo,  per  dare  al  mondo  argomento  della  gran- 
dezza di  Roma,  lo  stolto,  fece  ratinare  tutte  le  tele  di 
Ragno  che  per  le  case  d'essa  pendevano;  e  fattone  un 
montone,  quello  stimò  abile  fondamento  ad  un  concetto 
pari  alla  grandezza  d'una  Città  reina  del  mondo.  Non  v'i 
aiuti  Savio  ,  che  non  sì  rida  di  questo  pazzo.  Ma  non  è 
egli  questa  pazzia  la  medesima  dì  coloro,  che,  per  dare 
un  publico  saggio  del  loro  ingegno,  raccolgono  usa  massa 
più  di  tele  di  Ragno  che  di  carte  in  un  libro,  inutili  e 
vane  materie  scrivendo?  U.tinam  tacerei** ,  et  vidcremini 
sapientes  (***).  Vi  facciano  quanto  si  voglia  grandi  gli  ap- 
plausi di  stolli  amici:  questi  non  sono  mai  più,  ebe,  quali 
Diogene  chiamava  le  maraviglie  che  si  facevano  a  gli  spet- 
tacoli di  Bacco,  magna  miracula  stultorum  (****). 

Ma  fra  le  inutili  fatiche  degl'ingegni  (come  che  gl'in- 
teressati sieno  per  risentirsene)  accenno  solo  doversi  ri- 
porre  ne'priui  luoghi  quella,  che  San  Basilio  acconciamente 

(•)  Suet.  c.  5o.  Tiber.  (**)  Ptut.  on.  convìv, 

(«*')  Job.  (••■*)  L«*,  t. 
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chiamò  negotìoiissimam  prarsus  vanitatcm,  l'Astrologia 
non  so  bea  s'io  dica  giudiciaria,  o  senza  giudicio;  degna 
più  del  dispetto  che  degli  aspetti  delle  stelle,  da  cui  ella 
cava  le  bugie  per  rivenderle  tanto  più  care,  quanto  le  fa 
raercatanzia  celeste.  L'arte  sua  è  fabricare  dodici  case  in. 
cielo  per  mezzo  d'uomini,  ebe  molte  volte  non  hanno  uà 
tugurio  io  terra;  e  con  le  loro  mani,  mendiche  del  pane 
per  vivere  ,  dispensare  a  chi  ricchezze  e  dignità ,  a  chi 
disavventure,  e  precipizi-  Non  le  diceste  (come  Diogene  a 
colui,  clic  parlava  si  francamente  del  cielo  (*))  Quandonarn 
de  cesto  verniti?  Perch'  ella  professa  di  saper  leggere  in. 
quel  gran  volume  le  fortune  d'ognuno,  scritte  con  caratteri 
di  stelle,  e  cifre  d'aspetti:  di  saper  rintracciare  ne'periodì 
di  quelle  sfere  i  corsi  della  vita  d'ognuno:  di  potere  strin- 
gere in  trini  e  quadrati  e  sestili,  quasi  magiche  figure,  le 
stelle  e  i  'pianeti ,  e  sforzarli  a  dire  ì  futuri  avvenimenti 
delle  cose  si  publiche  come  private:  in  fine,  d'esser  pro- 
fetessa del  vero.  E  tutto  questo,  a  forza  di  simili  osser- 
vazioni, che  mai  non  ebbero  simile  figura  in  cielo:  a 
dipendenza  da  un  legittimo  punto  del  nascere  ,  di  cui 
cerca  il.  peso  su  le  bilance  d'Ermete:  a  virtù  di  Figure 
celesti,  imaginate  a  capriccio  da  altrui,  osservate  da  essa 
per  mistero:  a  forza  di  cose,  che  non  son  nulla  di  sussi- 
stente o  reale,  quali  sono  amendue  i  Nodi  e  la  Parte  della 
Fortuna:  in  fine  ,  a  dispetto  del  vero  non  trovato  ,  ma 
incontrato;  non  a  forza  d'arte,  ma  solo  per  caso  di  mille 
predizioni  in  una  sola,  si  vale  per  travestire  il  falso  da 
credibile,  e  persuadere  il  credibile  come  vero. 

Che  dunque  merita  questa  professione,  che  ha  per 
ufficio  d'ingannar  gli  uomini  in  terra,  e  infamar -le  stelle 
in  cielo?  Voi  datele  il  Caucaso  e  l'Avoltojo  di  Prometeo; 
se  vi  par  che  sia  colpa  molto  maggiore  far  menzognero  il 
cielo,  bugiardi  i  pianeti,  e  maligne  le  stelle,  che  torre  alla 
ruota  del  Sole  una  scintilla  di  fuoco,  un  raggio  di  luce  , 
per  avvivar  con  esso  le  morte  statue  et' Epi  meteo,  e  tras- 
fonder loro  nel  petto  anima  e  senso.  Io,  per  non  en- 
trar giudice  a  danno  altrui,  la  rimetterei  al  tribunale 
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didl'Impcradore  Alessandro  Severo,  che  castigò  Turino  suo 
favorito ,  perchè  con  false  promesse  vendeva  la  grazia  del 
Padrone.  Condaiinollo  a  morire  au negato  dal  fumo  , 
gridando  a  gran  voce  il  Trombetta  :  Fumo  punitur  ,  qui 
veiididit  Fumum. 

AVARIZIA 
19. 

Che  reo  dell' Ignoranza  di  molti  è  chi  può  giovare  a  moki 
con  le  slampe,  e  lo  trascura. 

Uomo  non  v'è,  per  cui  mantenere  più  mal  volentieri  si 
affatichi  il  Mondo  e  s'adoperi  la  Natura,  quanto  chi,  non 
curante  d'  altrui ,  vuole  vivere  per  sè  60I0.  Questi  anche 
nella  sua  patria  è  pellegrino,  e  in  mezzo  a'popoli  solitario; 
lia  sembiante  d'uomo,  ma  è  una  fiera  fra  gli  uomini,  che 
cosi  non  meritava  di  nascere  d'altrui,  come  non  cura  di 
vivere  che  per  sè  stesso. 

Fra  costoro  non  vi  sia  dubbio,  se  annoverar  ai  debbano 
certi  avarissimi  ingegni,  che  i  talenti  d'oro  delle  scienze 
«  dell'arti,  di  ebe  son  doviziosi ,  vogliono  che  seco  si  sot- 
terrino nel  sepolcro,  prima  di  lasciarne  utile  a'posteri  con 
le  stampe. 

Che  se  per  farlo  altro  stimolo  non  vi  fosse  che  la  gran 
mercede  di  quell'onorata  memoria,  con  che  dopo  morte 
immortalmente  si  vive: 

An  erit  qui  -velie  recusei 
Os  populi  mer&isse,  et  cedro  digna  locuttts 
Linquere,  nec  scombros  metuentia  carmina  ncc  thus? 
Ma  non  v'è  questo  solo  allettamento  che  possa,  v'é  ragione 
più  forte  ebe  debba  persuadere  il  farlo:  e  questa  è  il  pu- 
blico  interesse,  che  trascurar  non  si  può  con  ìscnsa  d'es- 
sere poco  curante  del  proprio.  Tanto  più,  che  la  Sapienza 
non  si  riceve  dal  Cielo,  come  dono  che  possa  perdersi  in 
noi ,  ma  come  prestanza,  perchè  a'successori  si  renda.  Sì 
che  il  farlo  non  tanto  è  Liberalità,  quanto  in  «erto  modo 


uà  dell'uomo  di  lettere 

Giustizia.  Si  riceve  come  il  lume  dal  Sole  nell'aria,  perchè 
si  trasfonda  alla  terra  ,  e  nou  si  ritenga  invisibile  ad  altrui 
e  poco  utile  a  noi. 

Dunque  nel  corso  di  tanti  secoli  avranno  i  nostri  ante- 
nati ,  solitarj ,  pallidi,  smunti,  vegliate  le  lunghe  notti,  o 
consumate  non  tanto  l'ore  del  giorno  quanto  Ì  giorni  della 
lor  vita, per  cavarsi  a  colpi  d'ostinatissimi  studj  dalle  ricche 
miniere  de'loro  ingegni  vene  d'oro  dì  nuove  verità,  e  nuovi 
conoscimenti  ;  e  ispouendole  liberalmente,  avranno  fatto 
publica  eredità  il  privato  lor  patrimonio,  perche  noi,  in- 
grati a  gli  avoli,  invidiosi  de' nipoti,  e  il  loro  e  il  nostro 
avaramente  sepelliamo  ? 

Chi  ai  mette  in  mezzo  fra  i  nostri  maggiori  c  quei  che 
ne  verran  dietro,  e  mira  l'esempio  di  quelli  e  '1  bisogno 
di  questi,  non  veggo  come  possa  aver  cuore  per  negare  o 
a  quelli  l'imitazione  oa  questi  l'ajuto.  Che  se  il  solo  mirare: 
le  morte  imagini  di  coloro,  che  ne'  pubi  i  ci  maneggi  di 
pace  o  di  guerra  acquistarono  nome  dì  grandi  ,  non  può 
di  meno  che  non  ci  punga  il  cuore  e  non  c'invogli  i  de- 
sideri fi  somiglianti  imprese;  in  vedere  ne' libri  espresse 
al  naturale  le  vive  e  spiranti  imagini  dell'ingegno  di  quel- 
1'  anime  grandi  che  ivi  a  prò  del  mondo  ancor  vivono  , 
ancor  parlano,  ancor'  insegnano,  può  chi  è  rozzo  nou  in- 
vogliarsi d' intendere ,  e  chi  sa  non  vergognarsi  di  tenere 
avaramente  nascoso  ciò,  che  altri  solo  per  cornmun  giova- 
mento raccolse?  Suini:  in  manus  indicem  Pliilosopliorum 
(  dice  il  Morale  (*)').  Hcec  ipso  res  expergisci  te  coget.  Si 
■viderìs  quarti  multi  tibi  laboraverint,  concupisce!  et  ipse  ex 
ìllis  unus  esse. 

Pur'è,  disse  Filone  (**),  la  Sapienza  un  Sole,  a  cui  non 
può  torsi  lo  splendore  senza  distruggerla.  E  l'anime  di  piò 
alto  intendimento,  molti  Platonici  le  formarono  Simboli: 
di  natura  col  fuoco,  cujus  unius  ratio  fcecunda^  seque  ipse 
paiit,  et  minimis  crescit  scintillisi"). 

Che  se  a  persuaderci  non  basta  l'esempio  de'maggiori, 
si  miri  il  bisogno  de'  posteri  ;  a'  quali  è  doppia  crudeltà 

(•)  Sta.  Ep.  3g.  (*-)  ìh  in™».  \ 
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negare  ciò,  che  noi  daremmo  con  guadagno,  ed  essi  licer 
verebbon  con  utile.  Togliete  dal  mondo  questa  inviolabil 
legge ,  che  non  si  truova  scritta  ne'  marmi ,  ma  si  porta 
stampata  nel  cuore  ,  di  fare  che,  come  il  nostro  amore  , 
cosi  i  nostri  beni  discendano  a'postcri;  non  avete  con  ciò, 
senon  distrutto  il  mondo,  fattolo  barbaro  e  selvaggio?  Che 
se  avventurosi  ci  pajon  coloro,  che  a'postcri  di  lor  sangue 
tramandano  copiose  reudite  annovali ,  e  stabiliscono  con 
le  ricchezze  che  lasciano  una  felice  fortuna  al  casato;  qual 
più  preziosa  e  più  stabile  eredità  può  lasciarsi,  che  le 
dovizie  della  mente  c  i  talenti  d'oro  del  proprio  ingegno? 
Rendite  sono  coleste,  che  nè  sceman  coll'uso,  ne  si  con- 
sumali col  tempo  ,  »è  con  le  publicba  o  private  covine 
finiscono.  Sempre  vive,  sempre  intere,  e  sempre  col  primo 
prezzo  in  colmo,  ugualmente  giovevoli.  E  di  qui  trasseil 
secondo  Plinio  quel  gagliardo  motivo ,  con  che  persuase 
ad  no' amico  a  lasciar  per  publico  giovamento  qualche 
fratto  de'snoi  lunghi  e  faticosi  studj.  Efftnge  aliquid  et 
excude,  quod  sit  perpetuo  tuum.  Nàm  reliqua  rerum  tuarum 
post  te  alium  atque  alìum  dominum  sorttetUur.  Hoc  num- 
quam  tuum  desinet  esse,  si  semel  cceperìl  (*). 

Ma  eccovi  ciò,  che  questi  sordidissimi  avari  sanno  dire 
per  lor  difesa.  Io  non  sou  debitore  a  veruno  dì  quello  che 
è  mio.  Fatichino  gli  altri  come  me,  troveranno  da  sè  ciò, 
che  viltà  è  mendicare  da  altrui.  Questa  è  pietà,  non  rigore; 
amore  delle  Lettere,  non  odio  de'Lelterati:  conciosiecosa- 
chè  infingardi  s'  allevino  gì'  ingegni ,  quando  truovano  in 
altrui  ciò,  che  trar  dovrebbero  da  sè  stessi.  La  necessità 
rende  ingegnoso,  e  fa,  che  chi  sarebbe  sempre  scolare 
studiando  l'altrui,  diventi  maestro  inventando  di  proprio. 
Così  si  fanno  gli  Achilli,  dando  loro  intero  le  ossa  de'Lioni, 
perché  se  le  spezzino  ,  e  ne  mangino  le  midolle  :  così  i 
bravi  notatoci,  abbandonandoli  ove  più  rapida  è  la  cor- 
rente, perchè  non  tanto  l'arte,  quanto  la  necessità  insegni 
loro  ad  uscirne. 

Or  non  s'  nweggou  costoro ,  che  ,  quando  ciò  sia  ,  le 
Lettere  staranno  sempre  su'!  cominciare?  Se  chi  spese  molti 
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anni  cercando  ,  non  insegna  a  veruno  ciò  ebe  trovò  ;  chi 
viene  dopo  lui,  quando  anche  sia  ugualmente  sollecito  in 
cercare,  ugualmente  felice  in  trovare ,  nou  saprà  nulla  di 
jj'Iùt  e  quando  faranno  accrescimento  di  Lettere  ?  Anzi  ìi 
sapere  ciò  che  altri  trovò ,  fa  trovare  ciò  che  altri  nou 
seppe-  Servono  a  noi  d:  principi  quelle,  che  ad  altrui  fu- 
rono conseguenze;  e  di  lì  cominciamo  noi  a  cercare,  dov'es- 
si cercando  finirono.  La  Sapienza,  disse  Agostino,  si  dà 
non  per  ischiava,  ma  per  isposa;  e  vuole  da  noi  successione 
e  figliuoli;  Hoc  est,  ingenti  jructus,  et  quosdam  mentis  par- 
lus,  quos  non  tam  libros,  quam  libcras  dicìmus.  E  quando 
ella  ciò  non  impetri ,  piange ,  iion  dirò  come  colei  che 
diceva:  Saltem  mihi  parvulus  aula  Ludcrct  Mneas,  ma  come 
l'innocente  figliuola  di  Jefte,  che  piangeva  più  la  verginità 
che  la  morte  ;  essendo  vera  e  sola  morte  ,  morire  senza 
lasciare  posterità  in  cui  si  viva.  Che  se  nna  colpevole 
sconciatura  fa  omicida  la  madre ,  et  quw  originem  Jhturi 
hominis  extinguunt  (disse  Minuzio  (*)),  parricidium  factum 
antequam  pariant;  uccidere  in  seno  alla  Sapienza  ciò  ch'el- 
la quasi  gravida  de' nostri  pensieri  concepì,  ucciderlo 
perchè  non  nasca,  non  è  parricidio?  Non  è  homicidiìfesti- 
natio  prohibere  nasci  (**)? 

Altri  vi  sono ,  che  si  difendon  con  gli  anni ,  e  si  scu- 
sano con  la  vecchiaja  ;  che,  potendo  a  grande  stento  viver 
per  sè  ,  come  possono  faticar  per  altrui  ?  A  chi  ha  girato 
assai ,  crudeltà  è  il  negare  che  raccolga  1'  ali  nel  nido  ,  e 
ammaini  le  vele  nel  porto.  Altri  tempi,  altre  cure.  Gli 
occhi  inclinati  al  sonno  della  morte,  più  che  alle  veglili 
degli  studj,  non  possono  fare  altrui,  senza  pericolo  d'er- 
rori e  d'inciampi,  la  scorta. 

Ma ,  s'io  mal  non  intendo  ,  queste  non  sono  parole  dì 
chi  voglia  vivere  i  pochi  anni  che  gli  restano,  ma  di  cbi 
vuol  morire  alcuni  anni  prima  che  gli  venga  la  morte-  e 
morirò  chiamo  io  il  non  far1  altro  che  vivere.  Gli  studj 
dell  ultima  sua  vecchiezza  riuscivano  a  M.  Varrone  tanto 
più  dolci,  quanto  egli  era  più  vicino  a  morire:  perchè,  non 
conoscendo  altro  vivere  più  da  uomo  che  intendere,  così 

(')  In  OH**,  (.«)  Tertu&  <vahg_  r>  g> 
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allungava  la  vita,  come  lo  studio  ;  e  diceva  a  SÌ  stesso:  Dum 
iucc  musinamur,  pluribus  horis  vivìmus  (*).  Ami  Seneca , 
quel  nobile  ingegno  ,  prendendo  dalla  veccbiaja  stimoli 
per  affaticarsi ,  onde  altri  cerca  titolo  di  riposo ,  su  gli 
ultimi  anni  della  non  intera  sua  vita  s'applicò  a  rinvenire 
gli  occulti  segreti  della  naturale  Filosofia;  e  con  ciò,  quasi 
maggior  di  sé  stesso,  diceva  col  suo  Poeta, 

Tollimus  ingenles  animos,  et  grandìa  parvo 
Tempore  molimur. 

Indi,  quasi  spronandosi  il  fianco,  e  stimolando  la  pigrizia 
della  fredda  età,  Festìtremus,  diceva  (**);  et  opus,  nescio  an 
superabile, magttum  certe,sine  <etatis  excusatione  tracùimus. 

Chi  vide  mai,  dice  Plutarco  {***),  le  Api  per  vecchiaja 
anneghittite  ,  starsi  infingarde  e  oziose  co'  fuchi,  e  non 
volare  a'  fiori,  e  non  raccorre  il  mele  ;  ciò  che  giovinette 
facevano?  Toglietemi  il  potere  scrìvere,  diceva Gellio(****), 
m'avete  tolta  la  vita.  Tanto  solo  dimando  di  viver  per 
me,  quanto  posso  servite  ad  altrui.  Ncque  kngiora  mUii 
duri  spalla  vivendi  volo  ,  quam  datti  ero  ad  liane  Jaculta- 
lem  scrihendi  commentandìque  idoneus. 

Sia  dunque  il  riparli  Lucuto  della  vita  dì  chi  fa  profes- 
sione di  Lettere,  qual'era  quello  delle  antiche  Vestali  di 
Roma ,  che  in  tre  aggi ustatis siine  parti  si  divìdeva 
Nella  prima,  imparavano  le  cerimonie  e  i  riti,  Scolari 
delle  Maggiori:  nella  seconda,  le  praticavano,  Compagno 
delle  Mezzane  :  nell'ultima  le  insegnavano ,  Maestre  delle 
Minori.  Cosi  le  foglie  servieno  a  fiori  ;  e  i  fiori  cadendo, 
con  un  felicissimo  fine ,  si  legavano  in  frutti, 

(*}  Piih.  prof.  Uh.  i.  [**)  Pntfht.  Uh.  3.  tplait.  nat. 
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Felicità  impareggiabile  de  buoni  Autori,  che  stampano. 

lì  desiderio  di  vivere  è  stato  ritrevalore  di  ceuto  ma- 
niere di  non  morire.  E  perchè  la  medicina  non  ha  uè 
l'erbe  di  Medea  cantra  la  vecchiaia ,  né  l'ambrosia  di  Giove 
contra  la  morte  ;  anzi  pur  troppo  il  vero  disse  Sidonio  (*) , 
che  molli  Medici  assistente*  et  dissidentes  ,  parum  dodi 
et  satis  seduli,  languidos  multai  officiosissime  occidunt;  si 
e  rivolto  alle  arti  di  colorire  le  teìe,  d'intagliare  i  marmi, 
di  fondere  i  bronjji ,  di  fabricare  archi ,  mausolei ,  e  tea- 
tri: acci  oche  se  non  può  essersi  lungamente  un'Uomo, 
almeno  si  sia  una  superCcie  d'Uomo  su  un  quadro ,  un'U 
magine  -d'Uomo  nell'inscrizione  d' un'arco,  t  nell'epitaffio 
d'un  sepolcro.  Ma  nulla  v'è  di  nostro  ritrovamento.,  sì, 
come  di  sopra  ho  accennato  ,  si  abile  a  conservarci  dopo 
morte  vivi,  come  la  gctierazion  de'  figliuoli,  con  che  la 
natura  al  mantenimento  della  specie  cornatane  e  al  pri- 
vato desiderio  di  ciascheduno  provede.  Mortuus  est  pater 
(  disse  l'Ecclesiastico  (**)  ),  et  quasi  non  est  moituus  ;  si- 
àìiilem  enìm  reliquit  sibi  post  se.  Ma  come  che  vero  sia  , 
the  il  padre  trasfonda  sè  stesso  nel  figliuolo  che  genera  , 
con  che  morendo  non  muore ,  poiché  in  lui  ancor  vive  ; 
pur  veramente  si  spesso  i  figliuoli  tralignano  non  solo 
dalle  sembianze  ma  dal  genio  e  da'  costami  del  padre  , 
che  molte  volte  avviene  (  come  in  Api  Dio  degli  Egizia-, 
ni  )  che  il  padre  sia  un  folgore  ,  e  '1  figliuolo  un  Bue. 
Mercè  che  la  tempera  della  prole  non  sieguo  la  volontà 
dell'agente  ,  ma  la  natura  della  materia  ;  nè  tali  si  for- 
mano i  figliuoli  quali  si  vorrebbono,  ma  quali  si  possono. 
Soli  i  libri  ,  figliuoli  della  nostra  mente  ,  eredi  della  parte 
migliore  ,  imagitii  vive  di  noi  stessi ,  soli  essi  souo  ,  in 
cui  tanto  di  vita  si  ha,  quanto  aver  se  ne  può  dopo  morte. 
Contingit  (disse  CassiodoroC")  )  dissimilerà fdium  plerum- 
•juc  ^onerari  ;  oratio  dispai-  moribus  -vix  umqtiam  potasi 

(')  1.3.  Epht.  <■!.  Agr,  (-■)  Cap.  3n. 
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{menili.  Est  ergo  ista  valile  certior  arbitrii  proles.  Fi- 
gliuoli immortali  ,  che  fanno  che  il  nostro  morire  sìa  non 
altro  ,iche  mancare  alle  miserie,  per  cominciare  in  essi  a 
vivere  alla  gloria  :  cosi  com'Ercole  ,  mancando  in  terra  , 
fu  ricevuto  dalle  su^  fatiche  in  cielo  ,  e  in  mezzo  d'esse 
cominciò  a  risplendere  con  le  stelle  ,  quegli ,  la  cui  vita 
spenta  nelle  fiamme  del  rogo  pareva  ridotta  a  un  pugno 
di  cenere. 

Qual  si  forte  sostegno,  quali  si  stallili  fondamenti  ha 
la  memoria  de' nomi  e  la  gloria  de' meriti  delle  grandi 
anime  ,  che  pareggi  l'eterna  durata  de'  libri  ?  Veggansi 
gli  scempi  ,  che  il  tempo  fa  d'ogni  cosa  ,  altre  precipi-* 
tando  ,  altre  lentamente  rodendo.  Le  rapi  sotto  il  greve 
incarco  degli  anni  quasi  decrepite  e  curve,  non  piegano 
elle  verso  il  sepolcro  ;  e  cadendo  a  pezzi  a  pezzi,  e  sparse 
qua  e  là  con  le  membra  ,  auzi  colle  ossa  divise,  non  pare 
che  mendichino  dalle  proprie  valli  la  tomba  ?  Tisici  sotto 
la  ruggine  i  ferri  ,  non  mancano  anch'essi  impolverati 
dalla  lima  sorda  del  tempo  ?  Altissimi  una  volta  edificj , 
ora  vecchi  carcami  e  nude  ossature  non  di  fabriche  ma 
di  rovine,  se  con  qualche  avanzo  di  sdrucita  muraglia  più 
cadente  che  ritta  si  tengono  in  piè  ,  non  pare  che  mo- 
strino più  un  trofeo  del  tempo  che  un  testimonio  delle 
primiere  grandezze  ?  Dove  una  volta  furono  Tempj  dì 
Dei  ,  Sale  di  Re,  Assemblee  di  Senatori  ,  Academie  dì 
Letterati;  ora  appena  vi  covano  i  Gufi,  e  v'hanno  i  Lupi 
ladroni  il  covile.  Intanto  nelle  rovine  di  tutte  le  più  sta- 
bili e  durevoli  cose  della  terra,  come  si  reggono  in  piè  i 
trofei  de'  grandi  Ingegni?  Nella  morte  di  tutte  le  cose  an- 
che non  vive,  come  vivono  i  libri ,  o  come  vivon  ne'  libri 
i  loro  Padri ,  i  loro  Scrittori  ?  Dicalo  il  savissimo  Stoico 
dì  Roma  (*):  Covtera  ,  quee  per  constructionèm  iapidum 
et  marmorea;  molcs  ave  tcrrenos  tumulos  in  magnani  edu- 
ctos  altitudinem  Constant ,  non  propagabunt  longam  diem; 
quippe  et  ipsa  intcrcunt.  Immortali  est  ingenti  memoria. 
Dicalo  il  Poeta  Marziale  (**): 


(*)  Contai,  ad  Polj  bium,  cap.  uli, 
••)  L  io.  Epigr.  a. 
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Marmata  Messala  findit  caprificus  ,  et  audaX 
Dimidios  Crispi  multo  ridet  equos. 

Àt  chartis  nec furia  nocent ,  nec  smoda  prtesunt, 
Solaque  non  norant  fuec  monumenta  mori. 
Ben  può  dirsi  avventuroso  Metello  ,  che  fu  portato  al  se-* 
polcro  su  le  spalle  di  quattro  suoi  figliuoli ,  de'  quali  due 
erano  stati ,  uno  era  ,  e  l'altro  indi  a  poco  dovea  esser 
Consolo  di  Roma.  Fu  questa  si  superba  pompa  di  funera- 
le ,  che  lo  Storico  ammirandola  ebbe  a  dire  (*):  Hoc  est 
nimirum  maeis  feliciter  de  vita  migrare ,  qnam  mori.  Ma 
in  fine  era  de  vita  migrare  ,  e  i  figliuoli ,  benché  a  gran, 
pompa  ,  pure  lo  portarono  al  sepolcro.  I  libri  soli ,  non 
quattro ,  ma  quanti  si  moltiplicano  con  le  stampe ,  rito- 
gliendo il  loro  padre  alla  morte  e  al  sepolcro  ,  vivo  lo 
portano  in  ogui  luogo  dov'essi  compajono,  c  lo  posano 
non  che  nelle  mani  ma  negli  occhi  di  quanti  lo  leggono, 
nella  mente  di  quanti  l'intendono. 

Ed  oh  quante  volte  chi  -vivendo  nella  sua  patria  era  o 
non  conosciuto  o  non  curalo,  si  che  a  gran  pena  tirò  a  si 
gli  occhi  d'alcuni  pochi  che  lo  miravano  come  uomo  d'in- 
.  segno,  ne'  libri  suoi  a  sè  tira  il  cuore  d'un  mondo  !  cosi , 
come  già  la  famosa  lira  d'Orfeo,  che  in  terra  (  dissu Ma- 
nilio (**))  rapiva  tronchi,  sassi,  e  fiere;  in  cielo,  ove  fu 
trasferita,  si  tira  dietro  le  stelle: 

Tutte  sylvas  et  saxa  irakeni ,  nane  sìdera  ducit. 
Testimonio  ne  sia  quel  dolcissimo  desiderio  ,  che  ognuno 
ha  di  sapere  di  qual  sembiante  fossero  i  volti  e  quali  le 
fattezze  di  coloro ,  che  nelle  carte  hanno  stampata  si  bella 
l'imagine  de'  loro  ingegni.  Quindi  la  cura  di  ri  trarli,  anzi 
di  fingerli  quando  per  dimenticanza  di  lunga  età  non  se 
ne  sappiano  i  volti.  Non  enùn  solum  ex  auto  argentove 
aut  etiam  ex  aire  in  libliothecis  dicantur  Mi ,  quorum  im- 
morlales  animai  in  iisdem  locis  loquuntur;  (juinimo  etiam 
qua  non  sunt  finsunlur ,  pari/inique  desideria  non  traditi 
vtdtus  ,  sicut  in  Homero  et'enit.  Quo  majus,  ut  equidam 
arbitrar  ,  nullum  est  Jblicitatis  specimen ,  quam  semper 
omnes  scire  capere,  qualis  fucrìt  aliquis  (***). 

(•)  VdUju,,  Kb.  ,.  Hisl.  (")  Uh.  t.  A.tron. 

{•'•)  Ptif.  I.  31,  cm,. 


DigitizGd  by  Google 


PAÌITE  SECONDA  I  I  y 

Nè  questo  solo  ;  ma  quanto  volte  dubbiosa  la  mente  non 
sa  sgroppare  i  nodi  d'intricate  difficoltà  che  le  avviluppano 
i  pensieri ,  tante  col  desiderio  corre  a  bramare  di  riveder»! 
in  vita  quei ,  che  soli  potrebbero  essere  E  dipi  a'  loro  e- 
uimmi.  Anzi ,  come  già  il  generoso  Macedone  (*)  ad  un 
Messo  forestiere ,  che  gli  portava  una  felice  nuova ,  e 
prima  di  sporla  con  la  favella  ne  dava  avviso  coll'aHe- 
grezza  del  volto.  Che  ci  è  ?  (  disse  )  che  porti  di  nuovo  ? 
Omero  è  egli  risorto  ?  Questo  solo  era  il  più  caro  avviso 
che  ricever  potesse  quel  grande  Imperadore  ,  che  pure 
avea  l'animo  e  '1  desiderio  pari  alla  monarchia  d'infiniti 
Mondi. 

Anche  ora,  se  si  chiedesse  a  una  gran  parte  de'  più  savj 
uomini  ,  qual  desiderio  abbiano  fuor  de'  termini  dell'or- 
dinario ,  gli  udireste  bramare ,  che  tornino  in  vita  chi 
Platone  o  Aristotile,  chi  Ippocratc  o  Galeno,  chi  Archi- 
mede o  Tolomeo  ,  chi  Omero  o  Virgilio  ,  chi  Demostene 
o  Cicerone  ,  chi  Livio  o  Senofonte ,  chi  Ulpiano  o  Paolo, 
chi  Crisostomo  o  Agostino. 

La  loro  vita  non  fu ,  rispetto  alla  mancanza  di  nostra 
età  ,  si  lunga ,  che  troppo  brieve  nou  fosse  al  bisogno  clic 
di  loro  ha  il  mondo.  Impcrciochè  sempre  acerba  è  la. 
morte  di  chi  non  può  morire  senza  publlco  danno,  si 
come  non  vivea  senon  per  publico  bene.  Milli  autem  (  disse 
il  Consolo  Plinio  (**))  videtur  acerba  semper  et  immatura 
mori  eorum,  qui  immortale  aliquid  parant.  Nam  qui  vo- 
luptatìbus  dediti  quasi  in  diem  vwurU,  vivendi  causai  quo* 
lidie  filmati;  qui  vero posteros  cogitarti  et  memoriam  sui 
operìbas  extendunt ,  hìs  nulla  mors  non  repentina  est ,  ut 
cuce  semper  inckoatum  aliquid  abrumpat. 
H  Questi  Soli  del  mondo  ,  i  raggi  del  e*  «Ito  sapere  av- 
vivano le  Scienze  ,  illustrano  i  sccob  ,  abbel  iscono  tutta 
la  terra  ,  non  merltan  forse  negli  onori  quel  luogo  ,  ch« 
ebbe  nella  prima  formazione  delle  cose  la  luce  ?  La  luce 
fetta  da  Dio  degna  della  prima  lode ,  ch'egli  desse  d,  sua 
Wa  a  "run'op^  àéllAuè  mani.  E  ciò  non  tanto  per- 
ch'ella  è  bella  in  sè  stessa ,  quanto  perche  ogni  cosa  cn« 

f  *)  plutarc.  quomada  quii  profeti.  9(e. 

(")  L.  V  Epìtt.  Marim, 
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Tede  fa  bella:  perciò  ,  tantum  sibi  prwdicatorcni  potuti  in- 
vertire ,  a  quo  jure  prima  laudetur  ;  quoniam  ipsajacit, 
ut  edam  costerà  mundi  membra  digita  sint  laudibus  (*). 
Questa  è  la  natura  e  questi  i  meriti  di  coloro,  che  Se- 
neca (**) ,  adorando  il  punto  in  cai  nacquero  ,  baciando 
la  terra  in  cui  vissero  ,  piangendo  l'ora  quando  morirono, 
chiamò  Prwceptores  generis  fiumani,  e  ,  se  questo  e  poco  , 
Deoram  rìtu  colendos.  E  perchè  no?  direbbe  Vi  travio  (***): 
Cum  enim  tanta  multerà  ab  Scriptorum  prudenlia  fuerinl 
hominibus  preparala  ,  non  solum  arbitror  palmas  et  co- 
ronai his  tribui  opariere,  sed  eliam  decerni  triumphos  ,  et 
inter  Deoram  sedei  eos  dedicando:. 

OSCURITÀ' 

ai. 

Ambizione  ,  e   Confusione  ;  due  principj  d'Oscurila, 
affettata  ,  c  naturale. 

Se  opinione  non  fosse  affatto  lontana  dal  vero  quella 
che  anticamente  ebbe  sì  ferma  rrcdeuia  nel  volgo ,  le  stelle 
fisse  essere  madri  c  custodi  dell'anime  ,  c  ognuno  mentre 
vìve  aver  colasù  in  cielo  la  sua,  dì  prima  ,  di  mezzana  , 
e  d'ultima  grandezza  e  splendore.,  giusta  i  gradi  della 
Fortuna  che  più  o  meno  riguardevole  in  terra  lo  rendono; 
certe  anime  oscure,  certe  menti  cimmerie,  onde  avrebbe 
a  dirsi  che  fossero  scese,  scnon  dalle  Nuvolose  c  torbide 
stelle,  che  hanno  sì  poca  luce  in  tanta  caligine  ,  che  fra 
le  stelle  sembrano  anzi  macchie  che-stelle? 

Queste  sono  quelle  infelici  anime  Etiopesse,  che  Iranno 
oscurità  dal  Sole  padre  della  chiarezza  ,  imparano  la  con- 
fusióne dalla  Sapienza  madre  dell'ordine  ;  dal  fuoco  del 
sacro  Palladio  ,  onde  tanto  più  luminosi  sono  gl'ingegni 

noto  più  accesi,  altro  non  prendono  che  l'oscurità  e 
agrezza  de'  Carboni;  e  sdegnando  pupille  d'Aquila  ptr 

(*)  S.  Ambr.  I.  i.  Hex.  c.  9.  (**)  Epùt.  G4. 

(*••)  P,-afat.lib  9. 
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occhi  (li  Nottola  ,  all'ora  più  si  stimano  uccelli  di  Pallade, 
quando  sodo  più  notturni. 

Indarno  adoprerebbe  con  essi  la  aolita  sua  conghiettura 
il  savissimo  Socrate,  che,  sapendo  la  favella  essere  un'Ima- 
gine  viva  dell  ani  ma  ,  per  aver  cognizione  di  chi  altri  fosse, 
gli  diceva:  Lnqutre ,  ut  te  videant.  Il  loro  favellare  ,  il 
loro  scrivere  è  come  disegnare  in  piano  certe  mostruoso 
figure  di  volti ,  ma  si  divisati ,  e  dì  fattezze  si  con  Ira  fa  Ite, 
che  occhio  non  v'è  che  vi  riscontri  lineamenti  d'umano 
sembiante  ,  senon  là  dove  in  un  Cilindro  di  pulito  acciajo 
di  riflesso  si  mirano.  Ingegni  infelicemente  ingegnosi.  De- 
dali maestri  solo  di  labirinti  si  ritorti ,  s\  confusi ,  che 
appena  eglino  stessi  truovano  filo  che  ne  gli  sprigioni. 

Ma  non  è  d'una  stessa  natura  ogni  oscurità  ,  nè  un  solo 
è  il  principio  e  la  fonte  di  tutte.  Conriosiecosachè  una  ve 
ne  sia  fatta  \1  arte  ,  l'altra  avuta  dalla  natura.  Questa 
difetto  d'ingegno,  quella  effetto  d'ambizione:  l'una  degna 
di  compassione,  l'altra  dì  biasuio. 

Opinione  accettata  dal  volgo  è  ,  ogni  oscurità  essere 
argomento  d'ingegno  ,  e  l'altezza  d'un  grande  intendi- 
mento misurarsi  da  essa  sì  bene  ,  come  già  da  novecento 
sladj  d'ombra  si  rintracciò  la  sublimità  della  mole  del 
monte  Ato.  La  Natura  aver  date  all'oscurità  della  notte 
le  stelle,  e  a  quella  degl'ingegni  la  Sapienza.  Dio  mede- 
simo negli  Oracoli  suoi  essere  stato  tutto  caligine:  e  l'ec- 
cessiva luce  in  cui  abita  ,  in  cui  si  vede  ,  aver  nome  di 
tenebre  ,  perchè  si  fattamente  lo  mostra  ,  che  in  un  me- 
desimo lo  nasconde.  Non  altro  essere  stato  lo  stile  de' più 
savj  Antichi  ,  le  cui  menti  sublimi ,  i  cui  ingegni  d'alti 
pensieri  ,  quasi  montagne  d'ertissimo  giogo  ,  tenevano 
quasi  sempre  fra  le  nebbie  e  fra  le  nuvole  il  capo.  Iloro 
scritti  tanto  più  sicuri  alla  pescagione,  quanto  più  tor- 
bidi ;  tanto  più  abili  ad  iscoprire  carbonchi  e  diamanti  di 
sodissime  e  chiarissime  verità  ,  quanto  avevano  più  folte 
le  tenebre. 

Così  ingannato  il  volgo  da  una. falsa  apparenza  di  ve- 
rità ,  ammira  sempre  più  quello  che  meno  intende.  11 
limpido  ,  il  chiaro  ,  quantunque  profondo  ,  perchè  l'arriva 
coU'occhiu,  noi  cura:  un  palmo  d'acqua  torbida  ,  perchè 
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non  può  con  lo  sguardo  penetrarvi  all'imo }  giudica  esseri; 
un'abisso  di  sapienza.  Cosi  ancor  nelle  Lettere  ,  .i.vi,;,,, 

Alba  ligustro  cadunt ,  vacciniti  nigra  leguntur. 
Quindi  alcuni  prendono  per  ambizione  d'ingegno  affet- 
tazione d'oscurità  ,  e  con  l'arte  di  non  farsi  intendere  pre- 
tendono di  farsi  adorare.  Si  mutano  in  più  forme  che 
Protei ,  per  uscir  delle  mani  di  chi  li  tiene  ,  sì  che  non 
lì  conoscano  per  quel  che  sono.  Inventano  più  geroglifici 
dell'Egitto ,  perchè  si  creda  esservi  un  midollo  di  soda 
verità  sotto  una  corteccia  di  finti  misterj.  Ogni  loro  pe- 
riodo è  un  nodo  Gordiano  ,  che  promette  un'Imperio  a 
chi  lo  scioglie.  Confondono  le  parole  più  di  quello  ,  che 
già  fossero  le  foglie  della  Sibilla  disordinate  dal  vento;  e 
lasciano  ,  che  i  miseri  creduli  vi  cerchino  dentro  gli  Ora- 
coli ,  accozzandole  in  sensi ,  che  a  gli  Autori  mai  non 
caddero  in  pensiero. 

Altre  volte  fanno  comparire  i  loro  concetti  come  le 
Deità  in  Teatro,  avvolte  in  un  gruppo  di  nuvole.  Mo- 
strano una  piccola  particella  di  qualche  aggiustato  di- 
scorso, per  fare  con  essa  credito  al  rimanente,  che  in  una 
torbida  piena  di  confusi  pensieri  si  perde.  Leggere  gli 
scritti  di  costoro  ,  pare  che  sia  pescare  Calamai  ,  accortis- 
simi pesci ,  che  da  gli  ocebì  e  dalle  mani  altrui  malizio- 
samente s'involano  ,  intorbidando  il  chiaro  dell'acque  con 
ispargervi  una  nuvola  di  certo  negro  umore  di  che  son 
pieni.  Cosi  la  lor  penna  al  pari  di  questi  pesci, 

Naturam  juvat  ipso  dolis ,  et  conscia  sorùs  , 

Utitur  ingente-  (*). 
Oh  quante  volte  non  Istà  nulla  sotto  ,  dove  altri  crede  es- 
servi grandi  misteri  E  Già  che  ordinaria  usanza  di  costoro 
è  coprire  ,  come  Timante  ,  col  velo  ,  quello  ,  per  cui  e- 
sprimerenon  hanno  ne  ingegno  nè  arte  che  basti. 

Con  ciò  par  loro  d'essere  novelli  Eracliti  (  cui  cogno- 
me» Scolinoti  fecil  orationis  obscuritas  (")),  se  d'essi  an- 
cora si  dica  ciò  ebe  degli  scritti  dell'altro  disses  Pita- 
gora (***):  Opus  ibi  esso  Delio  natalore.  Gareggiano  con 
Apolline  Delfico  d'autorità  e  di  credito  ,  se  ,  com^  lui ,,. 


(*)  Claud,  de  Stupii. 
(***)  Luen.  in  Pj  tltng. 


(_")  Seneca  ep.  la» 
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Heyue  eliconi,  neque  abtcondant,  seti  indicali  solutn  (*). 

Ma  l'altra  oscuriti ,  più  infelice  che  rea  ,  è  difetto  dì 
natura  ,  non  tìzio  di  volontà.  £  questa  iu  alcuni  è  effetto 
di  povertà  e  scarsezza  d'ingegno  ,  in  cui  la  virtù  forma- 
trice ,  quasi  in  un  Ventre  di  seno  troppo  angusto ,  non 
può  unire  senza  confondere  ,  non  può  dar  luogo  alle  parti 
senza  storpiare  il  tutto.  In  altri  è  cagionata  da  una  troppo 
fervida  niente,  ne'  cui  focosi  pensieri ,  come  ne'  repentini 
ìncendj  ,  si  leva  molte  volte  più  fumo  elle  Camma. 

Questi  son  quegl'ingegni  veramente  di  fuoco,  attivi,  e 
spedili  di  loro  intendere,  si  che  in  un  solo  gitto  di  mente 
co'  velocissimi  pensieri  lampeggiando  a  guisa  di  folgori, 
a  mille  cose  riflettono  ,  mille  nuove  cognizioni  acquistano. 
Felici  ,  se  potessero  metter  peso  alle  lor  fiamme  ,  e  freno 
al  loro  fuoco  :  ma  come  le  nere  più  veloci  di  corso  stam- 
pano le  vestigie  più  confuse  ,  essi ,  affatto  intesi  alle  cose 
che  veggono  ,  nulla  veggono  della  maniera  d'esprimere 
ciò  che  la  mente,  talvolta  con  ispecie  astrattissime,  quasi 
in  un  momento  intese.  E  di  più,  lauto  meno  abili  all'or- 
dinare ,  quanto  più  fecondi  nel  rinvenire,  espongono  ,  o 
favellando  o  scrivendo,  non  un  parto  ,  ma  molti  semi; 
ed  essi  stessi  dipoi  raffreddati  e  quieti  (quando  il  giudizio 
più  vale  a  disceruere  )  non  sono  ahili  alla  riforma  di  quel- 
lo, per  cui  è  mancato  all'ingegno  col  caldo  ancora  il  lume. 

E  queste  sono  ,  quanto  a  me  pare ,  le  due  viziose  oscu- 
rità ,  runa  colpa  di  genio  ambizioso,  l'altra  difetto  o  di 
povero  o  di  torbido  ingegno.  Una  terza  ve  n'e ,  cbe  chia- 
mano Oscurità,  ed  è  veramente  ;  ma  oscurità  dell'ingegno 
di  chi  non  intende,  non  dell'Autore  cbe  non  iscriva  o 
parli  sì  che  da  uomini  di  mezzano  intendimento  non  possa 
agevolmente  comprendersi. 

Se  si  discorre  con  certe  prime  e  universali  massime  , 
onde  come  da  veri  loro  princìpi  altre  dipendenti  si  trag- 
gono ,  fin  cbe  ad  una  particolare  materia  si  cala  (  che  è 
la  più  nobile  e  sublime  d'ogni  altra  forma  dì  saggio  di- 
scorso ) ,  facendo  come  i  Falconi,  che  con  grandi  volto 
e  raggiri  prendono  la  salita ,  onde  d'alto  si  buttano  alla 


(*)  Htracli.  apud Sto,  5. 
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preda:  se  si  traveste  la  Sapienza  con  finti  sì  ma  acconci 
ritrovamenti ,  che,  a  guisa  di  vestimenta  rassettate  attorno, 
c  cuoprano  e  mostrino  ciò  che  né  celar  si  vuole  oc  pu- 
blicar  si  dee;  costume,  che  Siuesio  (*)  chiama  paranti- 
quunt  atque  Plalonicum:  se  si  fa  tal  volta  esente  la  penna 
dal  disegnar  per  minuto  ogni  cosa  alla  stesa  ,  e  alcune  su 
ne  mettono  in  iscorcio,  si  che  e  tutte  si  veggano  e  non 
occupili  luogo:  se  si  compone  sì  come  dipingeva  Tìmante, 
ìn  cujus  omnibus  operìbus  ,  disse  Plinio  (**)  ,  inteiligittir 
semper  plus  quam  pingitur  ;  et  cum  ars  stimma  sìt,  insa- 
nium  tamen  ultra  ariem  est:  condannano  d'oscuri  tà ,  c  di- 
cono con  Tertulliano  ,  che  per  intendere  e  penetrar  tali 
cose  ,  non  lucerna;  spiculo  Limine ,  sed  lotius  Solù  lancca 
opus  est.  E  non  s'avveggono  ,  che  non  i  componimenti 
hanno  hisogno  di  luce,  ma  gli  occhi  loro  di  collirio;  poi- 
ché sono  come  di  quella  scimunita  Arpaste  di  Seneca  (***), 
che  divenuta  quasi  repente  cieca  ,  non  dubitando  se  es- 
sere come  prima  veggente,  ajebat  domimi  tmebrosatn  esse. 

Ma  perchè  per  rimedio  di  quella  oscurità  ,  cli'è  capace 
d'ammenda  ,  non  può  darsi  avviso  più  importante  della 
Distinzione  e  dell'Ordine,  che  sono  padre  e  madre  della 
Chiarezza;  bollo  io  fatto  nelle  particelle  seguenti:  benché 
con  traboccamento  della  penna  forse  troppo  abbondante, 
in  riguardo  di  quel  solo  che  questa  materia  richiedeva. 
Non  però  fuor  di  proposito  ,  nè  senza  utile:  essendomi 
riuscito  disporre  alcuni  avvisi  ,  che  dalla  scelta  dell'ar- 
gomento sino  all'ultima  correzione  mi  son  paniti  giove- 
voli a  più  ordinatamente,  più  facilmente,  e  più  felice- 
mente comporre. 

(•)  E.  de  iasomniù.  (■")  Uh.  35.  c.  >o. 

[***)  Stacco,  epist.  5o. 
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Che  [argomento  dee  scegliersi  pari  all'ingegno 
di  chi  lo  tratta. 

La  prima  e  più  d'ogni  altra  importante  fatica  è  l'in- 
venzione dell'Argomento  :  di  che  eccoti  la  prima  legge 
d'Orazio,  dorè  avvisa,  die  se  siete  un  Pigmeo,  non  avete 
a  volervi  caricar  le  spalle  d'uà  Mondo  ,  come  se  foste 
un'Atlante. 

Versate  din  quid  /erre  recusent , 
Quid  vulcani  humeri. 
Se  avete  un'ingegno  di  punta  debile  e  stemprata,  non  do- 
vete prendere  a  lavorare  porfidi,  serpentini,  marmi  molto 
più  duri  del  vostro  scarpello.  Misurate  la  vela  eoi  vento, 
e'I  timone  colle  onde;  e  se  voi  siete  un  piccol  burcliiello, 
non  la  vogliate  far  da  gran  nave.  Il  vostro  mare  Oceano 
sarà  un  Iago  ;  le  vostre  Indie  un'isoletta  lontana  mezza 
giornata  :  Alium  olii  tenaaiit. 

Glie  fareste,  se  pescando  a  minuto  piccoli  pesciolini ,  vi 
vedeste  venir  nella  rete  un  gran  Touno  ,  e  farsi  vostro 
prigione?  V  in  canterellìi  e  egli  lauto  l'avidità  della  preda, 
.•he  vi  togliesse  di  mente  la  debolezza  della  rete  ?  Voi 
avreste  timore  di  prendere  quello  ,  che  per  altro  deside- 
rereste d'avere;  sapendo,  che  non  più  sono  abili  alla  pesca 
dì  quelle  bestie  Si  grandi  reti  tessute  di  fila  sottili ,  dì 
quello  che  sieno  le  tele  de'  Ragni  alla  caccia  de'  Calabroni. 

Oh  quanti  fanno  come  quell'Icaro  delle  favole ,  che  non 
fu  nò  buon'uccello  in  aria  né  buon  pesce  in  acqua,  già 
che  precipitò  volando  e  annegò  notando  !  Il  misero  padre, 
vedendolo  andare  oltre  i  confini  che  gli  prescrisse  quando 
gli  attaccò  l'ali  alle  spalle ,  lo  seguiva  da  lungi  ,  e  gridava, 

Scorniciato  fancùd,  sciocca  farfalla, 

Gid  del  foco  vicìn  tocchila  sfera; 

Nò  lì  sovyien  ,  che  debili  alla  spalla 

Porli  dentro  U  fiamme  ali  di  cera  ? 
'/caro,  cimò  !  tropp'alto  ,  Icaro  ,  sali; 

Ferma ,  Icaro ,  il  oc-Io ,  a  bassa  l'ali. 
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Ma  che  prò  ?  se  prevalse  il  gusto  al  pericolo  ,  e  l'oc- 
chio all'orecchio  ; 

Ccelìque  cupìdine  tactus, 
AUius  egit  iter  (*)  : 
fin  tanto  ,  che  ,  strutta  la  cera  c  spennate  a  poco  a  poco 
l'ali,  cadde  dal  cielo  nel  mare,  e  vi  mori.  Cosi  va  chi 
lascia  il  volo  al  desiderio,  c  non  misura  l'altezza  del  corso 
che  prende  con  la  forza  dell'alt  che  il  portano. 

Alcuni  argomenti  vi  sono,  che  pajouo  avere  l'ambizione 
del  grande  Alessandro  ,  che  non  voleva  che  del  suo  volto 
uscisse  pittura  ,  statua,  o  impronta,  che  non  venisse  da' 
pennelli  d'Apelle  ,  da  gli  scarpelli  di  Fidia ,  e  dalle  forme 
di  Lisippo.  Anch'essi  sdegnano  il  lavorio  d'ogni  altro  stile, 
che  d'oro  noti  sia:  soli  fra  tutti  gl'ingegni  ammettono  i 
più  sublimi ,  come  di  tutta  la  terra  Giove  sole  per  sò 
prendeva  le  punte  de'  monti  ;  per  questa  ragione  ,  che  al 
più  alto  di  tutti  i  Dei  la  più  alta  parte  della  terra  si  de- 
dichi ("). 

Pertanto,  degli  argomenti  molto  acconciamente  può 
dirsi  ciò  che  della  Fortuna  dicevano  i  Savj  antichi ,  che, 
s  guisa  delle  vesti ,  non  l'ha  migliore  chi  l'ha  maggiore  , 
ma  chi  l'ha  più  adatta  e  meglio  acconcia  al  suo  dosso. 
Pireico  Pittore  altro  per  ordinario  non  dipingeva  ,  che 
Stalle  e  Giumenti;  Se  rapi  on  e  non  altro,  che  Cieli  e  Dei  (***). 
Ma  1  Cieli  di  Serapione  avevano  della  stalla,  e  i  Dei 
del  giumento;  sì  come  all'incontro  le  Stalle  di  Pireico 
erano  cosa  celeste ,  e  i  Giumenti  nell'eccellenza  dell'arte 
aveano  del  divino.  Non  è  la  materia ,  ma  il  lavorio  quel- 
io  ,  che  dà  all'artefice  il  nome  e  all'opera  il  prezzo.  Se  a, 
voi  è  toccata  una  penna  come  il  pennello  di  Pireico  ,  che 
intorno  ad  ordinarie  materie  possa  con  lode  non  ordina- 
ria impiegarsi  ;  non  vogliate  essere  un  Serapione,  che,  vago 
di  più  alti  suggelli ,  faccia  il  bello  deforme,  dove  potea 
fare  il  deforme  bellissimo. 

Ha  mai  veduto  il  Mondo  pìù  ammirabile  lavorio  della 
sfera  di  quel  divino  artefice  Archimede  ?  c)ic  facendo 


pàutb  shcosd-a  ìay 
con  impiccolire  il  grande ,  con  ritardare  il  veloce ,  con 
abbassare  il  sublime  fra  le  angustie  d'un  globo  ,  seppe 
comprenderlo  senza  confonderlo  :  c  dando  la  libertà  a' 
pianeti ,  l'ordine  alle  stelle ,  la  varietà  a'  moti ,  la  pro- 
porzione a  gli  spaij,  si  aggiustatamente  il  tutto  dispose, 
che  ,  se  mai  si  fossero. sconcertati  i  periodi  del  Cielo  gran- 
de ,  s'avrebbero  potuto  correggere  con  que'  del  piccolo 
d'Arcbiraedc,  Ma  un  si  nobile  lavorio  ,  per  cui  vile  ma- 
teria sarebbero  stati  i  zaffiri  e  i  diamanti ,  non  si  formò 
egli  di  vetro  ?  Con  la  fragilità  d'un  vetro  manchevole  egli 
imitò  l'eternità  dell'incorruttibile  sostanza  de'  Cieli:  nè 
scemò  di  pregio  l'opera  per  essere  la  materia  si  poco  pre- 
gevole. Quel  gran  cristallo  di  rocca,  di  cui  il  Mercatore  (*) 
formò  all'Impera  dorè  Carlo  quinto  un  globo  celeste  , 
incassando  dentro  cerchietti  d'oro  finissimi  diamanti  in 
vece  di  stelle,  e  facendolo  con  quest'arte,  come  quell'al- 
tro la  sua  Elena,  senon  bella  ,  almeno  ricca  ,  appena  ha 
trovato  memoria  non  che  lode  nel  mondo.  Tanto  più.  vili 
del  vetro  d'Archimede  furono  i  diamanti  del  Mercatore, 
quanto  fu  in  esso  più  ingegnosa  l'arte  e  più  maestevolo 
il  lavorio. 

Con  questo  io  non  pretendo  d'insegnare,  che  sì  debbano 
prendere  materie  co  minimali ,  come  che  queste  meglio 
che  le  pellegrine  si  trattino.  Avviso  solo  ,  che  chi  non  è 
un  Delio ,  non  si  metta  a  nuoto  ne'  gorghi ,  ma  si  con- 
tenti de'  guadi  :  chi  non  ha  ingegno  o  sapere  ubi  consulta, 
non  voglia ,  come  avrebbe  fatto  Archimede ,  caclum  fer- 
rame/uè movere  ,  addossandosi  materie  di  gran  peso  e  sog- 
getti d'alta  intelligenza  ,  a'  quali  il  volo  dell'ingegno ,  non 
che  della  penna  ,  non  giunga. 

Anzi  la  più  bella  parte  d'un  discorso  è  la  bellezza  del- 
l'argomento :  e  ohi  lavora  di  cervello  sa  per  prnova ,  che 
il  suggetto  ingegnoso  aguzza  mirabilmente  l'ingegno ,  e 
pare  quasi  che  la  materia  nobile  somministri  da  sè  pen- 
sieri degni  di  sè,  ambiziosa  d'esser  nobilmente  trattata. 
Crescit  miai  (disse  Materno  nel  dialogo  di  Tacito,  o  più 
tosto  di  Quintiliano  )  cum  amplitudine  rerum  vis  ingenti] 


(■)  I,i  Fila  Merc*t. 
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noe  quisquam  clamai  ci  illusila»  orationem  effimere  fio- 
ttisi ,  filli  qui  caiuam  purein  iiiwnit.  E  a  dir  vero  ,  su  una 
rozza  c  grossa  tela  d'ispido  canavaccio  troppo  male  s'adat- 
lan  ricami  gentili  di  seta;  e  le  perle  e  gli  ori  si  sdegnano 
di  comparire  su  un  fondo  sì  vile.  All'incontro  ,  quanto  ri- 
gogliose vanno  ,  disse  un  Poeta ,  e  quanto  superile  l'acque 
del  Paltolo  e  del  Tago ,  perchè  corrono  sopra  arene  d'oro  ? 
Acque  non  sembrano  ,  ma  diamanti;  non  dovendosi  a  un 
fondo  sì  nobile ,  licore  mcn  prezioso. 

Prenda  dunque,  chi  può  degnamente  trattarle  ,  materie 
di  sublime  argomento,  se  vuol  che  ne  seguano  parti  di 
nobili  componimenti:  altrimenti  gli  avverrà  come  a  quel- 
l'Arcbidamo  Re  degli  Spartani  ,  che  presa  per  donna  una 
felli  ina  di  statura  oltre  misura  piccola  ,  ne  fu  castigato 
da  gli  Efori,  tamquam  non  Buges ,  sed  Regunculos  pio- 

a3. 

Miparlùnenlo ,  e  Ossatura  di  lutto  il  Discarso. 

Trovato  l'argomento  pari  a  chi  lo  dee  trattare  e  degno 
di  chi  lo  dee  udire  ,  gli  si  ha  a  dar  qualche  ordine  ,  fa- 
cendone l'ossatura  ,  e  ripartendolo  in  membra  ,  che  con 
ingegnosa  distinzione  comprendano  quanto  di  quella  ma- 
teria vuol  dirsi.  E  questa  è  una  delle  più  importanti  fa- 
tiche dì  chi  compone.  Gonciosiccosacbè  qual'è  la  propor- 
zione delle  membra  ne'  corpi  ,  tal  sia  la  divisione  delle 
parti  ne'  componimenti  ;  con  che  se  ne  ha  quella  bellezza 
che  dalla  simmetria  ,  e  quella  chiarezza  che  nasce  dal- 
l'ordine. Perciò  al  Giudici»  tocca  ideare  il  disegno  di  tutta 
insieme  la  mole  ;  indi ,  come  l'Amore  nel  Caos ,  distin- 
guere ,  organizzare,  disporre  ad  una  ad  una,  poi  tutte 
insieme  congiungere  unitamente  le  parti. 

Gran  lode  in  vero  d'un  nobile  componimento ,  che  per 
molte  e  diverse  materie  variamente  s'aggiri  ;  ma  con  tanta 
unione  di  tutte  le  parti,  che  vedendosi  or'il  piò  ,  or  la 
mano,  or'il  petto,  or'il  volto  ,  sempre  però  uno  stesso 
corno,  sempre  il  tutto  in  ogni  sua  parto  s'intenda  , 
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iVec  primo  medium  ,  medio  nec  discrepai  imum  (*). 

E  questo  è  di  tutti  i  pregi  del  Cielo  quello,  che  più  di 
tutti  maraviglioso  il  rende;  che  in  esso  la  discordia  di 
tanti  movimenti  si  concorde,  e  gli  errori  di  laute  stelle 
sieno  sì  emendati ,  che  non  solo  non  si  fa  nella  varietà 
sconcerto  o  nella  moltitudine  confusione  ,  ma  anzi  s'ad- 
ditano e  quasi  s'insegnano  l'uul'altroi  pianeti,  mirandosi 
con  sestili  ,  con  quadrati ,  con  trini ,  con  aspetti  a  dia- 
metro opposti:  guardature  tutte,  con  che  non  tanto  l'un 
l'altro  s'accennano,  quanto,  a  chi  li  mira  ,  vicendevol- 
mente si  mostrano.  Cosi  è  ,  disse  Manilio  ("*): 

Ilaitd  quidquam  in  tanta  magis  est  mirabile  mole  , 
Quavi  ratio  ,  et  certis  quod  U-gibtis  omnia  parane, 
Nusquam  turba  nocet ,  nihil  liìs  in  partibiis  errai. 

Che  se  manca  la  giusta  divisione  delle  parti ,  c  con  essa 
ii  buon'ordine  a'  componimenti,  come  chi  ha  fatta  la  prima 
abbozzatura  d'una  statua  di  marmo  storpia  e  difettuosa, 
quantunque  dipoi  la  pulisca  e  la  lavori  esattamente,  non 
le  toglie  mai  l'essere  un  mostro  ,  come  clic  più  o  men 
mostruoso.  Nè  vale  ,  che  un  disordinato  discorso  si  riem- 
pia d'alte  speculazioni  e  pellegrini  pensieri,  di  sode  ra- 
gioni, d'antica  e  moderna  erudizione ,  perchè  compaja 
con  tanti  lumi  illustre  e  con  tanti  ornamenti  bello;  riu- 
scendo in  simili  componimenti  l'aforismo  ,  che  de'  corpi 
male  affetti  lasciò  scritto  Tppocrate  :  Quo  plus  nulries  ,  co 
magìs  Icedes. 

Convien  dunque  fare  saviamente  come  le  Pecchie ,  che 
prima  lavorano  l'incastellamento  di  tutte  le  cere,  e  ne 
ripartono  gli  ordini;  e  questa  è  la  prima  loro  fatica  ,  per 
cui  tempo  e  industria  maggiore  adoprauo  :  indi  escono  alla 
cerca  del  mele  ;  con  che  in  pochi  giorni  le  vuote  cere 
riempiono. 

(*)  Barai,  in  arte.  (*•)  Marni.  Lìb,  i.  Aurati. 
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24. 

Apparecchio  della  materia  ,  che  chiamano  Selva. 

All'argomento  trovato  ,  alle  parti  disposte ,  vien  dietro 
il  comporre:  che  è  impolparc  l'ossa  ,  e  farne  d'uno  sche- 
letro un  corpo. 

Ed  eccovi  su  le  prime  un'ordinario  errore  di  chi,  non 
portando  a  tal  lavorio  altro  che  un  foglio  bianco,  la  penna, 
c  il  sijo  cervello  ,  vuole  in  un  tempo  medesimo  e  Trovare 
e  Disporre  e  Comporre,  attendendo  tutto  insieme  alle 
Cose ,  all'Ordino  ,  e  al  Modo  5  come  s'egli  fosse  un  Sole, 
che  per  dìpignere  in  una  nuvola  un'Iride,  senza  svario 
nel  cerchio  ,  senza  disordine  ne'  colori ,  non  ha  dì  bisogno 
che  di  mirarla  ,  e  con  ciò  stendervi  il  pennello  d'un  rag- 
gio ,  col  quale  in  un  momento  la  disegna  e  colorisce. 

A  costoro,  mentre  masticano  la  penna  ,  mirano  il  tetto, 
c  ronzando  come  Calabroni  borbottano  fra  di  sè  ,  mettendo 
ih  carta  principi  senza  fine  ,  con  trovarsi  nell'ultimo  della 
fatica  da  capo,  quanto  a  tempo  farebbe  chi  suggerisse  al- 
l'orecchio per  beffa  e  per  avviso  quel  comunissimo  assio- 
ma,  che  dice:  Ex  ni/alo  nihitl  Voi  pretendete,  che  vi 
piova  oro  dal  capo  ,  dove  non  ne  avete  miniera;  e  di  più,- 
che  vi  venga  battuto  in  moneta  di  peso  ,  e  con  impronta 
di  legittimo  conio:  così  in  un  medesimo  tempo  volete  fare 
l'Alchimista ,  il  Saggiatore,  il  Zecchiere,  il  Tesoriere, 
il  Principe,  ogni  cosa:  che  appunto  è  Ja  vera  maniera 
per  non  far  nulla.  Ne  igitur  resupini ,  respectantasque 
tectum,  et  cogitationem  murmurc  agitante!,  expectemus 
tjuid  obvtmat  (*).  Invaginatevi ,  che  il  lavorare  un  compo- 
nimento sia  iàbricarc  una  casa.  Non  basta  aver  pianta  c 
modello,  se  mancano  e  pietre  e  calcina  e  travi  e  ferra- 
menti. Dunque  Sylva  rertim  et  sententiarum  parando  est: 
ex  rerum  enim  cognitione  ejflorescere  debet  et  redundare 
oratìo  (**). 

Chi  non  ha  in  capo  una  viva  librerìa  raccolta  con  istudio 


(•)  Quinci!,  W.  10. 


(")  .Ck.  3.  de  Orai. 


di  molto  tempo  dalle  Stoni;  sacre  e  profane,  naturali 
c  civili ,  da' politici  ammaestramenti ,  da'  Riti  e  Leggi  au- 
liche ,  da  gravi  e  sentenziosi  Detti  dì  Savj ,  da  Favole ,  da 
Geroglifici  ,  da  Proverbj  ,  e  ,  quello  ebe  vale  sopra  ogni 
altra  cosa  ,  dalla  Filosofia  naturale  e  morale  ,  dalle  Mate- 
matici, dalla  Giurisprudenza,  dalla  Medicina,  c,  quanto 
fa  di  bisogno,  dalla  Teologia;  conviene,  che  nV  libri 
inortì  accatti  e  raccolga  ciò  ,  clip  a  suo  bisogno  farà. 

Poco  importa  aver  concepito  un  nobile  argomento,  se, 
quando  Mate  per  partorirlo  ,  non  avete  mammelle  piene 
di  latte  per  nutrirlo:  onde  conviene,  che  di  pura  fame 
vi  muo}.»  fra  le  inani.  Stasirnte  ,  che  vollo  scolpire  Ales- 
sandro con  fjrgli  una  più  che  gìgantcsca'Statna  del  monte 
Ato,  non  s'avvide,  che  la  città  che  disegnava  mettergli 
in  una  mano,  perchè  non  aveva  d'attorno  campi  ove  se- 
minare ,  inabitabile  riusciva.  A  questo  prima  d'ogni  altra 
cosa  pose  l'occhio  Alessandro.  Delertatits  cairn  (  dice  Vi- 
trnvio  (*)  )  rationc  formai,  statini  queesivit,  si  esserti  agri 
circa  ,  qui  possent  fmmeniaria  ratione  eam  cwilalam  lucri. 
E  inteso  che  no  ,  rifiutò  con  un  cortese  soghigno  l'offerta 
del  male  avveduto  Scultore.  Ut  enim  natas  injans  sirte  rttt- 
tricis  lacte  non  palesi  ali  ncque  ad  vita;  crescerttìs  gradtis 
perduti,  sic  Civitas  ,  ctc.  Non  altrimenti ,  qualunque  sug- 
gello si  prenda  ,  se  non  ha  di  che  nutrirsi  ,  non  può  cre- 
scere nè  mantenersi  ;  ma  come  germoglio  nato  nelle  secche 
arene  dell'Arabia  deserta,  appena  sorto  da  terra,  in  nno 
stesso  mrmea  d'umore  e  di  vita. 

Perciò  accortamente  fanno  quegli,  che,  prima  di  ri- 
solversi ad  un'argomento,  mirano  se  v'o  o  se  hanno  onde 
possano  trarre  materia  bastevole  a  compirlo.  Cosi  i  pra- 
tici Architetti  ,  dice  Sant'Ambrogio,  ne'  disegni  di  tutte 
le  fabriche  mettono  i  primi  pensieri  in  cercare  onde  pos- 
sano prendere  tutta  la  luce  ,  che  per  rischiarare  ogni  parte 
abbisogna  (**):  .'Intcquam  fundamentum ponat,  unde  lucerli 
ci  ìnfimdal  cxplorat  •  et  ca  prima  est  gralia ,  qua;  si  desi! , 
tota  domus  deformi  horrct  irraditi. 

Dunque  couvien'aver  conoscimento  e  pratica  di  molti 

(•)  Prof.  Ut,,  i  (")  Henam.  5.  c.  9. 
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libri  ;  c  gìudlcio,  non  basta  buono  per iscegliere ,  raa  ot- 
timo ci  vuole  per  applicare  le  cose  ebe  si  truovano;  sì 
ebe  ,  dove  bisogna ,  con  ingegnosa  e  pellegrina  maniera  , 
•  ;  >  i  ■■  a  ciò  ,  clic  a  voi  torna  iu  acconcio  ili  dire.  E  hi 
questo  ,  certissima  osservazione  è,  ebe  ognuno  raccoglie 
jicr  se  ciò  clie  al  genio  suo  (  a  cui  sempre  è  conforme  la 
manie»  del  dire)  si  confà  e  adatta.  E  si  come  neminent 
exctlsi  ingenti  vii  uni  immilla  delcctant  ci  sordida ,  magna- 
rum  cniin  rerum  spocies  ad  se  vocai  ci  cxtollit  {*)  ;  cosi 
v'ha  di  quelli,  che  lasciano  i  diamanti  col  Gallo  d'Esopo, 
c ,  come  se  avessero  il  cervello  d'ambra  gialla  ,  non  sanno 
tirare  a  se  altro  che  vili  festuebe  di  paglia.  Così  da'  fiori 
v'é  ubi  colga  solo  la  vista  ,  chi  solo  l'odore,  nitrì  l'ima- 
fjine  disegnandoli  ,  altri  le  acque  stillandoli;  ma  le  Pec- 
chie ne  cavano  il  mele  ,  e  mele  tutto  d'una  dolcezza  e 
d'un  sapore  ,  benché  da  fiori  dì  natura  e  di  sapore  diversi 
lo  colgano.  Lo  stesso  avvieue  ue'  libri ,  prati  d'erbe  e  dì 
fiori  odorosi ,  per  pascolo  degl'ingegni.  V'è  chi  da  essi  non 
cava  altro  che  solo  la  vìsia  nel  diletto  dì  leggerli;  altri 
qualche  spirito  di  buon'odore  ,  per  (svegliare  il  cervello, 
v  confortarsi  l'ingegno.  Vi  son  dì  quegli,  che  vi  fanno 
•■rba  a  fasci  ,  cogliendo  alla  rìinpazr.atn  ciò  che  prima  lor 
viene  alle  mani;  dì  quegli ,  che  con  più  scelta  raccolgono 
solamente  fiorì  per  tesserne  Corone  e  ghirlande.  Alcuni 
.spremono  sughi,  altri  cavano  ncque.  Pochi  da  una  gran 
ino) tì tiidiuc  dì  suggelli  fra  loro  diversi  sanno  raccorre  mele 
d'uno  stesso  sapore  ,  applicando  le  cose  io  maniera  ,  che 
tutte  dican  l'istesso,  sì  ebe  vi  sia  il  diletto  della  varietà, 
e  non  vi  manchi  l'unione  del  senso. 

Queste  diverse  mauierc  di  scegliere  c  d'applicare  vanno 
dietro  al  giudici»;  e  il  giudicio  seguila  il  genio  ,  che  cia- 
scheduno ha  di  favellare  ,  chi  in  uno  stile  e  chi  in  un'al- 
tro ,  giustn  l'idea  della  sua  mente.  Perciò  le  cose  ,  che  da' 
libri  si  cavano,  si  posson  dire  esser  come  le  rugiade,  che, 
se  cadono  in  seno  ad  una  conchiglia,  (  per  credenza  d'al- 
cuni )  si  mutano  in  perle,  se  sopra  un  fracido  tronco  , 
diventano  funghì. 

(•)  Qui/ij.  in  (fiat  ehi}. 
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Ma  ucll'adunar  materia  per  formarne  un  componimento, 
avverto  per  ultimo  ,  che  può  essere  di  non  piecol  danno 
cosi  l'aver  troppo  come  il  non  aver  nulla.  Jion  s'ha  ad 
essere  sì  scarso  in  raccorre  ,  come  se  si  volesse  che  l'o- 
pera ,  che  ne  ha  ad  uscire  ,  fosse  più  magra  d'un' Aristar- 
co ,  d'un  Fileta  ,  d'uno  scheletro  vivo  ;  sì  che  le  si  contino 
l'ossa  ,  e  le  si  veggano  tutti  i  corsi  delle  vene,  le  Già  de' 
nervi  ,  le  disposizioni  de'  muscoli  ,  i  moti  delle  arterie,  e 
poco  meno  che  l'anima.  Nè  all'incontro  s' li  a  ad  esser  prò- 
digo  ,  come  se  si  pretendesse  formare  un'uomo  sì  corpu- 
lento ,  che  paresse ,  anzi  che  uomo,  un'otre.  Chi  ammassa 
di  soverchio  roha  ,  se  non  è  maenus  Deus  (') ,  come  gli 
antichi  chiamavano  l'Amore  per  essere  stato  ordinatore 
del  Caos  ,  non  ha  come  disporla  per  modo,  che  in  tanta. 

In  oltre ,  dal  soverchio  raccorrò  avviene ,  che  ,  scelto 
il  più  Lei  Cor  delle  cose  ,  c'iticresca  oltre  modo  gi  tiare 
come  inutile  il  rimanente,  clic  sarà  a  grau  misura  più 
dello  scelto  ;  parendo  non  virtù  di  buon  giudicio  ,  ma 
vizio  dì  prodigalità  ,  perdere,  insieme  con  tante  cose  ,  la 
fatica  e  il  tempo  che  si  spesero  in  raunarle.  Perciò,  men- 
tre tutto  piace ,  c  a  tutto  si  cerca  luogo,  s'empiono  i  com- 
ponimenti ,  come  da  gl'ingordi  il  ventre,  con  più  gola  pec 
trangugiare  che  calore  per  digerire:  e  quindi  dalla  copia: 
de'  corrotti  umori  nasce  lo  sconcerto  de'  corpi  ,  lo  sGni- 
mento  delle  forze,  la  pallidezza,  e  cento  mali,  fileni  (gitili- 
(  disse  il  Morale  ("))  in  his,  quibus  alimtur  ingeniti,  prce- 
stemus ut  quceeutnque  hausìrnus  non  patiamur  integra 
esse  ,  ne  aliena  sint,  sed  coi/uamus  illa.  Così  ci  accorgere- 
mo ,  che  alle  composizioni ,  come  a'  corpi ,  non  si  dee  dare 
quanto  vi  può  capire,  ma  sol  quanto  possono  cuocere  e 
digerire. 

Ma  trovato  l'argomento ,  disposte  le  parli ,  raunata  la 
materia ,  e  dispensala  a  suo  luogo ,  si  cominci  a  comporre. 


(")  Fiutare,  ijmpoi. 


(**)  Sen.  Ep.  84. 
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25. 


Lo  smarrimento  di  quegli ,  die  incontrano  difficoltà 
sul  cominciare. 


In  ogni  arte  ,  in  ogni  impresa,  più  dì  tutto  il  rimanen- 
te ,  difficile  è  il  cominciare.  Lo  sforzo  c  la  costanza  mag- 
giore lo  chieggono  i  primi  passi;  dopo  i  quali,  come  mon- 
tata l'erta  d'una  gran,  rupe,  sempre  dipoi  più  spianato  e 
agevole  s'incontra  il  camino.  Potrebbero  tutte  l'Arti  diro 
de'  loro  principi  "0,  che  il  Sole,  ammaestrando  Fetonte, 
disse  del  suo  viaggio: 

jdrdua  prima  via  est,  per  tfuam  vix  mane  recentes 
Enituntur  equi  (*). 
Ancor  se'  guadagni  delle  m  creatati  zie  il  più  difficile  è 
uscire  di  povertà.  Pecunia  (  disse  lo  Stoico  )  circa  pauper- 
tatem  pini-imam  moram  habet,  dum  ex  illa  ereplal.  Ond« 
Lampi  ("),  uomo  ricchissimo ,  a  chi  lo  richiese,  come, 
d'uomo  mendico  ch'egli  era,  fosse  divenuto  sì  faeultoso  , 
Le  poche  ricchezze,  disse,  io  le  feci  vegliando  ancor  la 
notte  ;  le  molte,  ora  le  fo  dormendo  ancora  il  giorno.  Sten- 
tai da  principio  per  un  danajo  più  che  ora  non  fo  per  un 
talento:  uè  l'esser' ora  si  ricco  altro  mi  costa,  che  la  prima 
fatica  ch'io  feci  per  finir  d'esser  povero. 

Ciò  non  inteso  da'  poco  pratici  del  mestier  di  comporre, 
fa  ,  che  incontrando  su  le  prime  sterili  ì  pensieri ,  secca 
la  vena,  e  povero  di  concetti  l'ingegpo,  s'impazientino,  e 
o  sè  come  inabili  a  riuscire  condannino ,  o  l'arte  come 
troppo  malagevole  ad  apprendersi  abbandonino.  Non  si 
raccordano  ,  che  dalle  tenebre  della  notte  alla  luce  chia- 
rissima del  meriggio  non  si  fa  i  tu  mediatamente  passaggio. 
Vanno  inanzi  i  primi  chiarori ,  che  sono  poca  luce  stem- 
perata con  molta  caligine;  indi  l'Alba  men  fosca,  che  su 
l'orlo  dell'Orizzonte  biancheggia;  poscia  l'Aurora  più  ricca 
di  luce,  più  carica  di  cojdre;  e  finalmente  il  Sole;  ma 
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questo ,  nello  spuntare  sul  nostro  emisfero  ,  torbido  e  va- 
poroso, obliquo,  debile,  e  tremante,  che  dall'Ori  Monte 
(  come  chi  a  sleuto  s'aggrappa  per  iscoscesa  pendice  )  a 
poto  a  poco  fino  alle  eiiue  del  cielo  sormonta.  Non  sov- 
vien  loro  ,  che  uomo  non  s'è  prima  d'esser  bambino ,  né 
abile  al  corso  prima  d'essere  ito  carponi  per  terra,  portando 
su  le  mal  ferme  gambe  e  su  le  teucre  braccia  la  vita  va- 
cillante e  cadente  ad  ogni  passo  :  né  spedito  di  favella  , 
prima  d'avere  avuto  in  bocca  il  silenzio,  poscia  i  vagiti, 
indi  una  lingua  scilinguata  e  balbettante,  con  voci  di- 
mezzate e  storpie  ,  sino  a  scolpire  con  fatica  babbo  u 
mamma;  e  questo  ,  prendendo  di  bocca  altrui  ad  una  ad 
una  le  sillabe  e  le  voci,  e  rendendone,  come  l'eco,  i 
pezzi  ,  più  imitando  l'altrui  favella  ebe  favellando. 

I  grandi  uomini  non  si  fanno  di  getto ,  come  le  statue 
di  bronzo,  che  in  un  momento  bell'e  intere  si  formano; 
anzi  si  lavorano  come  i  marmi  a  punta  di  scarpello  e  a, 
poco  a  poco.  Gli  Àpelli ,  i  Zeus! ,  i  Parrasj  ,  que'  gran, 
maestri  del  disegno,  alle  cui  pitture  non  si  potea  dire; 
che  mancasse  l'anima  per  parer  vive,  perchè  sapevano 
parer  vive  ancora  senza  anima,  quando  cominciarono  a 
maneggiare  i  pennelli  e  stendere  i  colori,  credete  voi  che 
non  dessero  a  cinquanta  per  cento  le  botte  false,  e  che  i 
loro  lavori  non  avessero  di  bisogno  che  vi  si  scrivesse  al 
piò,  di  cut  fossero  quelle  Smaglili,  acciochè  un  Lione  non. 
fosse  creduto  esser'un  Cane?  La  natura  islessa,  che  pur'è 
sì  grande  artefice,  c  maestra  d'ogni  più  eccellente  fattura, 
parve  a  Plinio,  che  inanzi  d'applicarsi  al  lavorio  de'  Gigli, 
opera  di  gran  magistero,  s'addestrasse  con  farne  quasi 
l'abbozzamento  e  '1  modello  ne'  Convolvi,  fioretti  can- 
didi e  semplici,  perciò  delti  da  lui  valuti  naturce  rudi- 
meiiluni,  Lilia  Jacere  coudiscentis  (*).  Se  aveste  veduto  il 
Campidoglio  di  Roma,  e  in  esso  il  tempio  di  Giove,  ricco 
delle  spoglie  di  tutto  il  mondo  ,  l'avreste  voi  riconosciuto 
per  quello  che  una  volta  fu,  quando 

Jappiler  angusta  vix  totus  stabat  in  cede, 
Inque  Jovis  dexlra  fu-tìle  fulmen  ered  (*')? 

tn       ».  «.&  (")  0«à.       t.  «toc 
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Da  questo  seme  negletto  nacque  quella  gran  piauta  dì 
tante  palme,  quanti  trionfi  vide  il  Campidoglio  ;  con  la 
legge  communi'  a  tutte  le  cose:  che  prima  sicno  fonti  di 
povera  orìgine  e  di  bassi  principi ,  indi  ruscelli,  poi  fiumi, 
e  all'ultimo  mare. 

Che  se  ben' è  vero,  che  talvolta,  giusta  l'antico  prover- 
bio, i  fiumi  reali  hanno  navigabili  anche  le  fonti  j  e  chi 
è  per  riuscire  in  qualche  professione  dì  Lettere  oltre  a' 
termini  dell'ordinario  eccellente ,  straordinarj  segni  ne  dà 
fin  da  principio,  come  Ercole 

monstra  supcravit  prius  quam  nosse  posset , 
straziando  bambino  nella  culla  i  dragoni ,  e  con  ciò  pre- 
ludendo all'Idra,  e  dando  il  primo  saggio  delle  sue  forze; 
questo  però,  come  cosa  di  pochi,  non  fa  legge  per  tutti , 
uè  tanto  pruova  la  facilità  quanto  la  felicità  delle  prime 
operazioni,  e  anzi  l'abilità  dell'ingegno  che  l'uso  dell'arie. 

Non  si  lasci  dunque  l'impresa,  per  malagevoli  clic 
riescano  i  princìpi  ;  nè  s'abbandoni  Proteo ,  se  avviai 
ch'egli  fugga  da*  primi  nodi  che  gli  sì  mettono.  Non  vo- 
gliamo farla  da  maestri  prima  d'essere  scolari  :  e  ricor- 
dianci,  che  i  Principianti  fanno  assai,  se  cominciano. 
Eccovi  per  consolazione  alcuni  versi  del  Re  de'  Poeti , 
coli 'applicazione  a  vostro  proposito  (*): 

Qualis  spelonca  subito  commota  Columba, 
Cài  dorma  et  dulces  latebroso  in  pumice  nidi, 
Fertur  in  arva  volani,  plausumqtie  exterrita  pennis 
Dal  tecto  ingeritemi  max  aere  lapsa  quieto, 
HadÌL  iter  liquidum,  celeres  ncque  commovet  alas; 
tale  appunto  sarà  il  vostro  ingegno.  Ora  gli  bisogna  batter 
fortemente  l'ali,  e  inviarsi  al  volo  con  molta  fatica:  non 
andrà  guari,  che  senza  scuotere  ala  né  batter  penna  darà 
felicissimi  voli;  e  ciò  sarà,  quando,  acquistato  l'uso  di 
comporre,  per  fare  quanto  vorrete,  basterà  che  vogliate, 
e  sarà  iatto. 


(")  £ntid,  lib.  5. 
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26. 

Che  debbono  usarsi  vati  Stili,  si  come  varia  è  la  materia 
del  Discorso. 

Convien'ora  mostrare ,  quale  Stile  ,  qual  Forma ,  o , 
come  Ermogene  la  chiama,  Idea  di  dire,  usar  si  debba 
da  chi  compone.  Intorno  a  che,  è  da  sapere,  che  nella, 
maniera  di  spiegare  qualunque  cosa  sì  vuole,  ciò  che  più 
è  degno  da  osservarsi ,  tutto  alla  Quantità  e  alla  Qualità 
si  riduce.  La  prima  dalla  Lunghezza  o  Brevità  si  misura; 
la  seconda  dalla  Efficacia  o  Debolezza  del  dire.  E  perchè 
nell'uno  e  nell'altro  di  questi  due  generi  v'ha  due  termini 
estremi  e'1  mezzo  fra  essi;  quindi  è,  che  sotto  la  Quantità 
cade  il  Lunghissimo,  il  Mezzano,  il  Brevissimo;  sotto  la 
Qualità,  il  Sublime,  il  Mezzano,  e  l'Infimo.  I  tre  primi 
hanno  avuti  Popoli,  che  di  essi  si  servieno:  del  Lunghis- 
simo gli  Asiani ,  del  Brevissimo  gli  Spartani ,  del  Mezzano 
gli  Attici.  I  tre  secondi  hanno  avuti  Oratori,  che,  giusta 
la  fede  che  ne  fa  M.  Tullio  (*),  sono  stati  In  ognuna  di 
quelle  forme  di  dire  eccellenti. 

È  il  paro  Asiatico  diffusissimo  ;  e ,  parli  di  ciò  che  si 
vuole,  ha  per  costume  di  dire,  come  quell'Albuzio  rife- 
rito da  Seneca(**.),  Non  quidquid  debet ,  sed  quidquid po- 
test.  Stile  carnefice  degli  orecchi,  come  Scaligero  lo  no- 
minò, che  in  uu  mare  di  parole  non  ha  una  bricia  di 
sale.  Nullo  enim  cerio  pondere  innixas,  verbi]  kumidis  et 
lapsandbus  diffiuìt.  Cujus  oralionem  bene  existimatum  est 
in  ore  nasci,  non  in  pectore  (*").  Onde  miracolo  fià  f  ciò 
che  Aristotile  disse  ad  un'importuno  ciarlone),  che  si 
truovì  chi  abbia  piedi  per  potersene  andare,  e  abbia  orec- 
chi  per  volerlo  sentire.  Avete  osservate  le  prime  lettere 
de'  Privilegi  scritti  in  pergamene?  Quanti  tratti  di  penna, 
quante  cifri:,  quauti  scherzi  in  arabesco  concorrono  a  for- 
marle? c  poi  in  fine  ella  non  è  più  ebe  un'A,  una  B,  una 
lettera  come  l'altre  che  semplicemente  sì  formano.  Questa 

(*)  In  Orai,  ad  Brut.  (**]  Proam.  lib.  7.  Conlmv. 

("*)  A.  Grill  t.  c.  .5; 
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è  l'imagiiic  vera  dello  Stile  Asiano.  In  un  mondo  di  parole 

non  vi  dice  più  di  quello,  che  altri  vi  direbbe  in  un  solo 

periodo. 

Il  puro  Laconico  usa  anzi  geroglifici  clie  parole;  c  in 
esso,  come  dissi  delle  pitture  di  Parrasio,  plus  intclligUur 
f/iiam  pingalur.  Sludcl  eniin,  ut  paucissimis  verbis  plwimas 
ras  comprehendat  (*)  ;  ciò  ebe  di  Tucidide  disse  l 'Allear - 
nasseo  (**).  Tre  suoi  gran  periodi  entrano  iu  uua  lìnea. 
Tre  linee  sono  poco  meno  d'una  compiuta  orazione.  Ogni 
parola  sua,  anzi  quasi  ogni  sillaba,  è,  quali  Demostene 
diceva  essere  i  detti  di  Focione,  un  colpo  di  scure  ("*). 

Il  Mezzano  fra  questi  due,  che  come  elettro  d'amendue 
si  tempera  e  si  compone,  è  l'Attico,  che  senza  l'insipi- 
dezza dell'Asiano,  senza  l'oscurità  del  Laconico,  ha  la  chia- 
rezza di  quello  e  l'efficacia  di  questo  ;  e,  come  in  un  corpo 
hen  formato,  nè  Lullo  è  nervo  nè  tutto  è  carne,  ma  l'uno 
v'ha  la  sua  parte  per  la  forza,  l'altra  v'ha  la  sua  per  la 
bellezza.  A  lui  chi  toglie  una  parola,  toglie  non  come  a 
Lisia  de  senlcriliit,  ma  come  a  Platone  de  elegantia (****).  Ha 
quello,  che  Seneca  con  troverai  sta  (***'*)  chiamò  pugnato- 
riu/n  mucronem  (di  che  manca  l'Asiatico);  ma  l'usa  cou  allra 
maniera  d'armeggiar  più.  sicuro  e  più  acconcio  del  Laco- 
nico, il  quale  ad  ogni  colpo  fa  una  passata,  e  viene  alle 
strette,  e,  non  tirando  (come  diceva  Regolo  di  sè  stesso) 
senon  punte  di  fitta,  e,  tutte  alla  gola  della  causa  ,  corre 
sempre  pericolo  ne  gemi  sii  aut  talus ,  ubi  jugulum  pa- 

Gli  Stili  differenti  sotto  il  genere  di  Qualità,  non  hanno, 
come  i  già  detti,  viziosi  gli  estremi  e  ottimo  il  mezzo;  ma 
s'avvantaggiano  di  bontà  l'un  sopra  l'altro ,  si  come  sono 
l'un  più  dell'altro  perfetti. 

Per  ispiegare  la  loro  natura  più  chiaramente,  raccor- 
derò quello  che  insegnarono  Aristotile  ("**"**)  c  M.  Tul- 
lio ("******):  che  l'arte  del  persuadere  ha  tre  potentissimi 
mezzi,  con  che  suole  ottenere  il  suo  fine:  questi  sona 

(*)  PUn.  I.  35.  e.  10.  (*')  De  ind.  Thuc. 

("•)  «ut.  prore,  relpub.  (**'*)  Geli.  I.  3.  c.  io. 

{*"")  ProiKm.  I.  1.  conti:  (***«•»)  piirt.  I  ».  Ea.  la. 

("""**)  Mici.  I  i.  {*«.****»)  Qrat,  tulffrutu,,,, 
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Insegnare,  Dilettare,  e  Muovere.  E  perchè  ogutin  di  Loro 
ha  differenti  ss  imo  ullicio  dall'altro,  differenti  ancora  Ila  i 
caratteri  e  le  forme,  delle  quali  si  serve,  l'Infimo  per  In- 
segaste, il  Mezzano  per  Dilettare,  il  Sublimo  pur  Muovere. 

L'infimo  genere,  ceco  i  termini  fra  i  quali  il  Padre 
della  latina  eloquenza  lo  chiuse:  Aculuin,  omnia  doceiis , 
et  diluciditi  va  non  ampliora  faciens,  salitili  quaderni  cipresso- 
orationc  limatum  (*).  Li  lui  principali  sono  la  distinzione, 
la  chiarezza,  l'ordine,  la  politezza  e  proprietà  delle  parole, 
senza  traslati  espressive  e  significanti.  Non  ha  lampi,  non 
tuoni,  non  fulmini,  uè  quelle  ampie  c  magnifiche  forme 
di  dire,  con  che  maestosamente  grandeggia  L'Orazione. 

Il  Mezzano (**} i n sign c  et florens  est,  pictuni  ci  expolitum, 
in  quo  omnes  nerbo  rum,  omnes  suiitentiarum  illiganiar  le- 
pores:  net/ite  enùn  illi  proposilum  est  perturbare  aninios , 
sed  placare  politisi  nec  tam  persuadere,  quam  dclectarc. 
Concinnas  igitur  serUenlias  exquirit  magis  quam  probabi- 
le! ^  a  re  saipe  discedil,  intexil  fabulas,  nerba  apcrlius 
transfert,  cagne  ita  disponii,  ut  pictores  varielaiein  colo- 
rum.  Paria  paribus  referl,  adversa  coulrariis ,  swpissinic- 
que  stmìliler  c.nrcma  definii,  ctc. 

Ma  il  Sulilime,  tutto  maestà,  tutto  imperio,  in  quella 
soavissima  violenza  che  fa  a  gli  animi  di  chi  lo  sente, 
trasformandoli  in  tutti  gli  affetti,  e  rapendoli  ad  ogni  con- 
senso, raccoglie  quanto  d'altezza  ne' sensi,  di  forza  nelle 
ragioni,  d'arte  nell'ordine,  di  peso  nelle  sentenze,  d'effi- 
cacia nelle  paiole  può  aversi.  Ampio,  eloquente,  magni- 
fico. Uu  torrente,  ina  lìmpidissimo;  un  fulmine,  ma  re- 
golato. Con  somma  varietà  dì  Ligure,  con  mi i tali o ne  d'af- 
fetti, senza  disordine  misti.  Quasi  una  nuvola,  che  nel 
tempo  medesimo  dà  acqua  e  fuoco,  fulmini  c  pioggia.  Di 
questa  forma  dì  dire  prenderò  l'icuagine  cue  Quìutilìano 
uc  dÌsognù(**");  Quas  •■•ut  dcvolvìt,  et  pontcnt  indignatiti-, 
et  ri  pus  sibì  fa>.U.  Multa,  ac  torrens.  Judiuim  voi  obiti- 
tentem  cantra  ferans,  cogensque  ire  qua  rapii.  Eadcjitn~ 
elos  excitat.    Apud  cani  Patria  clamai,  et  alloquitur 

(')  Ce.  ubiiup.  (*')  Jbid. 
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alìqucm.  Amplificai,  alque  cxtolUt  oratioitem,  et  vi  stiparla- 
tionum  quoque  erigìt.  Deos  ipsos  in  congressutn  quoque 
suum,  sermonesque  deducit,  etc. 

Questi  seno  i  caratteri  delle  Forme  del  dire  nel  puro 
esser  loro,  accennate  solo,  non  descritte.  I  maestri  del- 
l'arie, clie  giusta  la  loro  professione  ne  trattano,  compiu- 
tamente sodisfaranno  a  chi  è  vago  d'averne  più  piena  co- 
gnizione, A  me  basta  averne  detto  quanto  eradi  bisogno 
sapere  per  intelligenza  dell'avviso  seguente.  Ed  è,  che, 
conforme  alla  varietà  delle  cose  ebe  si  trattano,  variare  si 
dee  lo  Stile,  accommodandolo  ad  ognuna,  come  la  luce  a' 
colori,  che  in  si  varie  forme  sì  costantemente  si  trasforma. 
Una  medesima  non  è  la  scena,  che  serve  alle  Tragedie, 
alle  Gomedie ,  alle  Pastorali/  Questa  vuole  campagne  e 
boschi,  quella  case  cittadinesche  communali,  la  tragica 
palagi  reali  e  tempj.  Il  luogo  si  dee  confare  all'azione. 
Parimenti  l'Orazione  vuole  adattarsi  al  suggello;  né  su- 
blimi materie  con  istile  plebeo,  nè  bassi  argomenti  con 
sublime  eloquenza  si  trattano. 

In  fin  ci  vuole  nell'uso  degli  Stili  quell'accortezza,  quel 
senno,  che  ebbero  alcuni  antichi  Fonditori  di  statue,  che 
formarono  non  d'ogni  metallo  ogni  Dio,  ma,  giusta  le  va- 
rie loro  nature  in  varie  tempre  mischiandoli,  gli  espri- 
meVànft  sl,  che  morbidi  o  crudi,  orridi  o  avvenenti, 
splendidi  e  foschi  riuscissero:  e  in  ciò  lodatissimo  fu  il 
giudicio  d'Alcone,  che  lavorò  un'Ercole  tntto  di  ferro, 
laborrmì  Dei  pdtientia  inductus,  disse  Plinio 

Anzi  non  solo  adatto  alla  natura  degl'interi  suggelli,  di 
che  si  parla,  dee  usarsi  universalmente  lo  siile;  ma  in 
ogni  componimento  conviene  tante  volte  variarlo,  quanto 
diverse  sono  le  cose  che  lo  compongono.  E  si  come  nelle 
azioni  tragiche  talvolta  la  scena  si  muta  in  boschereccia, 
per  esprimere  qualche  particella  o  dell'antica.  Satira  o 
della  moderna  Pastorale;  così,  dove  in  un  discorso  oc- 
corre materia  propria  d'altro  genere  che  di  quello  che  il 
preso  suggetto  comprende,  per  esprimerla  decentemente, 
conviene  mutar  forma  di  dire,  usando  a  tempo  suo,  come 

<<)  Lft.34.c4, 
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avvisò  Seneca  (*),  aliquid  tragico  grande,  aliquid  cornice 
exile. 

Di  più  :  le  partì  d'uno  stesso  discoeso  varie  maniere  d'o- 
razione richieggono,  e  tanto  varie,  come  dissimili  sono  il 
Raccontare  dal  Provare  c'1  Provare  dal  Muovere.  Omnibus 
igitur  dicendi  formis  utatur  Orator;  nec  prò  causa  tantum, 
sed  eliam  prò  partibus  causai  (**)■  Cosi  chi  ben  mira  un 
componimento  di  qualche  mole,  non  vi  troverà  minor 
varietà  di  quella  che  sia  in  un'  azione  di  scena  ,  in  cui 
molti  personaggi  di  stato  e  d'ufficio  differenti  compajono: 
e  come  colà 

IntererU  mullum,  Davus  ne  hquatur,  art  Heros; 

Maiurasne  senex,  an  adhuc  fiorente  juventa 

Fervidus;  an  Matrona  potcns,  an  sedata.  Nutrùc; 

Mercatorne  vagas,  Cultorne  ■virentìs  ugelli; 

Colchus,  an  Assyrius;  Thebis  nutritus,  anArgisQ"); 
e  nella  varietà  di  questi  personaggi  anche  la  varietà  degli 
affetti  loro  si  vuole  osservare;  imperochè 
Tristia  moestum 

Vultutn  verbo  decent,  iratum  piena  minarum, 

Ludenlem  lasciva,  severum  seria  dictu; 
cosi  proporzionatamente  nelle  prose,  alla  varietà  delle  cose 
si  dee  variamente  acconciare  lo  Stile.  E  quel  solo  e  per- 
fetto e  unico  Oratore  (  disse  ,  dopo  lungo  cercar  che  fece 
di  lui,  Cicerone  (****)),  jui  e*  humiha  subtilìter,  et  magna 
graviler,  et  medìecria  temperale  potest  dicere. 

27. 

Dello  Stile,  che  chiamano  moderno  Concettato. 

Ma  io  indovino,  ebe  vi  sarà,  a  cui  paja,  ch'io,  favellando 
delle  migliori  Idee  del  dire,  mi  sia  dimenticato  del  meglio, 
avendo  fin'ora  taciuto  di  quello,  che  chiamano  Stile  Con- 
cettoso, usato  oggi  da  molti  con  lode  non  ordinaria  d'in- 
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Queslo  è  (dicono)  quello  stile,  dono  solamente  d'in- 
gegni ricchi  d' alti  pensieri  ;  poiché  tutto  è  perla  strutta  , 
e  oro  macinato:  parto  d'anime  sublimi;  poiché,  a  guisa  di 
quell'uccello  dell'Indie  detto  Del  Paradiso,  mai  non  mette 
piè  a  terra,  mai  non  si  abbassa,  ma  sempre  l'aria  più  pura, 
sempre  il  cielo  più  limpido  e  più  sublimepasseggia.  Egli 
con  un  prezioso  musaico  di  mille  ingegnosi  pensieri  com- 
pone i  ritratti  delle  cose  che  rappresenta;  emulo  di  quel 
gran  Pompeo,  che  trionfante  (ancorché  veriore  luxuria 
quam  triampho  (*))  portò  l'imagine  del  suo  volto,  solo  di 
diamanti,  di  rubini ,  di  zaffiri ,  di  carbonchi ,  e  di  perle 
composta;  con  sì  bel  contrasto  fra'l  disegno  ei  colori,  che 
non  si  sapeva  qual  più  ammirare,  o  la  materia,  o  il  lavo- 
rio. Quella  Venere  (tjuam  Gratci  Charita  vocanl  ("),  che 
Apelle  diceva  mancare  ad  ogni  altro  pennello  fuorché  solo 
al  suo,  manca  ad  ogni  altra  penna  fuorché  a  quella  dello 
stil  concettoso,  che  tanto  espresse  e  vìve  vi  ritrà  le  figure, 
quanto  sono  sue  proprie  le  vivezze.  Non  é  ora  il  mondo 


le  ghiande  per  confetti.  Nel  sapor  delle  Lettere  egli  ha 
oggidì  il  gusto  si  dilicato,  che  vuole  non  solo  che  il  licore 
che  bee  per  gli  orecchi  (  che  sono  le  bocche  dell'anima  ) 
sia  prezioso ,  ma  che  lo  sia  nientemeno  la  tazza  che  Io 
porge,  si  che  e  la  materia  e  la  maniera  di  porgerla  sia  de- 
gna di  lui.  E  questo  stile  ingegnoso  appunto  è  quel  solo, 
in  cui  turba  gemiharum  potumus  et  smaragdis  teximus  ca- 
lwes(***).  Quell'aulica  oziosa  maniera  di  dire  ,  che  in  un 
discorso  dì  molte  ore  v*  imbandisce  una  gran  tavola,  par 
che  vi  pasca,  perché  vi  trattiene:  ma  vi  lascia  in  fine,  come 
prima,  famelico:  nella  maniera,  che  Tantalo, 
In  aitine  'medio  faucibus  skcis  senex 
Sectatur  undas.  Abluìt  mentum  latex, 
Fidemque  cum  jam  siepe  decepto  dedit,         '■■  ■■- 
Fugit  linda;  in  ore  poma  destituuni famem  (****). 
Mercé  che  vi  promettono  frutti,  e  vi  danno  foglie  di' sole 
parole;  e  vi  lasciano  quanto  sazj  gli  orecchi,  tanto  digiuna 
la  mente.  Ma  il  dir  moderno,  tanta  varietà  ,  tanta  copia 


Plm.  I.  i5.  e. 
")  Sen.  iic  c. 
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di  soavissimi  cibi  vi  mette  manzi  ,  clic  toglicndoveli  al 
primo  assaporarli  clic  fate,  c  mettendone  altri  nuovi  ,  vi 
tiene  sempre  sazio  e  sempre  con  fame:  conforme  all'aulica 
legge  delle  cene  pìù  nobili,  in  cui  dura  Ubcnlissime  e/Us, 
lune  arrfhtur ,  et  alia  esca  melior  alque  ampliar  piecentu- 
rialur;  isque  Flos  Canee  habelur  (*).  ?Jè  perdili  sia  bello 
e  vago  lo  stile  ,  è  egli  perciò  o  mollemcnle  donnesco  ,  o 
poco  robusto  alle  imprese  del  persuadere.  La  grazia  non 
jdi  toglie  la  forza.  Egli  ba  lo  stesso  vanto  de'soldali  di 
Giallo  Cesare  ,  che  sapevano  eliani  unguentati  bene  pu- 
ptare  (*").  Porti  Ajace  lo  scudo  di  cuojo,  senza  ornamento, 
orridamente  negletto  5  Achille  ,  che  l'ha  coperto  d'oro  e 
seminato  di  diamanti,  non  è  perciò  men  forte,  pcrch'ò  più 
hillo("").  Imoginatcvi  un'Alcibiade  ugualmente  generoso 
nel  cnorc  e  hello  nel  volto,  che  gode  di  comparire  iu  bai' 
taglia  con  la  ghirlanda  dì  fiori  su  l'elmo,  e  co'ricatni  sopra 
h  corazza,  e  di  combattere  ti  adorno  ,  come  altri  adorno 
trionfa. 

Cosi  parlano  qorstì  del  loro  stili',  fuor  di  cai  null'altro 
lor  piace.  Una  composizione  senza  quel  ch'essi  chiaman 
Concetti,  quasi  una  bocca  citi  gclasinus  obesi,  non  degnano 
ni  pur  di  mirarla.  Al  loro  palato  quel  solo  che  punge  ha 
buon  sapore;  tutto  il  restante,  Melimela  fatuasque  mariscw, 
è  cibo  da  fanciulli.  In  fine  si  idolatrano  la  sostanza,  che 
molte  volte  adorano  il  solo  nome  di  Concetto,  ove  sospet- 
lan  che  sia;  e  poco  men  che  non  dissi,  fanno  con  essi  ciò, 
che  con  le  perle  colei  schernita  da  Marziale  (****): 

Non  per  mvstica  sacra  Dindymenes, 

JVec  per  Nitiacw  bovem  juvencce, 

Nullos  dentane  per  Deos  Deasque, 

Jurat  Gelila,  sed  per  Uniones. 
All'incontro  Stile  moderno,  dicono  altri,  non  è  cotesto. 
Se  ne  raffiguri  l'imagine  viva  e  vera  in  quell'antica  pittura, 
che  ne  lasciò  Quintiliano  ("***),  che  pure  non  fu  il  primo 
che'l  ritraesse.  Ma  siasi  come  si  vuole  antico  o  moderno; 
abbiasi  da  chi  che  sia  lode  e  applausi;  vuoisi  udire  ancora 

(*)  A.  Geli.  I.  14.  c.  B.  f")  Suftna.  in  Cai.  c.  6. 

<•")  Max.  tyr.  Sera,  an.  (■*■-)  /..  7.  Sfar.  Si. 
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quel  che  alici  tutto  in  opposto  ne  dicono:  cioè,  ch'egli,  o 
si  mici  la  natura  ,  o  l'uso  clic  lia,  su  le  bilance  di  buon 
j/iuJ'icio  non  pesa  nulla,  perché  tutto  è  leggerezza;  non 
ha  punto  di  sodo,  perchè  tutto  è  vanità.  Fa  come  gl'In- 
dìaui  d'Occidente,  che  più  stimavauu  uu  vetro  che  una 
perla,  una  campanuccia  di  rame  che  un  grau  pezzo  d'oro: 
dì  questo  va  ricco  e  pomposo ,  et  omne  I.udùrum  Mi  in 
predo  est  (').  Gli  autori  suoi  fantasticando  giorno  c  notte 
si  struggono  e  si  sviscerano  il  cervello  ,  come  Ragni,  per 
tessere  d'ingegnose  sottigliezze  le  tele  de'loro  discorsi. 

Faticano  in  lavorare  concetti ,  che  il  più  delle  volte 
riescono  sconciature  o  sconcerti;  fatture  di  vetro  lavorate 
alla  punta  d'uua  lucerna,  che  solo  toccate,  per  non  dir 
vedute,  si  spezzano:  e  pure  quanto  più  fragili,  tanto  più 
belle,  imo  quibus  pretium  faciat  ìpsa  jiagilitas  (**). 

Materia  di  dolcissimo  trattenimento  è  vedere  i  loro 
co mpou inacutì,  quasi  sogni  d'infermi,  passare  ad  ogni  pe- 
riodo de  genere  in  genus  ,  provando  veramente  io  fatti 
quello  stesso,  che  dicono  ,  i  loro  concetti  esser  baleni  e 
lampi  d'ingegno;  poiché  oltre  l'essere  in  essi  il  comparire 
e  lo  sparire  tutto  uno,  nello  stesso  momento  balzano  da 
Oriente  in  Occidente,  e  molte  volte  Sina  medio.  Ogni  lor 
carta  rassembra  una  coda  di  Pavone,  da  Tertulliano  spie- 
gala  in  faccia  al  Sole,  tanto  varia  nc'colori,  quanto  inco- 
stante nel  moto(**4)  :  Numquam  ìpsa,  semper  alia,  etsìsem- 
per  ipsa  quando  alia.  Toties  mutando,  quoties  movenda. 
E  perche  hanno  per  massima,  che  questa  maniera  di  com- 
porre sia  un  tesser  ghirlande  di  fiori ,  qua  varietale  sola 
placent  perciò  vi  cacciandentro  ciò  che  può  e  ciò  che 
non  vuole  entrarci:  onde,  in  vederne  le  parti,  vi  verrà  non 
tanto  il  detto  quanto  lo  sdegno  di  Plinio,  che  maladisse 
la  superstiziosa  cura  dell'inventore  d'un  certo  con  tra  veleno, 
che  con  più  di  cinquanta  diversissimi  ingredienti,  e  alcuni 
di  loro  con  particelle  insensibili ,  si  compone.  Mitridati- 
cum  antidatimi  ex  rebus  quinquaginla  quatuor  compotti- 
tur ,  interim  nullo  pondero  squali,  ci  quarumdam  rerum 
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sexagesùna  denarii  unias  imperala.  Quo  Deorum  perfidiala 
islam  monstrante?  Hominum  enim  subtilitas  latita  esse  non 
poluit.  Ostentano  artis  ,  et  portentosa  scìentia;  vendttatio 
manifesta  est,  ac  ne  ipsi  quidam  iliam  noverant. 

Da  questo  nasce  lo  sminuzzamento  de 'periodi  trinciali 
in  piccolissimi  concisi,  effetto  della  moltitudine  di  tante 
coserelle  minute,  ciascuna  delle  quali  finisce  il  senso  a 
muta  pensiero,  et  tam  subilo  desinunt,  ut  non  brevia  sint, 
sed  abrupta  (*).  Anzi,  come  l'altro  Seneca  disse ("*),  non 
desinunt,  sed  cadunt,  ubi  mudine  expectes  relictura. 

Finalmente  dal  non  dir  mai  quello  disdicono,  nasce  il  dille* 
cento  volle;  si  che  come  di  quegli  che,  cominciando  sempre 
con  nuovi  disegni  la  vita,  non  sanno  viver  vivendo,  disse  Ma- 
nilio, Vìeturos  agimus  sciupar,  ncque  vivùnus  umquam; 
cosi  questi  che  hanno  tal  maniera  di  dire,  che  Unto  pos- 
son  finir  sul  principio  quanto  cominciar  sul  Une,  di  sè 
stessi  potrebboH  dire  assai  acconciamente, 

Ùkturors  agimus  sempev,  ncque  dicimus  umquam. 
Perciò  il  loro  discorso  rassembra  appunto  l'infelice  ma- 
niera di  giucare,  che  Seneca  diede  per  pena  degna  dell'In- 
ferno a  Claudio  Impera  dare  ;  e  fu,  che  sempre  egli  stesse 
sul  gittar  de'dadi,  e  mai  non  tacesse  colpo  (***)  :      ■  n ■..■'.>: 
iVfli»  quoties  missurus  eroi,  rasonante  frittila  , 
Utraque  subducto  fugiebat  tessera  fundo  ; 
Cumquc  recaUectas  auderet  miuere  talos, 
Lusuro  similìs  semper,  semperque  petenti, 
Decaperò  fidem. 
Quello  poi,  in  che  questi  ingegnosi  trionfano,  è  nelle 
descrizioni  ;  dove  quando  son  giunti ,  dicono  a  sè  stessi  : 
Rie  R!u>dus,fi!C  salta,  E  pure  in  tanto  sforza  d'arte  e  d'in- 
gegno, e  con  maniere  per  lo  più  iperboliche  e  gigantesche, 
avvien  loro  per  ordinario,  che  quanto  voglion  dir  più,  tanto 
meno  dicano,  dilungandosi  ugualmente  dal  naturale  e  dal 
simile.  Onde  di  molte  loro  fanciullesche  descrizioni  sì 
potrebbe  proporzionatamente  dire  quello,  che  Dorìone  d'u- 
na fiera  tempesta  di  mare  descritta  da  Timoteo:  Majorem 
se  in  ferventi  olla  -vidisse  (****), 


-)  Stn.  pntf.  t.  a.  Contro*.  (")  Ep.  too. 

;*•■)  In  Apoeot.  ("")  Aden.  IH.  S. 

Sortoli,  dell'Uomo  di  Lettere  Parte  II. 
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<jhe  direbbe  oggi  quel  sottil  Favorino,  che  leggendo  in 
Virgilio  colà  dove  descrive  Encelado  fulminante  sotto  il 
jVIongibello,  e  dice, 

Liquefactaque  saxa  sub  aura* 
Cunx  gemila  glomerat , 
giudicò  questo  detto,  in  un  Poeta,  e  che  favellava  d'un 
gigante,  e  d' un'Etna,  omnium,  qua  monslra  dicuntur,  mon- 
strosissimum  (");  che  direbbe,  dico,  se  udisse:  Svenar  lo 
rose  su  le  guance,  lubricare  nelle  ciglia  archi  di  maraviglia 
al  trionfo  dell'altrui  virtù,  correre  i  campi  dell'eternità 
co' passi  del  merito,  e  che  so  io?  forme  di  dire  usate  ezian- 
dio in  suggelli  d'argomento  familiare ,  e  di  cose  che  non 
grandeggia uo  un  palmo. 

Dove  sia  colpa  di  mal  giudizio  usare  Siile  Jiorito 
e  troppo  ùtgegnoso. 

Ma  de'Concetti,  e  della  maniera  d'usarli,  giudichi  ognuno 
conforme  alle  ragioni  e'1  gusto  che  ne  ha.  lo,  se  ho  a  dirne 
alcuna  cosa  per  necessità  dell'argomento ,  gli  stimo  come 
le  gioje,  e  De  prendo  il  pregio  dalla  Natura  e  dall'Uso:  si 
«he  non  sieno  falsi,  ma  reali;  e  non  disordinati  a  tutta 
baldanza,  ina  posti  a  lor  luogo.  L'uno  è  ufficio  dell'inge- 
gno chff  ha  a  trovarli,  e  l'altro  delGiudìcìo  che  dee  disporli. 

L'ingegno  non  ha  a  prendere  cristalli  per  diamanti,  il 
giudicio  non  ha  a  volerli  cacciare  ove  non  entrano,  facendo 
come  i  Barbari  d'Occidente,  che  si  tagliano  la  pelle  del 
volto  per  incassarvi  dentro  le  gioje,  senza  avvedersi  d'essere 
più  deformi  col  taglio  che  belli  coli  oro  amento.  11  volto 
altro  ornamento  non  cerca,  che  la  sua  naturai  bellezza;  u 
più  la  guasta  e  disforma  una  ancorché  sceltissima  perla 
che  gli  s'incastri  in  una  guancia,  che  non  la  nera  macchia 
d'un  neo  che  per  natura  vi  nasca.  Parimenti  nell'arte  del 
dire,  alcune  cose  compajono  tanto  più  belle,  quanto  più 
schiette;  e  sono  a  gujsa  du' ritratti,  ne' quali  ben  giudicò 


pliuìo  il  minore,  dicendo,  che  il  Pittore  ne  errare  quidcm 
debel  in  melius. 

Lisippo  formo  di  getto  una  statua  d'Alessandro,  sì  viva, 
che  parve  che  nel  bronzo  fuso  egli  avesse  trasfusa  l'anima 
stessa  di  quel  gran  Monarca.  Nerone,  che  fu  crudele  anche 
ne' benefici,  e  danneggiò  infin  quando  pensò  di  giovare  , 
avutala  ìn  suo  potere  con  altre  spoglie  di  Grecia  ,  volle 
indorarla;  giudicando,  che  una  statua  disi  prezioso  lavorio 
non  ìstesse  degnamente  sotto  altro  metallo ,  che  d'oro. 
Non  sapeva  lo  sciocco,  che  i  volti  guerrieri  meglio  con  la 
crudezza  de'hronzi,  che  con  la  dolcezza  di  quel  feminilo 
e  lascivo  metallo  s'esprìmono.  Dunque  la  statua  nell'oro 
di  Nerone  perde  tutto  il  nobile  d'Alessandro,  tutto  il  mae- 
strevole di  Lisippo;  e  indorata,  cominciò  a  parere  una 
statua  morta  qutlla,  che  prima  sembrava  una  imagi  ne 
viva.  Cosi  bisognò  corregger  l'errore,  e  per  colpa  di  Ne- 
rone scorticare  Alessandro,  togliendogli  di  dosso  con  la 
lima  quella  pelle  d'oro  che  vi  aveano  attaccata  col  fuoco: 
e  pure  cosi  lacero  ,  cosi  mal  concio,  riusciva  più  bello,  che 
non  prima  quando  era  indorato.  Cum  pretto  periuset  gia- 
lla artis  (disse  l'Istorico  (*)),  delraclum  est  aurum;  pretio- 


conscisfuris,  in  quibus  aurutn  hceserat,  remanentibus. 
sono  dunque  gli  abbellimenti  sempre  abbellimenti,  ma. 
tal  volta  si  trasformano  in  deformità:  e  dove 

Ornari  res  ipsa  nvgat,  contenta  doceri  (**), 
l'essere  soverchiamente  e  tal  volta  affettatamente  (molto 
più  se  nelle  prediche)  concettoso,  mostra  iu  una  gran  do- 
vizia d'ingegno  una  gran  povertà  di  giudicio. 

Negli  affetti  poi,  o  si  prenda  ad  imitarli,  o  ad  eccitarli, 
o  ad  acquetarli  (eh 'è  la  parte  più  difficile  della  professione 
del  dire,  perche  un' esquisita  arte  di  finissimo  giudici o 
conviene  nascondere  sotto  tanta  naturalezza,  che  quanto 
si  dice  non  paja  dettatura  dell'ingegno  ma  sfogamento  del 
cuore,  non  lavorato  ma  nato  da  sè,  non  portato  dallo  stu- 
dio ma  trovato  nell'atto  stesso  del  dire)',  qua]' uso  può 
afere  ano  stile,  che  sia  lambiccato  a  goccia  a  goccia  allo 

(*)  Plùr.  1/6.  3^  cap.i.  {■•)  .l/o.i. 
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steutatissimo  lume  d'una  lucerna?  con  parole  tormentate 
ne' traslati ,  doppie  nelle  allusioni,  con  sensi  spiritosi  e 
vivi ,  più  abili  a  pizzicate  il  cervello  che  a  muovere  il 
cuore  ?  Mortuum  non  artifex  fistola  (  disse  il  Crisologo  )  , 
sed  simplex  plartgit  ajfectio. 

Io  per  me  tanto,  quando  m'avviene  udir  maneggiare  gli 
all'etti  con  simili  maniere  sì  disadatte,  sento  più  nausea 
che  chi  patisce  in  mare,  e  mi  pizzicala  lingua  quel  detto 
d'un  savio  Imperatore,  che  ad  un  su»  Ministro,  che  tutto 
putiva  di  muschio ,  nel  cacciarselo  di  camera  e  di  Corte 
disse:  Mailer»,  allium  olerei. 

Come  soffrirebbe  nell'esprìmer  gli  affetti  l' affettazione 
d'uno  stile  fanciullesco  quel  Polo,  gran  maestro  di  scena; 
che  per  rappresentar  più  vivamente  il  personaggio  d'Ecuba 
piangente  la  perdita  del  valoroso  suo  figliuolo  Ettore  uc- 
ciso, di  cui  portava  le  ceneri  in  un'urna,  disotterrò  le  ossa 
del  proprio  figliuolo  poco  prima  sepolto,  ed  empiutane 
l'urna,  con  quella  fra  le  braccia  comparve  iti  iscena,  la- 
nciando l'arte  del  lamentarsi  alla  natura,  ed  esprimendo 
l'imitazione  con  la  verità,  mentre  sotto  maschera  d'Ecuba 
rappresentava  sè  padre  orbo,  e  sotto  nome  d'Ettore  pian- 
gea  la  perdita  del  suo  figliuolo?  Cosi  tanto  è  più  vero , 
quanto  è  piò  naturale  lo  stile  degli  affetti;  né  è  possibile, 
che  mentre  corrono  tutti  i  pensieri  a'movimeati  dell'ani- 
mo, l'ingegno  abbia  ozio  d'essere  studiosamente  ingegnoso; 
uè  che  mentre  è  portata  dal  cuore  alla  lingua  un1  impe- 
tuosa e  torbida  piena  di  mille  sensi,  s'abbia  tempo  dì 
scegliere  le  parole,  di  travestirle,  portandole  dal  naturale 
al  traslato,  e  d'infiorarle  con  abbellimenti  e  concetti.  Anzi, 
ohi  ha  giudicio  di  buon  peso  ,  se  nel  trattare  qualunque 
materia  d'affetti  si  vede  dall'ingegno,  troppo  importuna- 
mente fecondo  ,  offerire  e  mettere  inanzi  a  fasci  le  sotti* 
gliezze  e  gli  acuti  pensieri,  li  ributta  con  la  mano,  e  dice 
loro:  Non  est  Ale  locus.  Fa  coli' occhio  della  sua  mente 
quel  medesimo,  ohe  fanno  gli.  occhi  del  corpo  quando 
veggono  troppa  luce.  Gli  stringe  la  pupilla,  e  n'esclude  una 
parto.  E  saggiamente;  così  come  quel  celebre  Aristonida  (*), 

(*)  PUn.Hb.  fyc,  14,  ■■  ) 
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che  avendo  ad  esprimere  in  una  statua  di  bronzo  i 
furori,  la  vergogna,  e'1  dolore  d'Atamanta  ,  mescolò  ferro 
con  bronzo,  e  rintuzzò  gli  splendori  di  questo  con  la 
ruggine  di  quello.  Lavorio  maravigli  oso,  quanto  men  ricco 
di  materia  ,  tanto  d' arte  più  preziosa ,  in  cui  la  ruggine  , 
che  è  vizio  del  ferro,  divenuta  virtù  del  bronzo,  meritò 
d'esser  pagata  a  peso  d'oro.  ,      .n'tobfa  W!  ri 

Finalmente  ,  dove  abbia  a  favellarsi  seriamente  per 
convincere ,  per  riprendere,  per  condannare  azione,  vizio, 
o  persona,  uno  stile  ebe  canti  in  vece  di  tonate,  che  in. 
vece  di  fulminare  baleni,  gittando  a  salterelli  come  schizzi 
d'una  fonte  i  periodi  che  dovrebbero  correre  come  un. 
torrente,  ognun  vede  quanto  sia  lontano  dall'otteuere  ciò; 
che  pretende.  Ab»  enim  amputata  oratio  et  abscìssa,  sed 
lata  et  magnifica  et  excélsa  tonai,  fulgurat,  omnia  denique 
perturbai  ac  miscet;  scrisse  Plinio  il  Consolo  al  suo  amico- 
Cornelio  Tacito(*}.  Nervosa  ella  vuol'essere  e  maschile; 
non  donnesca,  mollemente  acconcia,  e  tutta  cascante  per 
vezzi.  Il  suo  sembiante  non  giuchevole  e  ridente ,  mat 
maestoso  e  severo  ;  di  cui  possa  dirsi  come  di  Plutone 
il  Poeta  ("):  •.  , 
h,.  iiF^idtas  est  Mi  Jovis;  sed  fulminanti*; 
Che  vanità,  dice  Ippocrate  (**"),  occuparsi  più  in  net- 
mare  le  fasce,  ebe  in  saldar  le  ferite?  quasi  che  la  bellezza 
delle  bende  sia  il  balsamo  delle  piaghe.  Certe  lime  logore 
e  sdentate  servono  ad  imbrunire  il  ferro,  e  dargli  il  liscio 
e'1  lustro.  Ma  dove  è  ruggine,  altro  ci  vuole.  Che  graffj , 
ohe  morda,  che  scortiebi.  Quanto  più  intacca  nel  vivo, 
tanto  fa  meglio.  Quid  aurei  meas  scalpis?  quid  obiettai  ? 
Aliud  agitur.  Orendus ,  secandus  ,  abstìhendus  sum.  Ad 
Atee  adhibitus  es.  Tantum  negotii  habeS,  quantum  in  pe~ 
ttilentia  Medicus;  circa  varia  occupatas  es  (****)? 

Lo  stile  con  ebe  si  combatte  co'vizj  è  cosi  guerriero  , 
come  la  spada;  la  cui  bontà  e  finezza  non  è  posta  negli  or! 
dell'elsa,  non  ne' diamanti  del  pomo  ,  ma  nella  tempera 
dell'acciaio.  Anzi,  quanto  ella  è  più  ingiojellata  e  più  ricca 

(*1  Ptin.  Ub.  i.  ep.  a«.  (*")  Senne*  Here.fiii: 

(—)  Lib.  de  Medico.  ("-)  Sen.JEp.  JS. 
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d'intagli  c  d'ornamenti,  tanto  peggio  s'impugna  e  meno 
speditamente  si  maneggia.  E  ben  disse  quel  bravo  gnerrìer 
Tubano,  Epaminonda,  ad  nn  profumato  giovane  Ateniese, 
i:he  si  ridea  del  rozzo  manico  di  legno  della  aita  spada  (*): 
Quando  noi  combatteremo,  tu  non  proverai  il  manico, 
ma  il  ferro  :  e  il  ferro  ti  farà  piagnere ,  se  ora  il  manico 
ti  fa  ridere.  Auri  enim  fulgor  alque  argenti  (dice  Tacito) 
iieque  tega  neque  vulnerai. 

Sìa  dunque  Io  stile,  dove  s'ha  a  combattere,  non  uno 
sposo,  ma  nn  guerriero.  Dove  le  parole  banno  ad  esser 
saette ,  non  si'  empia  la  bocca  di  fiori  per  mandarne  ad 
ogni  periodo  un  nembo;  come  se  i  viri,  fossero  Scarafaggi, 
a'qnali  l'odor  de'fiori  é  veleno  mortale;  o  si  volessero  uc- 
cidere i  suoi  avversari  come  Eliogabalo  i  suoi  amici,  affo- 
gandoli nelle  rose.  È  una  non  ancor'intesa  pazzia  ,  far 
lineilo  ballando,  e  mescolare  gli  assalti  con  le  capriole  e 
i  fioretti  con  le  passate.  Arma  nuda  non  vuole  scherzi. 
Colpi,  ebe  banno  a  far  piaga  nel  cuore,  non  si  tirano  in- 
contrando il  petto  nemico  con  maniere  vezzose  più  di  chi  ■ 
abbraccia  ebe  di  chi  ferisce, 

E  con  ciò  non  vi  sia  cbi  creda,  ebe  allo  stile  serio  e 
severo  manchi  la  bellezza  col  mancargli  gli  abbellimenti 
delle  arguzie  e  de'soverchj  concetti.  I  Lioni  per  esser  belli 
non 'vogliono  aver  pettinata  la  giubba,  indorate  le  ugne, 
■^'pendenti  a  gli  orecchi,  e  vezzi  di  perle  al  còllo,  lasci- 
vamente acconci.  Quanto  più  orridi,  tanto  sono  più  belli; 
quanto  più  ispidi  e  rabbuffati ,  tanto  più  vagamente  ac- 
conci. Hìc  spiritu  acer  (disse  Seneca  (**)),  qualenx  illum  esse 
natura  voluti,  speciosus  ex  horrìdo,  cujus  kie  decor  est 
non  sine  timore  aspici,  proferita-  Olì  languido et  bratteato. 
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Dell' Esame,  e  Ammenda  de*  proprj  Componimenti. 

Compiuto  il  lavorìo  d'un  componimento  (di  cui  mi  soii 
preso  ad  avvertire  quel  solo,  che  tocca  al  ritrovamento  e 
all'ordine  delle  cose  ,  e  alla  maniera  del  dirle ,  perdo  fine 
che  da  principio  mi  proposi),  ciò  che  solo  rimane  è  ri- 
toccarlo e  ripulirlo;  esaminandolo  per  minuto  ,  e  facendo 
severo  giudicio  d'ogni  parte,  per  vedere  se  v'è,  come  in 
quelli  del  suo  Retnigi  trovava  Sidonio  (*),  opportunità! 
in  exemplis ,  fides  in  teitimonìis  ,  proprietà!  in  epitìietis, 
urbanità!  in  figari! ,  virtù!  in  argumcntii,  pondus  in  sen- 
sibus,  /lumen  in  verbis ,  fulinen  in  clausulis  etc.  E  la  spe- 
ranza mostrerà  esser  verissima  l'osservazione  di  Seneca, 
che  le  cose,  che  mentre  si  componevano  sembravano  di 
bellezza  incolpabile,  rivedute,  non  pajon  più  desse,  e 
l'autore  non  le  raffigura,  Nec  se  se  agnoscit  in  ilus.  Mercè 
che  il  bollore  degli  spiriti,  mentre  s'ha  l'ingegno  fervide, 
nel  comporre,  non  lascia  al  giudicio  quella  tranquillità, 
quel  limpido  sereno,  che  gli  è  necessario  pei1  operare  tanta 
aggiustatamente  ,  quanto  posatamente.  Perciò  fere  qua; 
impelli  piacene,  minia  pratstant  ad  manum  relata (").  Anzi 
Quintiliano  condannò  la  precipitosa  maniera  di  quelli  , 
che  ab ban dona u dosi  ad  un  certo  più  tosto  furore  che) 
fervore  d'ingegno,  scrivono,  come  chi  improvisa,  tutto 
ciò  che  loro  viene  in  pensiero  ("**):  Hepeiunt  deinde,  et 
componunt  guaì  effuderaru;  sed  verba  emendatila!-  et  nu- 
meri, manet  in  rebus  temere  congesti!  qua;  fuit  levitai. 
Perciò  (soggiunse  egli)  si  scriva,  massimamente  su'prin- 
cipj ,  consideratamente  e  con  lentezza:  si  mettano  a.lof 
luogo  le  cose,  non  si  buttino;  si  scegliano  le  parole  cou 
giudicio,  non  si  prendano  a  ventura:  nò  si  stimi  buono 
ciò  che  vien  presto.  Non  enim  cito  scribendo  fu  ut  bene 
scribatur,  sed  bene  seribe/ido  fu  ut  cito  (*"*).  Virgilio,  uomo 
di  si  esquisito  giudicio,  e  che  nel  comporre  gradarla! 

(')  L.  a.  Ep.  -..  (**)  Seneca,  Emtt.  ino. 

V-yl       »■  ("**)  au. 
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futi,  solea  dire,  che  partoriva  i  suoi  Tersi  more  atque  vita 
orsino  perchè  non  contento  d'averli  partoriti,  li  ri- 
puliva ad  uno  ad  uno  come  l'Orsa,  che  con  la  lingua 
scolpisce  le  membra  de' suoi- Guacchi,  che  non  solamente 
deformi  ma  informi  ancora  partorisce. 

Non  dee  dunque  volersi  solo  formare  i  co  inponi  menti, 
ina  riformarli  ancorai  e  ci  sovvenga,  che  altri  con  disprezzo 
userà  con  esso  lord  quella  severità  in  condannarli,  a  cui 
noi,  scioccamente  pietosi,  avremo  perdonato  in  correg- 
gerli. Prendiamo  anché  in  ciò  esempio  da  Dio,  che  ne- 
tti li  n  ti  li  principio  de'  tempi  con  una  gran  lezione  mae- 
stro ;  mentre  ia  un  giorno  fece  il  Mondo ,  in  cinque  lo 
rabbellì;  togliendo  or  le  tenebre  al  cielo,  or  la  sterilità 
alfe' terra;  adornando  quello  di  stelle,  questa  di  fiori;  fin 
che,  compiuto  il  lavorio,  lo  lodò  come  degno  della  sua 
mano,  ci  requiévit  ab  universo  opere  quoti  patraral.  Po- 
teva ben*  egli  lavorar  come  di  getto  il  Mondo ,  e  tutto 
farlo  in  tm  moine  ri  tu  perfetto.  Ma,  come  ben' avvisò  Santo 
Ambrogio (**), prìus  condii  et  molimi-  res  corpoféas)deUido:  ' 
pei'ficit,  ìUumirtat,  absolvit.  Imitatore*  enim  suos  nos  esse 
■rfolùit}  ut  ' prius  Jaciamus  aliqua,  postea  venuslemus,  ne, 
tlam  simul  utrumque  adorimur,  neutrum  possimus  implere. 

Gon  questo  io  non  vo'dire,  che  si  debba  essere  con  gli 
scritti  suoi  stranamente  crudèle,  tormentando  ogni  parola 
non  che  ogni  periodo,  perchè  divenga,  come  le  corde  delle 
teière,  qua  plus  torta,  plus  musica  (***).  Scripta  enim  sua 
torqùent  (  disse  quell'antico  Controversista  (****)),  qui  de 
ringutii  verhis  in  cohsUium  veniunt.  •  ".  >"••>  ^fe^tii»  «m 
sappiasi,  che  in  ciò  non  è  raen  condannevole  la  su- 
perstiziosa diligenza  di  chi,  come  Protogene,  nescit  ma- 
ntìWf  'efe  tabuta  l ;  ebe-  di  chi  è  nel  correggere  trascurato. 
Perchè  la  trascuratezza  ;  è  Vero,  non  toglie  da' componi- 
menti il 'soverchio;  ma  k  superstiziosa  diligenza  (che  è 
peggio  >  toglie  il  necessario.  Quella,  non  correggendo,  la- 
scia di  mutare  il  cattivo  in  buono;  questa  troppo  correg- 
gendo ,  muta  spesso  il  buòno  in  cattivo.  Pèrfectum  enim 

(')  Ph/ivnr.apudGel.l.  i;.e.  io.    (*")  LA.  i.  c.  7.  Hexam. 

(***)  Sidon.  Ep.  ^««-j  jjen  ij/,  ,  contr  pyottoi. 


opat  absulitlitutquc  non  tam  splendeteti  lima,  quam  tlatc- 
nlar;  e:  Attinia  cura  daterà  magis,  quam  emendai  ('). 

I  ■  '  voler  couteutaw  IWon  tentabile  suo  genio  nasce 
u,  alcuni  il  ricominciar  mille  volte  la  filosa  fatica,  tes- 
sendo e  stessendo  come  J>en.-lopc  sempre  la  medesima 
tela,  e  cancellando  oggi  quello  che  scrissero  jeri.  Simili 
nella  pena  a  quel  Sisifo  All'Inferno,  che  non  Unisce  mai 
di  condurre  alle  cime  del  monte?  quel  suo  sempre  infedele 
e  ingannevole  sasso,  che  ricadendogli  al  fondo  onde  io 
prese,  gli  lascia  delusa  la  fatica  e  «tanche  le  braccia.  Si- 
mili nella  pazzia  a  quel  famoso  Apollodoro,  che  non  pago 
delle  statue,  clic  a  gran  costo  di  sna  fatica  avea  lavorate, 
per  disdegno  le  sminuzzava  co'  martelli,  e  poco  meno  che 
non  le  stritolava  co'  denti  :  chiamalo  per  ciò  Saturno 
degli  Scultori ,  perche  sbranava  i  suoi  figliuoli ,  e  li  man- 
gìava  ancorché  fosscr  di  sasso.  Numqmd  tu  mctius  diccrt 
■vis  quam  potes  ?  disse  ira  vecchio  Maestro  (")  ad  DD  gio- 
vane malinconico,  perchè  non  potendo  dire  come  voleva, 
non  vole?:.  1t;  coàe  poteva;  e  perciò  fc!  gicci:  interi 
avea  inutilmente  faticato  intorno  al  principio  duna  ora- 
zione. Questa  c  la  maniera  d'imparare  non  a  dir  bene,  ma 
a  non  ti ì r  mdla,  di  che  sono  in  pericolo  più  degli  allri  i 
giovani  più  ingegnosi ,  che  avendo  dalla  natura  semi  d'alti 
pensieri,  e  abbozzi  d'una  nobile  forma  dì  dire,  nò  sanno 
contentarci  dell'ordinario,  tu'-  hanno  ancor  tanto  dì  straor- 
Jinarin  che  con  esso  possano  sodisfarsi.  Per  tanto  accidie 
tii'eniosi*  adti/escentibits  frequentar,  ut  labore  consumati  - 
lui  ,  et  In  ulentium  usque  dacendant,  nìmia  bene  dìeemli 
ai/iidìtate  (***). 

Chi  v'é,  per  uomo  d'eccellente  gìudicìo  che  sia,  cui 
rendan  si  pago  ì'auoi  componimenti,  che,  come  ad  oro 
Jì  ventiquattro  carati,  non  abbia  che  aggiu^nere  di  bontà 
o  che  levare  di  lega?  Questo  è  un  privilegio  di  tutte  le 
cose  del  mondo,  il  non  essere  in  colmo  perfette.  Il  Sole  & 
affumicato,  la  Luna  macchiata,  delle  stelle  altre  torbide 
altre  malinconiose)  e  pur  questi  sono  Ì  più  riguardcvoli 
corpi  del  ciclo:  né  per  ciò  debitori  distruggersi  ,  perchè 

(■)  Plin.  1. 5.  Eaiit.i.  et  (.7.  ep.35.    (•')  Peti:  lib.  7.  ep.  j. 
dnintiltp.id  Pttr.  ibitl. 
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non  sono  di  bellezza  tutto  ciò  ch'esser  potrebbero.  (Vli- 
rinsi  i  libri  che  hanno  pregio  di  grand'arte  e  fama  di  gran 
sapere;  saranno  bellissimi  volti  ,  ma  non  senza  qualche 
macchia  o  difetto:  che  non  solo  il  buon'Omero  quando- 
que  dormita!;  ma  per  fin  gli  Arghi,  ancorché  abbiati 
cenl'occhi.  Che  se  avesser  voluto  a  pieno  sodisfarai,  e  non 
publicare  al  mondo  le  loro  fatiche,  tinche  non  fossero 
slate  di  tolta  perfezione;  addio  libri:  il  mondo  non  ne 
avrebbe  un  buono.  Che  se  i  loro  difetti,  con  tra  pesati  da 
tanl'altro  bene,  con  pazienza  si  soffrono;  non  abbiamo  a 
disperare,  che  il  bello  che  sarà  nc'nnsiri  scritti  non  sia 
per  trovar  più  luce,  che  il  condannevole  biasimo. 

Prendiamo  per  noi  il  consìglio,  che  quell'Astrologo 
diede  a  gli  storpj ,  per  consolarli  delle  lor  membra  tron- 
che, rattralte,  e  stravolte.  Mirate,  diss  egli ,  il  cielo,  e  in 
esso  ad  una  ad  una  le  costellazioni:  non  sono  tutte  s'i 
belle,  che  non  ve  n'abbia  delle  deformi,  storpie,  c  di- 
mezzate. Lo  Scarpione  è  senza  branche.  IL  Pegaso  e'1  Toro 
non  vi  son  più  che  la  metà. 

Qaod  si  sollerti  ciraimspicis  omnia  cura, 
Fraudala  invenìes  omissis  sidera  membri*  : 
Scorpius  ih  Libra  consumit  bracliia;  Tauras 
Succidi!  incurvo  claudus  pede;  lumina  Cancro 
Desunt;  Centauro  superesl  et  queerilur  unum. 
Sic  nostro?  casus  setolar  Mundus  in  astris, 
Omnis  cum  cielo  fortuna:  pendeat  ardo, 
Ipsaque  debitibus  formentur  sidera  membris  (*). 
Quello  finalmente,  che  suggella  ogni  diligenza,  clic  in- 
torno a'  componimenti  s'adopera,  è  suggettarli  al  giudi- 
cio ,  alla  censura,  alla  correzione  d'un  fedele  e  intendente 
amico.  Più  vede  un'occhio  forestiere  nelle  cose  altrui,  che 
non  due  nelle  proprie:  perchè  l'amore  de' suoi  parti  è  una 
certa  necessaria  cecità,  che  tanto  più  inganna,  quanto 
meno  è  creduta.  Gli  occhi  degli  altri  veggono  le  cose  al- 
trui quali  sono  in  loro  stesse;  i  nostri  danno  il  giudicio 
secondo  la  disposizione  della  potenza,  non  secondo  l'es- 
sere dell'obietto.  J'amiliaritur  domestica  aspicimus ,  disse 

(•)  llfanil.  I.  i.  Aitren, 
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lo  Stoico  (*),  et  semper  judìcio  favor  affidi;  nec  est,  quod 
>ios  magis  aliena  judices  adulatione  perire,  quatti  nostra. 
Un  buon'amico  sarà  a  noi  come  a  Demostene  quello  spec- 
chio, di  cui  si  servirà,  quasi  di  Correttore,  per  ammenda 
de'  falli ,  che  nella  maniera  di  recitare  commetterà;  avendo 
per  costnme  di  non  dire  in  publico  cosa,  che  non  avesse 
provata  allo  specchio,  quasi  ante  Magistrum  (*"). 

Ma  s'avverta,  che  il  sugge  tiare  i  suoi  componimenti  alla 
censura  altro!  non  dovrà  essere  per  cirimonia,  ma  per  am- 
menda ;  non  per  aver  lode,  ma  correzione.  Anzi  s'egli  av- 
viene che  la  modestia  o'I  rispetto  ritenga  l'amico  dell'usar 
con  noi  libertà  e  rigore,  mo striaticene  risentiti,  e  di  clangli 
come  in  simil  casoColio  Oratore  ad  un  suo  confidente  (***): 
Die  aliquid  cantra,  ut  duo  simus;  e  siangli,  quod  non 
irascatur,  irati. 

Ma  questo  é  fatto  oggidì  sì  difficile,  che,  dove  pur  po- 
chi si  truovano  che  sappiano,  ninno  quasi  v'è  che  voglia, 
per  amiro  che  sia,  prendersi  dadovero  la  carica  di  fare  il 
Saggiatore  degli  altrui  componimenti.  Sanno,  che  Filos- 
seno  Poeta  (****),  perchè  usò  liberamente  la  penna  in  can- 
cellar gran  parte  d'una  Tragedia  di  Dionigi  (nomo  che 
sapeva  più  fare  Tragedie  come  Tiranno,  che  scriverle 
come  Poeta),  fu  per  mercede  della  fedeltà  sepolto  viro 
in  una  cava  di  marmi.  Non  si  vnole  sdegnarsi  d'udir  ciò, 
che  si  cerca  di  sapere;  altrimenti  troveremo  negli  amici 
lo  stile  di  quell'antico  Quintilìo;  appresso  di  cui 
»■  Si  defendere  delictum,  qtiam  vertere  malles; 
Nullum  ultra  verbum  aut  operarti  sumébat  inangm, 
QtUn  sine  rivali  teque  et  tua  solus  amares. 

Ma  io  troppo  Gii 'ora  ho  fatto  il  personaggio  di  quell'an- 
tico Tiresia,  che,  cieco  per  sè,  apriva  gli  occhi  ad  altrui, 
e  inciampando  egli  ad  ogni  passo,  mostrava  n' dubbiosi  le 
vie  del  camin  più  sicuro.  Non  però  mi  persuado  doverne 
esser  ripreso;  riè  perché  il  mio  stile  sia  una  lima  ruggi- 
nosa, son'io  colpevole,  se  con  esso  ho  tentato  di  trarre  la 

1*1  Seneca,  Lia.  de  tranauiit,  animi,  c.  I. 

{")  ApuUjui,apal.  i.  ("*)  Sen.  Uh.  3.  de  ira  c.B, 

(*•**)  Pinture,  i.  dt  Fort,  Alex.  {"' " )  Hm-iit.  in  arte. 
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raggine  da  altrui.  Dalle  coti  chi  ricerca,  che,  per  aguzzare 
il  taglio  alle  spade,  sappiano  esse  tagliare?  Chi  da  qne' 
Mercurj  di  sasso,  che  insegnavano  a'  pellegrini  le  puhli- 
che  vie,  che  sappiano  essi  pellegrinare?  Il  c elabro  non  ha 
senso,  riferisce  Cassiodoro;  ed  è  vero:  e  pure,  perchè  in 
lui  i  nervi  si  piantano,  e  da  lai  ricevono  gli  spiriti  per  le 
più  nobili  operazioni  dell'anima,  seruum  memorò  reliquis 
tradii. 

S'io  non  ho  la  lode  d'un  pennello,  che  sappia  insegnare 
a  dipingere  dipingendo;  abbiala  io  almeno  d'un  carbone, 
che  tira  quelle  morte  linee,  che  prime  abbozzano  il  di- 
segno. Esse  si  cancellano  da' .colori,  e  si  perdono  nella 
pittura  ;  ma  non  si  perde  però  quella  loro  virtù,  che  pre- 
scrisse ordine  a'  colori,  e  diede  regola  al  disegno. 


ti  UHI 
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Colombo:  sua  generosità  nel  tentare  il  ritrovamento  d'un  nuovo 

Mondo                                                                           li.  iG 

Componimenti  :  sopra  materie  disutili,  degni  di  biasimo  107 
Esame,  e  correzione,  che  ne  de'  far  l'Autore                         103,  l5i 

E  procurar  da  altri  i54 
1    Vedi  Censura 

Comporre:  errore  di  obi  vuole  in  un  tempo  medesimo  trovare, 

disporre,  e  comporre  i3o 

'Conchiglie  :  si  chiudono,  quando  si  va  per  prender  le  perle  I.  9 
Consìnga,  Trace  :  riziava  scale  versoi!  cielo,  fingendo  di  prenderle 

risposte  da  Giunone  per  lo  ben  publico  55 

Convito:  ordinato  da  Paolo  Emilio  a  guisa  d'una  battaglia  1.  6l 
Corpo  umano  :  i  casa  alle  anime  de'  Filosofi ,  carcere  a  quelle  de 

gl'Ignoranti  34 
Correzione  de'  proprj  componimenti;  necessaria                     II.  .  i5i 

Non  sia  superstiziosa  ivi 

Accettata  volentieri  da'Savj  54 

Degli  scrìtti  altrui,  come  debbo  farsi;  vedi  Censura. 

Corte  dì  Dionigi  Tiranno  s  migliorata  da  Platone  I.  5j 
Corti  de'  Principi  :  danno  ricetto  e  alimento  alle  fiere  e  a'  Buffoni, 

Cosroc,  Re  di  Persia  :  siede  in  mezzo  a  un  Cielo  finto  56 

Grate,  Tcbano  :  povero,  ma  felice  lì 

Cristo  Signor  nostro  :  non  professò  Lettere  nel  Mondo  47 

Accolse  in  se  tutte  le  miserie  umane  Si 

Ma  non  l' Ignorala  ivi 
Usò  parole  semplici  ;  ed  elesse  uomini  rozzi  per  suoi  Apostoli  ;  e 

perchè                                                                        ivi  e  4? 

Quanto  facesse  per  salvar'anime                                          II.  44 

Sua  bocca,  perchè  paragonata  nelle  Cantiche  a'  Gigli  60 

Critici:  troppo  arditi           _  55 

Spesso  si  pentono  58 
Dobbon  guardarsi  di  non  iscoprire  la  propria  ignorarti»,  mentre 

condannano  l'altrui  5; 
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Non  attizzino  chi  vive,  misurando  il  suo  sap«e  dj  gli  scritti  pu- 
blicati  IL  58 

Curiosità  di  sapere:  naturale  all'uomo  53 


Dei:  non  hanno  niente.c  danno  tutto  I.  a, 
Demostene,  Cuoco  divalente  Impcradore  :  condannai»  Teologia 

di  S.Basilio  II.  55 
Demostene,  Oratore:  come  si  obligasso  a  non  uacir'ìn  pub!ico,per 

istudiarc  So 
Detti:  di  Celia  Oratore  ad  un  sua  confidente,  richiedendolo  di  cor- 
regger' un  suo  co  111  poni  mento  l55 
Di  Grate  Tehano,  nel  gittar'  in  mare  le  sue  riechene  39 
Di  Demonatte,  in  isclierno  d'un  Ricco  ignorante                     I.  65 
E  di  due  ignoranti  che  disputavano  63 
Dì  Diogene,  a  chi  lo  riprendea  perchè  mangiasse  in  piana       11.  79 
Sopra  un  piccol  castello  che  avea  una  gran  porta  101 
Di  Doinizio  Pisonc,  quali  debbano  essere  i  libri  lo3 
Di  Lollio,  sopra  la  bruttezza,  0  ingegno  di  Gaiba  gì 
D'un  Maestro  ad  uno  Scolare,  che  non  si  contentava  del  suo  com- 
porre i53 
Di  Monandro  a  Filemone  suo  emulo ,  dichiarato  a  torto  vinci- 
tore 61 
Di  Menedemo,  intornoa  quelli  che  andavano  allo  Studio  d'Atene  G9 
Di  Musonio,  intorno  all'esilio                                               I.  3a 
Di  Nicostrato,  ad  un'ignorante  di  pittura ,  che  il  richiedeva  qual 

cosa  ammirasse  nell'Elena  di  Zelisi  1 5 

Di  Paolo  Emilio,  intorno  al  sapere  ben'  imbandir'  un  convito  63 
Di  Pompeo  infermo,  quando  il  Medico  gii  prescrivo  per  cena  un 

Tordo,  che  non  poteva  aversi  che  da  Lucullo                      II.  3g 

Di  Possidonio,  del  dolore                                                     1.  45 

Di  Socrate,  nel  veder  multe  merci  32 

Intorno  alla  lontananza  dalla  patria  37 

Di  Stratonico,iu biasimo  delimitar'  in  ikrifb  3o 
Di  Temistocle,  io  ricusar  di  dar  la  sua  HgSiuoIa  ad  aa  Ricco  igno- 

Deucaiione  :  di  sassi  fa  uomini  S-j 

Difficoltà  de'priucìpj:  non  dee  far  perder  d'animo                    II.  i34 

Diofante:  si  appicca  col  filo  d'una  -.eia  di  Ragno                         I.  4a 

Visitatole  ammirato  da  Alessandro  Magno  ivi 

Scacciato  da  Sinopc,  ringrazia  chi  gl'intima  il  bando  39 
Benché  Maestro  di  sincera  Filosofìa,  odiato,  perchè  maledico  II.  lo 
Dionigi,  Tiranno:  sua  voglia  di  divenir  Filosofo                        I.  5; 


i54 

Chiama,  «1  onora  Pistone;  e  da  lui  l  tn 
Discorso:  suo  ripartimento, e  ossatura  II.  138 

Selva,  o  apparecchio  della  materia  necessaria  i3o 
Dispute  :  sdegno  in  esse  :  indizio  di  debolezza  e  di  perdita  6ì 
Dolori  del  corpo;  si  diminuiscono  colf  applicatone  dell'animo  alle 

scienze  I.  4ì 

Domiziano:  s'impiega  in  saettar  Moscie  54 
Dormire:  vedi  Sonno. 
Dotti:  «di 


Ecuba:  rappresentata  al  vivo  da  Polo  Commediante,  che  portava  le 

vere  ceneri  del  suo  figliuolo                                             II.  i4B 

Elefanti  :  non  possono  penetrarsi  dalle  saette                              L  44 

EIcna  :  dipinta  da  Zcusi,  e  ammirata  da  Nicostrato  iS 

Elio  Vero,  Impcradore:  comparisce  in  abito  di  Eolo  fra  i  Venti  56 
Eliogabalo:  colle  tele  di  Ragno  vuol  mostrar  la  grandezza  di 

Roma                                                                            II.  log 

Emulazione:  fra'  Letterati  crual  debba  essere  65 

Enea  :  s'intimorisce  alla  vista  de'  mostri  su  le  porte  dell'inferno  I.  4> 

Epicuro:  suo  insegnamento  di  mutar' i  dolori  in  piaceri  4° 

Epittetn;  sua  lucerna  cnmpcrata  a  gran  prezzo  j 

Ercole:  abbandona  la  scuola  della  musica  58 
Ermotimo;  mentre  gli  si  abbrucia  il  corpo,  coll'anima  alienata  non 

sente  35 

Esilio  :  si  rende  soave  dal  gusto  delle  Lettere  aS 

Preso  volontariamente  per  desiderio  dì  libertà  38 

Esule  Letterato:  felice  3i 

Euripide:  componeva  le  sue  Tragedie  serrato  in  una  caverna  38 


r  discendenza  :  fortunatissime  66 
rmica,  su  la  quale  cavalcava ,  come  si 

«™  % 

Fede:  suoi  arcani  non  si  pnsson  conoscere,  ma  sidebbon  credere  II.  71 
Presunzione  di  chi  vuol  farsi  a  si  stesso  maestro  in  materie  di 

Fede  ,3 
Pazzia  di  chi  crede  ugualmente  a  gl'insegna  menti  della  Filosofia, 

c  della  Fede  75 

Fetonte:  sua  caduta  dal  Cielo                                                 I.  i3 

Figliuoli:  mantengono  in  vita  i  padri  morti                              IL  116 

Ancorché  ilefermi,  piacciono  a'  padri  53 
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Filippo, Re  di  Macedonia:  qual  saluto  rendesse  a  Mcnccrate  su- 
perbo                                                                           IL  66 

Filosofi  :  perchè  vadano  alle  case  de'  Ricchi                              I.  8 

Filosofi  antichi  :  loro  vita  un  perpetuo  andare  alla  caccia  37 

Danni  da  loro  apportati  alla  Chiesa                                  II.  5S 

Pazzie  da  molti  di  loro  fatte                                              I.  61 

Filowcno,  Poeta  :  corregge  una  Tragedia  di  Dionigi  Tiranno,  cas- 
sandola tutta  ;  e  perciò  da  luì  è  fatto  sepellir  vivo                II.  r5S 

Fisonomia:  suoi  fondamenti  SS 

E  fallacie  89 

Fontane:  descrìtte  aS 

Formiche  :  divisione  che  fanno  di  poca  terra,  c  contralti  per  essa , 

imitati  da  gli  uomini                                                        I.  17 

Furto:  vedi  Ladri  ecc. 


Galileo:  inventor  dei  Cannocchiale,  e  sue  lodi  H.  1  7 
Gallieno,  Imperadore  :  in  una  caccia  manda  la  corona  di  vittoria  ad 

uno,  che  avea  fallito  dicci  colpi  I.  69 

Ganimede:  rapito  dall'Aquila  con  riverenza  II.  oS 

Genio  :  sua  forza  a  portarci  a  varie  professioni  85 

Dee  secondarsi  SS 

Sua  varietà  onde  abbia  origine  gS 

A  qual'  indizio  si  conosca  99 

Geografi:  come  descrivano  i  paesi  sconosciuti  jr 

Giorno:  ne'suoì  primipj  e  progressi,  descritto  l34 
Giovanni, Imperadore:  vuol  più  tosto  morire, che  lasciarsi  tagliar' 

una  mano  I.  53 

Giuliano  Apostata  :  disprezza  un'Apologia  di  Santo  Apollinare  li.  57 
Grandi:  vedi  Princìpi. 

Grasso:  scacciato  da  gli  Spartani  1-  64 
Guerriere:  vedi  Soldato. 


Icaro,  e  sua  caduta                                                               IL  ii5 

Ignoranti:  condannati  a  tacere  fra  i  Dotti                                I.  67 

Loro  scuse  negli  errori  C9 
Ignorante  che  condannava  le  Lettere,  schernito  con  un'Epigramma 

da  Tomaso  Moro  49 

Ignoranza:  misera  ancor  nella  felicità  4« 

Ignoranza  di  chi  non  intende,  chiamata  oscurità  dell'Autore  IL  ili 
bnagini:  di  Bruto  e  Cassio,  non  vedute  in  un  funerale,  meglio  vi 

spiccano                                                                1.  38 
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De'  celchri  Scrittori,  quinto  li  desiderino  II.  118 
Imitar  con  giudicio  :  maniera  di  rubar  con  loda  da  gli  scritti  altrui  ai 
Inclinazione  della  natura  :  vedi  Genio. 

Infermi;  assomigliati  ad  una  nave  in  tempesta  I.  41 

Infermiti;  come  sonerie  dal  Savio  ivi 

Ingegno;  suoi  contrascgni  presi  dalla  Gsonoinia  II.  89 

Su  dipenda  da  gl'i  strumenti  del  corpo  ivi 

Diversità  -rande  d'ingegni  ivi 
Pi'rdjèjjui  fifjviMMini  gl'indegni  in  una  Nazione  0  paese,  che  in  altri  g<ì 

GraHd'ingi^ni,  spesso  irse.nil.rriliiliilì  nel  loro  comporre  i53 

Intelligenze  motrici:  perchè  assegnate  da'  Filosofi  alle  sfere  I.  55 

Inveniionc  di  cose  nuove  :  dee  procurarsi  da  chi  studia  II.    1 1 

Ippoerate  :  ritratta  alcune  sue  untone  5S 

istorici  ;  poco  fedeli,  biasimati  5g 

IsLricc:  quanto  bea' armato,  e  con  qual  moderazione  si  difenda  64 


Ladri  de  gli  altrui  componimenti,  o  invenzioni;  loro  varie  industrie  5 

Colti  col  furto  » 
Vedi  Rubare. 

Letterati;  traevano  in  se  stessi  la  felicità  col  gusto  dell'intendere  I.    1  i 

Bcnebc  poveri,  son  ricchi  ao 

Esuli,  non  perciò  son  meno  felici  a6 

Benché  prigioni,  son  liberi  34 

Non  miseri  nell'infermità  3g 

Ammirati  da'  Biechi  ignoranti  ai 

Onorati  da'  Grandi  fi 

Debhon  promuoversi  e  Favorirsi  da'  Principi  8 

Benché  non  tstiuiati  da  essi,  pur  son  felici  5 

Desiderio  che  risorgano  li.  119 

Lor  morte  sempre  acerba  ivi 

Letterati  insieme  e  Santi,  lodati  I.  49 

Letterati  sol  d'abito  e  di  titolo,  degni  di  scherno  68 

Loro  difetti  non  debbono  esser  di  pregiudizio  alle  Lettere      II.  3 

Superbia  d'alcuni,  schornita  66 

Lettere  0  Scienze;  vedi  Scienze. 

Lezione;  di  buoni  Autori,  utilissima  ai 

Librerie;  tenute  dagl'Ignoranti  senza  profitto  I.  71 
Libri;  son  figliuoli  dell'animo,  amatissimi  dagli  Autori,  che  dan  loro 

vita  dopo  morte  II.    45  e  116 

Desiderati  dalla  Sapienza  come  figliuoli  1 14 

Troppa  voglia  e  facilità  di  puhlicarlì,  ripresa  100 
Vedi  Stampare. 
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Licinio,  Imperai) ore  :  condanna  le  Lettere  come  ree  di  lesa  maestà  1.  &4 
Licurgo:  sterpa  le  Viti, per  torre  l'ubbriachezza  II. 
Lioni  :  pelle  del  Lion  Ncmeo,  avvilita  quando  se  oc  vesti  una  fe- 


Luccrna  d'Epittcto  :  comperata  a  gran  prezzo  7 
Luigi  XI:  qual  massima  volle  che  Carlo  Vili,  tuo  figliuolo  sola  ap- 
prendesse 5J 
Luna  d'Atene:  parve  ad  un'Ateniese  più  piena  di  quella  dì  Corinto  23 


Maldicenza:  ripresa                                                               IL  /fi 

Sua  dolceiza  ivi 

Maledici:  odiati,  e  infami  5u 

Pericoli  che  corrono  5i 

Materia  da  studiare  e  scrivere:  dee  prendersi  proporzionata  all'in- 
gegno                                                       iQ4  e  «5 

Non  sb  affatto  disutile  "07 

Tale  alle  volte  presa  a  trattare  per  risvegliar  l'ingegno  ivi 

Medici  :  ancorché  imperili,  non  hanno  pena  detcrminata  dalle  leggi  19 
Menecrate  ambizioso,  come  schernito  dal  Re  Filippo:  v.  Filippo. 

Metello  :  con  quant'onore  portato  al  sepolcro  da  quattro  figliuoli  11,  118 

Mondo:  è  patria  corninone                                                      I-  3* 

Mori  :  cacciati  di  Spagna,  ne  piangono  28 

Morte:  suo  timore,  si  tranquilla  dalla  Sapienza  4'1 

Mulio  Soevola  :  s'abbrucia  la  mano  44 


Nauclìde,  uomo  gvassissimo  :  cacciato  di  Sparta  come  ozioso 
Nave  :  in  tempesta 

Nave  Paralo  de  gli  Ateniesi,  destinata  a'  servigi  dell»  Religioi 
poi  profanata  ad  usi  fili 

Nave  Vittoria,  mirata  come  la  seconda  Argo 
Navigare;  vedi  Arte  del  navigare. 

Ncante  :  pretende  di  sonar  la  Lira  d'Orfeo  ;  e  come  ne  sia  punii. 
Nerone:  è  ritolto  da  Agrippina  a  gli  studj  più  gravi 

Comparisce  in  sembiante  d'Apollo  fra  le  Muse 
Nevio:  in  prigione  compone  la  maggior  parte  de'  suoi  poemi 
Hicostraloi  quanto  ammirasse  l'Eleni  di  Zeusi 
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n  vcggon  raddoppiato  Pogge Ito  ;  e 
perche  l  5i 

Occhi  delle  F  orridi  che  si  penta  va  no  j 
Occhio  e  scettro,  simbolo  degli  Egiziani  per  esprimer  l'idea  d'un 
He  53 
Omero:  sue  lodi  IL  17 

Orazio:  ripreso  d'aver' introdotti!  nella  lingua  latina  la  Poesia  lìrica, 

'4 


Ordine:  quanto  importante  Jl  Discorso  118 
Origene,  e  sua  rovina  75 
Oriuolo  :  biasimato  da  un  Parasito  jq 
Oscurità  nel  comporre  :  biasimata  ilo 
Due  cagioni  di  essa  i3a 
Rimedio  iij 
Oscurità  dell'ingegno  di  chi  non  intende  ia3 
Ovidio  ;  nato  Poeta,  spese  in  damo  il  tempo  e  Io  studio  perfarsi  Ora- 
tore 87 
Ozio:  abominato  da  gli  Spartani                                              I,  64 
Olio  di  chi  vive  in  patria  3o 
Oziosi:  non  vivono  veramente  65 
Ozioso,  come  schernito  da'suoi  conoscenti  ivi 


Padri:  vedi  Figliuoli. 

Paolo  Emilio  :  sua  arte  nel  l'imbandir  conviti 
Paradiso:  vedi  Cieli. 

Passioni:  debbono  moderarsi,  non  iivellcrsi 
Patria:  sua  lontananza  :  vedi  Esilio. 

Amor'  eccessivo,  e  stima  di  osa 
Pazzia  dolce  d'un  Greco,  al  quale  parca  trovarsi  in  un  teatro 
Pazzo,  che,  per  non  esser  veduto  dalle  Pulci,  spegne  il  lume 
Pecore:  seguaci, perchè  timide  IL 
Perillo  :  ripreso  per  aver  formato  il  Toro  di  bronzo 
Pigrizia:  animale  dell'Indie  lentissimo 
Pittori:  perchè  alle  lor"  opere  sottoscrivano  il  Faciebat 
Pitture  antiche:  imperfette,  più  belle  ohe  se  fossero  finite  da  altri 
pennelli 

Platone:  applicato  alla  pittura,  non  vi  riesce 
Come  chiamato  da  Tertulliano 

È  condotto  da  Dionigi  nel  suo  cario  I. 
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Taccialo  ili  ladro  nel  Timeo                                                II.  5 

Plutone:  orrori  del  suo  «spetto                                                I.  5a 

Podagra:  non  impedisce  il  governare  ivi 

Poeti  lascivi:  biasimati                                                           II,  27 

Loro  colpevoli  discolpe  3o 

Parcncsi  ad  essi  4a 
Poeta  lascivo,  contrasta  luco  medesimo,  intorno  al  sopprimere  o  pu- 

blicar'un  suo  libro  45 
Polo,  Commediante:  rappresenta  al  vivo  Ecuba,  con  portar  nella 

Pompeo:  onora  Possidonio  Filosofo  :  vedi  Possidonio. 

Ammirato  e  onorato  da  Pompeo  45 

Povertà:  non  i  un  solo  male  ao 

E  impedimento  allo  studio  g 

Congiunta  con  le  Lettere,  diviene  amabile  11 

Prigione  :  come  chiamata  da  Tertulliano  3-j 

Mutata  in  iscuola  dal  Savio  ivi 

Rimedio  per  non  6entir*i  snoi  mali  35 

Varie  prigioni  famose  34 

Principi:  necessità  ebe  hanno  d'esser  dotti                             ;  e  51 

Loro  maestà,  qual  debba  essere           "  5a 

Priueipj  d'ogn'  impresa,  più  difficili  dì  tutto  il  rimanente            IL  i34 

Prudenza;  non  potersi  cougiunger  con  Dottrina, massima  d'un  Certo  I.  54 


Re  :  tedi  Principi. 
Regni  varj,  e  loro  confini 

Rennio  Palemonc  :  quanto  superbo  II. 
Ricchezze  ;  stimate  da  gì'  Ignoranti  più  utili  che  le  Lettere  I. 
Ricchi  ignoranti,  scherniti 

Invidia  che  portano  ai  Poveri  letterati 
Ritratta:  vedi  Imagini. 

Ritrovamento  di  cose  nuove  in  Filosofia  o  Scienze  :  vedi  Scienze. 
Rubare:  sua  arte  esercitata  nelle  Lettere  II. 

Rìmedj  contra  una  tal  voglia 

Maniere  di  rubar  con  lode  da  gli  scritti  altrui 
Ruggieri,  Re  di  Sicilia:  qual  verso  acolpisse  su  la  sua  spada  I. 


Santità:  stimabile  anche  senza  Scienza 

Ma  più  stimabile  con  essa 
Sapienza;  vedi  Savio. 


45 
i9 


Savio:  basta  solo  a  si  stesso  I.  3o 

È  sottoposto  ad  errare  II.  5a 

Come  soffra  la  povertà  I.  io 

Vedi  Povertà. 

Come  l'esilio  16 
Vedi  Esilio.  ' 

La  prigionia  34 
L'infermità  4l 
Vedi  Infermità. 

Scettro  e  occhio:  simbolo  degli  Egiziani  per  esprimer  l'idea  d'un  Re  53 
Scherma  :  regola  de'Romani,  di  non  «coprirsi  al  nemico  nel  tempo 
.    di  tirsr'il  colpo  IL  Sj 

Scienze  :  rendono  altrui  beato,  anche  fra  le  miserie  L  io, 

Vedi  Letterati. 

Eclissate  dalle  calunnie  degl'Ignoranti,  e  da' vii)  de'  Letterati  3 
Condannate  a  torto  dagl'  Ignoratiti 
Non  potersi 

Indegnità  d'  usarle  per  guadagno 
Non  sian  con  superbia  ;  né  l'umiltà  sema  Scienze  5i 
Nuove  notizie  in  esse  debhou  cercarsi,  e  publicarsi  II.  n 

Ma  noo  siano  temerarie  19 
Se  convengono  ad  un  Soldato  I.  57  e  61 

Unite  con  Santità,  quanto  siano  stimabili  4g 
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LA  POVERTÀ 

CONTENTA 

DESCRITTA   E  DEDICATA 

A'  RICCHI  NON  MAI  CONTENTI 

DAL  P.  DANIELLO  BARTOLI 
DELLA  COMPÀGHtt  Di  GESÙ 


TORINO 

PER  GIACINTO  MARIETTI 
1834. 


A'  RICCHI  NON  MÀI  CONTENTI 


INTRODUZIONE 


Teocrito,  in  un  de' suoi  Idilj ,  acerbamente  si  duole  , 
clie,  mandando  spesse  volte  le  Grazie,  con  Poesìe  di  lode, 
alle  case  de'Rìcchi,  sempre  li  trovavano  fuori  di  casa;  onde 
olle,  come  prima  povere  e  più  che  prima  dolenti,  co'volti 
dimessi  a  terra,  dispregiate  e  confuse,  a  lui  rilornavano  (*): 
Ilice  attieni ,  iratis  ptangentes  pectora  palmìs , 
Et  pedibus  redeunt  nudis ,  ed  acerba  dolerttes  : 
Siepe  mihi ,  quod frustra  ierìnt ,  convicia  dicuat. 
Sape  revertuntur,  nudai ,  investesque  pucllce-. 
Et  miserie,  vacuas  iterum  referuniur  ad  arcas, 
Et  gcnibus  resident  gelidi s,  capita  (egra  tencntes. 
Altrettanto  temo  io,  che  ancor'»  me  intervenga  e  a 
questa  mia  operìcciuola,  che  alle  vostre  mani,  o  Ricchi 
non  mai  contenti ,  invìo.  Ella  discorre  dalla  felicità 
de' Poveri  coutenti,  eh' è  una  Filosofia,  che  a  voi, 
duhito,  parrà  come  quella  de  gli  Egiziani,  rimasane  in 
Geroglifici  da  muovere  il  riso  a  chi  ne  guarda  sol  le  fi- 
gure, come  che  pur' ella  sia  da  far  saggia  la  mente  di  chi 


(*)  ma.  rf. 


penetra  al  significato.  Dubito,  che  non  men  di  spiace  voli- 
vi riesca  a  gli  orecchi  il  nome  dì  Povertà,  di  quello  che 
vi  suol'  essere  alle  porte  la  presenza  de'  Poveri  ;  de'  quali 
temendo  la  condizione,  abborrite  l'incontro.  O  sia  perchè 
naturalmente  l'uri  contrario  si  ritira  e  fugge  dall'  altro  :  o 
perchè  vi  paja  vedervi  inanzi  uno  specchio  delle  umane 
miserie,  delle  quali,  a'dilìcatì  come  voi,  non  che  la 
sperienza,  ma  ancor  la  memoria  è  disgustosa  :  o  che, 
vedendoli,  sentiate  un  certo  rimprovero  delia  natura,  la 
quale,  avendo  fatto  il  mondo  ugualmente  per  tutti,  sei 
vede  spartito  fra  pochi;  e  perché  voi  tutto  possedete,  a 
gli  altri  poco  più  di  nulla  rimane  :  o  finalmente,  per- 
chè, dal  vedere  quel  che  Bono  alcuni  vivendo,  non  vo- 
gliate raccordarvi  di  quello  che  voi  fra  poco,  morendo, 

Ma  primieramente,  non,  vi  sia  a  dispiacere  quest'opera, 
perciò  eh 'eli  a  vi  vengada  uno,  il  quale,  j  <er  obligo  di  sua 
professione,  non  sa  quel  che  sieno  ricchezze:  quasi  ancor 
<jui  dovesse  aver  luogo  quell'avvertimento  di  Platone  , 
che  delle  cose  pratiche  male  sta  dar  precetti  a  chi  prima 
Jion  n'ebbe  maestra  la  sperienza;  ond'è,  dice  egli,  che 
Diana  vietò  alle  sterili  il  fersi  levatrici  delle  partorienti: 
Quoniam  humana  natura  imbecilUor  est  ad  attes  earum 
rerum ,  quas  numquam  experta  est.  Impercioché  io  parlo 
della  Povertà:  ciò  che  bene  sta  ad  uno  che  la  professa 
per  voto.  Voi  nondimeno,  come  a  chi  mira  certe  imagini 
increspate,  le  quali  da  una  parte  delle  piegature  un  volto, 
dall'altra  un'altro  per  ventura  tutto  dissimile  rappresen- 
tano, mettendo  l'occhio  in  quest'opera  ,  delle  vostre  ric- 
chezze intenderete  appunto  il  contrario  di  quello,  che  io 
«Iella  mia  Povertà  vi  ragionerò.  Chè  non  è  vero  no  ciò 
«he  disse  Teognide,  appresso  quel  puzzolente  Sofista 
Libanio,  che  la  Povertà  ha  la  lingua  incatenata  dalla 
fortuna,  nè  può  farsi  sentire  in  publico,  perchè  la  ver- 
gogna le  strozza  le  parole  nella  gola,  o  glie  le  smorza  su 
le  labbra.  Anzi  la  cupidìtà  è  la  mutola  :  e  a  lei ,  come  già 
a  Demostene  (*) ,  lascia  la  gola ,  e  finge  fiocaggine  e 

£*)  A.  OM.l.u.t.  0. 
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rochezza:  perochèsa,  cbe  non  può  aprir  bocca  per  dir 
parola  in  vituperio  della  Povertà,  che  tutta  la  Natura , 
messa  sottosopra  da'Ricchi,  non  le  dia  ad  ogni  sillaba, 
una  mentita.  Oltre  a  ciò,  non  vi  facciate  a  credere,  <i 
Ricchi,  cbe  io  a' vostri  desidcrj,  i  quali  a  vele  piene  vi 
portano  a  grandi  acquisti,  voglia  grillare:  Cala,  e  am- 
maina; né  mettervi,  come  incontrò  il  Colombo  ne'mari 
d'Occidente  dova  navigava  allo  scoprimento  d'America  , 
tante  Testuggini  intorno,  cioè  a  dire  argomenti  cpruove, 
per  ritirarvi  da  quel  ben  cbe  cercate,  che  non  possiate 
dare  un  passo  più  oltre,  come  foste  nel  mar  gelato  dì 
Settentrione.  Quegli,  che  anticamente  cavavano  le  mi- 
niere dell'oro  in  Etiopia,  si  legavano  una  candela  alla 
fronte,  e  con  ciò  il  metallo  utile  dalla  terra  inutile  di- 
stinguevano (*).  Ed.  io  vo'  farvi  lume  al  cervello:  acciuchii 
non  prendiate  terra  per  oro,  e  vi  facciate  miseri,  onde 
credevate  farvi  beati.  Voi  vi  struggete  per  arricchire  ; 
e  arricchir  volete  per  viver  contenti.  La  vostra  cupidità  è 
una  febbre:  cosi  la  definì  quel  bravo  Medico  delle  anima 
S.  Ambrogio:  e  ben  vi  cade  sopra  acconciamente  l'aforis- 
mo  d'Ippocrate  (**):  Si  quis  cihum  jebricitanii  dederit,  ut 
sano  robur  ,  sic  febricilanti  morbus.  Quanto  più.  ingoje- 
rcte,  tanto  peggio  starete.  Or'io  qui  vi  darò  una  migliore! 
farmacopea,  onde  traiate  sicuro  rimedio  di  sanità.  Ghei 
pazzia  de  gli  uomini  è  cotesla  (disse  Plinio  (***))  peregrinar: 
fino  in  Arabia,  navigar  fino  alle  Indie,  per  di  eoli  portar 
medicine  a'mali  d'Europa,  e  ad  una  pìccola  piaga  far 
venire  il  rimedio  fin  dal  Mar  Rosso,  cum  remedia  -vera 


Non  i  diamanti  del  Mogor,  non  le  perle  del  Mare  Eritreo, 
non  gli  aromati  delle  Molucche,  non  l'oro  dell'India,  non. 
l'argento  del  ricco  Perù,  sono  medicine  che  vagliano 
contra  il  morbo  della  cupidità,  Quel  solo,  di  che  un 
povero  campa  ,  un  ricco  può  risanare:  un  ricco  può  viver 
felice,  onde  pazzamente  imagina  che  un  povero  ad  ogni 


?  Udite,  o  Ricebi: 
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inomento  muoja  scontento.  Voi  qui  T'adagiate  di  tutti  i 
lieni  del  mondo,  e  con  molto  averne  sempre  più  ne  cer- 
cate; come  se  non  nn  brieve  palmo  di  pochi  giorni,  ma 
•un  lungo  filo  di  secoli  avesse  a  misurare  il  tempo  dell'in- 
felice vìvere  clic  farete.  Vi  fate  schiavi  delle  vostre  ric- 
chezze; e  perchè  stiano  sempre  con  voi,  prendete  a  patto, 
che  v'incatenino  d'oro.  Ed  io,  per  trarvi  di  questa  miserabil 
follia,  v'intonerò  a  gli  orecchi  quel  saggio  avviso  del  no- 
stro Poeta: 

Passim  vostri  trionfi  ,  e  vostre  pompe  ; 
Passan  le  Signorie ,  passano  i  Hugni: 
Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe. 
Voi,  quando  avete  un  colpo  di  nemica  fortuna,  gridate 
a  voi  medesimi ,  come  già  gli  sciocchi  amici  a  Demonatte 
Filosofo  (*),  allora,  che  un'io  sol  ente  gli  ruppe 'la  testa; 
Demonatte,  al  Giudice;  va  al  Giudice,  e  te  ne  querela. 
Pazzi,  disse  egli  loro,  e  di  capo  men  sano  del  mio.  Ecco 
bravi  consiglieri  che  siete;  mentre  un  ferito  in  lesta,  che 
dovreste  condurre  al  Cirusico,  l'inviate  al  Giudice.  E  voi , 
o  Biechi  non  mai  contenti,  litigate  con  la  Natura;  e  ac- 
cusate ora  il  mare  d'infedeltà,  perchè  vi  sommerse  le 
mercatanzie;  ora  il  cielo  d'avarizia,  perchè  piogge  non  vi 
dà  a' seminati;  ora  i  venti  di  crudeltà,  perché  ve  gli 
spiantano,  o  seccano  in  erba;  or  la  terra  di  tradimento, 
perchè  nou  vi  risponde  raccolta  pari  alle  speranze.  Questo 
è  avere  il  capo  'in  pezzi,  e  ricorrere  al  Giudice.  Io  dunque 
vi  darò  qui  un  Cirusico,  il  quale  non  solamente  vi  sanerà 
del  presente ,  ma  di  più  in  avvenire  vi  renderà  sicuri  da 
ogni  colpo  di  perdita;  e  il  farà,  con  ridurvi  a  non  voler 
nulla  di  quello  che  si  può  perdere.  Auzi  v'  insegnerò  a 
perdere  con  guadagno.  Fratelli  miei  gentil  uomini,  e 
ricchi  (disse  in  più  luoghi  S.  Agostino  (**)  ),  che  aspettate 
a  dare  il  vostro  ,  ove  non  v'è  chi  il  prenda?  Le  opere 
della  misericordia  si  rimangono  alla  porta  del  Paradiso. 
Non  si  usa  misericordia ,  dove  non  sono  miserie.  Farete 
voi  limosina  a' Beati  in  cielo?  a' Beati,  che  in  Dio  solo 

f*1  Lucian.  in  Demon, 
InPs.  8i.85.  36. 
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hanno  ogni  cosà,  e  perciò  di  nulla  abbisognano?  Alber- 
gherete colasi  i  pellegrini?  dove  ognuno  è  nella  patria, 
e  tutta  la  beata  Gerusalemme  è  casa  propria  d'  ognuno  ? 
Vestirete  iu  Paradiso  gì' ignudi?  E  di  che?  Di  che  vesti- 
reste il  Sole?  non  è  egli  meglio  guernito  della  sua  luce, 
che  insieme  il  veste  e  lo  scuopre  ?  Vestire  gl'  ignudi,  dova 
la  nudità  è  il  vestimento  proprio  dell'innocenza?  Vi  si 
dice;  Date  mangiare  a' famelici,  date  bere  a' sitibondi. 
Aspettate  che  siano  iu  cielo  ,  dove  non  esurient ,  neque 
attenti  .Cristo  chiamò  il  Paradiso  uu  granajo,  e  i  Beali 
frumento.  Or  mirate,  se  il  frumento  può  mai  aver  fame. 
E  per  dar  bere,  troverete  colà  un' assetato?  Se  Egorga  dal 
petto  d'ognuno  una  viva  ed  eterna  surgente  d'acqua,  e 
dalle  labbra  gronda  lor  latta  e  mele;  e  come  ciò  fosse 
poco ,  ciascun  tiene  la  bocca  incontro  al  gran  torrente  di 
,tuttì  i  piaceri,  che  loro  inonda  l'anima,  e  sommerge 
dolcemente  lo  spirito?  E  così  del  restante.  Ibi  omnia, 
opera,  quee  necessita)  flagilat,  subtrahentur.  Mortila  ne- 
cessitate, peribtmt  opera  necessitata  :  nec  ibi  erunt  opera 
misericordits ,  ubinullw  erunt  miserÙB  (*).  Che  se  qui,  per 
mio  consiglio,  gittando  seminerete;  colà,  dove  si  paga  ad 
infinito  per  uno,  mietendo,  senza  mai  cessare  in  eterno, 
raccorrete.  Cosi  a  vostro  gran  prò  riuscirà  quello ,  che  in 
apparenza  sembra  venirvi  per  danno. 

Or  quanto  al  modo  che  in  favellarvi  terrò,  Dione  Cri- 
sostomo ("),  fatta  una  lunga  e  bella  descrizion  del  Pavone, 
conchiude  con  un'atto  non  so  se  di  maraviglia  o  anzi  dì 
sdegno,  sopra  la  scioccaggine  de  gli  altri  uccelli,  de'  quali 
niun  si  vede  mai  venire  a  vagheggiar  per  diletto  il  Pa- 
vone ,  dove  pur  tutti  si  pazzamente  corrono  alla  Civetta. 
Poco  men  che  altrettanto  non  possa  dirsi  anco  de'  libri; 
che  nou  volano  se  non  di  rado  e  molto  pochi  i  Lettori 
intorno  a  quelli ,  che  per  la  bontà  e  sodezza  dell'argomento 
sono  meritevoli  de  gli  occhi  di  tutto  il  mondo.  Cercano 
più  volentieri  chi  li  trattenga  con  gusto ,  che  chi  li  mi- 
gliori con  utile:  anzi  oramai  puzzano  loro  le  cose,ancorcbè 
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ila  sè  molto  soavi ,  se  co»  peregrini  odori  non  si  cor- 
rompono: ciò  che  Anlalcida  condannò  negli  effeminati 
Ré  della  Persia,  che  iatridevan  le  rose  in  odorosi  un- 
guenti; dicendo,  Cosi  farsi  d'una  casta  vergine  un'adultera 
meretrice.  E  di  qui  i  nata  negli  accorti  componitori  quella 
maniera  di  scrivere,  detta  già  da  Platone  Somma  Scienza, 
ed  &:Philosopkariita,ut  'hóc  agerenon  videaris,  et  lodando 
res'  serial  conficere  (*).  Ciò  che  por'  è  con  gindicio  imitare 
la  previdenza  della  Natura,  la  anale ,  a  fin  di  rendere 
amabili  le  medicine  per  altro  sì  disgustose,  con  accorgi- 
mento da  saggia,  le  nascose  ancor  ne'  fiori,  e  quelli  in 
mille  guise  dipinse  e  abbellì,  quasi  travestendo  la  sanità 
da  diletto,  mentre,  come  disse  colui  (**),  pinxit  remedia 
in Jloribm.  E  a  dire  il  vero,  né  l'umana  ne  la  divina  Fi- 
losofia sono  del  ■genio  di  quel  superbo  Ipponico  (***) ,  il 
quale  avendo  a  consacrare  la  sua  statua  in  un  teatro ,  non 
la  volle  fattura  diPolicleto,  uomo,  di  cui  tanti  erano  i 
miracoli,  quante  le  opere  che  lavorava.  Temette  costai, 
che  anzi  l'artéfice  nell'eccellenza  del  lavoro,  che  non  egli 
nella  imitazione  delia  sua  ima  gì  ti  e  s'avesse  ad  onorare. 
Ma  dove  l'arte  non  serve,  fuor  che  a  far  comparire  la 
natura  più  desia,  ella  passa  come  in  natura;  e  questo  è 
il  più  perfetto  dell'arte.  Si  mi  glia  aleni  ente  ancor  qui.  Dove 
la  verità  da  sè  sola  e  ignuda,  come  fosse  mendica,  sarebbe 
da'  ricchi  avari  cacciata  (  quasi  a  prender  del  loro  venisse, 
e  non  a  dar  del  suo),  vestita  per  decoro  d'alcuno  schietto 
ornamento,  come  matrona,  più  agevolmente  troverà  chi 
la  ricetti  e  la  senta.  Per  tal  fine  andrò  io  tal  volta  fra- 
mescolando  il  bello  col  buono,  e  ingegnerommi  di  fare 
come  nella  famosa  cena  che  al  suo  Antonio  Cleopatra 
apprestò (****),  nella  quale,  più  che  la  copia  e  la  squisi- 
tezza delle  vivande,  ammirabile  riuscì  la  bene  intesa  di- 
sposizione de'  lumi;  acciochè  la  vaghezza  tiri  a  goderne, 
cui  l'utile  non  alletta.  Indorerò  la  lancetta,  e  UDgerolla: 


{*)  Pliu.  I.  t.  Srmpos. 
{"•)  Plin.  t.  28.  cap.  6. 
("**)  £lian.  /li.  14.  cap.  19. 
(-»")  Plut.  in  4n(on. 
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perchè,  se  anche  voi,  o  Ricchi,  con  Antifone  dite,  che 
pecunia  tutu  sanguis  oc  vita  mortatibus  ;  quisquis  eis  de- 
stiluilur,  ille  inter  vives  laortuus  stabulai  j  io  se  non  con 
diletto,  almeno  senza  terrore,  vi  tragga  il  sangue,  e  eoa 
esso  sfoghi  alcun  poco  l'eccessivo  calore  della  cupidità , 
che  il  vostro  cuore  smoderatamente  divampa.  Condurrovvi 
col  Micilla  di  Luciano ,  anzi  più  tosto  col  Lizzerò  di  S. 
Luca,  a  quel  nero  liujo  delle  tenehredi  sotterra,  dove  il  ricco 
dal  povero,  il  Re  dallo  schiavo  non  si  discerne.  Inseguerovvi 
a  fabricare,  come  il  fratello  del  Colombo  ne'  monti  Cibivi, 
la  vera  fortezza  dell'oro,  in  cui  possiate  mettere  la  vostra 
Fortuna  e  le  sue  ricchezze  in  difesa.  Scoprirovvi  l'infeli- 
cità della  mondana  felicità,  e  farovvi  e  ridere  e  piangere 
alla  vista  di  quella  strana  pazzìa  di  chi,  forse  come  voi, 
facendosi  schiavo  delle  sue  cupidità,  non  sente  il  peso 
delle  catene,  perchè  legano  il  cuore  e  non  il  piò;  nò  se 
ne  stima  avvilito,  perch'elle  non  sono  di  ferro  rugginoso 
ma  d'oro  splendente:  calamilatis  magnificenlia  deceptus, 
come  parla  Sinesio  (*).  Mostrerovvi  col  Martire  S.  Ze- 
none (**),  che  vos  estis  aurum  vivum  Dei,  Chrisli  -vos 
argentum,  vos  Spiiitus  sancii  dìviiim  ;  e  quanto  al  vivere 
di  quagiù,  che  voi  siete,  per  investitura  che, ne  aveste  da 
Dio  nascendo,  non  men  che  monarchi  di  tutto  il  mondo. 
Indi  col  Vescovo  S.  Ambrogio  vi  chiederò:  Nùmquìd 
Angoli  divisa  cceli  spatia  habent,  ut  tu  terram  positis  di- 
stingua* terminisi  Farovvi  vedere  con  Agostino  (***)  il 
brutto  sconcio  dì  quella  comraune  pazzia  de'  ricchi,  ì 
quali  inter  bona  sua  non  volani  esse  mala  nisi  se  ipscs. 
E  finalmente,  se  non  m'udirete,  vi  leggerò  su  l'Evange- 
lio quel  terribile  testo:  StuUe,  ammutii  luam  repu- 
lsiti a  ce;  tfute  aittem  parasti,  cujus  erunl?  Indi  col  me- 
desimo Agostino  (**"")  soggiungerò;  O  fratres  mei,  cui» 
quandi  slultìs  hic  loquitar,  quando  Evangelium  recitatui  ! 
Quando  lectum  est,  qui  audiunl  et  non  fuciunt,  sòliti  non- 

(*)  De  Beano. 

(")  StrS.  i.rfe«w. 

(*'")  Hom.  a5.  «  io. 

(*"•)  Lue.  ». 

(•*»**)  Scria,  a8.  diven. 


IO  INTRODUZIONE 

sunt?  E  se  per  ventura  accaderà,  ch'io,  mentre  tesori  di 
si  belle  ventavi  discuopro  per  farvene  ricchi,  commetta 
alcun'errore;  noa  siate  voi  come  gli  Ateniesi  (*}:  a'  quali 
mentre  un  cortesissimo  uomo  in  tempo  di  estrema  loro 
u  ecessi  là  o  deriva  gran  copta  di  denari,  perciò  che  favellando 
commise  un  barbarismo,  come  se  una  parola  mal  coniata, 
avesse  guasta  e  falsificata  tutta  la  sua  moneta,  lui  e  l'of- 
ferta sua,  con  un.  peggior  solecismo  di  scortesia,  brutta- 

(*)  Saida,  y.  Therio. 
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Poeta  conoscono  il  tesoro  dalla  Povertà  ;  poclù  lo  cercano. 
.  Per  trovarlo  ,  la  Filosofia  del  secolo  è  cieca.  Solo  l'E- 
vangelio cel  discuopre. 

CAPO  PRIMO 

Se  le  ricchezze  d'una  Povertà  contenta  fossero  cono- 
sciute, non  vi  sarebbono  al  mondo  poveri,  perciochè  non 
vi  sarebliono  ricebi.  Tornerebbe  quagiù  quell'antica  aurea 
età.  Aurea,  perchè  era  senza  oro,  e  senza  avidità  di  pos- 
sedere altro  che  sè  medesimo.  Aurea,  perchè  cou  ciò  i 
vizj  erano  al  inondo  forestieri,  e  le  virtù  cittadine,  e  cosi 
difficilmente  si  trovava  un  colpevole ,  come  a  grande  stento 
ora  si  truova  un'innocente.  Aurea  ,  perchè  ognuno  nasceva 
Monarca  del  mondo,  non  ancora  spartito  in  provincia, 
diviso  in.  regni ,  e  smembrato  in  ìmperj  ;  e  perciochè  egli 
non  era  proprio  di  niuno,  era  cornmune  ugualmente  a 
tutti.  Aurea,  perchè  non  v'era  di  che  temere,  non  v'es- 
sendo che  perdere.  Onde  alle  città  si  licevano  le  muraglie 
con  le  siepi  di  rose,  e  le  case  aveano  il  cìel  per  tetto,  e 
la  terra  erbosa  c  fiorita  per  suolo.  E  a  dire  il  vero,  chi 
vorrebbe  consumarsi  la  vita,  o  ne'  campi  di  guerra,  pro- 
vocando la  morte  armata,  e  incontrandola,  e  talora  anco 
ritrosa  e  fuggitiva  seguendola?  o  nelle  Corti,  vivendo  col 
pie  alla  catcua  d'una  libera  servitù ,  e  coll'aoimo  pendenti: 
dal  sottil  filo  d'una  fallace  speranza?  o  sepellirsi  vivo  con 
un  solitario  ritiramento ,  stillandosi  il  cervello  su'  libri ,  e 
passando  tutta  la  vita  co'  morti?  o  navigando  gli  oceani, 
fino  a'  più  barbari  climi  del  mondo,  e  in  un  volontario 
esilio,  lungi  dalla  patria  e  dalla  terra,  fra  le  tempeste 
delle  onde  e  de' venti,  pescando  le  fortune  del  mare?  se 
quella  felicità  e  quo'  commodi,  che  dalle  ricchezze  si 
aspettano  trar  si  sapessero  dal  buon'uso  duna  semplice 
povertà?  Ciro  ancor  giovinetto (*),  sedendo  con  Astiage 
Re  de'  Medi  suo  avolo  ad  una  mensa  tremante  sotto  il 
peso  d'infinite  vivande,  ciascuna  di  vario  e  tulle  disqui- 
sito sapore,  e  paragonando  quella  inutile  prodigalità  con 

(*)  Xenoph.  lìb.  i.  Pad.  Cyri 
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la  parsimonia  delle  cene  di  Persia ,  Voi  (  disse  ) ,  Asliagc, 
c  noi ,  nell'uso  de'  cibi  siamo  tutti  inviati  ad  un  medesimo 
termine,  di  trarci  con  essi  la  fame.  Ma  voi  per  si  vasto 
circuito  di  piatti  e  di  vivande  errando,  appena  dopo  molto 
ore  di  fatica  giungete  dove  noi,  contenti  dì  pane  e  di 
semplice  carne,  arriviamo  come  a  dire  in  due  passi.  Al- 
trettanto può  dirsi  di  quella  beatitudine  d'animo,  che 
dall'uso  delle  ricchezze  e  della  povertà  si  può  trarre:  se 
non  che  la  parca  mensa  di  Ciro  non  uvea  il  sapore  di 
tutte  le  vivande  d'Astiage ,  dove  i  gusti  della  Povertà  con- 
tenta a  mille  doppj  avanzano  quanto  dallo  sfiorar  che  altri 
fa  tutto  il  godevoìe  delle  ricchezze  giamai  non  può  ca- 
varsi. Ma  il  persuaderlo  con  ragioni  e  con  discorso,  ben 
veggio  io  essere  oltremodo  difficile.  Perciochè  i  ricchi,  nel 
mirar  che  fanno  la  povertà,  ne  forman  giudicio  dall'ap- 
parenza ch'ella  ha  di  fuori ,  la  quale  nel  vero  è  orrida 
assai  più  che  non  quella  de'  famosi  Sileni  d'Alcibiade; 
uè  vi  penetrali  dentro ,  a  riconoscervi  tesori ,  non  dì  perle 
uè  di  preziose  pietre,  chiamate  da  S,  Basilio  Fiori  delle 
ricchezze,  ma  di  una  più  che  terrena  felicità,  di  ebe  ella 
ha  in  seno  grandi  e  doviziose  miniere.  Oltre  che,  mentre 
i  ricchi  godono  del  dolce  d'una  abbondante  fortuna,  col 
palato  stemperato  dalle  delieie  non  sono  abili  a  gustare  il 
sapor  delle  frutte  d'una  povertà  innocente ,  nè  ad  inten- 
derne il  valore.  Nella  guisa  (  dice  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo )  che  le  corde  grasse,  per  quantunque  co' cavi  gli  noli 
si  stirino  sopra  de'leuti,  mai  non  si  rendon  capevoli  di 
ricever  quel  suono  aggiustato  e  armonioso ,  che,  se  scarnate 
fossero  e  magre ,  subito  apprenderebbe  no.  Mirano  i  Poveri 
contenti,  come  già  da'  semplici  lavoratori  delle  campa- 
gne si  mirarono  i  primi  domatori  de'  cavalli,  creduti  da 
essi  mostruosi  Centauri,  cioè  mezzi  uomini  stranamente 
inseriti  sopra  un  mezzo  cavallo:  perciochè  credono,  che 
le  miserie  della  povertà  non  istiano  sotto  essi  soggette  e 
dome,  ma  unite  come  in  un'infelice  composto,  in  una 
mostruosa  mischiauza  d'una  parte  d'uomo,  e  d'nn'altra 
meno  che  d'uomo.  Sentono  poi  dire  a  Socrate  (*),  che  l'oro 


(*)  Plato,  Hipp. 
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rende  belle  tutte  le  cose  che  l'hanno:  ad  Euripide  (*), 
eli 'egli  ha  uno  splendor  si  vago,  che,  se  gli  occhi  di  Ve- 
nere con  tal  luce  scintillano,  maraviglia  non  è,  che  le 
stiano  come  farfalle  d'intorno  mille  Amorì  e  mille  ama- 
tori: a  Pindaro  (**),  che  le  Muse  sono  d'argento,  per  si- 
gnificare, che  l'arte  del  poetare  è  la  più  splendida  e  pre- 
ziosa cosa  del  mondo.  Mirano  i  Persiani  adorar  l'oro  come 
il  secondo  Sole  del  mondo,  pieno  degl'innocenti  splen- 
dori del  fuoco,  ch'era  il  Giove  de'loro  Dei  (***).  Perciò, 
chi  ne  manca,  sembra  loro  essere  a  guisa  d'un  notturno 
ciel  nuvoloso,  senza  oro  di  luce,  senza  gemme  di  stelle: 
c  cbi  non  lo  stima,  appo  essi  passa  per  nonio,  che  nou 
sa  quid  disteni  ara  lupinis.  I  frutti  poi  che  ne  cavano,  per 
servìgio  dell'ambizione,  della  gola,  e  della  libidine,  più 
che  null'altro  gli  spinge  ad  aver  le  ricchezze  in  altissimo 
pregio;  e  con  una  borsa  ben  piena  in  pugno,  par  loro 
d'essere  come  un'Enea  col  ramo  d'oro  in  mano,  per  en- 
trare ne'  Campi  Elisj  d'una  beatissima  vita.  Pur  nondi- 
meno ancor  tal  volta  s'inducono  a  provare,  almeno  in, 
parte,  la  soavità  di  qualche  stilla  di  questa  celeste  am- 
brosia della  Povertà  contenta ,  non  nove  solo ,  come  Ibico 
ima  gì  nò,  ma  mille  volte  più  dolce  di  tutto  il  mele  de' 
terreni  loro  diletti.  Dico  allora,  che  sazj  e  annojati  di 
tante  delicie,  per  non  annegarvi  dentro,  o  n'escono  per 
brieve  tempo,  o  se  ne  rialzano:  e  alla  campagna,  sopra 
un  bel  tappeto  d'erbe  ricamato  di  fiori,  presso  ad  una 
fonte  di  cristalline  acque,  mangiano  alla  rustica  un  sem- 
plice desinare,  con  tal  godimento,  ebe  poscia  il  ripensarlo 
è  un  diletto.  Vero  è,  che  il  fauuo  per  ritornarsi  dipoi  con 
più  fame  alle  intramesso  delicie  :  quasi  come  i  Ferrai,  che 
a  certi  tempi  danno  de' martelli  sul  nudo  ancudine,  per 
ripigliar  con  più  lena  le  percosse  del  ferro  che  battono. 
Denteatesi  (  dice  lo  Stoico  Morale  (****)  )  hoc,  quod  ali- 
quando  concupiscimi,  semper  timent.  0  quanta  illos  caligo 
menlium,  quanta  ignorantia  veritatis  exercet,  qui  fugiuut, 
quod  volaptatà  causa  imiiantur. 

(')  Aihta.  t,  4.  c.  5.  («*)  Julian.  Apoit.  Epilt.  1£». 
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Che  inanzi  alle  porte  delle  chiese  stiano  d'ogni  tempo 
giacendo  mendici  e  storpj  a  gran  numero, è  antichissima 
usanza,  eziandio  appresso  i  Gentili:  e  nel  vero,  di  più 
salutevole  istituto ,  che  a  prima  faccia  non  sembra.  Giac- 
ciono sul  nudo  terreno;  e  con  voci  fioche,  con  sembiante 
afllitto,  con  un  languido  porger  di  mano,  e  con  atteg- 
giamenti acconci  ad  un  misero  supplicante,  chieggono  a' 
divoti  alcun  p.iccol  sussidio  delle  loro  necessità.  Benché, 
tacenti  essi,  le  miserie  di  ciascheduno  chieggan  per  lui  à 
gran  voce  sovvenimento  :  perciochè,  come  di  certi  altri 
disse  un'antico  Controversi  sta  (*),  sua  cuiqite  calamitai 
tamquam  ars  assignatur.  Chi  mostra  i  pie  stravolti  ;  chi 
le  mani  monche,  chi  le  braccia  assiderate;  chi  un  mezzo 
morto  tronco  di  vita,  avanzato  al  taglio  de'  ferri,  e  alla 
distruzione  del  gìelo  e  del  fuoco;  chi  gli  occhi  accecati; 
chi  la  carne  lacera,  e  aperta  da  tante  e  sì  grandi  piaghe, 
che  pare  che  l'anima  loro  stia  sempre  con  un  pie  sul  )i- 
minare  di  quelle  porte  per  andarsene.  Tutti  poi  pallidi  , 
scarni,  ignudi,  mangiati  dentro  dalla  fame,  e  di  fuori 
consunti  dalla  uecessità  :  senza  altro  patrimonio  che  le 
proprie  miserie ,  senza  altro  senso  di  vita  che  il  dolore 
d'un  penoso  morire.  Cosi  fatti  sono  i  meschini,  e  cosi  mal 
conci  domandano  a*  fedeli  limosina.  Ma  con  ciò,  a  chi  ha 
buoni  occhi  per  risguardarli ,  più  ricca  è  la  limosina  ch'essi 
fanno  a  chi  li  considera,  che  non  quella  che  essi  a  tulti 
domandano  e  da  pochi  ricevono.  Perciochè,  con  le  tante 
miserie  che  hanno,  a'  sani  e  a' ricchi  fanno  una  gran  predica, 
sopra  la  vanità  eia  manchevolezza  delle  cose -del  mondo. 
Nata  cathedra  illaruta  et  collectio  (  dice  S.  Giovan  Bocca- 
doro (")  )  tantum  non  paramesii  est  ad  universam  naturam 
humanam,  clara  voce  proclmntans  ac  dicens:  Nihil  siine 
res  hùmanas,  nìsi  umbra  et  fumus.  Tale  è  il  prò,  che  la 
Povertà,  eziandio  scontenta,  può  rendere  a  chi  la  consi- 
dera in  mezzo  alla  gran  turba  delle  miserie  che  l'accom- 

rgnano.  Ma  se  poi  ella  si  truovi  in  alcuna  di  quelle,  che 
Teologo  S.  Gregorio  Nazianzeno  chiamò  Anime  cristia- 
namente filosofe,  che  sappiano,  senza  niuri  sussidio  di 

(*)  Seneca  Controv.  33.  (**)  Hnm.  u.  in  Epìst.  ad  Thcsial. 
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terrena  felicità,  vivere  più  che  nino' altro  in  terra  felici; 
sì  che ,  ricche  ili  loro  medesime,  le  ricchezze  e  ìheai  clic 
chiamano  ileJla  fortuna  non  curano;  queste  d'una  più  alla 
sapienza }  a  chi  le  Tede  e  le  considera ,  sono  maestre.  Vero 
è,  che  uomini  di  sì  alto  intendimento  non  si  truovano 
(  come  gli  sforzata  mente  inendici  )  uè  in  gran  numero,  nù 
in  molti  luoghi:  pur  se  ne  truovano,  e  tali,  che,  se  vo- 
leste arricchirli,  con  ciò  impovcrirebbono;  dove  all'in- 
contro, niente  avendo  e  niente  volendo,  ogni  cosa  hanno, 
perchè  nulla  vogliono;  o ,  per  meglio  dire,  nulla  vogliono, 
perchè  nel  loro  nulla  truovano  ogni  cosa.  Cosi  chi  scioc- 
camente attaccasse  un  pajo  d'ali,  ancorché  di  Falcone  o 
d'Aquila,  ad  una  fiamma  di  fuoco,  perchè  così  più  velo- 
cemente volasse  alla  sua  sfera,  anzi  che  farla  leggiere, 
pesante  e  gravosa  la  renderebbe,  dove  ella  ignuda  e  da  sè 
sola  è  tutta  ala  per  salirvi  in  un  volo. 

Ma  per  formare  una  sì  fatta  anima,  che  sappia  esser 
contenta,  anzi  felice,  nella  sua  povertà,  gli  sforzi  della 
Filosofia  del  secolo  sono  inutili  e  vani:  come  que'  de'  gi- 
ganti, che  si  credettero  fare  una  scala  di  quagiù  fino  al 
ciclo,  con  soprapor  tre  montagne  l'una  sopra  la  testa  del- 
l'altra. Dì  così  fatti  maestri  di  povertà  filosofica,  uno  fu 
Seneca:  il  quale,  per  mettere  a'  ricchi  in  dispregio,  anzi 
in  dispetto,  la  terra,  si  leva  coll'animo  sino  al  cielo,  e  colà 
fra  le  stelle,  fra  que'  mondi  di  luce,  come  toccando  col 
dito  gli  ultimi  termini  delle  cose,  e  con  Manilio  Astro- 
nomo e  Poeta  dicendo, 

uàltius  his  nihil  est,  hasc  sunl  confiniti  mundi, 
a'  ricchi  della  terra  rimprovera  le  angustie  de'  loro  desi- 
deri )  e  grida  (*):  Purictum  est  ìsliid,  in  quo  navigatìs,  in 
quo  bcllatis,  in  quo  regna  dìsponitis.  Sursum  ingenlia  spaliti 
sunt ,  in  quorum  possessionem  animus  admhtatur.  Come 
se  il  trovarsi  in  quelle  vaste  compagne,  i  cui  spazj  si  mi- 
surano co'  milioni  di  miglia,  facesse  sparire,  non  che 
dagli  occhi,  ma  dalla  memoria  e  dal  cuore  tuttala  terra, 
che,  a  fronte  d'essi ,  non  è  più  che  un  punto  :  quanto  più 
le  menomc  particelle,  che  in  essa  possediamo?  quelle 

(*)  Liò,  i.  ìitit.  quaii. 
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dico,  che  noi  chiamiamo,  con  troppo  magnifici  nomi, 
gran  paesi  ;  e  tal  volta,  sono  si  piccoli ,  che  il  filo  d'acqua 
d'ima  debil  fontana  in  meno  d'un  dì  ce  li  misura,  e  ol- 
trepassa. Come  se  il  mettersi  nelle  profonde  miniere  di 
quel  purissimo  oro  macinato  e  liquido  della  luce  ci  facesse 
vergognar  di  chiamare  con  nome  di  nostro  tesoro  una 
piccola  massa  di  terreno  metallo,  che,  steso  in  superfìcie 
di  sottilissimi  fogli,  appena  basterebbe  ad  indorarci  le 
mura  sol  d'una  camera.  Come  se  il  vederci  più  alto  delle 
stelle  ci  togliesse  dal  cuore  ogni  desiderio  d'esser  chiamati 
grandi  sopra  la  terra.  Questi  sono  gli  sforzi,  queste  le 
pruove  di  quella,  che  S.  Giovanni  Crisostomo  chiamò 
triobularem  oc  vilem  Pfuloiaphìam  {*):  la  quale,  per  for- 
mare no  beato,  ove  più  fa,  non  opera  più  di  quel  che 
farebbe  chi ,  per  trarre  un  mendico  fuor  delle  sue  estreme 
miserie,  gli  componesse  e  temperasse  una  tal  bevanda, 
che  lo  addormentasse  per  alcun  brieve  tempo  ,  e  gli  trat- 
tenesse la  mente  in  sogni  da  principe;  cioè  di  raunar  te- 
sori ,  di  vestir  porpora  e  oro,  di  cambiare  la  tasca  in  una 
guardaroba  regale,  e  il  bastone  in  uno  scettro  padrone  del 
mondo.  Perciò,  Seneca  stesso,  che,  passeggiando  col  pen- 
siero i  cieli,  di  colasù  bravava  a'  posseditori  della  terra, 
smontato  dalle  cime  di  quelle  sae  filosofiche  fantasie,  in 
questo,  che  avea  chiamato  un  piccol  punto,  s'ingegnava 
di  trovare  gli  allargamenti  d'una  gran  superficie,  e  pos- 
sederne tanto,  che  qnel  solo,  che  per  Ini  si  coltivava,  sa- 
rebbe stato  bastevole  a  saziare  la  fame  d'un  popolo. 

Per  far  dunque  contenta  la  povertà,  altro  abbisogna, 
che  le  prestigie  d'una  lingua  filosofante.  Cosi  chiamò  S. 
Gregorio  Nasianzeno  i  dettati  della  Sapienza  del  secolo, 
i  cui  lavori  sono  imagioarie  apparenze,  niente  più  felici 
in  far  pago  un'animo  che  ne  gode,  di  quello  che  sieno 
molti  quadri  di  paesaggi  a  far  principe  un  povero  che  li 
possiede.  IVobis  (  scrìsse  Tertulliano  (**)  )  eXycendm  pa- 
tientìce  auctorìtatem,  non  officiatici  fiumana  canina  cequa- 
nimilalù  stupore  formata,  sed  viva  et  calestù  disciplina 
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dwina  disposato  delegai.  Couvicn  ricorrere  a  quelle  altis- 
sime l'unti  di  vita  eterna,  onde  chi  lice  non  ha  inai  più 
*etu  d'acqua,  il  capo  della  cui  surgeliti:  caca  di  terra.  Con- 
viene adoperar  ragioni  di  verità,  .-  ni:  .  come  parla  il 
medesimo  Tertulliano  ("),  .:u'  raggi  del  Sule:  di  quel  Sole 
divino  iateudo,  la  cui  amabilissima  luce  In  fitto  perderò 
di  veduta  il  mondo  ad  innumerabili  grandi  anime,  che, 
in  lui  s'affissarono  collo  sguardo:  il  cui  soaviasimo  calore 
La  fatto  giltar  dì  dosso  a  Re  e  a'  Monarchi  le  porpore  o 
i  monti  d'oro,  fino  a  ridursi  molti  di  loro  ad  essere,  quale 
Crisostomo  chiama  5,  Paolo,  pi>tu  meo  che  un'anima 
ignuda,  o,  come  di  certi  altri  disse  il  NanìanioQO,  non 
areni)  altro,  fuor  che  la  croce  e  il  corpo;  uu  non  perciò 
povere,  uè  bramose,  né  bisognose  di  nulla;  anzi  tanto 
maggiori  di  ciò  che  prima  erano,  quanto,  in  uu  solo  bene 
ogni  ben  possedendo,  non  rimane  loro  che  più  oltre  vo- 
lere. In  somma,  per  far  ricrji  e  contenta  la  Povertà.,  ci 
vogliono  le  ricchezze  della  Sapienza  dì  quel  gran  Maestro, 
che,  corno  dissu  Bernardo,  ha  la  «cuoia  in  terra,  e  la  ca- 
ledra  in  cielo.  Ni  per  ginug-:re  ad  udirlo  fa  punto  bisogno 
di  peregrinare  in  Grecia,  e  quivi  andar  cercando  le  Sloe, 
i  Pcripati,  e  le  Academie  della  sempre  loquace  e  garrula 
Atene;  già  che  bene  avvisò  Clemente  Alessandrino  ("), 
che  tutta  la  Terra  è  fatta  una  più  saggia  Atene,  in  cui 
maestro  il  Verbo  ugualmente  inseguii  cidi 'esempio  tacen- 
do, e  coll'Evangclio  predicando.  Truovinsi  orecchi,  anai 
cuori,  non  sordi  per  durezza  di  volontaria  ostinazione: 
nulla  più  SÌ  richiede,  per  apprendere  gli  ammaestramenti 
d'una  si  sublìmo  Filosofia  Anzi,  per  beu  saperla,  con- 
viene non  saper  nulla  altro  fuor  d'essa.  Così  quel  gran 
Maestro  del  Mondo,  che  studiò  nell'Acadcmia  dui  terzo 
Cirio  e  fu  condiscepolo  de'  Serafini,  di  colasù  pqrlò  quel 
dottissimo  nihìt  sette,  che  gli  faceva  sapore  noi.  altro,  che 
Jcsutn,  et  Amie  crucìjìxum.  Questa  c  una  perla,  per  cut 
Inorare  oon  accade  aver'occhi  di  terrena  sapienza:  chi 
appunto  senza  occhi  sono  le  rnadriperle;  e  uu  cos'i  bel 


(*)  D.  ,-e.urr.  carni,,  cap.  kl- 
('*)  R-olrcJ.t. 
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tesori  ìl  lavorano  alla  cicca.  Or  per  giungere  a  non  cu- 
rarsi d'avete  altro  clic  Cristo,  ch'i  quell'unico  bene  ebo 
fa  min  che  contenta  ma  beata  la  povertà,  evvi  altro  elio 
punto  vaglia,  fuor  delle  invincìbili  verità  e  delie  indubi- 
tabili promesse  dell'Evangelio?  Clic  se  alla  dolce  armonio 
della  celerà  e  al  sublime  canto  della  lingua  di  Pindaro  i 
eii-li,  comi:  favoleggiò  all'Aulico  ("),  risposero  con  una 
copiosa  pioggia  di  liquido  oro;  la  sublimità  e  la  dolcezza 
dell'Evangelio,  cantato  dalla  bocca  e  sonato  su  l'arpa  della 
Croce  di  Cristo,  non  potranno  fare  ebe  pìovan  dal  cic):i 
ricchezze  di  si  gran  tesoro,  the  l'aver  tutti  i  tesori  della 
terra,  a  petto  d'esse,  sembri  un'estrema  mendicità?  Bene 
SI  provò  e  il  disse  quel  santo  teosofo  e  ricchissimo  po- 
vero Serapione,  che  nato  gran  cavaliere  e  gran  ricco,  alle 
fedeli  promesse  del  regno  de'  cieli  che  intese  farsi  nell'E- 
vangelio a  cbi  per  Cristo  e  con  Cristo  povero  si  facessi.-, 
per  luì  rinunziò  quanto  avea,  e  quanto  non  acca  ,  non 
riserbaodosi  desiderio  di  nulla.  Onde  da  un  di  quu  pazzi 
savj  del  Mondo ,  a'  quali  la  sapienza  della  Croce  di  Cristo 
sembra  pazzìa,  riehìesto  per  ischerno  s'egli  per  ma  l'in- 
contro fosse  incappato  ne'  ladri,  SI,  disse;  appunto  l'in- 
dovinaste: e  trattosi  del  seno  il  libro  de  gli  Evangeli, 
Eccovi,  ripigliò,  il  ladro,  ebu  in  ha  spogliato  di  quanto 
io  avea,  sino  a  nou  lasciarmi  di  mio  né  pur  me  medesimo. 
Cosi  la  saggia  pazzia  della  scuola  di  Cristo  sola  è  potente 
a  lar  I  '  la  povertà,  ciò  che  I  pazza  sapienza  della 
scuola  del  inondo  inutilmente  s'e  argomentato  di  fare, 

(")  Liba»,  in  vituper.  inopia). 


CAPO  SECONDO 


Le  rovine  del  mondo  consolano  i  Poveri  contenti,  che  non 
han  nulla  nel  mondo. 

CAPO  SECONDO 

Cartagine  fa  distrutta  non  tanto  a  danni  dell'  Africa , 

rnto  a  prò  del  Mondo:  pcrciochè  quella,  che  intera 
le  superbe  sue  mura  un  solo  popolo  della  Libia  ac- 
coglieva, diroccata  divenne  patria  commune  di  tutte  le 
Nazioni  del  mondo.  L'infinita  turba  di  coloro,  clie  sbattuti 
dalle  tempeste  di  contraria  fortuna  e  fatto  getto  di  quanto 
aveano ,  se  avveniva  che  naufraghi  e  ignudi  prendessero 
terra  a'iiti  della  distrutta  Cartagine,  quivi  trovavano  non 
un  teatro  di  rovine  ma  un  porto  di  consolazione:  al  primo 
vederla  che  fàceano,  gli  occhi,  dimenticali  di  piangere  le 

Eroprie  miserie,  riguardavano  fisamente  le  altrui;  e  con. 
i  compassione  delle  rovine  d'un  regno,  stupido  si  faceva 
il  cuore  al  dolore  delle  sue  private  disavventure.  Quivi 
una  gran  selva  di  colonne  ririse  e  sparse  per  l'incolla 
campagna  co' dimezzati  e  laceri  tronchi;  quivi  informi 
membra  dì  statue  smembrate  e  infrante,  e  grandi  ossature 
di  smisurati  colossi  ;  quivi  tanto  sol  di  muro ,  che  baita  a 
far  sapere  ch'egli  è  l'infelice  avanzo  d'un  superbissimo 
tempio.  Le  torri  abbattute,  quasi  cadaveri  dì  giganti;  gli 
archi  una  volta  trionfali,  ora  parti  del  romano  trionfo, 
con  le  giunture  scommesse,  non  ancor  rovinati  perchè 
lungamente  rovinino.  Per  tutto  scomposte  montagne  di 
marmi,  cataste  d'ossa  incenerate:  con  troppa  infelicità, 
che  Cartagine  a' miseri  suoi  Cittadini ,  a  cui  non  poteva 
esser  patria,  non  atesse  potuto  almeno  esser  sepolcro. 
Questa  eri  Cartagine,  questo  il  teatro,  questa  la  scena  , 
quanto  più  scomposta,  tanto  più  artificiosa,  dove  l'infeli- 
cità di  quel  Regno  con  un'eloquente  silenzio  recitava  la 
gran  Tragedia  delle  umane  vicendevolezze;  e  nella  cata- 
strofe d'una  si  felice  fortuna,  a' miseri  sfortunati  che 
n'erano  spettatori  insegnava  a  consolare  nelle  altrui  scia- 
gure i  danni  delle  proprie  disavventure. 

Ma  fra  quanti  di  cotal  veduta  profittarono,  mettasi  in 
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primo  luogo  quel  Mario,  il  quale  alato  sei  volte  Consolo 
di  Roma,  cioè  sci  volte  padron  del  Mondo,  per  improvisa 
rivolta  di  fortuna  che'l  mise  al  fondo,  esule  e  fuggitivo  , 
entrato  a  caso  in  questa  scuola  disperato ,  come  die  poco 
vi  dimorasse,  Filosofo  ne  usci;  e  meno  obligato  si  tenne 
a  Roma  che  l'avea  tante  volto  fatto  felice,  che  a  Carta- 
gine, che  gli  avea  insegqato  a  saper'esseve  infelice.  Fovvi 
un'accorto  dipintore,  che  qui  il  ritrasse,  poverameulc  in 
arnese,  con  la  lunga  e  scarmigliata  zazzera  incolto  e  ne- 
gletto, pallido  in  viso,  e  raccolto  nel  seno  d'una  rovinosa 
massa  di  sassi;  d'onde,  con  gli  occhi  attoniti  affisato  iu 
un  tronco  di  muro,  leggeva,  e  mostrava  di  ripensare  ciò 
che  con  rozzi  caratteri  v'era  scritto:  ed  è  questo:  Cortese 
passaggìcro ,  qual  che  tu  sii,  e  da  qualunque  terra  tu 
venga  ,  rasciuga  gli  occhi  (che  se  uomo  tu  se1,  convien 
che  pianghi).  Rasoiuga  gli  occhi,  e  leggi.  Questa  è  Car- 
tagine, Reina  d'Africa,  terrore  d'Europa ,  gloria  del  Mondo. 
Ahi!  che  dissi  ella  è,  se  appena  è  rìmaso  d'essa  tanto, 
che  basti  a  far  fede  ch'ella  fu?  Di  tutta  lei,  io  solo,  muro 
infelice,  fra  tanti  altri  caduti  mi  sostenga  in  pie;  con  ap- 
pena tanto  d'intero,  che  basti  per  iscriverle  un'epitafio. 
Dunque  :  Cartagine  fu  qui.  L'hanno  distrutta ,  non  le  armi 
di  Scipione,  ma  le  delicic  d'Annibale:  pcrciochè  Anni-, 
baie  potè  distrugger  Roma,  e  il  forsennato  non  volle. 
Scipione  volle  distrugger  Cartagine,  e'1  superbo  nel  potè. 
Ella  stessa  ,  con  un  volontario  incendio  per  mano  de'suoì 
cittadini  disfatta ,  sótto  le  sue  rovine  si  nascose  e  sepellì, 
perchè  Roma  vantar  mai  non  potesse  d'aver  vinto  quella 
che  non  aveva  trovato.  Ben  vinse  ella  Roma;  e  con  una 
catena  di  due  maggia  d'anclla  d'oro  legata,  come  schiava 
*e  la  condusse  in  Senato.  Vinse  l'Italia  ,  diroccando  il  graii 
muro  delle  Alpi,  con  che  la  natura  la  cinse;  e  rizzò  im- 
mortali trofei,  dove  fece  un  ponte  di  Romani  cadaveri  al 
Vergelle,  un  fiume  di  sangue  all'AuSdo  ;  dove  ruppe 
Scipione  al  Ticino,  Sempronio  alla  Trebia,  Flaminio  al 
Trasimeno,  Paolo  e  Varrò  ne  a  Camici  uè  avrebbe  lasciato 
mai  d'esser  vinta,  se  in  Fabio  non  avesse  trovato  maniera 
di  non  combattere.  Ma  che  prò,  se  infine  cadde  Cartagine? 
llubbo  dir  vinlq  ?  o  auzi  nel  suo  perdere  viucitricc?  poiché 
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mettendo  sii  le  sue  rovine  l'emula  che  la  vinse ,  la  sollevò 
vicino  a  quel  termine  fatale  di  grandezza,  d,e-ve  giunti: 
che  sieno  le  umane  cose,  coiivien  elle  da  loro  stessa 
rovinino.  Perciò,  come  Cartagine  un  tempo  fu  la  Roma 
d'Africa,  guari  non  audrà  a  vedersi  Roma  diventila  la 
Cartagine  d'Europa.  Tale  è  lo  scritto  del  muro.  Mario  il 

Cartagine  c  Mario:  qucsli  mirando  le  rovine  di  quella; 
quella,  vedendo  di  non  esser  si  rovinata,  clic  un  Mario 
non  potesse  avere  albergo  e  casa  nelle  sue  rovine.  Cos'i 
egli  ìnopetn  vitata  in  tugurio  ruinarum  Carlliaginen Stilli* 
toìeravih  Cttm  Man'us  aspicièns  Oirthagincni,  illa  intuens 
Marium,  passala  alter  atteri  esse  solatìo  (*). 

Or  se  si  grande  era  la  consolazione  di  Mario  ,  mentre: 
nelle  rovine  della  distrutta  Cartagine  mitigava  il  dolor 
delle  sue;  quanto  maggiore  è  quella  de' Poveri  contenti  , 
qualora  si  affisano  col  pensiero  e  spesse  volte  ancora 
coll'occhio  nelle  publichc  rovine  di  tutto  il  mondo,  di 
cui  niuu  bello  ha  che  non  isflori  ,  nino  grande  che  non 
precipiti ,  niun  durevole  che  non  finisca?  e  godono  di  non 
aver'essi  nulla,  che  alla  commun  legge  delle  cose  man- 
chevoli stia  soggetto,  Che  il  mondo  "si  scoscenda  e  dirupi, 
havvi  egli  forse  bisogno  di  lunga  pruovo  per  dimostrarlo? 
Ch'egli  sia  in  guisa  d'un  rovinoso  torrente,  di  cui  se  una 
parte  è  presente  a  gli  ocehi  di  chi  il  mira  ,  mercè  che 
un'altra  prima  d'essa  precipitò  e  dié  luogo  al  succeder  di 
questa,  la  quale  pure  ancor' essa  trascorre  e  cede  alla  sus- 
seguente che  venendo  l'incalza  e  sospinge;  per  intender, 
diro,  questo  dì  luì,  fa  egli  bisogno  d'altro,  che  andar  per 
lo  corso  de 'secoli  fino  ad  ora  trapassati  ,  e  cercare  in 
ognuno  quel  che  vi  fu?  di  cui  ora  che  altro  ci  rimane  . 
senon  forse  una  sterile  memoria,  ebe  una  volta  vi  fosse? 
già  die  della  più  parte  delle  cose  son  rovinate  eziandio 
le  rovine.  Cadono  le  Monarchie,  radon  gl'Imperi,  cadono 
1  Regni;  in  vano  appoggiati,  come  a  sostegno,  sopra  le 
savie  teste  de' Senati,  quasi  su  le  spalle  d'inflessibili 
Atlanti;  in  vano  assicurati  dalle  alte  mura  do' monti  ,  e 
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ilalle  ampie  fosse  dc'niari,  che  lor  guardavano  Ì  conCni  ; 
in  vano  difesi,  coinè  Floro  scrisse  di  Roma,  dalla  For- 
tuna insieme  e  dalla  Virtù.  Il  Trono  di  Dio  (disse  il  santa 
David)  e  come  il  giorno  del  cielo,  che  mai  non  tramonta, 
e  no»  lia  notte;  ma  que' de' Principi  di  quagiù  sono  come 
51  giórno  della  terra,  che  ha  il  suo  periodo  brieve,  vede 
sera  ,  c  cade.  Le  grandi  forlune  de'Mouarcbi  stanno  an- 
corasse su  una  palla  di  vetro,  che  non  è  men  fragile  per- 
ch'i; più  grande;  e  benché  portino  une-  scettro  d'oro, 
rglì  però,  come  saggiamente  avvertì  Drogone  (*) ,  infatti 
è  una  fragile  canna ,  quella  appunto ,  che  colà  nel  Pretorio 
ili  Pilato  gli  empj  schernitori  di  Cristo  gii  poser  per  giuoco 
in  mano,  mentre  il  Gngcvano  Re;  una  fragile  canna,  la 
quale,  spesse  volte  avviene,  che  mentre  a  lei  più  sicu- 
ramente s'appoggiano,  frangìtur,  disse  Agostino  (**),  c 
interiniti.  Quando  in  Nerone  si  spense  la  casa  de'Cesaii  , 
seccò  quel  trionfale  alloro,  onde  ella  prendeva  le  coro- 
ne (***):  ma  a  lui  (e  a  quanti  altri  prima  di  lui?)  i  lauri 
rcgj  seccarono  sopra  la  testa  ;  anzi  le  teste  istesse  perirono, 
percosse  (come  parla  il  Mondo)  dalla  fortuna,  i  cui  ful- 
mini né  anco  a  gli  allori  perdonano.  Cadono  le  città 
edificate,  come  Augusto  disse  del  privato  palagio  di 
Pisone,  quasi  su  le  fondamenta  dell'eternità,  aventi  per 
mura  altissime  rupi  lavorate  a  mano,  e  torri,  che  sembrali 
fatica  de'superbi  giganti  di  Babclle.  Indarno  è  la  legge 
dell'Imperador  Trajano  ,  che  vietò  alle  fabriebe  il  crescer 
più  alto  di  settanta  piedi,  perché1  gli  scotimenti  della  terra 
non  ne  facessero  facilmente  rovina.  La  prirnapictra  d'ogni 
edificio  si  mette  aula  commune  ìstabilità  delle  cose  5 
onde  poscia  il  cadere  non  è  caso,  ma  legge.  Quante  città 
ha  consumate  il  tempo;  si  che  vecchie  decrepite,  diroc- 
candosi sopra  sò  stesse,  sono  divenute  sepolcri  de'lor  pro- 
prj  cadaveri  ?  Quante  ne  ha  incenerate  il  fuoco  ;  nè  mai, 
come  Fenici  risorte  sono  dalle  infelici  reliquie,  che  al 
loro  distruggimelo  avanzarono?  Quante  ne  hanno  iuahrs- 
sate  i  tremuoli,  ingojate  i  mari,  distrutte  le  guerre?  Ora 

(')  D,  saemm.  Paisionù.  (*")  ih  Pi.  83. 

(•'■)  Sext.  darti,  in  Xernn. 
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.■li  armenti  pascolano,  dove  un  tempo  furono  l'opoh  -,  e 
gli  aratri  e  le  marre  solcano  e  lavorano  campos  ,  ubi 
Tnjajuh.  Ecco  ciò  che  dulia  Reina  del  Mondo,  Roma, 
tanti)  si  altamente  Rutilili  (')- 

Sì  factum  certa  mundum  rattorte  futcmur , 
Coiisitiumqttc  Uct  miicliitia  tanta  fiat  , 

Excubìis  Latiti  p'  Wtcxuit  Apcnninum , 
Claustraquc  montatili  vix  adeunda  li'g's. 

Invidiam  timidi  Matura ,  pai  unujiiu  putavit, 
Arctois  Alpa  opposuisie  mina. 

Sicut  vallantur  midtts  fitalia  mctabris, 
IVcc  semel  inclusi*  qute  pielìosa  tulit  ; 

Jam  tutn  multi/dici  meruil  munimina  cingi, 
Sollicitotiiiic  fiabuit  Roma  futura  Deos. 
Or  dove  lineila  metropoli  di  tutte  li:  grandezze  ,  e 
quella  patria  dì  tutte  le  nazioni  del  mondo?  Quella,  ebe 
si  vide  l'Europa,  l'Africa ,  o  l'Asia  incatenale  ni  Carro 
de* suoi  IrionC?  Quella,  che  sa  l'ali  delle  sue  Aquile , 
portò  ì  fulmini  delle  armi  vittoriosi'  sì  largamente,  elio 
per  mondo  incognito  si  avea  quello  che  non  fosse  slato 
vinto  da  Roma?  S'ella  nacque  all'augurio  di  dodici  A  vol- 
to!, non  ìstette  ella  anco  dodici  mesi  scusa  altri  abitatori, 
ebe  Nottole  e  Gufi,  che  soli  rompevano  il  silenzio  e 
popolavano  la  solitudine  dello  abbandonate  sne  mora? 
S'ella  crebbe  su  le  rovine  di  cento  regni,  rovinando  non 
ne  arricchì  delle  sue  spoglie  altrettanti?  Ora  che  no 
rimane?  Un  misero  avanzo  dell'anfiteatro  ,  che  una  volt» 
diè  spettacoli  di  maraviglia  ,  or' egli  è  spettacolo  di  com- 
passione. Una  volta  uel  suo  cerchio  accolse  un'innnme- 
vahilc  popolo  ,  ora  non  vi  si  passa  cho  con  timore  ;  pcr- 
cìochè  i  sassi  disossati  e  scommessi ,  appena  con  un  debile 
orlo,  quasi  all'errati  l'uno  all'altro  co'  denti  ,  tenendosi, 
non  tanto  mostrano  la  propria  rovina,  quanto  la  minac- 
ciano a  chi  lor  passa  vicino.  Cadono  le  dignità,  cadono 
gli  onori;  c,  come.dcl  brevissimo  Consolato  di  Vatinio  , 
può  dirsi  per  iseberzo  con  Cieeroue:  Magnimi  ostentiint 
anno  Vatiati  factum  est,  quod,  ilio  Consule,  noe  bruma  , 

(•)  Lib.  a. /.i»Sr.. 
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wcc  ver,  ncc  aslas,  use  auiumnus  _/»'((').  Cosi  la  più  regìa 
casa  del  mondo,  che  sono  i  fiori  (giachè  nè  pur  Salomone 
ad  un  di  loro  è  pari),  la  natura  (disse  colui(*"))  in  dìeni 

tjitee  specialissime  jloreiit ,  cclerrimr.  marcescere.  Chi  jeri 
era  un  Re,  oggi  è  uno  schiavo,  anzi,  come  Nabucodònosor, 
una  bestia;  trasformato  in  essa,  almeno  quanto  all'appa- 
renza, come  nel  più  simbolo  elemento  de'princìpi  come 
lui.  Venite  ancor  voi  qua  a  farvi  vedere ,  Monima,  infelice 
Picina,  degna  di  fortuna  e  di  marito  migliore.  Voi,  dico, 
a  cui  con  troppo  avara  prestanza  Mitridate  diede  il  suo 
regno,  perchè  dipoi  gli  rendeste  per  sorta  il  regno  e  per 
usura  la  vita.  Cos'i  le  Grazie  dc'Tiranni  tosto  diventano 
Furie;  c  cui  onorano  d'un  diadema,  sono  presti  a  richie- 
dere tl'un  capestro.  Mitridate,  dalla  disperazione  tirato  a 
morire,  perchè  Monima  sua  consorte  dopo  esso  non  viva 
con  altrui,  la  condanna  a  morir  seco:  innocente,  seriori 
quanto  rea  la  fece  l'esser  moglie  d'un  barbaro,  il  quale  , 
pcrciochè  non  seppe  essere  contro  a'  nemici  forte  ,  volle 
essere  contra  gli  amici  crudele.  E  quali  altri  spiriti,  clic 
di  morte,  potevano  uscire  d'un  Re  basilisco,  che  s' im- 
balsamò la  vita  col  tossico,  e  per  eontravclcno  usò  d'av- 
velenarsi ?  Mirate  pietà  di  barbaro,  e  dialettica  di  forsen- 
nato. Sta  in  pericolo  la  vita  di  Monima  ;  dunque,  per  torla 
di  pericolo,  si  uccida.  Bacchide  le  presenti  il  veleno,  il 
ferro  ,  il  capestro:  ella  medesima  srelga  per  qual  dì  queste 
tre  vie  le  piaccia  uscire  più  speditamente  del  mondo. 
Dove  sarebbe  slata  alcuna  pitia  determinarle  nna  morte, 
glie  ni;  fe'provare  tre;  mentre,  mandandole  a  scogliere  la 
meno  amara,  la  sforzò  ad  assaggiare  l'amarezza  dì  tutte 
tre.  Ella  colle  il  capestro;  e  fcllosi  da  sè  medesima,  an- 
nodando  ad  una  trave  l'ut)  capo  del  suo  diadema  reale, 
coll'altro  aggroppandoti  il  collo,  indi  buttassi  all'aria.  Ma 
l'infedel  fnsei;i  non  resse  a!  peso  della  Reina,  e  sì  ruppe  : 
ond'ella  dispelto«a  gittandor.e  il  miserabile  avanzo  ri- 
masole  alla  gola.  Ahi  !  (disse  con  un'acerbo  rimprovero  ) 
execrandum  jiannum  ,  ne  ad  lume  quideiu  usimi  aplus 

SStWot,  tib.  a.  Sai.  t.  ì.  (**)  Plin.  I.  «1.  cap.  I. 
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Sono  lo  s'i  sfortunata,  clic  valer  non  mi  possa  d'uà 
diadema  uè  pur  per  capestro  ?  E  troppo  onorata  morrebbe 
una  Reina,  se  pendessi;  da  una  fune  di  porpora?  o  è  il 
diadema  si  inutile,  che  nè  pur  serva  ad  uccidere  ;  a  sì 
crudele,-  che  non  voglia  uccidere  un'infelice,  quando 
l'ucciderla  è  grazia?  Fascia  infelice!  se  portandoti  io  ti 
onorai,  questa  era  la  mercede  di  ebe  in  fine  io  ti  richie- 
deva. Se  li  offesi  spregiandoti ,  questa  era  la  vendetta  che 
prender  di  me  tu  dovevi.  Ma  con  te  io  non  posso  n<ì 
vivere  nè  morire  ;  che  per  vivere  non  mi  salva  il  portarti 
come  1-  ir  i  per  morire  non  mi  giova  l'adoperarti  coinè 
disperata,  Pur'cra  brieve  il  passaggio  da'l'esscr  benda  alla 
fronte  al  divenir  capestro  al  collo  j  e  se  non  paoì  più  dar- 
mi la  tua  felicità,  dovresti  alraen  tonni  le  mio  miserie, 
ed  essermi  rontra  mille  sciagure  mille  volto  pietosa,  con 
essermene  una  sola  crudele:  ma  tu  sc'ancor  nell'estreme 
fortune  superba,  poiché  ti  sdegoi  d'esser  di  cosi  vile  ufficio 
richiesta.  Ma  se  una  Reina  fa  a  sé  medesima  il  carnefice, 
perchè  sì  de'recarc  a  viltà  il  suo  diadema  di  farli  il 
capestro?  E  ciò  detto  porse  a  Rarchidc  la  gola  ,  ed  egli 
gliela  sego.  Ecco  se  cadono  le  dignità;  poiubè  nè  pur 
sostengono  chi  loro  si  attacca,  per  averne  a  favore  la 
morie.  Cadono  le  famiglie.  Serrano  ì  rami  e  rouojono 
gl'i  arbori  de'Cosati ,  che  una  volla ,  come  quello  clic  vidi; 
il  Re  di  Babilonia  appresso  Daniello,  facevano  ombra  a 
gli  ultimi  termini  della  terra.  Cadono  le  riccheEie,  e  ci 
volan  di  pugno.  La  fortuna  dell'oro  lia,  come  disse  Imcrio 
Sofisti,  le  ali  del  vento.  Qu<f  sunl  lUvituv  (disse  lo  Stoi- 
co (**)),  <j'ins  non  egeslas  et  fames  et  mendicitas  a  tergo 
seqttalur?  Si  passa,  come  Pompeo,  dal  non  aver  terra 
bastevole  alle  vittorie,  a  non  aver  terra  bastcvole'al  sepolcro. 
Qtiis  le  iYih'ni:n  pcriuirum  littore  ,  Magne  , 
Post  vietas  Milriilatis  upea  pcìngmijuo  receptum 
Et  tra  emendo  victos  ex  Orbe  triiimphos  , 
Crederet  ,  ut  corpus  sepeliret  naufragus  ignis  , 
Et  collecla  ro gioii  Jacerent  fragmaila  cai  ince  (***)? 
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•jfi  Li  POVERTÀ  COBTENT*- 

Ma  che  sto  io  a  scorrete  ad  uno  ad  uno  tutti  i  beni  del 
mondo?  Profeclo  (disse  ben  S.  Gregorio  (*))  Fructua 
mundi  mina  est. 

Con  ciò  eccovi  scoperta  una  delle  più  copiose  fonti  , 
che  i  mie' Poveri  hanno,  per  trarne  la  contentezza  ,  di 
che  sono  nelle  miserie  beati.  Se  niuno  è  esente  dal  per- 
dere, senon  solamente  chi  non  ha  nulla,  essi,  che  altro 
patrimonio  non  hanno  fuorché  la  contentezza  di  non  aver 
nulla,  con  ciò  posseggono  un  bene,  che  a  perdita  non  è 
suggello.  Di  certi  bicchieri  di  cristallo  disse  Clemente 
Alessandrino,  che  per  isqnisitezza  d'arte,  aggiungendo, 
alla  fragilità  della  materia  la  dilicatezza  del  lavoro,  docent 
simnl  bibère  estimerò.  Sopra  un  piccol  piè  si  alza  una 
gamba  da  tisico ,  stenuata  e  arida.  Quindi  alla  tazza  si 
spargono  certi  tortigli  e  vìticchi,  tirati  così  sottilmente  , 
che  sembrano  capegli  di  vetro.  La  coppa  è  un  foglio  di 
cristallo,  per  non  dir  d'aria  congelata.  Empiuta  ch'ella  è 
di  vino,  quasi  d'wsso  ubbriaca,  traballa,  e  non  ci  reggo 
al  peso.  Le  labbra  poi  del  bevitore  ,  in  appressandosi  a 
bere  il  primo  sorso,  temono  ch'ella  al  semplice  tocco  non 
si  spezzi.  Così ,.  ad  fraiìgendum  paratior  propter  artem  , 
docci  simul  bibere  et  timere(").  Tale  appunto  è  il  gustare, 
che  tutto  il  mondo  fa  de'beni  del  mondo,  fuggitivi  fino 
dalle  labbra,  come  l'acqua  di  Tantalo  ,  mentre  egli  sta 
sul  tirarne  unr sorso.  Or  chi  m'insegna  come  possa  godersi 
di  questi  beni ,  senza  sospetto  di  perderli ,  altrimenti  che 
non  curando  d'averli?  Impereiochè,  si  come  ben  disse  il 
Crisostomo  che  le  ricchezze  e  i  piaceri  della  terra  tor- 
mentano eziandio  quelli  che  non  li  possiedono,  tanto  sol 
che  smoderatamente  desiderìn  possederli  ,  al  medesimo 
modo  sommamente  dilettano  ancor  quelli  che  non  gli 
hanno,  se  volontariamente  gli  sprezzano.  E  questo  è  un. 
vero  cavar  tutto  dal  niente:  un  farsi  sopra  quanti  beni 
ha  il  morido,  con  rifiutarli:  un  censo  vitalizio  d'  una  si 
gran  contentezza  d'animo,  che  pari  non  si  avrebbe,  se  i 
sensi  del  corpo ,  di  coi  solo  sono  esca  e  diletto  ,  di  tulli 
insieme  godessero.  Imperciochè  verissimo  è  ciò  che  da 

(')  Bam.1.  in  Evang.  ('*)  lib.  3.  Pad.  c.  t. 
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uro  terzo  aj 
aldi  fu  detto,  clic  sapersi  volontariamente  privar  d'un 
,  che  lasciarsi  vincere  dal  s 


piacere  e  maggior  piacere, 
desiderio  e  gustarlo:  onde  conseguentemente  il  privarsi 
dì  tutti  è  più,  che  gustarli  tutti  senza  gustarne  ninno. 

0  fortimatos  nimium,  sua  si  bona  nonni 
i  Poveri!  e  non  men  d'essi  i  Ricchi;  perciochè,  conoscen- 
dolo, poveri  diverrebhono  come  essi.  Ma  gl'ingannati, 
mirando  solamente  a  quella  esterna  orridezza  che  la 
volontaria  povertà  nel  di  fuori  dimostra ,  non  giungono 
mai  ad  intendere  il  buono  ch'ella  dentro  nasconde;  e 
perciò  a  tutto  lor  potere  se  ne  ritirano.  Nel  che  par  che 
si  avveri  quello,  che  in  certe  erbe  salutifere  e  sommamente 
giovevoli  per  medicina  de'corpi  disse  Plinio  aver  fatto  la 
Natura,  con  accorgimento  il' altissima  providenza  (*): 
Excogitavit  mini  aliquas,  aspeclu  hispidas  ,  taclu.  truces  ; 
ut  tantum  non  vocerà  ipsius  /ingeniti  Mas  ,  rationenique 
reddentis,  exaudire  videamiir ,  ne  se  depascal  avida  qua- 
drupes ,  ne  procace!  manus  rapiant ,  ne  neglecta  vestigia 
otturarti ,  ne  insidens  alus  infringat  :  kis  muniendo  aculeis , 
tclisqe  armando,  remediis  ut  tuta  ac  salva  sita.  lille  non 
nascono  per  ognuno:  e  perchè  chi  degno  non  n'è  non  se 
ne  vaglia ,  vanno  armate  d'aculei  e  di  spine  ,  e  sotto  co- 
perta d'orrore  gran  tesori  di  salute  nascondono. 

7  tormenti  dell'acquistare;  la  sollecitudine  dal  mantenere; 
le  doglie  del  perdere  de' Ricchi  non  mai  contenti. 

CAPO  TERZO 

Ren'cmpia  e  slrnoa  fuor  d'ogni  esempio  fu  la  crudeltà 
di  quell'avari  ssimo  Aulo,  dì  cui  Lucilio  consacrò  sll'infa- 
mia  de' secoli  la  memoria  e'1  nome.  Questi,  ..alagli  una 
figliuola,  e  tiratovi  sopra  a  minuto  Ì  conti  di  quanto 
gli  avrebbe  avuto  a  costare  il  maulenerla,  più  i  suoi 
danari  che  il  suo  sangue  amando  ,  perde  questo  per 
conservar  quelli.  Non  ebbe  in  conto  di  figliuola,  ma  di 
nemica,  una,  che  gli  sarebbe  di  danuo  a'suoi  avuri.  Perciò, 
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con  animo  più  che  da  barbaro,  cioè  da  avaro,  alla  bambina 
innocente,  scnon  j-i  ■■■■■  era  gran  colpa  esser  Data  d'una 
bestia  comn  suo  padre,  legata  una  pietra  al  rollo,  in  man- 
ia profondò.  Perchè  non  fece  il  crudele  più  saviamente 
i  coolì  sopra  la  sua  cupidità,  natagli  dentro  del  dtorr;  e 
veduto  quanto  più  gli  costava  di  pericolo,  di  fatiche,  e  di 
danari  (poiché  gli  avari  nulla  godono  di  quanto  posse» 
gono,  e  perdono  quanto  guadagnano),  ami  ihc  mantenerla 
a  sì  gran  costo,  non  la  gittò  a  mare?  dicendo  più  giusta- 
mente, che  non  Grate  Tebano,  allora  che.  legate  in  un 
sacro  le  sne  rircbpr.zr;  c  i  suoi  fistìdj  ,  tulli  insieme  gii  tri 
ad  annegare:  jibi  pentirà ,  mala  cupftUlas  -  ego  te  mei  gn , 
ite  mergar  a  te.  Che  nel  vero,  le  sempre  ingorde,  e  non 
mai  sazie  brame  [Iella  cupidità  del  danaro,  dove  co'denti 
afferrino  un  misero  cuore  ,  non  v'ò  moinrulo  d'ora  ,  che 
unii  m:  facciano  quello  strazio,  ebe  Ì  lupi  quando  a  molti 
insieme  abbocconano  un'Agnella;  è  miracolo,  che  uomini 
si  truovinn  tanto  disumanati  dì  sé  medesimi,  e  tanto  ite- 
mici  del  proprio  bene,  che  per  mercede  d'intollerabili 
fatiche  sì  procaccino  nua  vita,  di  cui  niun' altra  più  tor- 
mentosa avranno  senon  giù  nell'inferno.  Quanto  meglio 
della  costoro  stoltizia,  ebe  di  quella  de'giovani  Ateniesi, 
si  sarebbe  riso  quel  famoso  Anacarsi  (*)?  il  quale,  venuto 
fin  dalla  Scizia  ad  Alene  ,  c  quivi  veduto  il  più  bel  fior 
ili  quella  nobile  gioventù,  quali  alla  lotta,  quali  al  eorso, 
e  quali  al  duro  cesto  esercitarsi  e  contendere  una  lunga 
parte  del  giorno;  indi,  sudati,  stanchi,  c  polverosi,  altra 
mercede  ilei  vincere  nou  avere,  che  rustiche  frutte  e  sem- 
plici ghirlande  di  fiori;  ne  schernì  con  acerbe  risa  Solone 
statane  inventore,  come  o  troppo  vili,  fatiche  tanto  pre- 
ziose, o  troppo  preziosi,  doni  tanto  vili  facesse.  Che  avrebbe 
egli  detto,  se  avesse  veduto  que' giovani  vincitori,  per 
ricompensa  del  merito,  andar  carichi  di  catene,  e  inghir- 
landarsi d'ortica  e  di  spine?  E  ciò  appunto  è  quel  solò, 
che  i  cupidi  hanno  per  mercede  delle  fatiche,  le  quali 
per  trasricchire  di  e  notte  sostengono:  servitù  de'proprj 
affetti,  eh' è  la  più  dura  di  quante  ne  sian  fra'barbari,  e 

(-)  Luci*,,  in  Akk*. 
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profonde  tiafiggiture  del  cuore;  ond'è  elio  sempre  smunti, 
pallidi,  pensierosi,  inquieti,  in  ogni  altro  luogo  sono  fuor 

tormentati.  Qual  nuova  mercatanzia  è  cotesla,  che  guardi 
si  cara,  e  ti  serri  in  pugno  si  stretta?  disse,  appresso  Lu- 
ciano (*) ,  Caronte  a  Mercurio.  Egli  è  oro.  Ed  oh!  s' io  ti 
contassi  le  sanguinosa  battaglie  ,  i  lunghi  peregrìnaggi  ,  i 
volootarj  esilj,  le  dure  servitù,  le  aspre  contese,  le  peri- 
colose navigazioni,  le  liti  immortali,  le  angosce  dell'animo, 
gli  slrai]  del  corpo,  le  uccisioni,  i  ladronecci,  le  inuma- 
nità, le  malizie,  i  naufragj,  che  per  acquistarlo  s'incon- 
trano; che  ne  diresti?  Io  direi,  soggiunse  Caronte,  che  di 
questo  metallo  dovrebbon  farsi  catene  da  legar  come  pazzi 
coloro,  che  si  pallida  e  pesante  materia  a  si  gran  costo 
della  quiete  e  della  vita  procacciano. 

Non  fu  egli  già  di  questi  il  Lirico  Ànacreonle,  quegli, 
che  ,  avuti  in  dono  dalla  cortese  liberalità  di  Policrato 
cinque  talenti ,  poiché  in  litigare  seco  medesimo  ,  come 
dolesse  o  guardarli  per  sicurezza  o  trafficarli  per  utile, 
v'ebbe  perduto  attorno  il  sonno  di  due  notti,  avvedendosi 
che  le  grazie  della  Fortuna  costano  gli  occbi("),  e  dubi- 
tando d'aver  fra  poco  a  diventare  un  dragone  sempre  veg- 
ghiànte  a'pomi  d'oro  ,  presi  i  cinqui!  talenti  ,  e  con  essi 
lutti  i  nojosi  pensieri  che  gli  cagionavano  ,  riportogli  al 
donatore  ,  dicendo  :  Odi  munus  quoduumque  vigilare  me 
cagli.  Non  fu  di  questi  Temistocle,  allora,  che,  incontrata 
nel  campo  una  presiosa  catena  d'oro,  non  degnò  di  com- 
perarla uè  pur  con  la  fatica  del  chinarsi  per  raccorla  di 
terra;  ma  rivolto  allo  Scudiere  che  gli  veniva  dietro,  Te', 
disse,  prenditi  questa  catena:  imperciochè  tu  non  se'Te- 
mistocle  (***).  Mobilmente  mostrando ,  che  ad  uomo  d'a- 
ìiimo  piùche  di  nascimento  nobile  c  libero  non  istan  bene 
le  catene  uè  pur  d'oro ,  dove  ne  fosso  legato  a  forza:  quanto 
meno,  facendosi  egli  volontariamente  schiavo,  e  vilmente 
abbassandosi  per  incatenarsi?  Non  fu  di  questi  Focione 
che  non  degnò  nè  pur  d'una  semplice  guardatura  cento 
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laicati ,  cioè  un  monti:  d'oro,  die  Alessandro  il  grandi; , 
. I c ■  in  sagrìficio  .il  nume  della  iotegrilà  dc'suoi  tempi 
(  chè  tal' era  Fociouc  ) ,  gli  offerse.  Nou  istillici  ìl  saggi" 
i.  ;  .  ■  cosa  da  uomo  saggio,  avere  appresso  di  sè  ciucilo, 
per  cui  amore  tutto  ìt  Mondo  va  pazzo:  n<\  gìadieò,  ebe 
altro  ebe  crude  battaglie  dì  turbulcnti  pensieri  fosse  per 


ì  allonimo 
de  monti  a  punta  di  s 
vinti  a  punta  dì  spada,  e 
uose  guerre  che  Aleasand 
clic  le  Fcuici,  soti  quegli 
qoanto  più  feline  cosa  si 

cioè  padrou  di  so  medesic 


il  cicale,  cavato  n 
dalle 


3  dalle 

.cere  di 
:  delle 
ri,  pocc 


nel  cuore:  povero  e  1, 
e  della  sua  quiete,  clic 
c  schiavo  io  una  servitù  da  animale,  in  uu  supplir 
condannato.  Infinita  è  ben  la  turba  di  quegli,  q uos  ( 
disse  Sidouìo)  soia  propaganda:  rd  familiari!  unte 
licitai;  e  in  tante  punture  vegglnandi 


.  I ritmi 


u  l.i 


cugini 


lai 


i  le 


>rba  dì  qui 


.■Ile 


chìa  (  come  a  quel  Dario  ,  che  quinci  n'ebbi 
pranomc  {*)),  ma  £co  a'barbart  climi  dell'Indie,  fino  ai 
inondo  dì  là  d.il  inondo.  Infinita  è  la  torba  di  [•>■  'ic  cW, 
come  gli  aotichi  Romani,  secondo  il  rimprovero  di  Mitri- 
date, sembrano  allevati  c  crosciati  alle  poppe  d'una  lupa 
vorace  ,  onde  hanno  l.uporum  animo*  inexptebiles  (**)  ; 
a'quali  tanto  cresce  la  fame,  quanto  divorano;  con  maggior 
tormento  per  quello  che  bramano ,  che  godimento  di 
quello  che  posseggono. 

Ma  chi  può  mai  scrircndo  contare  le  angosce  dell'ani- 
mo, che  ne'cupidi  partorisce  l'ingordigia  dell'acquistare  ? 
Bellissimo  è  il  ritratto,  che  d'alcuni  arrabbiati  giocatori 
fece  il  Vescovo  S.  Ambrogio.  Mirateli ,  dice  egli,  gittare  i 
dadi,  e  alternar  le  vicende  del  vincere  e  del  perdere,  coti 
tal  varietà  ,  che  vi  pare  che  la  fortuna  giuochi  con  essi , 
non  meo  di  quello  ch'essi  facciaci  fra  sé.  Ad  ogni  mutar 
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faccia  del  dado,  mula  scena  la  sorte  del  giuoco,  e  si  cani- 
Lia  il  colore  in  volto  a'giucatori:  qual  piange  per  doglia , 
i]ual  freme  per  isdegno,  qual  trionfa  per  giubilo.  I  miseri 
prendono  ardire  dalla  disperatone;  c  quanto  diventan  più 
poveri ,  tanto  sono  più  prodighi.  Si  cancan  gl'inviti ,  si 
risponde  alle  poste:  l'uno  il  fa  per  guadagno  ,  l'altro  per 
riscatto.  Molti  patrimoni  corrono  su  un  tavoliere  ;  e  di- 
ventando dì  tutti  ,  non  sono  inai  di  ninna.  Cos'i  in  poco 
d'ora  uno  è  ricco  ,  o  pò:  mendico  ;  prima  ignudo,  poscia 
con  le  spoglie  di  tatti:  iodi  nulla  rimane  a  Un  ogni  cosa 
possedeva.  Hcpente  diviles ,  dande  nudi  &%alù  jaclibus 
itaium  mutante*,  t^ersatur  eorum  vita  cum  lessero:  volui- 
tur  tenui  in  titliulu.  f  a  àidus  de  pciculo,  et  de.  ludo  jic- 
riculum.  Que-t  propositìones ,  tot  prosaipiioncs  (").  Tale  ti 
il  loro  tormento,  che  il  perdere  è  con  i  sperali  za  d'acqui- 
stare ,  c  l'acquistare  è  scopro  eoa  sospetto  di  perdere. 
Cosi  ad  essi  l'amaro  è  dolce,  perchè  non  se  uè  distolgano; 
e  il  dolce  è  amaro,  perche  non  ne  godano.  Or  tale  appunto 
è  la  condi'/.ioue  dell'acquetare:  e  de'me  rea  tanti  singolar- 
mente il  disse  Dione  Crisostomi,  che  co 'dadi  d'oro  e  il'ar- 
geulo  giuocao  fra  se.  Ma  di  tutti  s'avvera,  che  hanno  sul 
tavoliere  quillo  che  trafficano,  e  giuocauo  con  In  fortuna. 
Quindi  sempre  ansiosi  sono,  e  tormentali  ;  sempre  in  rissa 
cou  altrui  .  e  >i>  discoidi»  seco  medesimi.  Or  disperati 
per  quello  che  temono,  or' ardili  per  quello  che  sperano. 
Che  vivere  è  coteslo? 

Descrìssero  il  cauiinar  su  la  Corda ,  che  alcuni  giucoh'eri 
fanno,  i  SS-  Gregorio  Narianseuo  e  Agostiuo  (iraD.de  ar- 
dire ch'è  cotesto!  Didioii  Iwnio  niagno  studio  in  fune  am- 
bulare, et  pendens  te  suspcndii  (**).  Pure  ha  l'uomo  ,  per 
naturale  instiuto,  timore  e  odio  della  morto:  or  come  va 
egli  a  cercarla  fino  in  ciclo  ,  e  riduce  ad  arte  il  potersi 
rompere  il  collo?  Non  hanno  avuto  l'ali  da  volare  per  aria: 
a  dispetto  della  natura  ,  vogliono  almen  caminarvi  ;  e 
scherzando  col  pericolo,  e  giucando  col  precipizio,  pur  si 
teugou  sicuri;  e  dicono,  che  se  la  vita  nostra  pende  da  un 
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filo  e  pur  dura,  pendendo  da  una  fune,  più  difficilmente 

può  rompersi. 

Et  cinti  meditate*  iter,  vestigia  pentii  (*)■ 
Or  di  costoro,  come  disse  il  Naziauzeno,  Salus  in  (squili- 
brio est.  Ballan  su  l' orlo  del  precipizio  ;  e  per  rovinare  , 
più  non  ci  vuole,  ohe  lo  svario  d'un  pie.  Qui  vi  sovvenga 
del  savissimo  detto  di  quello  Spartano  ,  a  cui  essendo 
mostrata  una  gran  nave  ,  carica  di  preziose  mercatanzic , 
che  andava  pel  mare  cercando  porti  dove  farne  permuta, 
e  udendone  chiamar  bealo  il  padrone,  Io,  disse,  non  curo 
una  felicità,  che  dalle  funi  dipende:  dalle  funi  dell'ancora 
e  dalle  sarte  ,  che  comandano  alle  vele  ,  e  ajutano  nelle 
tempeste.  Che  avrebhe  egli  detto  ,  veggendo  un  pazzo 
correre  sopra  una  fune  tesa  in  alto,  e  stimarsene  degno 
d'invidia,  come  fosse  maggiore  e  più  alto  de  gli  altri ,  se 
Lasta  un  fallirgli  di  più  per  cadérne  a  precipizio?  Se  colui 
è  vivo ,  pur  conviene  che  ad  ogni  passo  tema  di  morire  ; 
e  con  ciò  può  stimarsi  beato  ?  Una  vita  che  corra  sopra 
un  sentìer  di  due  dita  ,  un'andare  di  cui  si  può  dir  coi» 
colui  (**). 

Ecce  hominis  earsum  finis  et  aura  regvnt, 
questa  è  vita  di  beato?  Ed  è  appunto  la  Toitra,  o  cupidi 
trafficanti,  che  pendete  da  questi  beni  della  terra,  ed  essi 
pendono  sempre  in  aria  d'un  continuo  pericolo  di  rovi- 
nare. Perciò,  quanto  gli  amate,  convìen  che  tanto  ne  siale 
ansiosi  e  dolenti,  si  come  sempre  su  l'orlo  del  fallire,  del 
perdere,  del  perire. 

Dalle  angosce  dell'animo  passiamo  a  dire  de'  tormenti 
del  corpo  ,  che  al  certo  non  sono  uè  leggieri ,  né  pochi. 
Gl'Indiani  d'America ,  poiché  videro  le  bestie  da  soma  , 
condotte  colà  da  gli  Europei,  alzarono  le  mani  al  cielo,  e 
piansero  per  allegrezza  ;  come  allora  finalmente  avesser 
lasciato  d'esser  bestie,  e  fossero  tornati  uomini  (***):  per- 
ciuchè  prima, -mancandone,  essi  eran  forzati  a  portar  tutti 
i  pesi,  sotto  de'quali  non  rade  volto  finivano.  All'incontro, 
eccovi  i  cupidi  portanti  pondus  Mei  et  cestus;  e  d'uomini, 
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che  Iddio  pur  li  creò,  trasformati  pur  elezione  di  volontà 
in  gin  muriti:  sì  gravi  sono  le  fatiche,  c  sì  insopportabili  i 
patimenti  che  sopportano.  Dice  loro  la  Pigrizia;  Dormi. 
All'opposto  l'Avarizia  grida:  Licvali.  La  Pigrizia  ripiglia: 
Non  ti  esporre  a'IVeddi  delie  nevose  montagne,  al  preci- 
pizio decorrenti  ,  allo  scontro  delle  fiere  de'bosehi.  No  , 
dice  l'Avarizia;  mettili  anco  in  mare,  e  »i  tollera  battaglie 
di  turbini  e  pericoli 'di  tempeste.  Cosi  parisi  S.  Ago- 
slino  (*):  e  cosi  il  pruuvano  alla  giornata  i  trafficanti,  i 
quali,  spesse  volte,  per  usar  le  parole  del  Martire  S.  Ci- 
priano ("),  in:  palìimoMum  perduti ,  prò  patri/nomo  pe- 
rmuti. La  speranza  del  guadagno  se  li  tira  dietro  ,  come 
Elio  Vero  i  suoi  servidori  in  abito  di  Venti  (***),  eoll'alì 
posticce  alle  spalle,  rappreseo lauti,  un  vecchio  asciutto  e 
canulo  il  Tramontano,  u»  bcu'in  carne  e  grasso  l'Austro, 
un  giovinetto  leggiere  il  Levante;  e  cosi  de  gli  altri  :  i 
quali  tutti  insieme  battendo  l'ali  che  loro  punto  non  aiu- 
tavano al  corso;  e  intanto  menando  bravamente  1  piedi 
per  tener  dietro  al  cavallo  del  pazzo  padrone,  sovente  non 
arcano  del  Vento  ebe  rappresentavano,  altro  ebe  lo  spirar 
clic  facevano,  cadendo  in  mezzo  della  via  sfiatati.  Grandi 
ali  dell'animo  sono  le  grandi  speranze;  ma  non  portai!  per 
aria  ,  sì  che  tutta  la  fatica  del  giungere  al  termine  ,  dove 
si  mira  ,  non  rimanga  al  misero  corpo  ,  che  molle  volle 
nel  meglio  del  corso  abbandona  l'anima  ,  più  veloce  in 
andar  co'desiderj  ,  che  uoa  egli  in  seguirla  co'piedi.  Con 
ciò  eccoli  in  mare. 

Seneca  cominciò  una  delle  sue  lettere  a  Lucilio  con 
queste  parole  ;  Quid  non  palese  milii  parsuaderì,  cui 
persuasimi  est,  ut  navigare/n?  A  quel  saggio  uomo,  il  quale 
pur,  come  Stoieo  di  Setta,  avea  un'anima  di  suvero,  parve 
che  il  mettersi  iu  mare  fosse  cosa  più  da  tronco  di  legno, 
clic  da  uomo  di  ragione.  Gridano  i  Giuristi  colà  sopra  la 
le^e  liliale  ,  nel  Codice  do  Alimenti!  pupillo  prteslaiitlis  , 
che  Nano  preesumUur  vixisse  de  wenfo  (*****).  Orsi  cancelli 
una  colai  presunzione;  poiehù  uomini  di  sì  mostruosa  natura 
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si  traevano,  ebe  ancor  d'essi,  come  del  suo  piccol  Cama- 
leonti!, potrà  dire  Tertulliano  (*):  da  -vento  cibus.  De'soilj 
dell'aria  ,  de'venti  che  spirano  in  mare  si  pascono:  e  non 
meu  che  delle  lor  vele,  empiono  il  gran  ventre  de'lor  de- 
sideri >  aspirano  a  terre  incognite  e  a  porti  stranieri- 
Così  hanno  più  in  pregio  il  guadagnare,  che  il  vivere.  . 

Udite  (  grida  S.  Ambrogio  (**)  )  ,  anime  prodighe.,  e 
avare;  ma  avare  dell'oro  ,  e  prodighe  di  voi  stesse.  Udite, 

0  infelicissimi  trafficanti  ;  la  cut  vita  va  più  incostante 
de'  venti  ;  il  cai  spirito  più  inquieto  del  mare  ,  s' aggira 
co' turbini,  e  ondeggia  con  le  tempeste.  Accusate  d'infedeltà 
il  mare  ,  e  gli  spessi  naufragi  a^  UB'  elemento  innocente 
rimproverate  ?  Chi  vi  sforza  a  navigare?  avete  rendula  mal 
sicura  la  terra,  e  le  publiche  vie  impraticabili,  chiamando 

1  ladroui  dove  portate  la  preda  delle  vostre  mercatante  : 
mancava  ancor  questo,  che  inquietaste  il  mare,  e  di  van- 
taggio il  condannaste,  in  ehe  peccò  l'innocente?  Se  i  nfuria 
con  le  tempeste,  se  si  svolge  dall'urto  de1  turbini,  fallo  per 
atterrirvi,  perche  ve  ne  stiate  in  terra  sicuri,  non  vi  met- 
tiate alla  discrezione  de'venti ,  e  cerchiate,  in  mare  la 
morte  che  in  terra  voi  non  cercava.  Colpa  è  della  vostra 
avarizia,  per  cui  atterrire  non  basta  tutto  il  terribile  delle 
burrasche,  che  pur  fan  tremare  ancor  gli  scogli  che  bau 
Je  radici  fin  giù  nell'abisso.  0  insaziabile  ingordigia  de'cu- 
pidi!  Il  mare  è  meno  inquieto  di  voi,  che,  con  tanto  cor- 
rerlo e  solcarlo,  di  tranquillo  ch'era,  il  rendete  spumoso 
c  ondeggiante.  Vergognati  ,  Sidone  ;  disse  appo  Isaia  il 
mare.  £  voce  è  questa  di  quell'elemento,,  stanco  sotto  il 
peso  delle  vostre  mercatante  ,  lacero  e  sconvolto  dalle 
carene  de' vostri  legni.  E  vuol  dire:  Voi  riprendete  i  miei 
flutti,  o  naviganti;  quasi  non  siale  voi  più  inquieti  ch'egli 
non  sono.  Vergognatevi  d'esser  si  avidi  del  guadagno,  che 
non  basta  il  pericolo  della  morte,  lontana  da  voi  quattro 
dita,  a  ritlrarvene.  Più  modesti  sono  i  mie'  venti,  che  le 
vostre  cupidità.  Essi  hanno  la  lor  quiete  ;  l'ingordigia 
vostra  mai  non  si  posa.  Cessano  le  mie  tempeste;  i  vostri 
legni  non  mai.  Dormono  attuffati  sott'acqua  1  miei  marosi; 


(•)  Ve  pai,  c§p.y 
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voi  co'rcmi  gli  (Tegliate,  c  poi  vi  duole,  te  vi  combattono1 
Niente  mea  vagamente  descrisse  S.  Agostino  (*)  il 
piangere,  ebe  i  naviganti  Limo,  e  mandar  grida  e  voci  al 
cielo,  quando  SÌ  veggono  salir  la  morte  in  nave  col  man- 
che v'entra;  c  la  nave  scendere  nel  sepolcro  unlraudo 
essa  nel  mare.  Olà  (grida  a'suoi  l'Avarizia).  Cosi  marcito 
nell'olio,  e  tirate  inutilmente  la  vita  nello  dclicie  dell* 
terra?  Cosi  riposate,  come  aveste  in  cassa  il  mondo?  Su, 
presti:  alle  navi,  al  mare,  a  cercar  dì  li  dall'Oceano  terre 
incognite,  a  caricar  quivi  mercatante  d'India.  Non  ne 
sapete  il  linguaggio?  Punto  ciò  non  rilieva.  11  linguaggi 
dell'Avarizia  s'intende  per  tutto.  Goal  miseri  ve  ne  andate 
a  gente  incognita  sconosciuti.  Date,  e  ricevute;  spendete, 
e  comperate.  Pericolando  andaste  ,  pericolando  tornate. 
Gridate  dì  mezzo  al  mare,  fra  il  fischio  de'  turbini  ,  nel 
fremito  delle  tempeste:  Ahi'.  Iddio,  amtane^  tranne  di  que  ■ 
sta  morte;  di  a* venti  elle  posino,  al  mare  elle  si  tranquilli. 
Egli  clic  vi  risponde?  Che  io  VI  liberi?  Ilowi  io  messi  in 
mare?  L'Avarizia  vi  com  i  mìo  ,  ebe  vi  procacciaste  iTicl 
ebe  uon  avevate  ;  io  vi  comandai ,  ebe  ■ ..  i  perìcolo  uè 
fatica  deste  ancor  quel  che  avevate  a'poveri,  non  più  lon- 
tani dulie  vostre  case,  di  quel  che  ne  sian  le  pnrtc  manzi 
..II.  quali  giacevano.  Klla  lino  alle  Indie  v'ha  condotti, 
perchè  di  colà  ne  riportaste  l'oro;  io  sul  limitare  dello 
vostre  porte  vi  posi  Cristo  ,  perchè  da  lui  ,  con  poco  più 
dì  niente  vi  comperaste  ti  Kegoo  de'  Cicli.  'L'auto  vi  co- 
stano ì  comandi  dell'Avarizia  ,  e  voi  l'ubbidiste,-  i  miei  , 
ch'erano  con  tanto  guadagno  c  senza  pericolo,  gli  spre- 
giaste? Or  ben  vì  sta  quel  clic  ne  avete.  Comandammo 
amendue;  e  io  non  fui  inteso.  Udiste  sol  l'Avarizia;  or' ella 
sola  oda  voi:  e  se  vuole,  e  se  può,  vi  Uberi  quella,  per  cui 
in  tal  pericoli)  vi  poneste.  Cosi  grazìusamciile  Agostino. 
Ma  dove  pur'  Iddìo  se  ne  muova  a  pietà  u  oc  lì  tragga  , 
avviene  egli  perciò  che  sì  restino  di  tornarvi ,  per  rifart' 
nuovi  voti,  ove  incontrino  nuove  tempeste?  Può  bea  dirsi 
di  loro  ciò,  che  per  altro  scrisse  11  Poeta. 

C.'(«/u»»,  non  animtim  mulatti,  qui  tra-n  mare  crimini? 

(')  Strm.  17.  de  Vevb.  Ap. 
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Non  gli  spaventa  la  morte,  non  gli  atterriscono  mille  nau- 
fragi. Dove  si  ba  a  correr  dietro  all'oro,  non  temono  d'en- 
trar con  gli  Egiziani  per  mezzo  alle  onde,  ancorché  se  lo 
veggano  ritte  in  pie ,  per  lasciarsi  loro  cadere  sopra', 
dall'  una  parte  e  dall'  altra.  In  somma  faran  getto  d'  ogni 
altro  lor  bene  ,  ma  non  mai  della  cupidità  :  la  quale  ,  a 
guisa  dell 'ellera  (*),  edam  intercisa  vinìt,  et  totidein  inttia 
radiatiti  Label,  quol  brachia.  ' 

Alii  troppo  vilmente  animosi,  e  troppo  indegnamente 
forti!  Pudeitt  lauti  bona  -velie  caduca  (*").  Dirovvi  ,  come 
Agesilao  a  quel  ribaldo,  che,  posto  all'esame  de'suoi  mis- 
fatti ,  con  ammirabile  intrepidezza  sofleriva  i  tormenti 
de) Tecnico  ,  della  tortura  ,  della  sveglia  ,  del  fuoco:  O  te 
iniserunt,  qui  in  rebus  malit  tam  Jbrtis  es  (***)!  E  forse  che 
la  necessità  li  costringe  a  farla  da  disperati;  e  perchè  non 
possono  vivere  in  terra  altro  che  miseri  ,  si  mettono  in 
mare  a  rischio  o  di  finir  le  miserie  morendo,  o  di  tro- 
varvi miglior  fortuna  vivendo  ?  Non  è  il  bisogno  ;  è  la 
cupidità  ,  che  li  conduce.  Si  può  diro  ancor  d' essi  ,  che 
prudiit  quasi  ex  adipe  iniquità*  eorum.  Non  dalla  ma- 
grezza della  povertà  (come  avvisò  S.  Agostino  (****)),  ma 
dalla  grandezza  delle  ricchezze:  le  quali  in  chi  le  possiede 
accendono  desiderj  più  avidi  di  trasricchire  ,  che  non  il 
bisogno  ne'povcri  d'arricchire.  Saranno  per  avventura  sì 
grassi,  che  non  potran  descriversi  più  acconciamente  al 
vero,  che  come  Plinio  definì  le  Orche  marine,  dicendo: 
Cujus  imago  nulla  reprwsentatione  exprinti  possit  alia  , 
quatti  carnis  immensa,  dentibus  truculenta;  (""*');  cioè,  che 
altro  non  sono,  che  bocca  e  pancia;  l'una  per  divorare,  n 
l'altra  per  riempirsi.  E  non  è  già,  che  possano  mai  go- 
dersi queir  immenso  che  adunano  ,  quell'  infinito  che 
tramano.  Chè  infine,  ancorché  abbiano  la  cupidigia  senza 
misura,  hanno,  lor  mal  grado,  il  corpo  capevole  delle  de- 
lizie alla  comraune  misura  de  gli  altri.  Or  se  pazzìa  sa- 
rebbe, dice  Dione CrisostomO('"*"'),  di  ehi  invitando  due 
compagni  a  mensa  ,  apparecchiasse  vivande  per  mille  ; 
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pazzia  non  sarà  (li  chi  non  ha  a  prender  che  per  im  solo, 
e  accumula  per  cento  mila?  Ma,  ripiglia  il  medesimo,  se 
beo  dritto  si  mira,  non  è  per  un  solo  quello  che  l'avaro 
prepara  :  Alìt  enim  apud  se  concupiscenliarum  exercitum, 
Miseri«uoi,  dirò  col  Nazianzeno  (*)  j  e  non  meno  empj 
che  miseri  ,  e  non  meo  pazzi  che  empj.  Vogliamo  eserciti 
dì  servidori  e  di  cavalli;  poderi  si  ampj,  che  vi  comincino, 
e  vi  finiscano  dentro  i  fiumi,  e  vi  corrano  le  lunghe  ca- 
tene de' monti;  e  altre  cose  abbiamo,  altre  cerchiamo  d'a- 
verne :  non  mai  contenti  ne  pieni  ;  a  guisa  delle  Sangui- 
sughe di  Salomone,  la  cui  avidità  mai  non  è  sazia ,  come 
neanco  quella  dell'inferno,  del  fuoco,  delle  acque,  e  della 
terra.  Andiamo  in  cerca  de'nuovi  mondi  per  possederli} 
e  ci  lamentiamo  di  Dio,  perchè  ha  fatto  sì  corto  lo- spazia 
della  terra  ,  che  quello  ,  ebe  basta  a  mantenere  agiati  Li 
vita  d'un  mondo  d'uomini  che  vi  capono  ,  non  basta  ad 
appagare  l'insaziabile  avarìzia  d'un  solo,  che  solo  vorrebbe 
essere  al  mondo  per  aver'egli  solo  tutto  il  mondo. 

Or  dal  mare  passiamo  alla  terra,  e  quivi  accenniamo) 
gli  sfora  insieme  c  i  fastidj  d'acquistarla.  Qua?  causa, 
fulmina  elidi! ,  ipso  secum  discordante  mundo?  disse  co- 
lui (**),  cercando  con  maraviglia  la  naturale  e  occulti 
cagione  de  fulmini.  Ed  io  dirò:  onde  l'armi,  che  sono  i 
fulmini  della  terra  (per  tacere  ora  de'mali,  che  altri  di 
più  lieve  fortuna  si  fanno),  onde  le  guerre  e  le  bottaglic, 
onde  i  torrenti  di  sangue,  onde  le  campagne  piene  d'u- 
mani cadaveri ,  onde  le  distruzioni  delle  Città  e  le  rovine 
de'Regni,  t/>«0  *ecum  discordante  mundo?  Non  sono  questi 
effetti  di  quelle,  che  fintilio  {***)  chiamò 

Harpyas,  quorum  decerpitur  unguìbus  orbis  ? 
Qats  pede  glutùieo  quod  tetigere,  ttafamtì 
Che  talvolta  senta  niUn  soffio  di  venti,  senza  niuna  forfci 
di  turbini,  a  ciel  sereno ,  ad  aria  tranquilla  ,  il  mare  si 
gonfj  e  si  metta  in  rivolta  con  implacabili  e  furiose  tem- 

Seste  ,  cagion  n'è  il  combattere  delle  affamate  balene; 
ne  sole  delle  quali,  per  mettere  in  burrasca  l'oceano  , 


("1  Orai,  in  plaiiam  Blandi 
(**•)  Ili.  a!  Idw 
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vagliano  altrettanto  e  più,  come  due  veDtl  i  più  contrari 
e  furiosi  che  spirino.  Spectantur  èa  prcelia  (disse  l'Isteri- 
co (*))ceu  mari  ipso  Stbi  irato,  nullis  in  sinu  mentis; 
jluctib'S  vero  ad  anhelitus  ictusque,  quantos  nulli  turbine* 
■volvunt.  Or  quante  volte  avviene,  che  vada  sottosopra  il 
mondo,  senza  altra  cagione  di  si  grandi  tempeste  ,  fuor 
i-he  la  fame  de'  Grandi;  ì  quali  l'uu  contra  l'altro  aguz- 
zano i  denti ,  e  sì  mordono,  e  si  laceran  vivi,  e,  pur  che 
essi  ingrassino,  punto  non  mirano  a  distruggere  altrui? 
Misere  quelle  viscere,  delle  quali  sia  speranza  di  trarne 
oro  con  aprirle  col  ferro.  Quel  che  ne  siegua,  il  provarono 
gli  Ebrei  fuggiti  dalla  loro  assediata  Gerusalemme  nel 
campo  di  Tito.  Quasi  non  vi  sia  differenza,  o  si  cavi  l'oro 
del  ventre  d'una  rupe  con  gli  scarpelli,  o  di  quello  d'uu'uo- 
m'o  co' pugnali.  Non  intendono  questi  il  saggio  avverti- 
mento, che  Apollonio  (**)  diede  a  Vespasiano,  che  funesto 
e  nero  è  l'oro,  che  con  le  lagrime  altrui,  molto  più  col- 
l'altrui  sangue,  si  compera.  Che  chiama  il  fuoco  la  casa , 
che  s'ingrandisce  come  quella  de'  tarli  a  fona  di  denti  , 
rodendo,  e  riempiendosi  il  ventre;  chè  cosi  appunto  sì 
dice  appresso  Giobbe  del  cupido,  che  (Edificai  sicut  tinca 
domum.  Che  Iddio  precipita  e  rompe  il  collo  alle  grandi 
fortune  di  coloro,  che,  per  giungere  a  mettere  il  nido 
sopra  le  stelle,  s'intrisero  l'ali,  come  parla  Geremia,  nel 
sangue  de'poveri  e  de  gl'innocenti. 

Dalla  terra  e  dal  mare  non  mi  rimane  a  passare  ad  altro 
luogo  ,  dove  mostrare  io  debba  i  tormenti,  le  angosce,  e 
i  pericoli  dell'acquistare,  fuorché  giù  nell'inferno.  E  pur 
quivi  non  manca  che  dire,  se  di  coloro  che  cavano  le 
miniere  de' monti  mal  non  disse  il  Falereo,  raccordato  d,i 
Possidonio  appresso  Strabone ,  che  con  tanta  avidità 
s'approfondan  sotterra  cavando,  come  sperassero  quinet 
trarne  il  Dio  stesso  delle  ricchezze,  che  dissero  esser 
Plutone.  Al  certo, quinci  un'altro  Gentile  (*")  prese  motivo 
di  credere,  che  non  vi  sìa  sotterra  l'inferno;  perchè  ,  si 
ulti  essent  inferi,  jam  profecto  ìllos  avaritite  atque  tuxurias 


(•)  PIÙ,.  L  9.  c.  6. 
H  PUn. 


('")  Philmtr.  Hi.  3. 
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cumculi  reJbdissent.Or  da  questo. medesimo  Isterico  udiara 
descritta  in  più  luoghi  la  maniera  di  questo  infelice  arric- 
chimento. ,Un  tal  modo  v'è  (dice  egli)  di  cavar,  dalla  terra 
l'oro  ,  che  vince  gli  sforzi  de'  favolosi  Giganti.  Con  pro- 
fonde mine,  fatte  a  lume  di  lucerna,  per  lunghissimi  Spazj. 

cavano  le  viscere  delle  rupi.  Passano  molti  mesi  ,  né 
colagiù  si  vede  punto  scintilla  di  giorno;  e  pure  in  una, 
notte  sì  lunga  poco  sonno  si  prende,  perchè  tutta  siveg- 
ghìa.  E  fosser  quelle  solamente  caverne  di  vivi ,  che  fati- 
cano) e  non  sepolcri  di  morti,  che  sotto  le  spesse  rovina 
di  quelle  selci  ,  le  quali  più  per  vendetta  che  per  debo- 
lezza si  dirupano  addosso  a  chi  le  scava  ,  rimangono  sot- 
terrati. Spiamo  ogni  fibra  dc'monti,  e  viviamo  sopra  la. 
terra  poco  meo  che  librata  in  aria;  tanto  ampie  sono  lei 
caverne  che  vi  facciamo:  e  poi  ci  maravigliamo,  che  tal- 
volta ella  sì  squarci  e  rompa,  che  co'tremuoti  si  dibatta 
e  scuota;  come  ciò  non  possa  essere  giusto  sdegno  d'una 
madre  in  si  empia  guisa  oltraggiata.  Le  penetriam  fin 
dentro  le  viscere,  e  nel  regno  de' morti  e  delle  ombre 
cerchiamo  ricchezze;  come  se  qui  fuori,  dove  oliasi  calca 
o  lavora,  poco  benigna  e  fertile  fosse  stata.  Così  non  è 
men  temerario  cercar  l'oro  in  terra,  che  pescar  lo  perle 
in  mare.  Anzi  più  colpevole  abbiam  fatto  noi  la  terra  in- 
nocente, di  quel  che  ci  dogliamo  che  il  mare  6ia  contras 
noi  crudele.  Per  riparar  poi  a  queste  rovine  che  lavoriamo» 
a- mano,  grandi  archivolti  si  cavano,  che  sopra  se  portano 
il  peso  de'  monti.  Quivi  tutto  è  selce  durissima,  e  convìen 
rammollirla  e  domarla  coll'accto  e  col  fuoco  :  nel  che  fare, 
si  sparge  Un  denso  fumo  per  que' condotti  ,  che,  non 
avendo  spiragli  ove  sfogarsi ,  acceca  quc'miscri,  c  li  soffoca. 
Indi  si  rompe  il  sasso  a  forza  di  gran  biete  di  ferro  e  di 
gravissime  martellate;  e  ancor  si  dura  è  la  vena  di  quella 
selce,  che  potrebbe  dirsi  invincibile,  se  nulla  vi  fosse  che 
l'avarizia  non  vincesse.  Poi  la  terra  e  i  sassi  inutili  ne 
tranno;  notte  e  giorno  caricandosene  le  spalle,  e  dandoli 
l'uno  all'altro  vicino:  l'ull'imo  solo  vede  alcun  barlume. 
Così  cavando,  fanno  certe  grandi  volte,  alle  quali  poscia 
rompono  i  sostegni;  e  con  ciò  una  parte  del  monte  diroc- 
cano, con  incrcdibìl  rimbombo,  e  fiato  gagliardissimo 


dell'aria  chiusa  e  oppressa  dalla  mole  che  cade.  Gli  «ca- 
vatori,  prima  sottrattisi  dalle  rovine,  mirano  allegri 
quello  scempio  della  Datura.  Nè  con  ciò  hanno  ancora 
l'oro  che  cercano:  anzi,  trovatolo,  uè  pur  sapevan  d'averlo; 
e  del  mettersi  intrepidamente  a  cotanti  pericoli,  bastò  la 
speranza  d'avvenirsi  in  quel  che  desiderano.  Ciò  fatto,  a^ 
nuova  e  non  minor  fatica  s'accingono,  cioè  di  condurre 
a  quelle  rovine  del  monte  alcun  fiume,  che  converrà 
talvolta  tirare  da  cento  miglia  lontano,  e  farlo  cavalcar 
le  valli  sopra  ponti  ed  archi,  d'altezza  e  dì  mole ,  in  tal 
luogo,  eguali  monti.  Pino  a  qui  Plinio,  Or'all' istori  co 
succeda  il  morale,  e  sia  S.  Giovau  Crisostomo;  il  quale 
descrisse,  egli  ancora,  la  .disgraziata  sorte  de'  miseri  cer- 
catori dell'oro!  indi  no  fe'  un  bellissimo  paragone  con 
l'infelice  vita  de'cupidj.  Gli  effetti  (  dice  egli  )  d'  una 
incontentabile  voglia  di  farsi  ricco  sono  tanti ,  quanti  gli 
scempj  d''"6  eiui  e  le  rovine  del  mondo.  Quinci  i  mari 
vermigli  di  sangue,  e  i  campi  nascosi  sotto  le  montagne 
dc'eorpi  umani,  inumanamente  straziati  dal  ferro,  datti 
prima  preda  dell'avarizia,  e  poscia  esca  de'Lupi.  Quinci 
nelle  città  l'innocenza  scannata  dalla  spada  de' giudici;  c 
nelle  publiche  vie  le  masnade  de' ladri,  più  fieri  delle 
fiere  che  ne' boschi  s'annidano.  Quinci  conculcate  le  leggi 
della  natura;  e  amici  contro  ad  amici  con  tradimenti, 
fratelli  contro  a  fratelb",  e  ancor  figliuoli  contro  apadri 
con  orrendi. parricidj  empiamente  crudeli.  Quaì  maravi- 
glia? se,  più  che  di  niun'altro ,  nemici  sono  di  sè  mede- 
simi i  cupidi;  e  a  più  acerbi  supplici,  giudici  in  un 
medesimo  e  rei ,  sì  condannano ,  che  non  i  più  sederà  ti 
malfattori  che  per  sentenza  de' tribunali  si  puniscono 
nella  testa.  Evvi  morte  niù  lunga,  più  stentata ,  più  acerba 
dì  quella  de'condannati  a  cavar  sotterra  Ì  metalli?  Vivono, 
e  vero;  ma  sì ,  che  sospirano  ad  ogni  momento  la  morte  : 
perchè  come  vivi  faticano,  e  come  morti  sono  sepclliti  ; 
cacciati  colagli,  quasi  fuori  del  mondo,  e  mandati  ancor 
vivi  all'inferno.  Si  calano  in  quelle  sotterranee  grotte  con 
una  lunghissima  fune,  a  guisa  di  cadaveri  nella  tomba; 
e  su  l'orlo  di  quelle  profonde  voragini,  alzati  gli  occhi 
lacrimosi  al  Cielo,  danno  l'ottimo  addio  al  Sole,  alla  luce, 
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al  mondo,  alla  natura,  all'allegrezza ,  e  ancor'a  gli  uomini, 
perchè  colagiù  ì  custodi  del  lavorio  sono  fiere,  i  compagni 
della  fatica  giumenti.  Dassi  ad  ognuno  nn  grati'  piccone 
dì  ferro,  e  una  lucerna;  questa  per  guida,  quello  per 
istrumento  delle  lor  pene;  e  una  parte  delle  dure  viscere 
della  montagna  gli  si  assegna  da  scarpinare  :  nè  pezzo  ne 
divelgono,  nè  scheggia  ne  troncano,  che  non  costi  loro 
stanchezza,  sudore,  e  percosse.  Aurora,  nè  meriggio,  nè 
sera,  non  v'è  per  essi.  Quando  calarono  in  quegli  abissi, 
perderono  le  misure  del  (empo.  Nè  dà  loro  licenza  di 
riposarsi  nè  pur  l'estremo  abbandona  mento  delle  forze  , 
che  loro  toglie  il  potere  adoperar  le  fracide  e  consunte 
membra  in  quel  lavorio.  Pende  la  loro  quiete  dall'arbi- 
trio degl'inumani  custodi,  che  col  rimbombo  di  certi 
orribili  colpi,  che  danno  alle  bocche  di  que'confasi  labi- 
rinti delle  loro  caverne,  intimano  la  quiete.  Allora,  con 
un  duro  pezzo  dì  pane  e  con  poca  acqua  ristorami;  e 
quella  medesima  selce,  che  diè  loro  materia  alla  stan- 
chezza, dà  letto  al  riposo.  Avete  udito  che  vivere,  o,  per 
meglio  dire,  che  continuo  morire  è  cotesto?  E  cotesto  è 
il  vivere,  e  il  continuo  morire  de  gli  avidi  d'arricchire  ; 
ma  v'ha  differenza:  chè  (  siegne  a  dire  il  Crisostomo)  illi 
invili,  isti  -volentes.  Fili  vespere  sattem  a  labore  solvuntur, 
isti  nocte  et  die  improba  Urne  metalla  perquirunt.  Illi  ho- 
mincs ,  hi  custodem  habent  avaritiam.  lllis  sakem  lucerna, 
his  iota  tenebrte.  Illi  nocte  respirarli  et  requiescunt,  quasi 
subdacto  velo  navigia,  hispoitus  omnino  non  «(.Equanto 
è  peggio,  penar  volontario  ,  che  forzato  ?  amare  1  suoi 
tormenti,  ed  essére  a  aè  stesso  carnefice?  non  aver  chi 
almeno  pianga  il  vostro  male  ,  e  vi  compatisca  ?  poiché 
del  male,  che  liberamente  si  Vuole,  ninno  è  che  si  prenda 
dolore.  Quanto  peggio  è,  portar  la  catena  all'anima,  che 
al  piè?  avere  il  cuore  ,  che  il  corpo  sotterra  ?  stare  a  di- 
screzione della  cupidità  e  dell'avarizia,  tormentatrice  delle 
anime  e  di  struggi  trice  de'corpi,  che  d'nn'uomo  che  alla 
fine  è  della  medesima  natura  che  voi,  e,  se  non  per  vostro 
bene,  per  suo  utile  vi  mantiene?  Quanto  peggio  è,  aver 
le  tenebre  alla  ragione,  che  a  gli  occhi?  vegghiar  sopra  un 
letto ,  che  dormir  sopra  una  selce  ?  e  vegghiare,  scorrendo 
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ansiosi  la  terra  c'I  mare,  dovun- 
tanzie  da  perdere?  aver  l'anima  in 


continue  strettezze  e  angustie,  che  il  corpo  entro  una  caverna? 
e  finalmente,  odiar  tutti  gli  nomini ,  ciò  ch'é  si  proprio 
de  gli  avari ,  ed  essere  ugualmente  odiato  da  tutti?  Non 
è  questo  vivere  in  apparenza  sopra  la  terra  ,  e  in  verità 
morire  come  già  nell'inferno?  Que'mescliini,  che  penano 
nelle  miniere,  se  niun'altro  conforto  hanno  de' lor  tor- 
menti, almen  non  manca  loro  quel  delta  morte;  e  in 
raccordarsene  ,  se  ne  consolano:  dove  i  cupidi,  i  ricchi  , 
anzi  di  qui  sentono  maggior  pena  ;  poiché  sanno  d'  aver 
morendo  a  lasciare  ciò,  che  sì  stentatamente  vivendo  si 
procacciano.  Fin  qui  il  Boccadoro. 

La  Povertà  contenta  ,  esente  da'  tormenti  dell  acquista- 
re, dalla  sollecitudine  del  mantenere,  e  dalle  doglia 
del  perdere. 


Or'eccovi ,  come  un  medesimo  desiderio  di  viver  beato, 
eziandio  fra'  termini  della  natura,  effetti  in  tutto  contrari 
cagiona:  che  i  ricchi  non  mai  contenti  nell'aver  molto  , 
i  poveri  contenti  nel  voler  poco  l'han  posto:  con  oggetti 
di  maraviglia  pari  a  quella,  che  uno  Scrittore  delle  cose 
dell'Indie  d'  Occidente  (*)  riferisce  aver  fatto  Anacaona 
sorella  del  Re  di  Gaunohoa  ,  quando  ,  salita  sopra  una 
nave  de'Castigliani,  vide  che  col  medesimo  vento  e  con 
le  medesime  vele  a  termini  in  tutto  contrari  s'  navigava. 
Non  hanno  i  miei  poveri  fame  di  quel  che  non  hanno  ; 
perciò  non  si  accosta  mai  il  nemico,  che  loro  offerisca  a 
roder  sassi  per  pane  ,  acciochè  lor  si  rompano  i  denti  , 
non  a  fin  che  ne  restino  sanj:  si  come  colà  nel  diserto, 
mentre  il  Salvatore  digiunò,  muti  demonio  fu  si  ardito 
che  si  accostasse  a  tentarlo:  Ubi  esurientem  -videre  (dice 
Crisostomo  (")),  speravere  victoriam.  Or  dunque  frema 
il  mare,  e,  quanto  egli  è  alto  e  profondo,  tutto  mettasi 
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in  rivolta.  Rizzi  in  piè,  come  suole,  marosi  giganteschi ,  e 
sotto  i  pìè  apra  voragini  e  abissi.  Congiurino  i  venti,  altri 
stesi ,  altri  aggroppati  in  turbini  ,  tutti  fra  sè  discordi  , 
ma  con  lui  a  renderlo  quanto  esser  può  tempestoso  con- 
cordi. Il  povero ,  la  cui  fortuna  a  fortuna  di  mare  non  è 
soggetta,  può  sedendo  sul  lito 

Nepiunum  procul  a  terra  spedare  Jureniem, 
e  goderne,  e  filosofarvi  sopra,  come  dice  il  Nazianzeno 
ch'egli  talvolta  faceva.  Koo  sono  essi  legati  alla  ruota 
della  Fortuna,  come  gli  amici  d'Eliogabalo,  da  lui  chia- 
mati Amici  Ixionii,  perchè  ,  annodati  ancor'essì  ad  una 
ruota  mezzo  attufiata  nel  mare  ,  li  faceva  voltar  d'attorno, 
sommergerai! ,  e  ri  a]  za  vali  col  medesimo  giro.  Essi  non 
vanno  su  e  giù  per  le  onde  e  per  gli  alti  marosi  dell'o- 
ceano tempestoso ,  più  molli  di  pianto  che  d'acqua  ,  e 
sollevati  su  la  punta  d'un  flutto  ,  per  subilo  annegare  in 
una  voragine  che  gli  vieu  dietro. Suonin  le  trombette  alla 
battaglia,  fremano  l'armi  ,  e  le  grida  de'Soldati  ,  a  guisa 
di  Leoni  che  rugghian  per  fame.  Quel  rimbombo,  che  fu 
impallidire  i  ricchi,  a'poveri  contenti  non  rompe  il  sonno. 
Cum  sonuere  tuba,  jugulo  slat  divite  Jerrum; 
Barbara  contarmi  prcelia  pannus  habet  (*). 
E  Orazio  altresì  avvisò,  che  chi  non  ha  nulla,  allo  scon- 
tro de'masnadieri  canta  allegro  le  sue  venture;  pere  io  eh  è 
essi  non  ispoglian  gl'ignudi ,  nè  cercano  stracci,  onde  più 
carichi  che  ricchi  n' andrebbono.  Vadano  dalle  tenebre 
della  notte  ricoverti  i  ladroni,  ed  entrino  furtivamente 
nella  casa  d'un  povero  :  egli  non  ha  che  temere ,  perchè 
la  povertà  gli  fa  la  guardia  e'1  difende  :  e  ancorch'essi 
avessero  (  come  quel  vecchio  avaro  temeva  ,  appresso 
Plauto  )  non  che  due  ,  ma  tre  e  cento  mani  al  pari  di 
Briarco,  non  truo vano  che  rapire.  Chi  è  là  ?  gridò  un 
povero  una  notte  ,  che  senti  certi  ladroncelli ,  che  gli 
andavano  brancolando  per  la  camera ,  alla  ventura  di 
trovarvi  alcuna  cosa  di  lor  concio  ,  per  involargliela  :  e 
soggiunse  :  Oh!  voi  fareste  il  bel  miracolo ,  se  qui  entro 
allo  scuro  della  notte  trovaste  quello,  che  io  nella  luce 

(*)  Petroli. 


del  mezzo  dì'  non  vi  truovo.  Domum  meam  pdiìpetiat 
irrupil  (dice  colui  ,  appresso  il  Petrarca  (*)).  Advcrsus 
fures  (risponde  la  Ragione),  et  pejores  furibus  voluptates, 
pensigli  excubilrìx.  Adversus  -valgi  morsus ,  et  insulsa 
judicia,  alque  avarììice  seu  prodigalitatis  infamìam ,  qum 
raro  alibi  quam  locupletimi  sedei  in  limine.  Ab  his  malis 
nullo  melias  ingenio  custodivi  potuit  dnmus  tua ,  quam 
iliam  custodiat  paupertas.  De'Genlili  si  burla  S.  Agostino* 
perchè  alla  guardia  delle  porte  aveano  assegnati  più  Dei: 
uno  al  limitare,  uno  all'entrata,  uuo  a' cardini ,  uno  all'u- 
scio, uno  alla  porta:  c  pur,  dice  egli,  ove  un  ladro  ten- 
tasse d'entrarvi,  valeva  per  difesa  più  un  cane,  che 
cinque  Dei.  A' palagi  de'  ricchi  quante  guardie  si  fanno, 
quante  armi  hIIc  porte,  quanti  custodi!  Che  non  è  altro, 
disse  il  Teologo  Nazianzeoo(**),  che  fare  una  siepe  intorno 
ad  uno  spinajo,  perchè  non  vi  sia  chi  stenda  la  mano  a. 
staccarne  le  spine,  onde  portano  trafitto  il  cuore.  E  pur 
con  tante  difese  non  sono  sicuri:  pcrciochè  molte  volte 
avviene,  che  que'  medesimi ,  che  ne  stavano  alla  guardia, 
abbiano  essi  più  bisogno  di  guardia,  che  i  ladroni  stessi 
contro  a  cui  si  mantengono.  Ma  la  povertà  ancor' a  porte 
spalancate  rende  sicura  la  casa,  e  non  vi  lascia  entrare 
uè  forza  nè  insidie  di  ladroni.  Finalmente  dall'avidità  de 
gli  eredi  il  povero  sta  sicuro  ;  e  non  teme  che  vi  sia  chi 
gli  desideri  nè  chi  gli  procuri  la  morte,  per  farne  lo  spo- 
glio. Già  fu  (diceva  Mercurio  colà  appresso  Luciano (**")), 
che  i  grandi  nomini  scendevano  all'inferno  fregiati  di  belle 
e  graudi  ferite  colte  in  guerra  ,  con  che  si  presentavano 
iuanzi  ad  Eaco  più  trionfanti  che  rei:  ora,  dice  egli  , 
vengono  lividi  e  gonfj,  tolti  del  moodo  a  fona  di  veleno; 
ciò  che  non  avrebbon  temuto  ,  se  poveri  fossero  stati  ; 
perchè  sarebbe  stalo  a  gli  credi  di  più  spesa  il  tossico  per 
ammazzarli  ,  che  di  guadagno  il  patrimonio  che  ,  morti 
essi,  sarebbe  lor  venuto  alle  mani. 

Tanto  sol  basterebbe  aver  detto  in  pruova  di  quello  , 
che  da  principio  ho  proposto:  che  i  poveri  esenti  sono  da 


(*)  De  remtd.for.  i.  a.  e.  8. 
('*')  Lucian,  dialog.  mori. 


£**)  Orai  53.  in  Ecol. 
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quelle  affannose  core,  con  che  la  non  mai  sazia  nè  con- 
tenta cupidità  dell'avere  fassi  a' Biechi  sentire  estrema- 
mente penosa.  Ma  questo  non  è  argomento  da  toccarsi 
cosi  alla  leggiere:  e  troppo  mi  viene  alla  penna  con  che 
larvi  una  giunta,  forse  ancor  migliore  della  derrata.  E 
dammi  in  prima  materia  di  dire  una  non  poco  saggia  fra 
laute  puzze  finzioni  del  medesimo  Luciano  (*).  Una  smi- 
surata nave,  dice  egli,  di  quelle  che  caricavano  grano  in 
Egitto  per  renderne  abhoudaute  l'Italia,  appena  uscita 
del  Faro,  per  imprecisa  tempesta  che  surse  ,  stette  più 
volte  in  rischio  di  dare  attraverso.  Finalmente,  scampato 
il  „auf„5io,  ricoverò  nel  porto  d'Aten.  ,  .  quivi  con  le 
volo  «Dtaydn.fi  por  ristorarsi  c  gocrnirsi  di  miglior  Cor- 
redo,  avendo  dato  fondo,  si  stava  quietamente  su  l'ancore. 
Machina  di  maggior  mole  non  si  era  veduta,  giamai  pren- 
der terra  a  queliti.  Cento  venti  cubiti  era  lunga,  larga 
e  profonda  trenta.  Tanto  di  grano  nell'ampissimo  ventre 
le  capiva,  quanto  era  di  vantaggio  a  mantener  l'Attica 
per  un'anno.  Tutta  Atene  uscì  a  mirarla:  e  chi  gii  arbori 
i:  le  antenne  ,  chi  le  vele,  chi  la  gran  turba  de'  marinai  , 
chi  l'immensa  mole  di  quel  gran  corpo  stupiva.  Fra  gli 
altri,  che  la  curiosità  trasse  alla  veduta  di  sì  nuovo  spet- 
tacolo, furono  quattro  amici  :  ad  uno  de'  quali ,  per  nome 
Adimanto,  mentre  stava  coll'occhio  misurando  la  poppa, 
i  fianchi,  il  ventre,  e,  quel  che  più  l'allettava,  il  gran 
frutto  di  che  quel  legno  era  utile  al  suo  padrone,  gli  si 
accese  nel  cuore  un  gran  desiderio  d'averlo;  e  disse:  Ob! 
se  per  dono  d'alcun  cortese  Dio  io  divenissi  ora  signore 
ili  quel  vascello!  Atene,  Attica,  Grecia,  addio.  Prima 
ch'io  vi  tornassi,  vorrei  che  tutto  il  Mondo  mi  conoscesse. 
Qua]  felicità,  qual  gloria  maggiore,  che  avere  un  palagio 
in  mare,  e  potcrsel  condurre  intorno  ovunque  sia  altrui 
in  grado?  poter  mettere  casa  in  tutti  i  porti;  accolto,  ove 
si  giunga,  con  festevole  incontro  di  tutte  le  città  maritti- 
me stese  sul  lilo,  a  guisa  non  di  chi  naviga  in  mare,  ma 
di  chi  dalle  vittorie  del  mare  viene  a  trionfare  in  terra? 
Questo  non  è  aver  tutto  il  mondo  per  patria  ,  e  tutti  gli 

{*)  I.ucian.  Nevica,  mi  t  ot*. 
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elementi  per  servi  ?  Sazio  poi,  e  stanco  di  trafficare,  me 
ne  tornerei  ad  Atene;  dove  sarei  aecolto  come  un  Dio  del 
mare,  e  viverci  come  un  Dio  della  terra.  Perciochè  frut- 
tando cotesto  avventuroso  legno  non  meno  che  dodici 
talenti  dì  rendita  annovale,  raccolto  col  viaggio  di  pochi 
anni  un  gran  tesoro  ,  con  esso  mi  comprerei  mille  amici 
e  mille  schiavi,  il  più  ferlil  terreno  dell'Attica  ,  il  più 
nobil  palagio  d'Atene. 

Cosi  stava  Adìmanto  lavorandosi  nel  cervello  una  fan- 
tastica felicità;  e  già  gli  pareva  metter  vela,  starsi  Signore 
in  poppa,  con  a' piò  un'esercito  di  marinai  ubbidienti  al 
cenno,  comandare  alle  oude  e  a' venti,  e  aver  preso  la 
fortuna  per  l'ali.  Quando  da  quel  dilettevole  sogno,  in  cui 
il  dolcemente  vegghiava,  o,  per  meglio  dire,  vaneggiava, 
il  riscosse  Satnippo ,  un'altro  de' compagni  ,  che  gli  era  a 
lato.  Ed  io  (disse)  non  vorrei  no  la  mia  fortuna  in  mare, 
uè  la  mia  vita  in  balia  de' venti  ;  nè  andar  con  dodici  ali, 
voglio  dir  con  dodici  vele ,  volando  «u  l'acque ,  per  dar , 
come  Icaro,  il  nome  a  qualche  mare,  o  render  famoso 
col  mio  naufragio  alcuno  scoglio  infame;  nè  raccogliere 
per  far  getto,  nè  stancarmi  in  acqua  per  riposarmi  in 
terra  ;  nè ,  per  vivere  pochi  giorni  contesto,  andar  molti 
anni  lontano  tre  dita  dalla  morte  e  niente  dal  sepolcro: 
chè  questa  è  la  somma  de' tuoi  desiderj,  Adi  manto.  Io 
■vorrei  esser  Re;  uè  del  regno  vorrei  averne  alcun'obligo 
alla  fortuna:  noi  vorrei  nè  per  eredità  come  fanciullo,  nè 
per  dono  come  venturoso,-  ma  esserne  tenuto  solo  alla 
punta  della  mia  spada,  con  acquistarmelo  da  guerriero. 
Portar  le  mìe  armi  in  tutti  i  regni  del  mondo ,  seminar 
di  vittorie  tutta  la  terra,  e  piantarvi  le  palme  de'  miei 
trionfi.  Vedermi  in  capo  mille  corone,  a*  piè  mille  teste 
di  Re  tributarj-.  ricevere  ogni  di  nuove  ambascerie  di 
vassallaggio  ;  udir  parlare  nella  mia  corte  in  tutte  le  lin- 
gue: e  la  un  giro  del  mìo  scettro  reale  mettere  a  mio 
piacere  tutto  il  mondo  sottosopra. 

Stava  attentamente  udendo  Timolao,  il  terzo  di  questi 
amici;  e  dal  silenzio  di  Samippo  intendendo  che  a  lui 
toccava  a  dire  ,  Samippo ,  disse ,  tu  hai  condannato  il  de- 
siderio d' Adimanto,  come  picn  di  pericoli;  uè  l'avvedi, 


nxeo  .a  ...  .»  ^-j 
die  iti  maggiori  tempeste  tu  li  se'  posto  in  terra,  che  non 
egli  in  mare.  Anni,  guerre,  battaglie,  sudor  di  sangue, 
cimenti  dì  morte.  Vedi  se  non  se'  mìo  eco.  Tu  vorresti 
disiare  il  muudo  per  fartene  Signore,  e  distruggergli  uo- 
mini per  signoreggiarli.  E  dove,  e  di  chi  sarestu  He?  Per 
tingerli  una  porpora,  vi  bisogna  il  sangue  di  tanti  popo- 
li? Per  levarti  in  istato  sublime,  è  necessario  mettere  il 
pie  su  la  testa  di  tutti  Ì  Monarchi  del  mondo  ?  lo  per  me 
vorrei  farmi  graudc  anzi  cou  ravvivare  i  morti,  che  con 
uccidere  i  vivi;  con  risuscitar  di  sotterra  e  Uar  fuor  delle 
auliche  rovine  le  città  distrutte,  che  con  distruggere  e 
sepcllire  quelle  cl.e  ora  fioriscono.  Or'udite  ameudue,  su 
quello,  ondo  io  vorrei  esser  felice,  è  meglio  del  tuo  li- 
mone, o  Adimauto,  e  delta  tua  spada ,  o  ìsamippo.  Vorrei 
la  mìa  fortuna  per  gli  altri  Innocente,  per  me  beata  \  nò 
cercarla  a  mio  costo  ,  nè  comperarla  a  costo  altrui.  Né  la 
vorrei  ricca  di  cose,  uude  altri  più  di  me  o  meco  egual- 
mente godesse.  Perciò,  niouti  d'oro,  fasci  di  scettri,  pe- 
regrine mercalaczic ,  trofei,  e  .spoglie  ili  popoli  soggiogati 
i:ou  curo.  Diana  solamente  Mercurio  alcune  anella,  Cia- 
scuno della  virtù  elio  chiedere  ben  gli  saprei.  In.  d'essi 
ini  faccia  invisibile.  L'uo  di  sanità  ìinmoi  tale,  e  di  corpo 
impenetrabile.  LVallro  tal  gaglìardia  m'infonda,  ch'io  solo 
abbia  le  forze  :li  diecimila,  hi  ebe  recar  mi  possa  le  selve 
iu  braccio  e  i  oionti  >u  le  spalle.  Cuo  questo  anello  possa 
volare  a  mìo  talento,  senza  la  fatica  di  batter  le  braccia, 
senza  il  pericolo  che  le  ali  in  mezzo  al  corso  si  spennino. 
Con  quest'altro  io  sia  il  più  amabile  e  '1  più  amato  uomo 
del  mondo.  E  di  tutto  ciò  goder  per  mille  anni.  E'  mi 
pare  d'aver  preso  la  felicità  nella  radice.  Passeggiare  per 
lutto  il  mondo,  e  veder  cielo  e  terra,  i  costumi  de  gli 
uomini ,  i  perìodi  delle  stelle.  Coinè  invisibile,  potrei  dare 
e  torre  a  chi  più  mi  piacesse.  Come  amabile,  potreiaverc 
ehi  più.  m'aggradisse.  Cosi,  se  tu,  Adimauto,  saresti  un 
Netluuuo  iu  mare,  e  tu,  Samippo,  un  Marte  in  terra, 
e  ciò  per  brieve  tempo,  io  sarei  per  mille  anni  un  Giove 
in  tutto  il  Mondo.  Ciò  dotto,  rivolto  a  Licinio,  ch'era  il 
quarlo  fra  loro,  e  vedendolo  affisalo  in  un  profondo  pen- 
siero, Tu  cerchi,  disse,  o  Licinio,  ben  me  txa  avveggo, 
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juj  tu  cerchi  ia  damo,  di  passar  col  tuo  desiderio  gli  ul- 
timi termini,  che  io  ho  posti  ad  ogni  più  desiderabile 
felicità.  Pur  di,  se  Iruovi  che  dire.  Miài  vero  (  rispose 
Licinio  ) /ioc  ab/inde  salis  erìt,  prò  omtiibus  thataarù, 
ipsaqua  adeo  Babjlone,  suaviler  admodum  ridere  ad  ea 
quas  vos  optastis. 

Questa  lunga  novella  ho  io  presa  a  contarvi ,  non  per- 
chè voi  inutilmente  sappiate  quali  fossero  i  desiderj ,  con 
che  questi  sciocchissimi  sognatori  si  facean  beati,  senza 
spendervi  altro  che  la  moneta  falsa  de'  loro  pensieri;  ma 
perchè  nelle  finte  chimere,  ma  però  vere  pazzie,  de'  cu- 
pidi mal  contenti,  la  felicità  de' mici  poveri  intendiate, 
Essi  sono  i  veri  Licinj,  che  di  tutti  si  ridono,  e  una  non 
piccola  parte  della  lor  contentezza,  Iranno  dal  vedere  non 
dico  le  fantasie ,  che  sono  lavorìi  dì  cervello  e  finzioni  di 
inente ,  ma  le  vere  fatiche  •  gl'intollerabili  patimenti  di 
coloro,  che  cercano  la  felicità,  nell'avere:  dove  all'incon- 
tro essi ,  senza  ninna  fatica ,  nel  non  avere-  la  truovano. 
Che  se  quel  ricchissimo  Re  de'  Lidj ,  Creso,  per  darsi  una 
ricreazione  da  Principe,  chiamati  i  più  cupidi  e  avari  di 
quanti  ne  avea  il  suo  reguo ,  diede  loro  licenza  di  portarsi 
da'  suoi  tesori  quanto,  oro  a  tutta  fonia  potevano  ;  e  in 
vederli  uscir  1  un  dopo  l'altro,  come  giumenti,  brutta- 
mente chini  e  cascanti  sotto  la  soma,  c  altri  d'essi,  oltre 
a'  seni,  con  le  bocche  piene  di  moneta  altri  che  più  in- 
gordamente ingojandolo  ne  aveano  gonfio  il  ventre,  n'ebbe 
accoppiar  dalle  risa,  e  non  perdè  tanto  d'oro,  che  più  non 
guadagnasse  d'una  saggia  allegrezza,  rieonoscendo  e  mo- 
strando a'  Principi  della  sua  Corte  in  que'  sconcissimi  at- 
teggiamenti ritratta  al  vivo  la  brutta  imagine  della  cupi- 
dìtà; quanto  più  si  ricreano  i  Poveri  saggi  e  contenti, 
quante  volte  girando  gli  occhi  intorno  al  mondo  veggono, 
a  quante  bassezze  per  viltà,  a  quante  angustie  dell'animo 
per  cupidigia,  a  quanti  perìcoli  del  corpo  per  avarizia,  i 
troppo  avidi  ricchi  si  mettono  ?  Finse  molto  vagamente 
il  medesimo  favoleggiatore  (*),  che  i  Ricchi  dispregiatori 
de'  Poveri,  per  sentenza  de'  Giudici  dell'Inferno,  sono 

(■)  Lueian.  inltccyommtia. 
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condannati  ad  essere  per  ducencinquanla  mila  anni  tras- 
mutati iti  giumenti,  e  consegnali  al  servigio  de' poveri  , 
perchè,  caricandoli  di  some  e  di  bastonale,  ne  prendano 
loro  vendette.  Ma  tal  trasformazione,  perchè  mai  non  sarà 
dopo  morte,  fannola  i  cupidi  mentre  ancor  san  vivi:  onde 
Origene  udendo  che  Cristo,  prima  e  somma  verità,  li  pa- 
ragonò a'  Camcli,  Bene  sta  loro,  disse  (*),  una  si  brutta 
imagine  indosso,  per  la  mostruosa  tortuosità  de'  Camelì 
nel  corpo,  di  questi  nell'anima.  Anche  i  Ricchi  sono  scri- 
gnuli  e  curvi:  anch'essi,  come  i  Camcli,  s'inginocchiano  e 

buona  Fortuna,  metta  loro  addosso  la  soma  delle  monete 
che  cercano,  quanto  più  greve,  tanto  più  cara;  e,  quel 
ch'è  più  da  pazzo,  non  pitlant  onera  esse,  si  pretìosa  sint , 
disse  Santo  Ambrogio  ('*).  Viri  veramente  divitìarum  , 
come  bene  avvedutamente  li  nomina  il  Re  David,  non 
divida  virorum,  ripiglia  il  medesimo  S.  Ambrogio^***): 
Ut  ostendat,  eos  non  possessore  divilianim  esse.,  sed  a 
siiti  divìtiis possideri.  In  tanto  i  poveri  pajono  essi  gli  sgra- 
ziati, i  mìseri;  e  se  ne  giudica  appunto  come  della  Luna 
nel  Novilunio;  che  il  volgo  ignorante  la  chiama  scema, 
perchè  egli  non  vede  la  parte  dove  ella  è  piena,  cioè 
quella  verso  il  Sole,  da  cui  omnem  hauslum  lucis  riversa, 
i!lo regeritundeaccepitC"*)')  ma  come  di  sopra bo  detto,  de' 
ricchi  e  delle  loro  ricchezze  saggiamente  si  burlano.  Quanto 
meglio  di  Socrate  vanno  essi  col  pensiero  per  tutti  i  mer- 
cati del  mondo  ,  e  per  tutte  le  Corti  de'  Re  ;  e  veggendovi 
que'  tesori  di  dovìzie  e  di  delicie,  per  cui  tutta  la  gran 
turba  de' pazzi  sospira,  dicono  seco  medesimi:  Ecco  di 
quante  cose  io  non  bo  niun  bisogno!  E  se  qualunque  sia 
il  più  ricco  e  grande  nomo  del  mondo,  voglia  mettersi 

che  al  famoso  Macedone,  quando  ebbe  dall'ignudo  Dio- 
gene la  risposta,  che  nulla  voleva  di  quanto  egli  con  pro- 
diga magnificenza  gli  offeriva,  ma  che  solo  gli  si  levasse 
d'avanti,  non  gPimpcdisse  la  veduta  del  ciclo,  nè  gli 
togliesse  la  luce  del  Sole. 

(*)  ffnm.  8.  in  Malth.  ('*)  J}«  Xnlmth,c.  5. 

ì— (•'■'ÌPIin.l.lcj. 
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Sensìt  Alexander,  testa  cum  -vidit  in  Ulti 
Magnum  hàbitatorem ,  quanto  felicior  hic,  aiti 
IVit  caperei  ,  quam  qui  totum  sibi  posceret  orbem 
Passurus  gestis  mattando  pericuta  rebus  (*). 
.  Questi  hanno  ciò,  che  il  Colombo  con  maraviglia  intese 
nell'Isola  Spagnuola;  i  Rosignuoli,  clic  ancor  nel  colmo 
della  vernata  fanno  loro,  con  un  dolcissimo  canto,  le  de- 
licie  della  primavera.  Questi  sono,  come  di  Polemone  e 
di  Crate  Filosofi  fu  detto ,  le  vere  relìquie  del  seco!  d'oro. 
Quis  locus  hic  vitiis?  aditum  quem  prava  cupido 
Inventi  hcec  inter  sacra  ,  et  penctratia  mentis? 
Quo  peccet  qui  nil  cupiat?  Quo  tendat  iniqui 
In  latebra*  sensits,  qnisquis  non  indigel  ulto? 
Sic  primi  uixere  homines,  mundoque  recenti 
Hos  Auctor  dederat  ventura  in  secula  mores  ; 
Inseruit  donec  se  se  malesuada  voluptas, 
Et  secum  luxus,  et  amorem  invexit  ìuibendi  (**). 
Udite,  dice  S.  Agostino.,  un  de'  più  rari  e  ammirabili  av- 
venimenti ,  che  giaroai  si  sieno  veduti  fra  gli  nomini. 
In  Milano,  mentre  v'era  Arcivescovo  il  grande  Ambrogio, 
un  ricco  perde  una  borsa,  con  entro  ducento  ducati.  Av- 
vennesi  in  lei  un  poverissimo  uomo,  il  quale  delle  fatiche 
sue  campava,  servendo  di  Repetitore  ad  un  Maestro  in 
Grammatica:  la  raccolse  di  terra  ;  indi  per  li  più  frequen- 
tati luoghi  della  città  appese  e  publicòin  una  carta  scritto 
a  grandi  lettere,  che  chi  avea  smarrito  denari,  a  lui  fosse, 
c  li  ricorrerebbe.  Il  misero  perditore,  che  andava  dispe- 
ratamente cercandone,  letto  in  alcun  luogo  lo  scritto, 
corse  a  presentarsi;  e  dati  per  minuto  i  contrasegni,  ri- 
ebbe senza  ninna  richiesta  di  mercede  il  suo.  Non  però 
volle  essere  ingrato  a  chi ,  si  può  dire ,  gli  donava  dutento 
ducati  ;  e  glie  ne  fece  cortese  offerta  di  venti.  Ma  quegli 
altrettanto  liberamente  li  rifiutò,  non  volendo  vivere  di 
ventura ,  ma  di  fatica.  Almen  dicci ,  se  troppi  vi  pajono 
venti,  prendetene;  ripigliò  l'altro.  No.  Siano  cinque.  Nè 
cinque,  né  un  solo,  nè  nulla.  Vostri  erano  tutti;  tutti 
sian  vostri.  E  miei  non  erano,  disse  l'altro  con  un  certo 


(')  Juvcn.  Sai. 


{"*)  S.  Paulin.  tarm.  3. 
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che  ili  vergogna  e  di  sdegno;  e  se  miei  erano,  ora  non  li 
conosco  per  miei.  Se  yoi  nulla  volete;  e  io  nulla  ho  per- 
duto. Se  almeno  cinque  non  ne  prendete,  abbiateli  tutti 
(lucente.  E  con  ciò  die  volta,  e  partivasi.  Fermate,  gridò 
il  santo  povero.  Cosi,  come  volete,  si  faccia:  e  prese  i 
cinque  ducati.  Ma  che?  Senza  giovarne  la  sua  povertà 
d'un  sol  minuto  denaro,  tutti  a'  poveri  li  ripartì.  Quale 
ver  (amen,  Fratres  mei!  (dice  Agostino  (*),  fatto  ch'egli 
ne  ha  il  racconto)  Quale  celiameli ,  qualis  pugna,  qualis 
conjlictus!  Theatrum  mundus,  spcctalor  Deus.  Tal' è  il  no- 
bile animo  de'  poveri  coutenti  ;  tale  è  il  generoso  dispetto, 
in  che  hanno  le  cose,  che  il  rimanente  dui  Mondo  adora 
come  idoli  della  sua  cupidità.  ■  , 

Perchè  non  hanno  altro  in  cuore  che  il  naturale  amore 
d'una  frugale  e  filosofica  parsimonia,  altre  risposte  non 
sanno  dare,  che  già  quel  famoso  Curio  Romano,  a  cui, 
mentre  stava  lessando  rape  per  desinare ,  gli  Ambasciatori 
de'  Sanniti  offersero  gran  copia  d'oro.  Sic  cornanti  (  disse 
egli  )  nihil  opus  est  auro.  Ciò  che  poi  fece  ancor  fra'  no- 
stri il  grande  Ilarione,  a  chi  gli  voleva  far  dono  di  dicci 
libbre  d'oro:  perch'egli,  mostrato  loro  un  duro  e  negro 
pan  d'orzo,  soggiunse:  Qui  tali  cibo  vescitur ,  non  plurìs 
aurumfacit,  quam  latum.  Altri  tesori  hanno  nella  conten- 
tezza dell'animo,  nel  sodisfeci  mento  dè*  desiderj  pieni 
dì  Dio,  e  con  ciò  non  capcvoli  di  null'altro  che  sia  meno 
che  Dio.  Non  sono  come  quel  pauroso  Nicodemo,  che 
dava  di  sè  una  mezza  parte  a  Cristo,  l'altra  metà  serbava 
a"  rispetti  del  mondo;  onde  sì  Lene  il  Nazianzeuo  (**)  gli 
diè  nome  di  Mezzo  discepolo  di  Cristo.  Quanto  sono,  tutto 
sono  di  Dio:  perchè  non  sono  nulla  altro,  che  quel  che 
sono  In  Dio.  L'oro,  l'argento ,  le  perle,  le  ricche  vestimeu- 
la,  i  gran  palagi,  e  ciò  che  ha  d'ammirabile  il  mondo, 
il  lasciano  a  chi  non  ha  quel  meglio ,  che  solo  vale  per 
tutto.  Che  se  Pelopìda  (***)  a  certi  che  fecer  sembiante  di 
forte  maravigliarsi,  perchè  egli,  nato  pur  cavaliere,  punto 
non  curasse  denari,  rivoltosi  a  certo  Nieomcdc,  che  gli 


(*)  Hom.  {ex  So. 
(*")  Plut.  Apepkt. 


(**)  Orai,  di  nmor?  pauporum. 


stava  itianzì,  rattràtto  del  corpo,  e  inutile  ad  ogni  fatica 
pur  sostentare  la  vita,  A  costui,  disse,  non  a  me  fa  biso- 
gno d'aver  moneta;  molto  più  altamente  essi ,  additandovi 
la  gran  turba  di  quegli  che  non  sanno  godere  delle  cose  dei 
cielo  c  di  Dio,  vi  dicono,  che  a  questi  fa  bisogno  d'avere 
in  copia  le  cose  della  terra,  di  cui  sol  sanno  campare  ed 
esser  felici.  Essi,  se  debbono  chieder  nulla  a  Dio,  ove 
egli  facesse  loro  quella  cortese  proferta  quid  libi  vis  fa- 
ttami con  che  ("risto  pose  la  sua  potenza  iu  mano  del 
Cieco  di  Gerico,  nitro  non  cbìedercbhono ,  che,  comi: 
luì,  Domine,  ut  ■vìdeam.  Noo  denari,  ancorché  membri; 
non  roba,  benché  malagiati  dì  tutte  le  cose  del  mondo; 
ina  di  vedere  al  lume  della  gloria  quell'unico  e  solo  bene, 
cui  chi  possiede,  non  ha  che  più  desiderare  in  eterno.  Se 
dunque  ad  Antistenc  e  a  Diogene  il  bastone  e  la  tasca  , 
come  disse  colui  (*),  era  ciò  che  a  gl'Impcraclori  il  manto 
e  a' Re  la  corona;  a' Poveri  il  lor  niente  è  ciò  che  a' 
Grandi  della  terra  ogni  cosa.  E  se  al  giovane  Alessandro, 
poich'cgli  ebbe  inanzi  a  Filippo  suo  padre  toccato  una 
celerà  si  maestrevolmente  che  quanti  altri  l'udirono  ne 
fecero  maraviglie,  il  saggio  padre  rivolto  con  viso  severo, 
in  vece  di  lodamelo  come  aspettava,  Non  ti  vergogni  tu, 
disse,  di  saper  sonar  tanto  bene(**)?  volendogli  con  ciò 
far'intcndere,  ch'egli,  nato  a  gl'lmperj  e  alla  Monarchie, 
anzi  alla  spada  che  al  plettro,  ad  accordare  alla  divozione 
della  sua  corona  i  popoli  più  che  all'armonia  le  corde 
d'uno  strumento  attender  dovea;  i  Poveri,  mentre  véggono 
i  Ricchi  del  mondo  saper  tanto  di  traffichi  e  di  conti,  e 
che  per  conoscere  ove  hanno  a  mercatantare,  anzi  onde 
hanno  a  far  venire  le  ricolte  de'  loro  poderi,  convìen  che 
sappiano  la  geografia  di  mezzo  il  mondo,  dicono  con  una 
certa  generosa  compassione:  Ahi  !  anime  nate  per  guada- 
gnarvi il  cielo,  non  vi  vergognate  di  saper  tanto  della 
terra  ?  e  come  Iddio  solo  non  basti  a  farvi  ricchi,  tanto 
qui  giù  cercate  d'avere,  non  solamente  con  lui,  che  puc 
sarebbe  ingiuria  di  quell'infinito  bene  ch'egli  è,  ma  senza 
lui;  perdendolo,  per  guadagnar  denari  che  si  lasciano,  e 

(*)  Àpul.  apolag.  (**)  Mutare. 
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ricchezze  che  non  fanno  beati.  Se  per  alcun  disastro  di 
contraria  fortuna  impoveriste,  non  avreste  voi  saggi  a  meo  tu 
a  lodarne  Dio,  perchè,  togliendovi  la  terra,  quasi  forza- 
tamente vi  tirerebbe  a  desiderare  il  cielo?  Koa  dovreste 
dire  almeno  come  il  padre  de  gli  Stoici  Zenone,  poiché, 
perduta  in.  mare  la  ui erta lanzia  delle  porpore  che  traffi- 
cava, allo  studio  della  Sapienza  tutto  si  volse:  Gratina  libi 
ago,  fortuna)  qua:  me  cogis  phUosophari?  Con  questa  Sa- 
pienza, eh  e  l'unico  ben  ch'io  posseggo,  diceva  il  Teolo- 
go (") ,  la  patria  e  l'esilio  sono  per  ine  il  medesimo:  e 
perchè  tanto  son  vicino  al  ciclo  in  uno  (pianto  ili  un'al- 
tro luogo,  ogni  luogo  me  caro.  Questa  mi  distingue  i 
mondi;  e  da  questo  inferiore  staccandomi,  a  quell'altro 
sublime  e  incorruttibile  mi  trasporta.  Cosi  egli,  c  con  lui 
i  Poveri  come  lui.  I  Ricchi  uo,  uè  i  legali  alla  terra  con 
le  catene  de'  loro  affetti  ;  che  se  mai  osino  dire  col  Santo 
David  portio  mea  Dominiti,  si  fa  loro  subitamente  inanzi 
la  cupidità,  e  lor  dice  per  bocca  di  S.  Ambrogio  (**): 
Mèa  ponio  es;  ego  te  subdìtiim  habeo;  nùhi  servir;  mi/ti  te 
in  subdiiuni  in  ilio  auro  uendidiiti;  mihi  te  in.  illa  posses~ 
storia  mendicasti.  O  secoli  preziosi,  secoli  d'oro!  dico  que' 
della  Chiesa  nascente,  quando  i  Fedeli,  vendute  le  facoltà 
che  per  acquisto  o  pei'  eredità  possedevano,  ne  mettevano 
a  pie  degli  Apostoli  il  prezzo;  qual  di  piccola  c  qua!  di 
gran  somma,  ma  tutti  il  lor  lutto.  A  pie,  dico,  degli  Apo- 
stoli, non  in  mano:  come  ben  conoscenti  della  viltà  del 
deuaro,  e  che,  anzi  che  da  spendere,  erano  da  calpestare. 
Sopra  che,  Aratore  antico  Poeta  CrìsLiano  cosi  cantùf*"); 

Valva  quid  asse  putas,  rutili  quod  pompa  metalli 

Ponilur  ante  pedes,  sacrìs  non  HoiUtit  dai  tris? 

Destituì  debara  probanl  quod  tangere  vitaiit; 

Calcatidaiiirpir-  osceni,  quod  subdanl  gressikus  aur.im. 
Vadano  con  qnc' beati  imitatori  di  Cristo,  con  quelle  felici 
primizie  della  Chiesa  nascente,  ancor  i  miei  poveri,  che  o 
non  hanno,  o  se  brama,,  d'avere  nulla  del  mondo,  ciò  è 
solamente  per  metterlo  a  piè  della  Croce,  e  quivi  a  CcÌMo 
lasciandolo,  co'  piè  di  Cristo  calpestarlo. 

n  Vuiinn  orm  i.  ,le),„cc-       ('■)  KfiU,  fa.  ad  fere  II  fUtU\ 
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Tn  così  dire  m'avveggo  ben 'io,  che  un  sì  saggio  inten- 
dere non  è  fuor  che  per  uomini,  che  peschi  n  fondo  nella 
verità  delle  cose;  attendendo  non  al  presente  che  mostra- 
no, ma  all'avvenire  che  aspettano:  chè  ancor  delle  cogni- 
zioni ch'escono  dell'ordinario  si  può  dire,  come  gl'Indiani 
di  Chiappe  e  di  Tu maco  dissero  a  Vasco  Nugnez,  che  le 
perle  minute  stanno  presso  al  lito,  le  mediocri  mezzana- 
mente  sott'acqua ,  le  grandi  e  reali  se  non  nel  profondo 
del  più  basso  Oceano  non  si  truovavano.  £  questa,  che  ho 
detta  qui  sopra,  è  per  avventura  una  di  queste  gran  perle 
dell'Evangelica  verità,  che  senon  da  forti  c  animosi  nota- 
tori,  non  che  si  truovi,  ma  né  anco  si  vede. 

Ri  metti  atti  dunque  il  discorso  della  felicità  de'  poveri, 
che  non  bramano  nulla,  più  presso  a  terra;  onde  ancor'al- 
Iri  fuor  d'essi,  senza  molto  calare,  il  comprendano:  bastici 
di  ritoccare  leggermente  quella  beata  esenzione,  che  poco 
sopra  dissi  esser  sì  propria  loro,  d'avere  il  cuore  libero 
dalle  angosce,  di  che  i  cupidi  cercatori  delle  ricchezze  son 
pieni.  Solea  dir  M.  Crasso,  che  non  potea  chiamarsi  ricco 
im  Cavaliere  Romano,  il  quale  delle  rendite  annovali  del 
suo  patrimonio  mantener  non  potesse  un'esercito  di  Sol- 
dati. Ed  io,  diravvi  Crisostomo,  veggo  per  pratica,  che 
eziandio  i  mediocremente  ricchi,  a  spese  di  quel  che  non 
hanno  ma  desiderano  averlo,  si  mantengono  un'esercito  di 
fastidj;  i  quali  essi  chiamano  pensieri  di  providenza,  e 
sono  crepacuori  d'angoscia.  Che  presumeva  Pirro,  con  quel 
formidabile  esercito,  che  conduceva  non  tanto  alla  con- 
quista quanto  allo  scempio  de'  regni,  e  con  tanti  pericoli 
e  ferite  che  colse  nelle  battaglie?  Il  disse  a  Ciuea  suo 
consigliere,  allora  che  questi  cercò  di  storlo  dalle  smodate 
pretensioni  che  avea.  Impadronirsi  dell'Italia,  conquistar 
la  Sicilia,  guadagnar  l'Africa,  vincer  la  Macedonia,  sug- 
gellarsi la  Grecia.  E  poi?  Quiescernus,  aitC).  O  Re,  a  coi 
meglio  starebbe  una  fune  al  cervello,  che  un  diadema  alle 
tempie  !  E  perchè  (ripigliò  Ciuea),  senza  tanti  pericoli  e 
fante  guerre,  non  vi  godete  ora  quella  dolce  quiete,  che 
differite  tant'oItre,egiamai  non  avrete?  Perciocbè  i  torrenti, 

(*)  Plut.  in  Pjrrho. 
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quanto  più  ingrossano  d'acque,  Unto  maggior  campo 
richieggono  per  allargarsi:  c  ì  desideri,  coll'avcr  quel  elio 
cercano,  maggiormente  ingrandiscono.  Ma  nè  Ginca  per- 
suase a  Pirro ,  uè  Pirro  giunse  mai  a  goder  di  quello,  che, 
a'  suoi  desideri  non  alla  ragione  credendo,  al  avidamente 
bramava.  Or  che  cercano  i  cupidi  col  loro  voler  trasric- 
chire  ?  che  arricchir  solamente,  ad  essi  è  poco.  Mirano  ad 
un  tempo,  In  cui  possano  dire,  come  quell'altro  appresso 
S.  Luca:  Anima,  ìiabes  multa  bona. posila  in  aimos  pluri- 
mo*. Reqaiesce.  Ma  appuulo,  come  costui,  di  quo  moltis- 
simi anni  che  imaginan  di  goder  quieti,  un  sol  giorno  non 
godono;  dove  all'incontro,  toltesi  del  cuore  le  ertili  anni 
domestiche  sedizioni  de'  propri  affetti,  polrcbbono  non  che 
quieti  ma  Leali  vivere  tutti  i  giorni  della  loro  età:  010  che 
veramente  i  Poveri  contenti  fanno;  i  quali  non  noli  aver 
molto,  ma  nel  non  desiderar  d'aver  nulla,  anzi  neU'aver  m 
questo  medesimo  nulla,  o,  per  meglio  dire,  in  Dio  solo 
o"ni  cosa  sono  adeguatamente  contenti.  Invenz  ione  d  un  a- 
stuta  cup'idità  fu  quella  di  Ferdinando  Cortese  ("),  allora 
che  a  Mutaiuma  He  del  Messico  fece  intendere,  ch'egli  e 
:  —lì  compagni  pativano  mal  di  cuore  e  sfinimenti  d  ìn- 
irahile  angosciai  e  perciocliè  a  tale  affanno  altro  ri- 


ledio  efficacemente  giovevole  non  ayeau  provi 


„.„.  al  cuore  molto  oro,  molto  gliene  mandasse.  Egli 
disse  il  vero,  non  per  sè  tanto,  come  per  quanti  altri  sono, 
come  lui,  avidi  d'arricchire.  Pruovai.o  i  mcschim  grandi 
affanni  di  cuore:  uè  altro  li  medica  e  risana,  fuorché  lutto 
sepellirst  nell'oro.  Mal  dissi  medica  e  risana:  chè  anzi 
tanto  più  infermano  di  questo  male,  quanto  più  truovano 
il  rimedio  che  cercano;  e  l'idropisìa  de'  loro  cuori  insa- 
■  ssialiìli  cresce  col  contentarli,  e  la  sete  s'aumenta  col  bere. 
Quindi  il  bramar  che  sia  loro  ciò  che  veggono  esser  d'al- 
trui ;  che  al  buon  giudicio  di  S.  Gregorio  Papa  ("),  e  aver 
ne  gli  occhi  i  Nibhj,  e  gli  Sparvieri,  uccelli  di  rapina,  che 
sempre  sono  su  l'ali  per  gittarsi  alla  preda:  (love  all'in- 
contro i  Poveri  contenti  baouo  Columbus  ad  Jcncslras  , 
come  disse  Isaia;  cioè  anime  innocenti  e  pure,  che  di 

(•)  FV.nc.  6>  vita  Cori.       (")  b  C**tk*. 
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quanto  veggono  qui  giù  in  terra  nulla  bramali  d'avere. 
Non  sacrificali,  come  quegli  altri  raccordati  dal  Profeta 
Abacuc  ('),  alla  loro  sciapica,  nè  offeriscono  voti  alla  lor 
relè;  onorando  le  brame  e  baciando  le  proprie  mani  per- 
chè le  une  molto  abbracciano  col  desiderio  e  le  altre  col 
possedimento.  Non  sono  di  quelle  anime,  ebe  Cristo  chiamò 
gravide  e  nutrienti,  alle  quali  s'intima  il  Guai;  cioè,  come 
interpreta  S.  Agostino  (**),  che  concepiscono  spmprc,  desi- 
derando quel  ebe  non  lianuo,  e  sempre  allattano,  accre- 
scendo quel  clic  baniio.  Finalmente,  vanno  nel  numero  di 
qtic'  pazzi ,  sopra  i  quali  Dione  Crisostomo  (***)  fa  si  ra- 
gionevoli maraviglie;  che  avendo  a  fare  un  tragitto  di 
mezza  giornata ,  corredano  una  nave  e  l'eco pion  di  tanti 
viveri,  come  andassero  allo  scoprì  mento  de'  nuovi  mondi, 
navigando  per  aria  mille  miglia  di  là  dalle  Stelle. 

Ma  io  fino  ad  ora  ho  detto,  clic  i  Poveri  sono  esenti 
da'  fastidj  dell'acquistare  perchè  non  pretendono  ,  e  da 
quelli  del  perdere  perchè  non  possedono  nulla.  E  perchè 
non  dovea  io  auzi  dire,  clic,  oltre  a  quello  che  Uno  Va  no 
in  Dio,  hanno  ancora  un  sì  gran  patrimonio,  com'è  tutto 
il  mondo;  ma  tanto  sicuro,  che  uiuno  può  loro  nè  per 
violenza  nè  per  insidie  usurparlo?  E  ben,  dicendolo,  avrei 
testimonj  c  ragioni,  con  che  assicurarne  la  verità.  Udianne, 
di  molti,  due  soli;  l'un  Maestro,  e  l'altro  Scolare;  Cri- 
sostomo (****),  e  Teodoreto  (**"");  amendue  eloquentissimi. 
E  che?  dicono  essi:  il  meglio  del  mondo  (che  sono  i  cieli 
e  gli  elementi)  è  egli  solamente  de'  ricchi,  e  non  ancora 
de'  poveri?  auzi  non  è  più.  de'  poveri,  che  de' ricchi?  Per 
chi  risplende  il  Sole?  per  chi  vegghiau  le  stelle?  per  chi 
s'alza  in  Oriente  l'Aurora?  per  chi  intrecciano  le  loro 
vicende  il  di  e  la  notte?  per  chi  fanno  i  loro  periodi  le 
stagioni?  Son  forse  solo  i  ricchi,  che  facciano  lor  tesoro 
il  prezioso  oro  della  luce?  Entra  forse  solo  per  le  grandi 
finestre  de'  palagi  il  Sole  ?  Fa  la  scorta  a'  loro  soli  viaggi 
nelle  tenebre  della  notte  la  Luna?  Coronano  solo  i  loro 

P„c<j£  (**)  In  ft-flS- 

(**■■)  Chi  hosi.  Ilom.  a.  hi  i .  Cor.  la.  w  Ep.  ad  Tini,  is.iit  Ep.a.'Cor. 

,*""**)  Theed.  Scrm.  C.  da  Pro,-. 
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capi  le  stelle?  S'aprono,  solo  a  far  loro  scena  e  spettacolo 
gli  anfiteatri  delle  sfere?  Faticano  so!o  per  essi  le  Intel- 
ligence motrici  de'  cieli?  Soli  essi  spirano  l'aria?  Soli  essi 
porla  la  terra  vivi  sopra  le  .spalle,  c  morti  in  seno?  A  ohi 
vengono  da  peregrine  coutrade  i  velili?  A  chi  si  conden- 
sano e  si  struggimi  in  pluvia  lo  nuvole?  A  clii  cascano 
le  rugiade?  A  clii  suggella  il  dosso  delle  onde  il  mare, 
per  trasportarli  ad  estrani  climi?  A  chi  nascon  le  fonti?. 
A  chi  corrono  Ì  fiumi?  A  chi  le  campagne  c  i  boschi  ar- 
bori ed  erbe  producono?  Solamente  a'  ricchi?  Eredità  è 
coli. sta  a  tutti  tommuoe.  In  ciucata  gran  cava  del  inondo, 
tulli  slamo  ugualmente  figliuoli,  tutti  d'un  medesimo  pa- 
trimonio ricchi.  Anzi,  se  lieti  dritto  sì  miri,  più  ne  go- 
dono Ì  poveri  che  i  ricchi  :  pcrcìochè  questi  ne'  loro 
palagi,  come  in  prigioni  (  non  perciò  meno  miserabili  , 
perchè  più  ampie)  rinchiusi,  e  ne' letti  gran  parte  del 
giorno  poltrendo  per  cuocere  la  soverchia  soma  del  cibo 
di  che  lidie  laute  cene  si  caricarouo  il  ventre,  si  ila  uno, 
POCO  il  cielo  e  le  stelle  e'1  Sole  e  l'Aurora  curando;  .love 
i  poveri,  sempre  in  vista  della  uatura  e  del  inondo,  bau 
lui  per  casa,  e  ne  godono,  ^iè  pcreìochè  i  ricchi  posseg- 
gano gran  parti  della  terra  e  ne  raccolgano  il  frutto,  ne 
prendono  perciò  essi  a  maggior  quantità  de'  mendici. 
Ilan  forse  i  ricchi  cento  ventri  da  empire,  e  i  poveri  un 
solo?  O  l'acqua  che  beono  diventa  ambrosia,  e  l'aria  che 
spirano  odorosa,  e  la  terra  che  premono  fiorita  e  morbida? 
O  i  lini  e  le  sete  che  vestono  fauno  loro  impassibili  e 
beate  le  carni?  Godono,  dormendo,  sonno  più  quieto,  e 
veggono  sogni  onde  più  si  ricreino,  come  se  a  chiusi  oc- 
chi mirassero  una  comedia?  La  natura  non  conosce  nè 
ricchi  nè  poveri.  Ella  a  tutti  ugualmente  apre  i  suoi  te- 
sori, perchè  tutti  d'una  slessa  maniera  produsse.  Che  al 
certo  i  rie  non  nascono  involti  in  porpora;  nè  sortiscono 
corpi,  non  che  temperati  nell'impassibilità,  ma  né  anco 
più  sani.  Aliai,  come  ben  disse  il  Padre  della  medicina, 
la  povertà  è  madre  della  sanità,  e  l'astinenza  è  il  bal- 
samo che  i  corpi  in  questa  corruzione  mantiene  incor- 
rotti. Con  ciò  il  nome  di  ricchi,  che  portano,  cuoprc  una 
vera  povertà  con  falso  titolo  di  grandezza  :  perciochè  dovu 
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poveri  possedcrebbono  tutto  il  mondo, ticchi  non  ne  Ghia- 
man  proprio  altro  che  una  piccolissima  particella  di  que' 
pochi  poderi  che  arano.  Così  mentre  ne  vogliono  una 
parte,  il  perdono  tutto.  E  qui  mirate,  dicono  i  due  Santi 
Arcivescovi,  Basilio  e  Amhrogio,  mirale  e  riconoscete  le 
vostre  venture,  o  Poveri  fortunati  :  uè  vi  diceste  mai  po- 
veri ;  si  come  neanco  i  ricchi  si  vantino,  chiamandosi  quel 
che  non  sono.  11  mondo,  o  Poveri  è  vostro  (  per  dir  poco) 
non  men.  che  loro.  Vostri  sono  i  suoi  ornamenti,  e  il  suo 
più.  bello:  se  per  avventura  non  sono  più  ampj  ì  poderi 
de'  ricchi,  che  tutta  la  terra,  e  più  belli  i  teiti  di  legno 
indorato ,  che  il  gran  giro  de'  cieli  smaltati  d'azzurro,  in- 
dorati di  luce,  seminati  di  stelle.  Voi  non  avete  candelieri 
di  prezioso  metallo,  che  vi  facciano  lume  :  ii  Sole  d'oro 
e  la  Luna  d'argento  sonale  vostre  lumiere.  Voi  non  avete 
fuoco  di  legna  selvaggia,  che  vi  riscaldi:  vi  riscaldate  al 
fuoco  del  Sole,  onde  ancor  tutta  la  natura  s'avviva,  e  a 
cui  le  stelle  s'accostano  per  infocarsi.  Voi  non  avete  su- 
perbi tappeti  messi  a  compassi  di  perle  e  a  ricami  d'oro: 
ma  può  egli  forse  l'ingegno  dell'arte,  emulando  le  opere 
della  natura,  co' lavorìi  della  spola  e  dell'ago  vincere  uè 
adeguare  il  bello  d'un  prato  tessuto  d'erbe  e  ricamato  di 
fiorì?  Finalmente  voi  non  avete  un  palagio;  ma  tutto  il 
mondo  vi  serve  di  casa:  ni  vostro  tesoro  è  una  vii  massa 
di  terreno  metallo;  ma  il  dispregio  d'ogni  cosa,  ebevi  fa 
d'ogni  cosa  maggiori,  e  non  vi  lascia  bisogno  di  nulla. 
Tanto  ne  dicono  i  soprallegati  Crisostomo  e  Teodorcto. 

Giudicio  de  gli  uomini  doppiamente  falso  :  misurare  i  Ric- 
chi da  quello  che  hanno  ;  i  poveri  da  quello  che  pajono; 
nè  gli  uni  nè  gli  altri  da  quello  che  sono. 

CAPO  QUINTO 

I  primi  lavori ,  che  l'arte  della  dipintura  mettesse  in 
luce  quando  cominciò  a  diventar  madre,  non  si  può  dire 
che  fossero  partì,  ma  sconciature  e  aborti.  Percioché,  co- 
me quell'ignorante  Arciere,  che  Diogene  sì  acconcia- 
mente scherni,  ogni  altro  segno  imbroccava  con  la  saclla 
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fnnrchè  quello  dove  mirava  ,  II  .  '..  ;  cosi  lo  prime  ima- 
gin!  della  dipintura  nulla  meno  raffiguravano  ebe  quello 
di  che  cran  figura.  Perciò  fu  necessario ,  che,  nella  ma- 
mera  che  gli  scilinguati  sogliono  ajutare  co' gesti  dello 
mani  ciò  che  la  rotta  lingua  non  può  interamente  espri- 
mere con  la  Tavella,  ancor  la  pittura  i  difetti  del  pen- 
nello supplisse  con  la  prona;  e  perchè  un'uomo  non 
fosse  creduto  essere  nn  tronco,  o  un  lione  un  cane,  vi 
scriveva  a  pie,  non  dirò  quel  ch'egli  era,  ma  quel  elicsi 
avrebbe  voluto  che  fosse.  Or'ahbiasi  pazienta  Antonino 
Imperadore  e  Filosofo:  chè  l'arte  di  formare  umane  fi- 
gure, generando  figliuoli ,  in  lui  fu  appunto  quale  era 
ne' suoi  princìpi  ''1  dipintura*  onde  se  al  suo  Currimodu 
Antonino,  non  sì  scrìveva  in  fronte  Questi  c  uomo,  di 
cento  che  il  vedevano,  due  non  ne  sarebhono  stati,  che 
non  l'avesser  preso  per  una  bestia.  Por' era  Antonino  va- 
lente uomo  in  Lettere,  e  intrecciata  portò  la  laurea  di 
Filosofo  a  quella  d'Imperadore:  ma  egli  pare  ,  che  o  non 
sapesse  l'adeguata  definizione  dell'uomo,  onde  in  costui 
altro  non  trasfondesse  che  l'animale;  o  che,  troppo  avaro 
della  ragione,  tutta  per  sè  solo  la  ritenesse,  Con  che  si 
avvera  il  commun  sentimento,  che  i  Filosofi,  dove  vo- 
gliano aver  figliuoli  che  li  rassomiglino,  non  debbono  es- 
ser padri  altrimenti  che  come  Giove,  generando  con  la 
mente,  e  partorendo  dal  capo.  Ma  se  costui  ebbe  si  poco 
dell'uomo,  come  andava  egli  per  Roma  in  abito  d'un  Dio, 
e  d'un  si  bello  e  si  cortese  Dio,  qual'é  Apollo?  chè  tale 
appunto  egli  voleva  parere,  c  tale  esser  creduto;  perché 
tale  il  formavano  la  folta  zazzera  co' capegli  d'oro,  che 
sembravano  raggi  di  luce ,  ombreggiata  da  una  verde  ghir- 
landa d'alloro;  il  carcasso  d'avorio,  che  dal  sinistro  omero 
gli  pendeva;  T'arco  tutto  ingemmato,  e  le  saette  d'oro;  e 
a' suoi  piedi,  quando  era  nell'anfiteatro,  non  un  solo,  ma 
cento  grandi  Pitoni,  ebe  gli  stavano  intorno,  altri  svolti 
e  prostesi,  altri  ravviluppati  in  gruppo,  tutti  dalle  sue 
saette  trafitti.  Che  dissi  io  Pitoni?  I  meschini  erano  uo- 
mini sotto  maschere  di  serpenti:  uomini,  dico,  mezzo  as- 
siderati e  storpj ,  con  indosso  accouce  quelle  squamose  spo- 
glio di  draghi,  perchè  il  barbaro  Imperadore  uccidendoli 
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pur  trattenimento,  mentre  coll'arco  e  con  le  frecci;  fa 
le  pruove  d'un  Dio,  con  la  crudeltà  pruovi  sè  essere 
una  fiera.  Che  Domiziano,  ancor'cgli  Iinperadore  e  Ar- 
ciere, saettasse  ogni  di  per  due  ore  le  mosche,  con  tanta 
maestria  ed  arte,  come  non  fossero  mosche  ma  Stinfalidi 
o  Arpie;  questo  in  fiuc  altro  non  era,  che  lo  sfocamento 
d'una  iunoccnte  pazzia,  o  d'un  genio  di  natura,  che  con 
quella  strana  uccellagione  mostrava,  ch'egli  dovea  nascere 
un  Ragno,  poiché  per  istinto  era  sì  gran  nemico,  e  per 
arte  si  bravo  cacciatore  di  mosche.  Ma  travestire,  e  quanto 
più  si  poteva  trasformare  uomini  in  dragoni,  perchè,  non 
li  riconoscendo  per  uomini ,  con  mano  più  salda  gli  uc- 
cidesse come  fossero  fiere,  e  questo  perchè  le  saette  dis- 
utilmente non  gli  s'irrugginissero  nel  carcasso;  evvi  stata 
inai  crudeltà  pari  in  un'uomo  disumanato?  Pur  l'Africa 
era  ligia  e  tributaria  di  Roma:  mancavano  fiere?  o  non 
cran  bersaglio  degno  delle  saette  d'un'Imperadore ,  anzi 
d'un  Dio,  che  tanto  avea  del  Pitone  nell'animo,  quanto 
dell'Apollo  mostrava  nell'abito? 

Ahi  intollerabile  forsennatezza  delle  mentì  umane  :■ 
quando,  stravolti  loro  1  pensieri,  per  inganno  d'una  ri- 
guardevole apparenza  di  que*  beai  che  su  la  terra  posseg- 
gono, tanto  altramente  dal  vero  di  sè  e  di  chi  ne  manca 
formano  ì  concetti.  I  Ricchi  Dei,  i  Poveri  Dragoni?  de- 
gni quegli  di  regnare  in  cielo,  questi  nè  pur  di  vivere  su. 
la  terra?  E  tutto  un  si  gran  popolo,  come  quello  di  Roma, 
\i  si  sottoscrive,  e  fa  public!  applausi  al  Ricco  uccisore, 
a'  Poveri  uccisi?  Ma  fosse  egli  stata  questa  solamente  adu- 
lazione di  Roma,  solamente  pazzia  d'un  Principe.  Il  male 

0  commune  del  commune  de' Ricchi:  tenersi  da  tanto, 
quanto  hanno;  c  chi  nulla  possiede,  stimarlo  da  nulla. 

1  Barbari  d'Occidente  hanno  fermissima  opinione,  che  la 
bellezza  non  sia  dono  di  natura,  ma  guadagno  d'industria  , 
uè  si  porti  seco  nascendo,  ma  si  acquisti  vivendo,  e  lavo- 
randosi il  corpo,  come  gli  scultori  le  statue.  Perciò,  con. 
varj  sughi  d'erbe  e  di  Gori,  dal  capo  al  piè  tutto  si  dipin- 
gono a  lunghe  strisce  il  corpo;  pcrciochè  vanno  ignudi  : 
si  traforano  il  labbro  inferiore,  e  molte  e  grosse  anella 
d'oro  v'appendono,  le  quali,  col  peso  rovesciandolo  soiirA 


il  mento,  discuoprono  sconciamente  i  denti:  si  piatitami 
su  pel  corpo  nel  vivo  della  carne,  mille  penne  d'uccelli; 
e  trinciala  su  le  guance  e  su  la  fronte  la  pelle,  ne'  pro- 
fondi tagli  perle  e  altre  pietre  di  più  colorì  incassano.  Se 
poi  v'è  chi  sappia  attaccarsi  dietro  una  coda  di  lionc,  e 
rimettersi  in  bocca  denti,  e  alle  dita  unghie  di  tigre;  que- 
sti, fra'lorbelli,èbellissìmo.  Dunque  colà  il  bello  d'nn' uo- 
mo consiste  in  non  aver  punto  dell'uomo,  ma  in  parere 
nelle  penne  un'uccello,  nelle  gemme  un  vivo  pezzo  di 
ricca  miniera ,  ne'  colori  un  fascio  d'erbe  e  di  fiori,  nella 
ceda,  nelle  unghie,  e  ne' denti,  una  feroce  bestia  delle 
selve.  Di  cotale  opinione,  noi,  ebe  sappiamo  la  bellezza 
essere  una  bene  aggiustata  proporzione  delle  membra  con 
debita  soavità  di  colore,  ci  ridiamo  come  d'una  pania  di 
barbaro.  E  niente  meno  ci  rideremmo  di  chi  fra  noi  si 
stimasse  maggior  de  gli  altri,  con  camiuar  sopra  altissimi 
zoccoli,  a  guisa  della  Tragedia  in  palco;  o  si  mirasse  come 
gigante,  con  andare  in  su  i  trampaui,  ed  essere  più  di  tre 
suoi  quarti  di  legno.  Il  che  se  giustamente  si  farebbe  ; 
adunque  un  gran  pazzo  è  il  mondo,  il  quale  chiama 
Grandi  i  Ricchi,  misurando  in  essi  non  quel  poco  che 
sono,  ma  quel  molto  che  hanno.  E  se  guell  'Agam  e  'ri  nona 
masnwn,  che  l'ignorante  Mimo  espresse  levando  in  alto 
la  mano  si  come  misurasse  non  un  Re  ma  un  cipresso , 
meritò  la  correzione  e  l'avviso  del  saggio  maestro,  che  gli 
disse,  che  con  quell'atto  non  grande  ma  lungo  1' avea 
formato;  .non  è  egli  degna  la  maggior  parte  de  gli  uomini 
d'un  commune  rimprovero  d'ignoranza,  mentre  con  ismo- 
dali  concetti  e  Con  termini  espressivi  di  poco  meno  che 
sovra  umana  grandezza  ragiona  de'  Ricchi  ?  quasi  tanto 
stessero  sopra  gli  altri  col  capo  ,  quanto  gli  avanzano 
co' palagi  ;  o  fossero  cose  celesti,  perchè  caminano  su  la 
terra  ch'è  in  cima  de'montì:  che  in  fine,  altro  che  terra, 
o  al  più  materia  terrena  ,  non  è  quella  che  li  sollieva  e 
mette  in  apparenza  di  grandi. 

Le  Nuvole  sono  una  delle  stupende  maraviglie ,  che  si 
veggano  nelle  opere  della  natura  ;  o  se  ne  consideri  la 
grandezza,  o  il  moto,  o  gli  altri  strani  effetti  che  tal  volta 
producono.  Di  mole  sono  sì  grandi  ,  che  sembrano  isole 
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natanti  per  questo  grande  oceanodell'ari»;  e  meglio  d'esse 
può  dirsi  dal  nostro  Poeta  :  Credas  innare  revulsas  Cy- 
cladas.  Cuoprono  le  città,  le  provinole,  e  non  rade  volle 
ancora  i  regni  interi;  e  tanto  si  condensano  insieme,  che 
non  vi  può  tutta  la  forza  del  Sole  a  dissiparle.  Di  corso 
tanto  veloce,  che  a  guisa  d'Aquile  volan  per  aria,  e  gran- 
dissimi tratti  in  brieve  ora  trascorrono:  mercè  che  vanno 
su  l'ali  de'  venti ,  da'  quali  fanno  portarsi  in  ogni  parie  ; 
esse  trionfatricì ,  e  carro  di  sè  medesime.  Nè ,  per  grevi 
che  sieuò  di  corpo,  lasciano  d'essere  si  leggieri,  che,  non 
che  si  posino  e  siedano  nè  pur  su  le  più  alte  punte 
de'  monti ,  ma  talvolta  cinquanta  c  più  miglia  si  lievauo 
in  alto ,  e  mirano  come  da  una  sublime  vetta  il  Sole  , 
gran  tempo  prima  che  spunti  su  l'orizzonte.  Gravide  sono 
di  torrenti  e  di  fiumi,  come  un  mare  pensile;  il  quale  ove 
si  sprema  e  rovesci  sopra  la  terra  ,  non  solo  con  piogge , 
ma  con  diluvj  d'acque  l'inondano.  Ove  poi  all'incontro 
del  Sole  si  mettano ,  'quanta  varietà  di  colori  col  loro 
oscuro  e  col  suo  chiaro  contemprano?  quante  e  tutte  belle 
sembianze  cambiano  in  brieve  tempo?  Or  pajono  argento 
infocato,  or  ne' contorni  dell'ultimo  lembo  s'indorano,  or 
sembrano  una  gran  miniera  di  gioie,  or  dipinte  coll'iridc 
s'inghirlandano  di  fiori  celesti  (come  parla  il  Nazianaeno), 
or  di  sè  fanno  al  Sole  uno  specchio  sì  terso  e  fedele,  con 
che  il  ritraggono  si  al  vivo,  che  il  volto  del  vero  dall'ima- 
gi ne  sua  non  si  discerne.  Finalmente,  indi  tuona  con  un 
terribil  rimbombo ,  e  ne  trema  la  terra  ;  e  Iddio  quella 
prende  per  similitudine  della  sua  voce.  Indi  folgora  con 
ispessi ssirni  lampi,  che  accecano  gli  occhi  della  naturale 
Filosofia,  la  quale  non  sa  indovinare,  come  in  mezzo 
dell'acqua  una  si  gran  fornace  di  fuoco  vivo  si  generi  e 
mantenga.  Indi  fulmina  ;  e  il  sanno  le  torri ,  e  le  sassose 
punte  de'monti,  che  se  ne  sentono  aprire  i  fianchi  e  stra- 
ziare le  viscere.  Nè  altra  fucina  di  Ciclopi,  nè  altra 
Aquila  che  gli  somministri  le  saette  ha  il  Giove  de'Poeti, 
fuor  che  le  Nuvole.  Or  queste  ,  di  mole  sì  smisurata  ,  di 
corso  si  leggiere  ,  d'acqua  si  abbondante  ,  d'appare  aia  si 
bella,  e  di  si  terribile  possanza,  che  sono  elle  in  fine  , 
altro  che  acijua  e  terra,  assottigliate  in  esalazioni  e  vapori, 
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e  levate  in  aria  dal  caldo  del  Sole?  Chi  le  raffigurerebbe, 
per  desse?  di  basse  tanto,  tanto  sublimi;  di  grevi,  tanto 
spedite  ;  di  mutole  ,  tanto  sonore  ;  di  oscure  e  deformi  , 
tanto  splendide  e  belle?  Elle  per  verità  non  bari  cambiato 
sustanza  e  natura:  e  ijuel  medesimo  ch'erario  quìgiù  basso, 
colà  in  alto  il  sono.  Ma  il  lavorio  clic  ne  ha  tatto  il  Sole, 
e  il  luogo  dove  le  ha  inalzate,  tanto  altre  le  rende. 
Or'udite  di  cui  io  ho  disegnata  l'imagine  in  questo  qua- 
dro delle  nuvole.  Tiberio  ,  mentre  era  in  istato  di  bassa 
fortuna  ,  ebbe  un'  amico  ,  con  cui  assai  dimesticamente 
usava:  poscia  sollevato  all'imperio  del  mondo,  mentre  il 
medesimo  un  di  gli  favellava  di  non  so  quali  faccende 
del  tempo  andato.  Non  vi  raccorda,  disse,  ....  e  prose- 
guiva più  oltre.  Ma  l'interruppe  il  superbo;  e  con  severo 
sopraciglio  mirandolo,  ripigliò:  Non  mf  mini  quid fuerim  (*}; 
e  voltcgli  sdegnosamente  le  spalle,  se  ne  andò,  perchè,  in 
pena  d' essersi  colui  raccordato  ciò  ch'egli  era  stato,  non 
vedesse  quello  cb'era  al  presente.  Quasi,  portato  all'  fin- 
apoteosi  ,  d'uomo  che  inauzi  era  ,  si  fosse  trasformato  in 
un  Dio,  si  che  in  lui  nè  pur  le  parli  primigenie  dell'  an- 
lii'o  Tiberio  fosscr  rimase.  Ecco  il  possenti;  incantesimo 
delle  ricchezze,  de  gli  onori,  delle  dignità,  delle  umane 
grandezze:  fare  altra!  dimenticare  non  solamente,  come 
Tiberio,  di  quello  che  forse  furono  un  tempo,  ma  di  quel 

altri,  benché  fra  gli  altri  in  istato  di  fortuna  più  pingue. 
Chiedete  loro  chi  siano  ,  di  che  patria  natii  ,  di  quale 
schiatta.  Se  la  vergogna  non  li  mettesse  in  miglior  senno, 
«serebbon  rispondere  come  quello  sciocco  giovane  (**),  il 
quale  da  una  città  d'Idonià  ilo  ad  Atene  vestito  di  por- 
pora c  carico  d'oro,  a  certo,  che  il  richiese  per  saper  di 
lui  onde  fosse  ,  altra  risposta  non  fece  ,  fuorché  :  Io  sou 
ricco.  Ciò  che  appunto  avrebbe  risposto  quel  Bue  d'oro, 
che  gl'israeliti  adorarono,  a  chi,  vedendolo  da  un  popolo 
di  giumenti  inchinar  come  lor  Dio,  gli  avesse  domandato 
chi  fosse.  Tu  vero  (poteva  dirsi  al  pazzo  giovine  con  le 

(*)  tomoli».  5.  btnef.  c.  ufi.      (")  40*»..  lib.  4.  r.  iS. 
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parole  di  quel  Platonico  (*))  ,  et  id  genus  homìnum  uli  tu 
cs,  inculti  et  agresles ,  tanti  revera  cstis,  quantum  habetìs; 
ut  arbor  injbecunda  et  infelix ,  quee  rtullum  fiucium  ex  se 
eìgnit ,  tanti  est  in  pretto  ,  quanti  lignum  cjuS  in  tronco. 
Levatevi  d'intorno  U  corteggio  de  'servi  do  ri ,  e  di  dosso  lo 
splendor  delle  gemme  ,  e  la  pompa  delle  superbe  vesti- 
menta  ,  e  tutta  quella,  che  lo  Stoico  filosofante  chiamò 
Strepito  della  Fortuna  ;  riducetevi  a  quella  originale  nu- 
dità della  natura, quee  nescit  duale) (disse S. Ambrogio  (**)), 
quia  omnes  pauperes  general,  ncque  enim  cum  vestimejitis 
nascimur,  nec  curri  auro  argentoqne  generamur;  cosi  ignudo, 
mettetevi  al  confronto  dui  più  meschino  fra' poveri;  e  sia 
egli  ancora,  come  voi,  ignudo;  e  per  esserlo,  più  non  gli  bi- 
sognerà, che  trarsi  dì  dosso  un  mezzo  straccio  che  male  il 
copriva:  indi  si  chiami  il  Giudice,  che  dia  il  pomo  d'oro 
a  chi  ne  il  più  degno.  Come  Apelle  all'  ignorante  dipin- 
tore, che  tutta  avea  coperta  di  giojellì  c  d'oro  un' Elena, 
disse,  che,  perciochè  non  l'avea  saputa  far  bella,  l'.avea 
fatta  ricca;  onde  era,  che  s'ella  si  fosse  spogliata,  d'una 
Venere  che  dovea  parere,  sarebbe  comparsa  una  Megera: 
tale  è  il  pericolo  ,  che  ancor  voi  rimangiate  ;  che  chi 
vestito  pareva  un'  Agamennone  ,  ignudo  paja  un  Tersitc. 
Ergo  ut  mivemar  te,  non  tua,  primum  aliquid  da, 
Quod  passim  litulis  incidere,  prmler  honores  , 
Qiios  illis  damus,  et  dadimus,  quibus  omnia  debes  (***). 
Sarà  forse  vera  la  favola  di  Platone  (*"*),  che  abbia  Iddio 
temperato  le  anime  co'metalli,  e  mescolato  quelle  de'Si- 
gnori  coli'  oro,  quelle  de' poveri  giornalieri  col  ferro?  E 
non  avrà  anzi  detto  vero  San  Gregorio  Nisseno  {**""),  che 
chi  mettesse  a  cimento  di  fuoco  i  ricchi  e  i  poveri, arse '3  gli 
uni  le  sete,  a  gli  altri  i  grossi  e  rustichi  panni,  e  quelli 
e  questi  ugualmente  si  ridurrebbono  a  quella  similissima 
terra  ,  onde  tutti  siamo,  da  una  medesima  massa  formati  ? 
E  ciò  stando  fra'termini  della  natura.  Clic  se  più  si  stendo 
la  pruova  ,  che  dovrà  dirsi?  Finge  P  antico  favoleggiatore, 

(*)  Jpid.  Apolig.  (**)  7>e  Nabuth,c.  i. 

(*")  Juven.  SacS. 

("**')  Suseb.  Gei.  I.  il.  c.  53.  de  Pritp.  ;  ex  Piai.      d,-  Rsp. 
("•■*).  flbm.  1,  de  Bcaitud. 
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Luciano  ,  clic  Carolile  ,  passando  dall'  una  all'  altra  riva 
dulia  Palude  Stigia  una  barcata  d'anime,  poiché  s'avvide 
riuscir  troppo  pesante  la  soma  al  troppo  piccol  legno 
die  quello  era,  si  che  faceva  acqua  da  amendue  le  sponde, 
comandò  che  tutti  i  passaggeri  facessero  getto  dì  quanto 
seco  portavano.  Le  percosse  del  remo,  e  più  di  questo  il 
pericolo  d'annegare,  il  fecero  subitamente  ubbidire.  Me- 
nippo  ,  primo  di  tutti,  gitlò  la  tasca  e'I  bastone.  Altro 
egli  non  avea  avuto  iu  terra  ,  altro  seco  non  portava  sot- 
terra. Carmoleone  Megarese,  a  cni  un  bacio  costò  due 
talenti,  gittà  in  uno  sputo  le  labbra  e  i  denti;  poi  di  più 
la  bellezza,  la  porpora,  e  la  pelle.  Laropichc,  Tiranno  ,  i 
tesori  ,  la  gravità  ,  la  maestà,  e  la  terribil  fi  cresca  del  so- 
praciglio. Damasia  ,  Atleta,  lo  corone  vittoriose  dal  capo, 
le  grandi  polpe  delle  braccia,  e '1  grasso  del  ventre.  Ora- 
tone, la  nobihà  ci  e' maggiori,  il  fasto  proprio,  e  la  memoria 
delle  godute  dignità.  Uu  Filosofo  ,  la  bolgia  delle  sue 
ciance,  un  gran  fascio  di  sillogismi,  e  l'adulazione  che  si 
teneva  sotto  il  mantello  nascosa.  E  perché  di  troppa  gra- 
vità era  la  barba  che  gli  pendeva  dal  mento  ,  Meuìppo 
con  una  accetta  a  due  mani  glie  la  troncò.  Così  scarica  e 
alleggerita  la  nave,  ebbe  sicuro  e  felice  passaggio.  Favole 
san  coleste:  ma  non  tanto,  che  non  sieno  ancor  maestre 
del  vero  ,  e  non  insegnino  ,  che  le  cose  nostre  non  sono 
noi:  e  come  una  lira  non  suona  bene  per  ciò  solamente 
ch'ella  è  intarsiata  d'avorio,  incrostata  d'oro,  e  dipinta  di 
gemme;  cosi  non  perché  noi  ci  veggiamo  vestiti  d'oro  e 
di  seta  ,  adorati  dal  popolo  ,  nominati  con  titoli  tolti  dal 
Sole  e  da'  cieli  ,  portati  da  carri  più  da  trioufo  che  ria 
viaggio,  e  d'un  ricco  mobile  abbondanti,  abbiamo  perciò 

punto  maggiori  che  se,  di  tanto  che  abbiamo,  non  aves- 
simo nulla.  Che  troppo  é  vero  ciò  ,  che  il  saggio  Re  de 
gli  Spartani  Archidamo  scrisse  al  paszo  Re  de' Macedoni 
Filippo  ,  il  quale  ,  per  una  campagna  che  vinse  ,  andava 
più  ohe  il  Dio  delle  armi  superbo.  Gli  ricordò,  che,  se 
dopo  quella  vittoria  misurasse  la  sua  ombra,  non  l'avrebbe 
per  ciò  trovata  cresciuta  uè  pere  un  dito  in  traverso  ('). 

(-)  Ptutnrc.  Apopht. 
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Vien  lodato  (*)  di  pi"  che  ordinaria  modestia  e  pru- 
denza quel  Re  dulia  gran  Babilonia  ,  a  cui ,  me  a  tre  dava 
udienza  sotto  un  portico  (  i  cui  archi  posavano  sopra 
colonne  di  finissimi  marmi  ,  le  cui  volte  orano  incrostate 
di  zaffiri  e  seminate  di  gran  carbonchi  /perchè  quelle 
paressero  un  cielo  e  questi  stelle,  con  intorno  scolpite  in 
oro  le  imagini  di  tutti  gl'Iddìi),  quattro  uccelletti  d'  oro 
detti  Linguce  Dearum  aareas,  volandogli  per  arte  magica 
intorno,  spesse  volte  con  umana  favella  gli  raccordavano, 
come  portandogliel  giù  dal  cielo  ,  l'avviso  :  Ne  se  supra 
homìnet  efferret.  Simiglianccmente  quel  Filippo  ,  di  cui 
poco  manzi  parlai,  ogni  mattina  si  facea  venire  un  paggio, 
che  nel  riscuoterlo  dal  souno  gli  diceva  in  voce  alta  : 
PU'dippo  ,  Homo  es.  Ma  io  ,  nella  necessità  del  rimedio  , 
ammiro  anzi  la  gravezza  del  male.  Dunque  queste  gran- 
dezze di  terra  tanto  ci  alzano  il  concetto  di  noi  medesimi 
sopra  le  communi  misure  del  vero  ,  che  abbiam  bisogno 
di  chi  ci  presenti  ogni  mattina  uno  specchio  che  ci  rap- 
presenti noi  stessi ,  perchè  non  ci  crediamo  esser  Dei 
mentre  ci  par' essere  più  che  uomini?  che  dal  cielo  ne 
venga  l'avviso  di  stimarci  cose  di  terra,  come  la  terra 
potesse  farci  parere  cosa  celeste  ?  Al  vero  apud  me  (  di- 
ceva Gregorio  Nazianzeno("))  kumijacent  pkrique  eorum, 
quitti  tkronissublimibus  sudent.  E  nel  vero,  se  Ippocrate  (***), 
lodatissimo  ancor  perciò  da  Galeno,  saggiamente  chiamò 
la  Natura  Giusta  ,  perciochè  assegnò  i  còrpi  confaceYoli 
alle  anime;  come  si  vede  nelle  Bertucce,  nate  per  buffo- 
neggiare, e  perciò  provedute  d'un  corpo  non  men  ridicu- 
loso  dell'anima  che  lo  porta  ;  veggasi  se  non  anzi  d'ogni 
altro  che  di  corpo  umano  andrebbono  più  acconciamente 
vestile  quelle  anime  di  certi  Grandi  stati  già  al  mondo  , 
che  ,  come  de'  Re  Persiani  scrisse  il  Vescovo  San  Pier 
Crìsologo  ,  voglion  parere  ogni  altra  cosa  più  tosto  che 
nomini:  quasi  eziandio  fra  le  stelle  truovino  cosa  migliore, 
onde  poter' essere  più  di  quel  che  sono,  mentre  sono 
uomini:  perciò  ("*"),  nunc  radiati  capile,  ne  lini  komines, 

(*)  Phitostrat.inFitnApoU.i.e.Z.    (")  Ep.So.Oiùap. 
(  —  'j  Liti.  i.  c.  -ix.dtìu-  parltum.      (■•■')  Sciai,  u. 
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Solìs  residuili  in  figura;  nane  nero,  imposilù  libi  cornibui, 
quasi  virus  sa  esse  doleaiU,  ejfasminantar  in  Lunani;  mine 
variai  velui  sìderum  sumunt  formiti  ,  ut  kotuinìs  pai  danl 
Jiguram  ,  et  nihìl  superiteli  dantiUis  napti;\int.  E  poi  ei 
burliamo  de  gli  Egiziaui  ,  perchè  ad  Api ,  ch'era  un  Bui: 
il  più  uniforme  di  pelo  ,  il  più  maestoso  d'  aspetto  clic 
fosse  iu  tutti  gli  armenti,  dedicavano  altari  e  consagravano 
Sacerdoti;  c  sappi  ani  dire  con  Augusto  clic  il  dispregiò  ('), 
clic  Api  poteva  beu  parere  un  Dio  fra'  Bovi ,  ma  fra*  Dei 
non  era  più  clic  un  Bue,  e  più  degno  di  farsene  sacrificio 
l'io  di  riceverne.  E  noi  ,  perchè  saremo  per  avventura 
ricchi,  perchè  vestiremo  una  morbida  e  sottile  bava  di 
Vermini,  perchè  compari  remo  a  guisa  delle  comete,  con 
dietro  ima  luminosa  striscia  di  servidori  abbigliati  super- 
bamente, andremo  con  un  passo  di  clii  calpesta  il  mondo, 
più  tosto  ebe  di  ctii  camma  la  terra  e  pesta  la  polvere  e'1 
fango?  Compartiremo  gli  sguardi  sì  come  fossero  guar- 
dature del  Sole,  che  fa  beale  le  terre  che  mira  diritto;  e 
non  istiineremo  i  poveri  uè  pur  degni  di  guardarci  fiso  , 
senza  un  certo  patimento  degli  occhi  ,  come  mirassero 
una  divinità  colorita  di  carne?  O  Medici,  cavalca  costoro 
il  sangue  dalla  vcua  mezzana  della  fronte:  overo  date  loro 
una  presa  di  quella  polvere,  dove  cadde  il  superbo  padre 
d'Alessandro  Macedone,  e  veggendo  che  non  v'avea  stam- 
pato dentro  figura  maggior  di  quello  che  sia  l'umana  , 
s'  accorse  e  intese  eh'  egli  era  uomo.  Biirbam  et  patlium 
•video,  disse  Erode  (non  l'Ascalonita,  che  tanto  non  seppe, 
ma  un'altro  raccordato  da  Gellio  (**)),  Barbar»  et  pafiium 
■l'ideo ;  Phìlosophuni  non  video.  E  il  disse  ad  uno,  clic  vo- 
leva essere  conosciuto  per  Filosofo  a'pcli  della  grau  barba, 
come  il  Sole  a'  raggi  della  sua  luce.  Ed  io  vi  veggo  con 
tutto  quel  che  avete  intorno,  o  beali  del  mondo  ;  ma  non 
veggo  io  no  quello  ,  che  voi  con  ciò  vi  tenete.  Percioclié, 
Clinic  posso  io  conoscervi  per  grandi  e  beati  solo  perchè 
andate  carichi  d'  oro  ,  se  Tertulliano  testifica  ,  che  v'  li  a 
popoli  (e  sono  gli  Etiopi,  se  il  crediamo  ad  Erodoto  (*"}), 

f)  Dio  Cali.  Ub.  Si.  ("')  Lib.  g.  c.  a. 

(  '  ■  ')  De  habitu  mulierum,  c.  ■}. 
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i  quali  auro  vinctos  in  ergastulù  habent ,  et  dividi'  malos 
onerarli ,  tanto  locuplctìores  ,  quanto  nocenliores.  Che  su 
forsennato  sarebbe ,  disse  Macrobio ,  chi  comperasse  un 
Cavallo  per  ottimo  alla  guerra  o  al  corso  ,  mirando  solo 
al  guarnimento  della  gualdrappa,  della  sella,  e  del  freno, 
Sic  stuUissimus  est,  qui  hominem  aut  ex  veste,  aut  ex  con- 
dolane ,  quw  modo  veslis  nobis  circumdata  est,  asslùnan- 
dum  pulal  (*)■ 

Nobilis  Idc,  quocumque  venit  de  gramine,  cujus 
Clara  fuga  ante  alios,  et  primus  in  wquore  pulvis^"*). 

appellazione  della  Povertà  dal  giudicio  del  Mondo ,  che 
la  dispregia  come  -vile,  a  quello  di  Cristo ,  che  prenden- 
dola, la  fece  nobile  e  onorala. 

CAPO  SESTO 

Fra  le  tante  miserie  alle  quali  i  nostri  corpi  ci  tengono 
condannati ,  questa  non  è  la  minore  il  non  potersi  le 
anime  fra  loro  ,  1'  una  all'  altra  scoperte ,  manifestamente 
■vedere.  Non  potiamo  cavarci  la  maschera  dì  questo  volto 
di  carne,  sì  che  svelata  compaja  la  fàccia  dell'anima  clic 
sotto  essa  portiamo:  né  potiamo  sgropparci  le  coste,  qui 
dove  al  petto  s  annodano ,  e  mostrare  ignudo  lo  spirito 
che  dentro  v'abbiamo.  Che  se  ciò  far  si  potesse,  dove  con 
gli  occhi  c'  incontrassimo  in  un'  anima  bella  d'  un'  uomo 
giusto,  attoniti  ,  e  nella  veduta  d'un  così  maraviglioso 
spettacolo  felicemente  perduti,  come  trovato  iu  terra  un 
paradiso,  della  terra  ci  dimenticheremmo.  Che  se  questo 
corpo,  che  in  fine  altro  non  è  che  fango  vivo  (  come 
S.  Gregorio  Nisseno  assai  bene  il  definì),  pur  tanto  bella 
proporzione  di  parti,  tanto  bene  intesa  armonia  del  tutto, 
fattezze  nel  volto  sì  riguardcvoli ,  imaginì  nel  sembiante 
si  belle ,  tempera  ne'colori  sì  soave ,  atteggiamenti  e  ma- 
niere si  amabili  riceve,  che  tal  volta  rilruova  titoli  di  cosa 
sovraumana  e  che  senta  un  non  so  che  dell'  angelico  ; 
qua!  sarà  la  bellezza  dWaoima,  che  abbia  il  disegno  del 

(")  Liti,  ».  Saturn.  t.  li,  ("*)  Juven,  Sat.B. 
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volto  di  Dio,  e'I  colorito  delle  virtù  ?  0  «  ttohis  am'tiwm 
boni  viri  licere!  inspìcei  e  (disse  lo  Stoico),  ijuam  pulchraat 
fac'tem  ,  quam  laudani  ,  quam  ex  magnifico  placidoque- 
Jiiégcntem  vidercmus  !  Nonne  ,  velati  Numinis  occursti  , 
obstupejacti  si.Meremus  ?  Fingetevi  una  bellissima  statua 
di  diamante,  ferita  da'raggi  del  Sole:  ella,  ancorché  tra- 
sparente, nondimeno  gittercbbe  una  certa  ombra  dì  luce, 
non  ischietta,  ma  lampeggiata  di  que'bellì  e  varj  colori  di 
paradiso  ,  con  che  i  diamanti  dipingono  la  luce  clic  dal 
Sole  schietta  ricevono.  Or  dove  Tertulliano  (")  diede 
all'anima  nostra  nome  d'Ombra  dell' 'dirima  di  Pio  (che 
fu  per  altro  un  parlare  più  da  Poeta,  che  da  Filosofo 
Cristiano),  non  volle  che  men  di  tanto  s'intendesse:  e 
ragionava  egli  dell'anima,  presa  ne'puri  termini  della  na- 
tura: ciò  che  veramente  non  è  più  che  la  tela,  ili  riguardo 
della  dipintura,  con  che  i  colori  delle  virtù,  a  somiglianza 
di  Dio  nostro  esemplare  ,  ci  formano.  Fra  queste  belli: 
anime  da  rendere  estatici  per  istupore  chi  le  mirasse  , 
delle  prime  al  creder  mio  sarebbono  quelle  de'  Poveri 
contenti,  si  come  tanto  piene  dì  Dio,  quanto  vuote  delle 
rioni  d'  ogni  altra  più  vile  materia  che  non  è  lui  :  « 
allora  ben  chiaro  si  vedrebbe  la  differenza,  che  va  fra 
esse  e  quelle  de'  cupidi ,  le  quali  l'i  i  ■  tanto  acconcia- 
mente chiamò  Borse  ,  che  ,  per  di  pelle  animalesca  chn 
sìeno,  pur  tanto  dal  popolo  ignorante  sì  stimano,  quanto 
son  piene  di  moneta.  Ma  perciò  che  una  si  gran  diffe- 
renza a  gli  occhi  non  compare  ,  quindi  è  il  dispregio  in 
tbe  sono  i  Poveri,  ^'1  pregio  che  nel  mondo  hanno  i  Hie 
chi.  Alla  Povertà,  disse  Euripide,  niuua  N&fc'one  ha  mai 
aliato  tempio,  ne  consacrato  statua  ne  altare:  e  gl'i  antichi 
Komani ,  che  adoravano  per  lin  la  Dea  Febbre  c'1  Dio 
Stercuzio,  l'una  si  pestilente,  l'altro  si  puzzolente,  la  Po- 
vertà ebbero  in  conto  di  cosa  tanto  dannevole  e  sordida, 
che  non  la  degnarono  della  compagnia  di  questi  due  si 
fatti  Numi.  All'  incontro  ,  a'  Ricchi  tutto  il  mondo  è  un 
tempio  d'onore.  Dove  uno  d'essi  compare,  come  scendesse 
giù  per  li  dirupi  d'  una  montagna  un  rovinoso  torrente  , 


(■)  Dr  Bnttr,  cor. 
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ognuno  s'allarga  cgliccde  il  passo,  come  andasseloroinanzi 
un  turbine  clic  fa  chinar  le  più  alte  vette  de  gli  arbori  , 
ognun  gli  abbassa  il  capo  e  l'adora.  Ben  mostrò  di  saperlo 
ipuel  superbissimo  Re  di  Babilonia,  la  cui  intollerabile 
vanità  nella  Profezia  di  Daniello  sì  racconta.  Allora  ebe, 
per  farsi  adorare  come  un  Dio  più  che  terreno,  all'infinito 
suo  popolo,  che  per  tal  sacrilegio  avea  raccolto  in  una 
smisurata  campagna,  si  mostrò  effigiato  in  una  gigantesca 
statua  d*  oro  ,  alta  sessauta  gran  cubiti;  Ut  stuporem  vi- 
deniibus  crearet  (disse  il  Dottor  S.  Girolamo  (*)),  et  ret 
inanimala  adoraretur  ut  Deus  ,  dum  unusquisque  suam 
cùnsecrat  avaritiam.  Ma  che  maraviglia  che  un  tale  in- 
ganino  corra  fra  gli  «omini  in  terra,  se  vi  fu  chi  scrisse  (**), 
et»  fin  colà  sopra  i  cicli,  per  sentenza  di  Giove,  a  gl'Iddìi 
d'oro  e  d'argento  i  più  onorevoli  luoghi  di  quell'augusto 
Senato  da  Mercurio  si  assegnano;  i  composti  di  più  vile 
metallo,  tuttoché  d'origine  più  antica  e  di  natura  più 
«legni,  siedon  più  basso:  c  conviene  che  Marte  d'acciajo  , 
inai  suo  grado  ,  I'  inghiotta  ,  e  tenga  il  cimiero  sotto  gli 
algosi  pie  del  Fattolo  e  del  Tngo  ,  perchè  egli  dì  ferro, 
questi  d'  arene  <!'  oro  si  vestono.  Somigliante  a  questo  à 
il  giudicio,  che  della  bellezza  de'corpi  e  della  loro  defor- 
mità va  per  le  bocche  de  gli  «omini  :  che  a  quella  dan 
(itoli  e  fanno  sacrifìcj  del  cuore,  che  non  istanno  bene 
altro  che  a  Dio;  questa  chiamano  un  peccato  mortale  del 
corpo  ,  uno  strapazzo  della  Natura,  un  pregiudicio  d'aver 
rosi  male  organizzala  l'anima  di  costumi  ,  come  il  corpo 
è  sconcertato  di  membra  :  e  all'Etiopia,  i  cui  abitatovi 
pajon  carboni  spenti,  benché  sempre  ardano  sotto  il  Sole 
della  Zona  torrida  ,  dan  nome  d' Inferno  terrestre  :  e  per 
fino  Aristotele  si  lasciò  uscir  della  penna,  che  i  deformi, 
per  sentenza  della  Natura,  sono  esclusi  dal  paradiso  della 
felicità.  E  pur  chi  mettesse  a' tormenti  la  bellezza.,  quante 
e  quanto  laide  sede  raggi  ni  eoni'esserebbe?  Le  più  velenose 
serpi  dell'Africa,  dice  Solino  essere  le  più  belle.  Ogni 
loro  squama  pare  uu  rubino,  uno  smeraldo,  un  zaffiro,  un 
carbonchio  ,  un  diamante:  ma  come  certi ,  anticamente  } 

(")  In  Danìtltm.  {")  Lucian. 
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portavano  nelle  pietre  «Ielle  snella  il  tossirò;  anco  esse  sub 
gemmis  ■venenactajid<mtiantdosque  mortis  gratta  kabent(*). 
Cosi  il  Mondo  giudica  delle  cose,  perchè  altri  occhi  non 
ha,  che  questi  di  carne,  che  nella  sola  esteriore  apparenza 
sì  fermano. 

E  che?  dice  Tertulliano  (**).  ffhn  coronantura  Secalo 
lupanaria  et  latrina;?  Andate  ora  a  fidarvi  de'suoi  giudicj, 
a  pregiarvi  de'suoi  onori.  Non  s'è  egli  veduto  in  Roma  il 
funerale  d'un  Corvo,  fattogli  a  publiche  spese  del  Popolo, 
con  pompa  degna  d'un  Cesare?  11  portarono  in  su  un  pre- 
zioso letto  due  negri  Etiopi ,  vestiti  a  bruno  dalla  natura; 
scelti,  credo,  a  tal  fine,  che,  non  cavandosi  mai  di  dosso 
quell'abito  funebre  della  negra  pelle  che  li  copriva,  quanto 
eran  veduti  ,  tanto  rinnovassero  la  memoria  e'1  dolore 
della  gran  perdita  che  Soma  avea  fatto  nella  morte  d'un. 
Corvo.  Inanzì  a  tutti  andavano  cento  mute  di  flauti,  con- 
sertati a  suon  di  pianto;  e  lor  dietro  mille  portatori  d'o- 
gni fatta  dì  più  pregiate  corone.  Era  la  pira  lungi  da 
Roma  due  miglia  ,  in  un  campo  a  lato  della  public»  Via 
Appia.  Quivi,  tra  fumate  d'aromati,  e  canti,  e  lagrime,  si 
compiè  la  pompa  del  magnifico  funerale  ,  abbruciandosi 
l'onorato  cadavero;  le  cui  ceneri,  in  preziosa  urna  riposte, 
ebbero  per  sepolcro  un  nobile  mausoleo.  E  come  pur  ciò 
fosse  poco,  per  mano  del  Popolo,  furioso  vendicatore,  gli 
fu  sacrificato  un  Cittadino  Romano,  preso  a  sospetto  d'a- 
ver nascosamente  dato  a  quella  Fenice  d'Italia  il  veleno. 
Ebbero  mai  in  Roma  una  menoma  parte  di  questi  onori 
nè  le  Colombe  uè  le  Aquile?  Chì  voleva  mai  più  pregiarsi 
d'essere  onorato  con  publiche  dimostrazioni  di  straordi- 
nario ossequio  in  una  città,  dove,  quantunque  in  ciò  alto 
salisse,  non  poteva  pareggiare  gli  onori  d'un  Corvo  scpel- 
lito  alla  reale?  in  ea  urbe  ,  in  qua  muiiorum  principimi 
nono  durerai  fuma  (*")•  Che  dirò  della  famosa  Frine  , 
meretrice  infame  ,  e  pnblìca  fossa  della  greca  disonestà  ? 
Non  ebbe  ella  ,  in  un  de'  più  celebri  tempj  e  fra  gl'lddii 
dì  maggior  Nume  ,  altare  ,  sacerdoti,  e  statua  d'oro?  Per 


LI  POVERTÀ  CONTENTI 

purissimo  lume  delle  più  riguardevoli  stelle  del  Cielo 
consacrare. uo  le  figure  ed  eternarono  le  memorie  degli 
adulteri  ,  de*  rapimenti  ,  e  di  somiglianti  laidezze  ,  degne 
d'aver  dalla  notte  non  le  stelle  per  gloria,  ma  le  tenebre 
per  sepolcro.  Eccovi  i  savj  giudiej  del  Popolo  e  de'  suoi 
partigiani.  Ma  se  lecito  è,  per  appellare,  anzi,  prima  d'aver 
la  sentenza,  dare  eccezione  al  giudice  e  giurarlo  ragione- 
volmente sospetto;  che  è  egli  il  Popolo,  e  di  che  ree  qua- 
lità, impastalo?  Di  condizion  più  che  servo,  e  d'ambizione 
più  che  Monarca:  di  pensieri  vili,  e  di  pretensioni  superbe. 
A  contrarj  affetti  ugualmente  disposto,  passa  dal  fuoco  al 
gielo  ,  dall'  audacia  al  timore  ;  ed  è,  come  de'  Coccodrilli 
disse  un'  Antico  ,  timìdum  animai  audaci  ,  atidacìssimutn 
timido.  Oggi  adora  quel  che  jeri  calpestò:  calpesterà  do- 
mani quel  che  oggi  adora,  Or  di  fango  fa  Dei ,  e  or  di 
Dei  fa  fango.  Ne'giudicj  senza  consiglio,  nc'consigH  senza 
discorso,  ne'discorsi  senza  ragione.  Ami,  odii;  nell'uno  e 
iteli'  altro  e  cieco  :  ama  senza  conoscimento ,  odia  senza 
demerito.  Costante  solo  nell*  incostanza  ,  e  stanile  nella 
istabilità.  Là  volta  la  corrente  ,  dove  ìl  vento  delle  sue 
passioni  il  sospinge:  là  s'  invia  ,  dove  i  furori  degli  affetti* 
lo  portano.  Incontentabile  poi;  e,  quello  ch'è  gran  mara- 
viglia ,  di  palato  rustico,  e  di  gusto  dilicato.  Chi  può 
fidursi  della  sua  benivoleoza  ?  I  suoi  favori  hanno  alt  dì 
cera,  che,  quando  più  si  scaldano  per  sollevare  ,  allora 
più  d' improviso  abbandonano.  Chi  può  resistere  a*  suoi 
furori?  Quando  questo  giumento  si  métte  addosso  la  pelle 
del  Lione,  è  più  fiero  d'un  Lione,  e'più  indiscreto  d'un 
giumento.  Gli  cresce,  come  a' forsennati ,  la  forza  con  la 
pazzia;  e  allora,  trista  la  pietra  che  gli  tocca  il  piede.  Ha 
del  torrente  la  forza  del  precipizio  ;  ha  del  fuoco  il  di- 
vampar senza  termine;  ha  del  fulmine  il  ferire  senza 
bersaglio.  E  quante  volte,  come  un'ebbriaco  che  rinviene, 
sè  medesimo  non  conosce?  Piange  ciò  che  ha  fatto;  e  riti 
indi  a  poco  ciò  che  avea  pianto.  E  quando  io  dico  Po- 
polo, intendo,  con  Seneca  ,  ancora  i  Grandi  del  mondo  , 
dove  non  hanno  altro  sapor  che  di  mondo.  Questo  dun- 
que ,  in  cui  il  minor  de' suoi  mali  è  l'esser  pazzo,  dovrà 
esser  giudice  sopra  ciò,  in  che  e  parte? 
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La  Povertà  contenta  appella,  c  se  ne  richiama  a  migliar 
tribunale,  a  più  sincero  giudicio:  e  altro  in  vero  esser  non 
ve  ne  può  nè  più  saggio  né  più  Fedele  di  questo  del 
Verbo  eterno,  che  altresì  è  eterna  Verità:  In  cui  labhra  , 
nella  descrizione  che  di  lui  si  fa  nelle  Cantiche  ,  a'  gigli 
si  paragonano;  perchè  altro  da  esse  non  esce,  che  candore 
di  purissima  verità.  Or  della  Povertà,  che  dice  egli?  Anzi, 
pcrcìochè  ì  fatti  più  sodamente  parlano  che  le  parole  , 
verso  la  Povertà  come  si  portò  egli?  Lodolla  ,  e  non  la 
prese?  Promìsele  premio,  c  non  la  praticò?  Disprcgiolla, 
per  non  esser  fra  gli  uomini  dispregiato?  Egli  nacque 
povero  ,  visse  mendico,  ignudo  meri;  e  con  ciò,  come 
parla  S.  Bernardo  (*),  in  sé  medesimo  la  consacrò,  e  la 
fece  nobile.  Che  s'egli  avesse  voluto  entrar  nel  mondo 
grande  di  terrene  ricchezze,  qaales  ,  et  quanti  cuti  Jasces 
proiluccrunt?  (disse  TcrtuIliano(*"))yHa/(.t  purpurei  de  humc- 
ris  ejtts  Jloreret?  quale  aiirum  de  capile  radiare!?  nifi 
glariam  secali  alienam  et  sibi  et  snit  jitdicassct.  Tutti  i 
monti  della  terra  non  gli  avrebbono  posta  in  mano  la 
chiave  delle  miniere  d'oro  e  dell'argento,  che  contro  alla 
nostra  avarizia  si  chiudono  nelle  viscere?  Tulli  i  mari 
d'Oriente  non  gli  avrebhono  vuoti  a'piè  i  lor  gran  seni 
pieni  di  conche  madri  di  porpore  e  di  perle?  I  zaffiri  del 
ciclo  e  i  diamanti  delle  stelle  non  sarebbono  scesi  a  ru- 
bricargli la  casa?  I  primi  Cavalieri  della  casa  di  Dio  non 
avrebbono  avuta,  dirò  cos'i,  ambizione  di  fargli  corteggio? 
Il  Sole  non  si  sarebbe  spogliato  del  suo  manto  d'oro  ,  e 
fittosi  ignudo,  per  vestimelo  lui?  Che  tavole  gli  avreb- 
bono apprestate  gli  Angioli,  che  al  miscredente  Israello 
colà  nel  diserto  lavorarou  la  manna  ?  Non  si  sarebbe  quivi 
veduto  quel  che  siano  poma  fructtwm  Solis  et  LuniB  , 
poma  collium  lEteriioriim  ;  de' quali  Mose  fece  parte  alla 
Tribù  di  Giuseppe  quaudo  la  benedisse?  Or  per  qual 
cagione  Sii/cnfo;  (per  favellare  con  S.  Bernardo  (*"*)), 
cujus  est  atirtim  parifer  et  argentimi ,  sacrai»  in  corporei 
suo  dedicai  paupertatem  ?  senon  perchè,  nella  maniera 


!***)  Sirm.  4.  de  Nat.  Dam. 
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che  prendendo  la  croce,  di  strumento  che  prima  era 
d'infame  supplicio,  l'onorò  sì,  che  de  locis  suppliciorunt 
(disse  S.  Agostino)  transitarli  fedi  adfrontes  Imperatorum, 
anche  la  povertà,  che  prima  era  dispregevole  c  dispre- 
giala, fosse  in  avvenire  in  tal  pregio  ,  che  i  suoi  cenci 
facessero  vergognare  le  porpore,  la  sua  mendicità  eclis- 
sasse la  gloria  delle  corone,  e  rendesse  più  vili  del  fango 
le  dovizie  de'  tesori?  Eravi ,  dice  Bernardo,  eravi  in  terra 
la  povertà,  ma  gli  uomini  non  conoscevano  il  suo  valore. 
liane  itaque  Dei  FiHus  concupiscens ,  descendit , .  ut  eam 
elìgat  sibi,  et  nobis  quoque  sua  (Bstimatione  facìat  pretto- 
sam  (*).  Or  come  Tertulliano  del  manto  filosofico,  vestito 
da  lui  già  Cristiano,  disse  con  un  certo  eccesso  di  giu- 
bilo (**)  :  Gaude ,  palUum,  et  exulta  ,■  melior  jam  te  Pàtio- 
sopititi  digitala  est ,  ex  quo  Chrislianum  vestire  empisti  ; 
guanto  meglio  si  potrà  dire  de' poveri  e  laceri  panni  : 
Rallegratevi,  e  andatene,  più  che  i  manti  degl'Itnpera- 
dori ,  pomposi  ;  nuovo  onore  a  voi  si  c  fatto ,  ex  quo 
Clirislum  vestire  ccepistis?  Cosi  é,  soggiunge  Bernardo  (***): 
Pretiosiores  panni  Salvatori*  omni  purpiwa.  Ditior  Ckrisli 
paupcrtas  cunclis  opibus,  cunctisqtie  thesauris  seculi,  Cho 
il  gran  Basilio  vestisse  e  vivesse  in  estremo  poveramente, 
cagiou  n'era,  disse  il  suo  lodatore  e  amico  Nazianzeno,  il 
tener  ch'egli  faceva  di  continuo  gli  occhi  ne' gìgli  de' campi, 
che,  d'una  naturale  e  schietta  beltà  contenti,  tanto  sora. 
meglio  vestiti,  quanto  sono  più  ignudi.  E  quanto  pili 
rende  amabile  e  pregiata  la  povertà,  veder  quel  Monarca 
di  tutti  i  Re,  quello,  i  ricami  della  cui  sopravesta  reale 
sono  titoli  di  Rex  regum  et  Dominttt  domiriantittm,  fatto 
quigtù  un  giglio  de' campi,  si  poveramente  in  arnese,  che, 
perche  si  creda  lui  essere  gran  Signore,  ebbe  bisogno  che 
venisse  una  stella  dal  cielo,  che  con  una  lingua  d'oro 
fermandosi  sopra  il  tugurio  di  Betlemme  dicesse:  Questi 
è  desso?  Quivi  una  mangiatoja  di  bestie  per  culla,  un 
vile  e  ruvido  fascio  di  fieno  per  letto,  un'orrida  e  aperta 
grotta  per  casa  ,  due  animali  per  corteggio.  Tale  elegie 

(")  Scrm.     in  vigli.  Nat,  Chritt.       {")  Di  pallio ,  in  fiat, 
?•**)  Serm.  5.  in  115-.  .Vnt.  Dom. 
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mH/jdi  falricator  hospitium  :  hujasmodi  Imbriit  deticia* 
sacra  Pìrginis  pucrperìum  (*).  O  quanto  cade  qnì  in 
arroncio  quella  riflessione  ri!  Seneca!  il  quale,  poiché 
c  blie  raccordalo  la  povertà  di  Menenio  Agripp»,  d'Attilio 
Regolo,  e  di  Scipione,  soggiunse  :  Dedìgnàtur  akqw's 
patipertatem  ,  cujus  Utm  clarac  tmagines  sunt  (")?  Ben']! 
potrei  Ì0  dire,  poiché  avessi  raccontato  i  nomi  di  tanti 
illustri  e  già  nel  mondo  grandi  Ite  c  Monarchi,  fatti 
volontariamente  poveri  per  Cristo  ;  imagini  veramente 
r]p"n<!  di  riverenza  e  ìnai:zi  a  enì  si  possan  confondere 
le  ricchezze  de'cupidi ,  an?.Ì  che  la  povertà  dì  somiglianti 
mendìci:  ma  cnmerhé  pur  grandi  sieno.  nulla  però  sono, 
ove  si  mettano  da  vicino  a  Cripto.  Kgli  solo  basta  ad 
ingemmare  gli  stracci,  ad  ingrandire  i  ta^nrj ,  a  far  pre- 
gevoli le  ignominie  della  povertà;  e  ciò ,  prendendola  egli 
stesso.  Or  se  tanto  può  l'autorità  dì  certi,  stati  al  mondo 
nomini  in  iscienza  n  In  valore  dì  guerra  senza  pari  o 
superiori,  che  altri,  vaghi  d'assomigliarli,  s'han  preso 
a<l  imitarne  per  fino  i  difetti  naturali  che  aveano  ,  qnari. 
in  essi  lasciassero  d'esser  difetti  e  divenissero  ornamcnij, 
come  si  sa  d'Alessandro,  e  del  suo  maestro  Aristotile,  e 
di  Basilio  il  confessa  Gregorio  Nazianzeno  ;  dote  il  grande 
Unigenito  di  Dio,  e  Dìo  egli  altresì,  prenda  ad  usar  lai 
forma  di  vivere ,  che  per  altro  sembrerebbe  men'onorcvolc 
al  mondo,  con  ciò  non  l'onora  egli  sopra  tutte  le  cose  del 
mondo?  0  quantum  eral  senili  decus  (esclama  lo  Stoi- 
co (***)),  Imperatorc.nl  triumpkalem,  censorìum,  et  (quod 
super  omnia  ficee  est.)  Catonem  ,  uno  caballo  esse  conien- 
tum!  e  ne  loto  quidem  :  parum  rnim  sarchi?  al  utroque 
Intere  dependent.es  occupatane  Ma,  oh  che  gloria  del 
mondo,  e  che  raro  esempio  da  ammirare,  l'imperadore 
del  cielo,  il  Censore  della  terra  .  il  Trionfatore  dell'in- 
ferno, che ,  se  vuole  entrare  in  Gerusalemme  a  cavallo  , 
gli  convicn  prendere  un  vii  giumento!  e  questo  niente 
sno,  sì  come  chiesto  per  carità,  e  per  poco  d'ora  avuto  in 
prestito  dal  padrone.  Or  se  Damonida,  collocato  in  luogo 
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men  degno  ili  Ini  nel  coro  di  molti,  a  chi  vel  pose,  Sag- 
giamente pensasti  (disse),  e  ben  facesti,  che,  per  onorar 
questo  luogo ,  me  qui  ponesti.  Cristo  sopra  un  giumento, 
Cristo  in  una  stalla,  Cristo  fra  poveri  pescatori,  Cristo 
vivente  della  carità  d'alcune  dìvote  che  il  sostentavano, 
Cristo  poveramente  vestito,  non  onora  tanti  luoghi  della 
povertà  ,  mentre  in  tutti  essi  si  truova?  Dunque  Paupere* 
electi,  superbi  negletti.  Nec  Jastus,  circa  Cìiristi  dìscipula- 
tam  ,  aliquem  oblinei  locum.  Cliristus  pauper  discipulos 
diviles  aspematur.  Pauper  maler ,  pauper  filìus  ,  inops 
hospitium,  kis,  qui  in  forma  hujtts  sckolat  in  Ecclesia 
milìtant,  prrebent  efficace  documentum  (*). 

E  qui  tragga  inanzi  Libatilo,  e  tu  quel  suo  vituperevole 
vituperio  della  Povertà  che  compose,  dica  se  vuole,  Che 
le  ■virtù  (se  pur  virtù  ninna  è  ne'poverii  eìiè  sì  raro,  che 
sembra  miracolo)  dalla  povertà  oscurale  ,  non  lianna  luca 
da  splendere.  Dovea  dire  il  cieco  Sofista,  come  altri 
Filosofi  del  suo  tempo,  ch'ella  non  truova  occhi ,  che 
soffrano  di  vederne  gli  splendori. Ma  nè  le  talpe  si  curano 
d'aver'occhi ,  con  che  vedere  il  Sole,  perciochè  menano 
la  vita  sotterra;  né  il  Sole  punto  si  cura,  che  le  talpe  il 
vagheggino.  Non  altramente  la  Povertà  contenta,  se  gli 
occhi  di  carne  del  mondo  non  ne  mirano  i  pregi,  punta 
non  si  duole  di  non  avere  un  sì  stolido  vagheggiatore. 
Bastale  esser  pregiata  da  Dio,  essere  unita  con  lui:  più 
oltre  non  chiede,  perchè  non  v'è  che  chieder  più  oltre. 
Come  il  pianeta  Mercurio,  che  poco  si  dilunga  dal  Sole 
(ond'è  che  da  noi  rarissime  volte ,  e  non  mai  senon  presso 
all'orizzonte,  si  vede),  per  si  nobile  vicinanza  beato,  non 
invidia  alla  Luna  quel  gran  comparire  ch'ella  fa  sopra  la 
Terra  allora  più,  quando  è  più  scema  di  luce,  cioè  quando 
è  più  lontana  dal  Sole  e  ne  sembra  più  piena.  Pur'havvi 
ancora  molti,  che  ben  ne  conoscono  i  pregi ,  e  ne  stimano 
il  valore:  ma  quando  non  vi  fosse  altro  ohe  Cristo,  non 
basta  egli  solo  per  tutti?  Non  può  egli  dire  come  Antigono 
figliuol  di  Demetrio,  al  timido  suo  piloto?  il  quale,  con- 
tate le  navi  nemiche  messe  in  ordinanza  per  venire  a 
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battaglia,  disse:  Elle  sono  trop[io  più  delle  nostre;  e  se 
ne  mostrò  furto  smarrito.  Ma  vero  ,  disseglì  Antigono  per 
rincorarlo  ,  Ma  vero  quoi  compaia*  (*)?  Ed  io  a  voi,  o 
Poveri:  un  cosi  saggio,  un  così  nobile  1 111  pera  dorè ,  e  per 
dir  tutto  in  una  parola,  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio, 
per  quanti  stimate  che  vaglia?  S'egli  vi  onora,  s'egli 
pregia  il  vostro  vivere,  la  condizione  del  vostro  stato,  e 
di  Re  degli  Angioli  si  fa  Monarca  de' Poveri }  a  quanti  fa 
coutrapcso  il  suo  gindicio,  la  sua  autorità  a  quanti  pre- 
vale? Che  se  Apollofane  ,  per  lusingare  con  una  splendida 
adulazione  gli  orecchi  d'Antigono  Epitropo,  disse  ,  che  la 
sua  Fortuna  alessandrizzava  (**)  ;  non  potete  dir  voi  della 
vostra  molto  più  acconciamente,  die  divinizza?  Il  mondo 
vi  spregia.  Vi  spregi.  Dite  ancor  voi  come  Socrate ,  allora 
che  da  uno  scostumato  riccone  ebbe  un  calcio,  e  punto 
non  se  ne  risenti:  Se  un  giumento  m'avesse  dato  un 
calcio,  n'andrei  io  perciò  avvilito  e  con  disonore?  Il 
Mondo  vi  mette  nel  piò  basso  luogo  ch'egli  abbia,  perchè 
dà  il  primo  a' suoi  Grandi:  i  ricchi  alla  destra  ,  i  poveri 
alla  sinistra.  Ma  che?  non  sa  egli  Iddio  iucrucicchiar  le 
braccia,  come  Giacobbe  co' due  giovani  nipoti,  figliuoli 
del  suo  perduto  Giuseppe,  e  dare  a  voi  la  prima  bene- 
dizione c'1  primo  luogo?  Il  Mondo  vi  tien  per  indegni 
che  siate  suoi  servidori,  suoi  schiavi.  E  voi  alzate  le  voci, 
e  dite  con  Cristo:  Pater  no  star  ,  qui  et  ili  ccelìs.  E  se  i 
libelli  non  intendono  perchè  vel  diciate  ,  lasciate  che 
Agostino  loro  l'interpreti,  e  dica (***):  Quuntu  dignatio  l 
Hoc  dkit  Imperator,  hoc  dicit  nw/uiicus.  Anzi,  voi,  quanto 
siete  figliuoli  più  simili,  tanto  più.  giustamente  chiamate 
Dio  vostro  Padre.  U  Mondo  vi  guarda  come  uomini,  che, 
uou  avendo  nulla  nel  mondo,  pare  che  sieuo  giudicati 
indegni  di  starvi.  Ma  voi  correte  a  prender  le  opere  di 
Filone;  e  aperto  loro  iuanzi  il  libro  de  Gìgantibus  ,  fate 
clic  quivi  leggano  e  intendano,  che  voi  ,  più  che  niun'aì- 
Iro  ch'egli  s'intenda,  siete  quegli,  quorum  major  est 
dignità ì,  quam  ut  se  miìccaiit  /lumantt  AttpUbUtìlS ,  et 
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mundi  cives  siiti;  sml  sublimiorcs  omnibus  rebus  sensibili- 
bus,  migrane  in  mundum  inteUigibilem,  ibi  sortiti  domici- 
lium,  adscripii  Rcipublicce  Idnarum  incorporearum  et  in- 
vorruptibUium. 

Chi  ha  Dio,  è  ricco  con  nulla.  Chi  non  ha  Dio,  è  povera 
con  ogni  cosa. 

CAPO  SETTIMO 

Se  ad  un'uomo,  nato  e  cresciuto  nelle  sterili  arene 
della  Libia  O  nelle  iguude  montagne  del  Caucaso,  venuto 
in  Àttica  o  in  Sicilia,  voleste  far 'intendere  quanto  aia 
dolce  il  mele  eli' egli  giamai  non  vide,  e  cominciaste  a 
fargliene  un  panegirico,  e  mostrandogliene  una  tazza  gli 
diceste:  Questo,  che  vi  presento  a  gli  occhi,  non  è  oro 
liquido  ,  come  sembra;  chè  la  terra  non  ha  vena  di  si 
prezioso  metallo:  egli  è  mele.  Se  ne  cercate  l'origine, 
bastivi  dire,  ch'egli  viene  dal  paradiso.  Delle  perle  cantò 
Cìorgio  Pisida  nella  sua  Cosmopea,  ch'elle  sono  stille  di 
latte,  forse  di  quello  della  Via  lattea,  cadute  in  mare,  e 
quivi  congelate  in  seno  alle  conchiglie.  Ma  egli  parlò  per 
ischerzo,  come  Poeta.  Questo  si  è  vero,  che  dalle  dolcezze 
del  paradiso  ne  stilla  quagiù  o  ne  trasuda  in  minutissime 
gocciole  alcun  poco  ;  e  questo  è  il  mele:  perchè  dal  suo 
sapore  s'intenda  qual  sia  il  gusto  di  quella  terra  felice, 
per  dove  ne  corrono  i  fiumi  e  ne  sgorgano  le  sorgenti.  I 
diamanti,  i  rubini,  i  saffiri,  gli  smeraldi,  i  topazj,  che 
sono  essi,  dice  un  non  so  cbi  appresso  Platone,  se  non 
pìccole  scheggìe  delle  stelle,  che  sono  le  grandi  pietre 
preziose  che  ricamano  o  compongono  il  cielo?  e  per  met- 
terci stima  e  concetto  di  loro,  ci  cadon  quagiù.  Ma 
pur'ancor  questo  è  un  vaneggiamento  dì  Filosofo  che 
trasogna.  Del  mele  sì,  che  può  dirsi ,  che  il  paradiso  ne 
spruzza  alcune  stille  sopra  la  tcrta:  perchè  dal  suo  sapori: 
iutendìamo,  che  lasii  è- la  vera  fonte  delle  dolcezze  ,  e  ce 
ne  invogliamo.  Cosi  non  solamente  ci  tira  Dio  il  cuore 
dietro  a  se  ih  odorem,  ma  ancora  in  saporem .Chi  il  lavori, 
clli  il  temperi  eoa  sì  dolce  sapore,  da  niuuo  ancor  non 


lì  é  saputo.  Ma  se  nel  diserto  la  manna  eia  lavorìo  de  gli 
Angioli,  e  pur'ella  non  avea  sapore  al  gustasi  soave, 
benché  alquanto  ne  sentisse  ;  questo  non  sarà  altro  ,  che 
magistero  di  qualche  più  sublime  artefice,  che  colasù  il 
compone.  Ma  che  che  sia,  qui  giù  noi  raccoglie  indùstria 
d'uomo,  che  per  tanto  non  vale;  e;  ratio  nostra,  quee  sub 
tarrìs  Incrina  inventi,  t/uce  maria  inquisàione  sua  sideribus 
innìiiscuit ,  mei  tamen  efficcre ,  consuqui ,  unitari  non 
potuti  (').  Ma  il  lavora  o'i  raccoglie  un'innocente  anima- 
luccio,  che  perciò  ha  dalla  natura  avuto  arte  e  ingegno 
oltremirabile.  Queste  sono  le  Api:  le  quali,  mirate  che 
anime  industriose  hanno,  e  come  per  adunar  questo  dolce 
tesoro  furono  provedute  di  più  che  ordinario  sapere.  Elle 
sono  Architette;  per  fabricare  e  comporre  il  castello  dello 
cere,  dove  raccolgono  il  mele.  Et  quis  non  stupeat  ìtoc 
fieri  posse  sine  manibus("*)?  Elle  Astrolaghe;  onde,  che 
ottimamente  antiveggono  i  turbini  e  ì  venti,  e  da'loro 
alveari  al  consueto  lavorio  non  escono.  Elle  Geometre,- 
e  fermando  le  caselle  e  i  fori  dì  sei  angoli  e  di  sei  lati 
uguali,  intendono  per  natura,  che,  delle  figure  isoperi- 
moire  ch'empiono  spatio,  niuna  ve  ne  ha  più  capevole 
delia  sessangolare.  Elle  son  Musiche;  e  cantando  lavorano: 
non  dovendosi  la  dolcezza  formare  seuou  coli' allegrezza 
del  canto.  Elle  Guerriere;  e  hanno  Re  e  Generale,  e 
vanno  in  ìsquadra,  armate  ognuna  di  spada  per  difesa  del 
dolce  ,  che  sanno  troppo  avidamente  bramarsi.  E  quel  che 
più  mirabile  vi  parrà,  tutte  souo  vergini  :  che  non  nascono 
di  maritaggio,  uè  con  impuri  abbracciamenti  si  conce- 
piscono; ma,  su  le  frondi  de  gli  arbori ,  con  la  bocca  si 
formano  i  parti.  Or  nell 'aprirsi  del  cielo,  al  più  bello 
dell'aurora  e  ad  aer  sereno,  stilla  sopra  la  terra  il  mele' 
con  insensìbili  gocciole;  pcroché  il  prezioso  parcamente 
si  vuol  compartire.  Quel  solo  poi,  che  cade  ne' fiori, 
quello  sì  serba  e  raccoglie.  Provide  la  Natura  al  più  degno 
di  tutti  i  licori  delle  più  preziose  e  belle  tazze  del  mondo: 
iinperocbè  a  qual  Re  della  terra  s'apprestano  tutte  lo 
vivande  in  piatti  di  zaffiri,  di  smeraldi,  e  di  rubini?  e 
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questi  sodo  i  fiorii  e  ('a  qu«sti  il  mele  si  coglie.  Quindi 
le  Api  il  rifanno  con  un  furio  innocente  ;  pcrochè  senza 
violare  il  fiore,  ne  cavano  il  dolce,  loro  il  bello  e  l'odo- 
roso lasciando;  e'1  (ranno  non  sibi,  sai  operi  (*).  Avete 
voi  più  che  dire  sopra  l'origine,  la  natura,  e  la  formazione 
del  mele?  E  non  v'accorgete,  che  a  persuaderne  la  soavità 
del  sapore  vai  più  una  stilla  d'esso  che  voi  mettiate  sopra 
le  labbra  di  quello  inesperto,  che  non  tutti  i  fiumi 
dell'  eloquenza?  Come  il  Principe  Gionata,  quando  ex- 
imdtt  tummitatem  virgo:  quam  habebat  in  manti, el  intinxil 
in  favum  mdlìs,  et  convertii  manum  suam  ad  os  suum,  et 
illaminali  sunl  acuti  ejus  (**);  similmente  avverrà,  che 
s'aprano  gli  occhi  a  conoscere  la  dolcezza  del  mele  a  chi, 
provandolo,  il  gusterà.  Altrettanto  potrebbe  dirsi  ancor'a 
me,  ove  nel  presente  discorso  pretendessi  di  persuadervi 
quanto  sia  dolce  cosa  goder  dì  Dio,  e  come  in  tatto  il 
rimanente  delle  cose  del  mondo  non  v  ha  sapore,  che 
questo  solo  in  cui  è  il  saper  d'ogni  cosa  pareggi.  Ma  per- 
ciochè  io  ne  ho  già  da  gran  tempo  l'avviso  del  saggio  a 
santo  Re  d'Israel  lo  David,  dirovvi  anzi,  o  Ricchi,  con  le 
sue  parole:  Gustate,  et  wiVteie,  qaonìam  suavis  est  Do~ 
mittus.  Voi  non  avrete  l'intendere  quanto  Iddio  sia  soave 
a  godersi,  se  non  ne  mandate  inauzi  la  speri  enza  del 
gusto.  Allora  della  Povertà  contenta,  che  quinci  ogni  sno 
gusto  deriva,  comprenderete  ciò  che  per  altro  vi  riusci- 
rebbe impossibile  a  concepire.  Poscia  leggendo,  ove  cosi 
vi  piaccia,  il  presente  discorso,  vedrete,  che  questo,  che 
altrimenti  vi  parrebbe  paradosso,  è  semplice  e  limpida 
verità  ;  cioè ,  che  nilui  habent ,  omnia  habet,  qui  Christian 
habet  :  chè  cosi  Ambrogio  il  djase(*"*),  con  la  bocca  piena 
più  delle  dolcezze  del  paradiso,  che  dì  quel  mele,  che 
le  Api,  mentre  ancor'era  bambino,  cortesemente  gli  por- 
tarono sa  le  labbra. 

S.  Agostino  in  molti  luoghi  delle  divine  sue  opere  esa- 
mina e  spiega  il  commun  desiderio,  che  ognuno  ha,  dì 
viver  beato.  Sponendo  quel  testo  del  Salmo  trentesimo- 
secondo  Beata  gens,  si  ferma;  e,  Al  toccar,  diee,  ch'io 

f *)  Quiftil.  Declam.  |&  (**)  i.  Reg.  iij. 
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faccia  la  beatitudine,  ella  nondimeno 

ne  bella: 
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i.  lì  sono  inquieti  i  nostri  pensieri, 

finché  ceti 

■aiuto  la  t 

roovino;  e  scontenti  Ì  nostri  desideri, 

finché  trovati  l'abbraccino;  e  povero  il  nostro  cuore, 
finché  abbracciatala  la  possegga  senza  timore  di  perderla. 
K  questo  tal  desiderio  d'esser  beato  non  fa  solamente  il 
nido  in  seno  alle  porpore,  né  abita  solamente  ne' gran 
palagi.  Per  averlo,  non  ci  vuol  più  clic  essere  uomo.  Da'ilc 
lino  a' poveri  giornalieri,  cosi  ognuno  desidera  d'esser 
beato,  come  le  grandi  fiamme  c  le  pìccole  scintilla  di 
fuoco  tutte  naturalmente  s'alzano  per  volare  alla  loro 
sfera.  Uno  mette  la  mano  allo  scettro,  un'altro  al  remo: 
uno  alla  penna,  un'altro  all'aratro:  uno  alla  spada ,  un'altro 
al  martello:  tutti  però  ugualmente  la  stendono  a  cercare 
]a  felicità,  che  disiano.  Perchè  poi  le  ìn  chinali  onì  della 
natura  al  suo  bene  non  sono  sterili  riè  senza  efficace  virtù 
per  procurarlo;  si  come  ognuno  desidera  d'esser  felice, 
cosi ,  per  esserlo,  a  qnc'roczzi  s'appiglii ,  clic  per  tal  con- 
seguimento eli  pa|ono  efficaci.  DepetlendoB  cr»o  miseria? 
et  acnmrentlte  beatitudini!  causa  ,  dire  nel  sopra  citato 
luogo  S.  Agostino,  Jarìntit  omnes  homines  ijuidi/tiid  nel 
butti  vtl  muli.  Non  è  sia  d'ognuno  sapere ,  o ,  per 

meglio  dire  ,  voler  praticamente  sapere,  in  che  il  veni  o 
unico  bene,  onde  solo  può  esser  boato,  consista.  K  per- 
dutile in  noi  sono  due  parli,  l'ima  ragionevole,  l'altra 
animalesca  ;  anzi  ad  appagar  questa  clic  quella,  per  lo 
xiartoli,  La  Povertà  contenta  fi 
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sensibil  diletto  che  se  ne  trae,  e  per  la  facilità  maggiore 
di  conseguirlo,  la  più  parte  de  gli  uomini  è  rivolta.  Quindi 
è,  che  altri  nel  consegni  mento  d'alcun  piacer  della  carne, 
in  amare  e  in  essere  amato,  e  in  godere  d'una  rara  bel- 
lezza; altri  in  possedere  grandi  ricchezze,  superbi  palagi, 
e  immensi  poderi;  altri  nelle  dignità,  e  negli  onori,  e  in 
comparire  fra  eli  altri  rome  un  Sole  fra  le  stelle;  altri 
nel  lasciar  gran  nome  di  sè  ,  e  memoria  appresso  i  posteri 
immortale;  altri  in  molto  sapere;  altri  in  cose  a  queste 
simigliami,  pongono  ogni  lor  cura:  fermamente  persuasi, 
di  poter'essere,  ottenendole,  compiutamente  beati. 

Ma  quanto  in  ciò  trasvìati  e  lontani  dal  vero  vadati 
costoro,  molte  ragioni,  e  tutte  più  manifeste  e  più  limpide 
della  luce,  chiaramente  il  dimostrano.  Ed  in  prima:  Come 
esser  può,  che  possa  fare  altrui  beato  cosa,  che  sia  peg- 
giore di  lui?  De' la  beatitadine  sollevarvi  dal  basso  e 
infelice  stato  ove  siete,  e  rendervi  migliore  e  farvi  mag- 
gior di  voi  stesso.  Ma  nè  migliore  nè  maggior  vi  può  far 
nulla,  che  sia  peggiore  e  minor  di  quel  che  voi  siete: 
dunque  nè  le  preziose  gemme,  nè  il  molto  oro,  nè  i  gran 
palagi,  nè  gli  ampj  poderi,  uè  le  dcliciose  mense,  ne  le 
riguardcvoli  vestimeli  ta,  nè  il  numeroso  corteggio,  né 
tutta  insieme  col  suo  bello  e  col  suo  buono  la  terra,  può 
farvi  beato.  Vis  esse  melior  te  ;  et  qtueris ,  per  quee  iti 
fiat ,  deteriora  te  ?  quidquid  qumsieris  in  terra  ,  deterius 
est  quamtu,  dice  S.  Agostino  (*).  Perciò  insegna  David, 
che  Iddio  a'  vostri  pie  ,  come  più  basse  e  meo  degne  di 
voi ,  tutte  le  cose  sensibili  suggellò.  Perciò  egli ,  cercando 
e  quigiù  nella  terra  e  colasù  nel  cielo,  se,  fra  si  belle 
all'aspetto,  all'uso  sì  utili,  e  al  goder  sì  deliciose  nature, 
alcuna  per  avventura  oc  fosse  da  tanto  che  il  facesse  bealo, 
poiché  quanto  è  nel  mondo  trovò  essere  di  lega  infini- 
tamente più  bassa  di  quel  che  sia  il  prezioso  dell'anima, 
ìiiiutollo,  e  solo  a  Dio  affisandosi,  Deus  corilis  mei,  dissi?, 
et  pars  mea  Deus  in  teternum.  Egli  ben'intese,  che,  sì 
come  non  est  a  carne  sed  super  carnet»  quod  jàcit  vivere, 
sic  non  est  ab  nomina  sed  super  hominem  quod  fatit  beate 
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vivere^),  E  sopra  noi,  che  altro  v'è  che  possa  esser 
nostro ,  e  nostro  si  che  egli  sia  ogni  nostro  bene  e  perdere 
mai  non  si  possa,  fuorché  solamente  Iddio?  Dunque  egli 
solo,  e  non  altro,  può  farci  interamente  beati.  Ilo  detto, 
che  possa  esserci  ogni  bene.  Le  cose  create,  a  troppo 
cort:>  misura  sono  ilei  coinmun  bene  partecipi.  Ninna  ò 
1  'III  i  .  ed  ognuna,  quel  bene  che  è,  l'è  scarsamente.  Di 
qui  nasce,  che  niun  di  loro,  che  se  ne  possc^n,  ci  toglie 
la  mancanza  de  gli  altri  che  non  abbiamo.  Con  ciò  sì 
veggono  tanti  nel  mondo,  ricchi,  ma  ignoranti;  Vitelli  , 
anzi  Itovi  d'oro,  pazzamente  adorati  dal  volgo.  Nobili, 
ma  poveri  ;  cioè  una  Luna  d'oriiiiiie  celeste,  ma  mendica 
di  lume.  Savi,  ma  non  conosciuti;  quasi  pitture  d'eccel- 
lente pennello  poste  allo  scuro.  Ingegnosi,  ma  poco  sani  ; 
che,  non  altrimenti  che  le  selci  battute  da  un  duro  focile 
d'acciajo,  non  mandano  una  scintilla  di  brieve  componi- 
mento, che  in  parte  non  si  consumino.  Sublimati  a  dì- 
ynità,  ma  di  bassa  origine;  cerne  gigli  reali,  che  ban  la 
radice  nel  fango.  Belli,  ma  sterili;  a  guisa  de'platani  , 
ohe  altro  frutta  non  hanno  che  l'ombra.  Dotati  d'un'auima 
bella,  ma  gittata  in  corpo  deforme;  ch'è  quanto  avere  un 
diamante  legato  nel  piombo.  Ciò  avviene,  perche  nu  b>:n 
non  è  l'altro,  né  in  quelli  che  arricchiscono  1'  anima- 
dentro  Ii'termini  della  natura,  riè  in  quelli  che  manten- 
gono o  dilettauo  il  corpo.  Il  cibo  non  vi  veste,  nò  la  vesta 
vi  ciha:  la  sanità  non  è  sapienza,  la  fecondità  non  è  bel- 
lezza, ne  il  denaro  è  nobiltà.  Deus  antcm  tibi  torniti  est, 
dice  il  medesimo  Agostino  (").  Perciò  diversamente  delle 
cose  create,  e  del  loro  Creatore  si  parla;  e  diciamo:  un 
buon  cibo,  un  buon  vestito:  Omnia  ista  dico  botta  ,  sed 
cum  sui'  nominibus  ;  ca>lum  botium  ,  homitienx  bonum;  ad 
Daum  attieni  cimi  me  refero  ,  pitto  meliti*  nihil  dicere  , 
(juam  Bonum  (**").  Dunque  se  abbiamo  fame  di  beni  ,  e 
per  cavarcela  ne  andiamo  A  avidamente  a  caccia ,  famelici 
Dei  esse  debemtts  ;  perchè  in  lui  solo  troviamo  ciò , 
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Ktte  in  tutte  le  cose  fuori  di  lui  indarno  si  cerca.  Altri- 
menti ci  avviene  come  a  quegli  uccelli,  che  ingannali 
dall'apparenza  delle  uve  dipìnte  da  Zeusi,  volavano  a 
Leccarle;  che  se  ci  venìvan  con  fame,  con  fame  e  con 
iscorno  si  partivano:  perchè,  fatte  sol  per  piacere  al  senso 
de  gli  occhi,  ilon  davano  pascolo  al  gusto. 

«  Or  facciasi  qua  ìuanzi  l'Avarizia:  magra,  per  fame  che 
ha  insaziabili:  del  denaro;  per  l'invidia  de  gli  altrui  gua- 
dagni, diseccata;  per  la  difesa  ile'  proprj,  sollecita;  e  con 
ciò,  in  mille  guise  tormentata  da' suoi  medesimi  desiderj. 
Veggbiante  le  notti ,  affaccendata  il  di;  e  in  un  continuo 
affaticarsi,  infaticabile.  Avente  poi  cento  occhi  aperti,  per 
vedere  ove  possa  stendere  cento  mani  a  rapire  l'altrui  e 
farlo  suo.  Perciò  or  sedente  a'  banchi,  gabelli  era;  or  vaga- 
bonda a'  Diercati,  trafficante;  or  naufraga  in  mare,  noc- 
chiero; or  dotta  ne' tribunali ,  litigante;  or  temeraria  ne' 
campi,  guerriera:  sempre  però  lontana  da  ogni  luogo,  do- 
v'è; e  sepellita  co'  suoi  tesori,  dove  ha  il  suo  cnore:  sot- 
terrato, come  morto;  e  come  tormentato  dal  cruccio  d'un 
volontario  inferno,  pur  troppo  vivo.  Ahi  ingordissima  ava- 
rizia! Quid  inhias  cielo  et  terra  (*)?  già  che  vorresti  sve- 
nar tutte  le  miniere  de'  monti,  pescar  tutte  le  perle  de' 
mari,  torre  al  cielo  i  gran  diamanti  delle  sue  stelle,  e  alla 
beata  Gerusalemme  le  preziose  pietre  delle  sue  mura.  Se 
lo  splendore  dell'oro  non  t'avesse  abbacinata  la  debole 
vista,  se  avessi  pupilla  conoscente  del  vero,  intenderesti, 
«;he  col  menomo  di  tante  fatiche  potresti  guadagnarti  un 
Lene,  di  cui  il  sommo  de'  tuoi  guadagni  è  manco  che 
nulla.  Quantumtibet  enim  sii  avavus ,  sufficit  libi  Deus. 
Etenim  avaritia  terram  qucerebal  possiden  totani;  adde  et 
ccelum.  Plus  est,  qui  fecit  cceltim  et  terram  (**).  E  se  il  tro- 
vassi (ciò  che,  cercandolo,  agevolmente  potresti),  lasce- 
resti, come  fe'  saggiamente  la  Samaritana,  quella  vile  urna 
di  terra,  con  che  ella  era  venuta  ad  attingere  acqua  ad 
ima  fonte  terrena;  già  non  più  abbisognando  d'essa,  come 
per  origine  bassa  e  per  uso  manchevole,  mentre  in  sè  avea 
ricevuto  nella  grazia  di  Cristo  la  sempre  viva  surgente  di 
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CAPO  SETTIMO  8.Ì 
LutLi  i  beni.  Giltercsti  ogni  desiderio  di  terrena  beati  lu- 
di ne,  e  diresti  più  saggiamente  col  Boccadoro:  Cerchi  di 
muglio,  a  cui  Iddio  non  basta. 

Finalmente,  perete  un  berne  vi  faccia  beato,  è  necessa- 
rio ebe  sia  sicuro;  nè  voi  possiate  perderlo,  scnon  forse 
gettandolo;  né  alcun  vel  possa  torre,  alt.'o  clic  iuducen- 
dovi  a  darglielo:  Or  se  ciò  non  è  Iddio,-*  rispondete  all'in- 
terrogazione di  S.  Agostino  ('):  Far  libi  lollil  aumtn;  quis 
Uhi  tallii  Dettm?  V'è  tempesta  di  mare,  die  v'obligbi  a 
farne  getto?  Ve  sterilità  di  terreno,  die  ve  ne  metta  ca- 
restia? V'è  esazione  di  debito,  ebe  vi  sforzi  a  darlo  *n  per- 
muta? V'è  guerra,  che  ve  l'usurpi?  legge,  ebe  vel  confi- 
schi? ladron,  che  vel  rubi?  morie,  che  vel  ritolga?  Qttis 
libi  tallii  Danni?  I  Ncroui,  i  Dioelcziani,  i  Trajanì,  i  Li- 
einj,  i  Massimiaui,  e  con  essi  cento  alici  crudelissimi  per- 
secutori delia  Chiesa  novella,  ebe  spietate  battaglie  non 
fecero,  e  clic  forti  batterie  non  diedero  a'  fianchi  de* 
Martiri,  per  torre  loro  del  cuore  Cristo  e  la  sua  Fede? 
Quindi  le  Croci;  le  maunaje,  le  ruote,  gli  equulei,  le  ca- 
taste, i  veleni,  le  caldaie  bollenti,  Ì  pettini  e  le  unghie  dì 
ferro,  ì  nembi  dì  saette  e  dì  »asii  ,  i  denti  di  lle  fiere,  t 
so  mio  ergi  meo  U  nelle  acque,  gli  struggimenti  nel  fuoco, 
mille  tormenti  in  una  sola  morte,  c  mille  morti  in  un  sol» 
tormento.  Ma  che?  Poterono  forse  inai,  ì  barbari,  con, 
torre  loro  il  cuore  vivo  dal  petto,  trarre  Snelle  loro  Cristo 
dal  cuore?  Anzi,  nel  dolore  contenti  e  nelle  pene  beati, 
sembrami  morire  non  a  colpo  di  ferro,  ma  a  forza  d'una 
eccessiva  consolazione,  a  cui  regger  vivendo  non  potessero. 
Vidi  io  (dice  Eusebio  Ceaariensel,  vidi,  lassi  dal  lungo 
faticare  tormentandoli,  ì  manigoldi  stendersi  a  terra  so- 
spirosi e  anelanti,  e  dare  alle  stanche  membra  riposo,  e 
iu  lor  vece  al  crudel  ministero  sottentrare  .altri  più  fre- 
schi c  non  mcn  fieri  carnefici:  non  vidi  io  già  mai  stanchi  ♦ 
di  patire  i  Martiri,  nè  gli  udii  chieder  pace  nè  triegua, 
non  che  pietà  o  compassione,  Anzi,  compatir  loro  era  of- 
fenderli, consolarli  era  tormentarli:  e  per  altro  nelle  in- 
giurie tacenti,  nelle  minacce  sereni,  e  nelle  dure  percosse 
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giulivi,  solo  si  risentivano  per  isdeguo  allora  clic  i  carne- 
ilei  e  i  giudici,  in  Unto  sangue  rammolliti,  e  fatti  per  una 
certa  tirannia  della  natura  forzatamente  pietosi,  gli  esor- 
tavano a  fingere  di  negar  Cristo,  e  prosciolti  dalle  catene 
e  liberi  da'  tormenti  lì  manderebbouo.  Qui  alzavan  le  voci 
in  sembiante  di  adirati:  e  stimandosi  offesi  anche  solo  dalla 
speranza  ebe  Ì  crudeli  mostravano  di  trovare  in  essi  per 
amor  della  vita  o  per  timor  della  morie  ombra  d'infedeltà, 
rimproveravano  loro  la  viltà  e  la  codardia,  come  mcn  forti 
fossero  in  tormentare,  ch'essi  in  sofferire  i  tormenti.  Che 
contrasti,  ebe  gare,  che  non  mai  più  vedute  liti  avean  fra 
loro  quelle  anime  generose!  In  questo  solo  non  sì  cede- 
vano, clic  ognun  di  loro  traeva  iuanzi  per  essere  ad  en- 
trare ne'  tormenti  il  primo,  l'ultimo  ad  uscirne.  A  tal'ef- 
felto  pagavano  i  manigoldi;  e  le  vergini  e  le  matrone  do- 
uavau  loro  le  anella  e  le  smaniglio  d'oro,  e  ciò  che  altro 
seco  aveauodi  prezioso.  Chese ne' lunghi  martori  avveniva, 
che  finisse  il  giorno  anzi  che  tormentando  morissero,  ou- 
ù'erano  rimenati  alle  prigiouijse  ne  partivano  sospirando, 
e  bagnati  non  mea  di  lagrime  che  di  sangue,  e  pareva  che 
.solo  la  speranza  "di  riaver  nuove  pene,  e  di  provare  la  loro 
fedeltà  e'1  loro  amore  a  nuovi  cimenti,  in  vita  li  mante- 
nesse. Se  morivano  uccisi  con  un  sol  colpo  o  di  lancia  o 
dì  mannaja  o  di  spada,  morivano  mal  contenti,  perchè  si 
stimavano  morir  da  vili,  e  si  aveano  per  dispregiati.  Bra- 
mavano tutte  le  vene  segate,  tutte  le  carni  lacere,  tutte  le 
viscere  sparse,  tutte  le  ossa  scommesse  e  infrante;  esser 
martiri  in  ogni  membro.  Allora  ne  andxvan  pomposi,  e 
con  un  certo  vagheggiar  dì  sè  stessi;  quanto  più  laceri, 
tanto  più  belli.  L'uno  baciava  le  piaghe  dell'altro,  anzi 
l'uno  all'altro  invidiava  le  piaghe.  Avrebbon  voluto  patir 
ne' corpi  di  tutti,  sì  come  pur  nella  fortezza  del  cuore  di 
tutti  concordemente  gioivano.  In  veder  da  lungi  i  fieri 
ordigni  della  lor  morte,  inchinavansi  per  riverenza:  in 
giunger  loro  da  presso,  baciavaulì  e  abbracci  a  vanii  per 
umore.  Poscia,  chi  orava  in  mezzo  a'  tormenti,  chi  predi- 
cava: chi  parlava  tacitamente  con  Dio,  chi  parlava  alta- 
mente di  Dio.  Cantavano  nelle  fiamme,  disputavano  da  gli 
cerulei,  predicavano  su  le  croci,  giubilavano  fra  le  fiere: 
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luoslii  da  tormentare,  ferivano  Iir  ferite,  ttiaxiavan  gli 
slrazj,  c  impiagava!!  le  auliche  piaghe;  essi,  a  guisa  di 
celere  locclic  da  inauo  musica,  accordando  eoo  gli  oflctli 
del  cuore  l'armonia  delle  lingue,  le  iodi  di  Cristo,  unir,, 
lor  bene,  c  da  loro  (  per  amore  più  forte  d'ogui  crudelis- 
sima morte)  inseparabile,  dolcemente  «alitavano.  Avete 
veduto  mai  corte  nuvole,  ci»-  in  uo  medesimo  tempo  si 
distruggono  in  pioggia  e  con  ispessì  baleni  dì  fuoco  lam- 
peggiano? "l'ali  appunto  erano  essi;  dal  capo  al  pìè  gron- 

paradisu,  sfavillavano  con  a  fletti  di  carità  da  beato:  beati 
veramente,  percioché  avevano,  come  dire  Bernardo,  l'a- 
nima nelle  piaghe  dì  Cristo;  anni,  come  meglio  avea  dello 
S.  Ambrogio,  Cristo  nelle  lui*  piaghe.  Or' eccovi  se  Iddio 
è  un  bene,  clic  per  disastro  ninno  si  può  perdere  da  cbi 
uni  gitta  volontariamente  da  sè  ;  e  s'egli  è  un  bene,  elio 
solo  può  fare  altrui,  non  dico  nella  mancanza  di  lutti  gli 
altri  beni,  ma  nella  adunanza  di  lutti  i  mali,  beato.  (Di- 
vengano i  Ricebi-,  e  del  lui»  oro,  se  lauto  ardiscono,  di- 
cano altrettanto,  I/liauno  ben  sì  in  conio  dì  Dìo,  e  sanno 
di,  eoa  S.1ÌÙQ: 

Quiili'is  mimmìs  pmccinilius  opta. 
Et  VBtiieL  CUtUSUm  jitmiitct  arca  Jovctti, 
Ma  l'impoverir  che  ogni  dì  fauno  lanlì  di  loro,  e'I  ridursi 
a  stendere  (  accatlaudu  )  quelle  mani,  che  furou  già  piene, 
poi  prodighe  dì  tesori,  indi  vuote,  c  perciò  mendiche 
d  un  vii  danaio,  stentato  sussidio  per  vivere  un  mezzo 
giurno,  dimostra  quanto  vero  dicesse  S.  Agostino  (*"),  che 
non  seuxa  cagione  il  deuaro  si  stampa  rotondo,  perchè 
non  l)>tà  fermo,  e  da  una  in  altra  mano  poco  meno  che 
d*  se  stesso  trascorre',  quanto  aggiustatamente  Origene  ("*) 
chiamasse  l'oro  una  meretrice  infedele,  i  he  ogni  dì  scam- 
bia amore  e  amante:  e  S.  Ambrogio  ("**)  un  precipitoso 
torrente,  che  ,  dal  suo  medesimo  peso  trasportato ,  con  al- 
trettanta velocità  ci  fugge,  con  quanta  prestezza,  ci  venne: 
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cS.  Asterio  una  palla  iu  giuoco,  che  aduna  mano  non 
giungo,  fuorché  per  passar  di  rimbalzo  ad  un'altra.  Anche 
colà  appresso  Luciano  (*),  Quanto  se'  tu  sdrucciolevole, 
o  Pluto  Dio  delle  ricchezze,  disse  Mercurio;  e  liscio  e  lu- 
brico, in  guisa  d'una  serpe  o  d'una  anguilla,  fuor  delle 
roani  di  chi  ti  stringeva  trasfuggi  !  dove  all'incontro  la  po- 
Tcrtà,  vischiosa,  tcoace,  e  piena  di  punte  e  d'uncini,  tanto 
solo  che  tocchi,  s'attacca,  e,  se  non  per  miracolo,  non  si 
divelle. 

Mentre  poi  l'oro  e  le  ricchezze  son  nostre,  possono  elle 
forse  appagare  i  nostri  desiderj,  e  iarci  ancor  solo  in.  al- 
cuna parte  beati?  Come  possono  le  ricchezze,  disse  sag- 
giamente Plutarco  (**),  liberarci  da  gli  altri  mali,  se  ne  pur 
Bastano  a  liberarci  dal  molestissimo  desiderio  dì  loro 
stesse?  £  non  avute,  si  bramano  con  impazienza  ;  e  spe- 
rate ,  sì  cercano  eoa  pericolo;  e  possedute,  si  difendono 
con  fatica;  e  quanto  più  se  ne  acquista,  tanto  più  se  ne 
desidera:  a  guisa  del  fnoco,  di  cui 

Ipsa  actiunt  alimenta  jatnem  ;  quo  plora  minislres, 

Plttra  cupit. 

Se  l'oro  basta  a  farvi  beato  ;  abbiatene,  secondo  l'argomento 
dP  Dionisiodoro  contra  Crisjppo  (***),  dentro  al  cranio  un 
talento,  e  in  ciascun  de  gli  occhi  una  moneta:  e  con  ciò 
sarete  beatissimo,  non  che  beato.  Se  l'oro  basta  a  farvi 
beato; -smaltatevi,  incrostatevi,  copritevi  tutto  d'oro:  guar- 
datevi però,  che  Seneca  non  vi  vegga,  e  reggendovi  non 
tì  dica  con  uno  scherno  da  Stoico  (****): 

Instralique  ostro  alipedes ,  pictisquo  tapelis  ; 
■Aurea  pectoribus  damista  monilia  pendent, 
2'ecti  auro ,  fulvum  mandunt  sub  dentìbus  aurum. 
Ista  nec  dominimi  possimi  meliorem  Jacere,  nec  mulam. 
Chi  mai  comperò  un  giorno  di  vita  con  tutto  l'oro  del 
mondo?  Chi  si  riscattò  con  lo  sborso  di  tutto  il  suo  dalle 
catene  delle  communi  miserie,  né  dalla  universale  neces- 
sità della  morte?  Vostra  sia  tutta  la  terra,  e  sia  tutta  d'oro. 
Oro  le  glebe  de'  campi,  oro  i  sassi  de'  monti,  oro  le  onde 

(*)  In  Tim.  (**)  Decup.  diuit. 
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del  mare  e  le  acque  de'  fiumi:  voi  perciò  non  sarete  d'oro, 
incorruLtibile  per  sanità,  nè  splendido  per  sapienza.  Ta- 
lìòus  ergo  bonis,  soggiunge  S.  Agostino  (*),  non  fiuta  ho- 
niines  boni;  sud  ottunde  boni  farti,  betta  uléndo  fucinili, 
uL  Lia  sinL  bona,  Impcrciochè,  ciò  che  della  Sapienza  disse 
Clemente  Alcssandriuo,  ch'ella  non  si  compera  con  denari 
di  terreno  metallo,  perchè  ella  non  si  vende  in  terra  ma 
sopra  i  cicli,  e  quivi  solamente  justo  nummo,  riempe  V irlo 
immortali,  regali  aureo  (**);  cos'i  anche  di  tutti  gli  altri 
beni,  che  possono  fare  altrui  beato,  s'avvera.  A  chi  dun- 
que pazzamente  presume  di  farsi  quanto  ricco  tanto  beato, 
dir  si  potrà  come  Ippomaco  a  chi  gli  vendeva  per  gran 
lottatore  un  certo  uomo  d'alta  e  quasi  gigantesca  statura. 
Se  la  corona  (disse  Ippomaco  (***)  )  s'avesse  a  staccare  da 
luogo  sublime,  egli  fuor  d'ogui  dubbio  sarebbe  il  co- 
ronato: ma.  s'ella  si  dà  alle  forze  e  all'animo,  che  prò 
d'una  lunga  statura?  Se  la  beatitudine  si  comperasse  col- 
l'oro,  beati  sarebbono  i  ricchi  che  ne  hanno  a  dovizia: 
ma  s'ella  è  mercede  cT un'animo  ben  composto  e  libero 
dalla  tirannia  delle  proprie  passioni,  l'oro,  che  di  tanto 
le  accresce,  a  che  vale?  Perciò  la  differenza,  che  Arislippo 
disse  essere  fra  i  Poveri  saggi  e  i  Ricchi  ignoranti,  clic, 
mandandosi  e  quegli  c  questi  in  paese  straniero  ugualmente 
ignudi,  quegli  seco  portano  onde  vivan  beati,  questi,  si: 
non  aceatlau  mendici,  si  mnojono  della  fame;  molto  più  si 
dee  dire  de'  beati  del  mondo  e  di  quegli  di  Cristo:  che  i 
primi,  a  guisa  di  certi  arbori  morti,  ma  per  alcuna  ellera 
elle  li  vestiva  verdi  e  in  apparenza  fronzuti,  ove  questa 
loro  di  dosso  sì  teglia,  rimangono  come  tronchi  inutili 
condannali  alla  scure  e  al  fuoco:  gli  altri,  avvezzi  a  viver 
beatamente  di  Dio,  il  quale  seco  hanno  e  dovunque  vadano 
seco  il  portano,  uè  per  isterilità  di  luogo  ove  siano,  uè 
per  mancanza  di  ninna  cosa  terrena  che  perdano,  punto 
meno  beali  rimangono.  Quindi  è  il  sentirli  benedire  Dio 
con  David  ornili  tempore.  Sopra  il  qual  testo  discorpindo 
S.  Agostino,  E  quando  egli  vi  dà  (dice)  de' beni  della 
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terra,  beneditelo  ;  e  quando  ve  li  toglie  ,  pur  beneditelo  : 
yerciochè  egli  è  che  li  dà  ,  egli  è  che  li  ritoglie.  Ma 
non  vi  toglie  egli  già  mai  sè  stesso.  La  quale  perciochè 
è  verità  indubitata,  si  come  ancor  questa,  che  chi  ha  Dio 
ha  in  lui  solo  ogni  bene,  come  chi  avesse  in  pugno  il  cen- 
tro del  Sole  v'avrebbe  insieme  il  capo  di  tutti  i  raggi  che 
da  esso  derivano;  non  rimane  punto  a  dubitare,  che  il 
Pontefice  S.  Leone  ottimamente  non  definisse,  clic  la  po- 
vertà cristiana  è  sempre  ri  oca:  perochè  quello  che  ha,  ad 
infiniti  doppj  e  F'u  di  quello  che  le  mauca  ;  nec  pavet 
(siegue  egli  (*)  )  in  islo  mando  indigenlia  laborare,  cui 
donatum  est  in  omnium  rerum  domino  omnia  possidere. 
II  p  ri  nei  pai  Dio  e  come  il  Saturno  de'  Messicani  era  com- 
posto de'  semi  e  delle  particelle  di  tutte  le  cose,  che  quella 
fertilissima  terra  produce.  Queste  tutte  insieme  impastate 
formavano  una  statua  gigante,  e  in  essa  l'Idolo  padre  di 
tutti  i  Dei  minori,  che  quivi  era  lecito  d'adorare.  E  tale 
certamente  e  il  vero  Dio:  il  cui  semplicissimo  essere, 
lungi  da  ogui  componi  mento  di  parti,  pur  nondimeno  al- 
trettanto è,  come  ogni  cosa:  e  ciò  che  la  madre  del  gio- 
vinetto Tobia,  inconsolabilmente  lagnandosi  poiché  morto 
il  credè,  di  lui  disse,  meglio  senza  niun  paragone  a  Dio 
si  adatta:  Omnia  siami  in  le  uno  liabenles,  la  non  dtsbui- 
mus  dimiltere  a  nobis.  Sarà  dunque  povero  il  Filosofo  Cri- 
stiano ?  disse  il  Teologo  S.  Gregorio.  Pro  divitiis  Deum, 
habebit.  De'  Ricchi  del  secolo  si  burlerà;  perchè  lauto  di- 
vengono alla  giornata  più  poveri,  quanto  più  ogni  ora  cre- 
scono in  ricchezze.  Nam  semper  plaribus  indigent,  bibunt- 
qus  ut  majori  siti  injlaminentur.  La  loro  felicità,  come 
acutamente  la  definì  un  de'  tre  amici  di  Giobbe,  est  ad 
instar  puntili;  cioè  cujus  nulla  pars:  che  cosi  appresso  i 
Geometri  il  puuto  si  defluisce;  perciochè  d'ogni  lunghezza, 
d'ogni  larghezza,  e  d'ogni  profondità  è  privo.  Lunghezza 
ella  non  ha,  perchè  non  dura;  né  larghezza;  perchè  a  po- 
chi bjni  si  stende;  nè  profondità,  perchè  non  giuuge  a  far 
contento  il  meglio  dell'anima.  All'incontro  Iddio  a'  suoi 
poveri  è  ogni  cosa:  e  non  senza  mistero  che  ciò  risgnardi, 

(*)  Ser  m.  4.  do  Quadr. 
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C^PO  SETTIMO  Qt 

(  e  ne  fu  inlerprete  il  Platone  ile  gli  Ebrei,  Filone  (')  ) 
l'incfliibil  Nonio  di  Dio  si  scrìve  con  quattro  lettere;  nu- 
mero, che  tutte  in  sè  le  misure  racchiude,  cioè  l'uno  del 
punto,  il  due  della  linea,  il  tre  della  superficie,  e'1  quattro 
del  corpo:  percioehè  egli  è  un  bene  tutto  insieme  l'accollo, 
Come  il  punto;  come  la  linea,  lungo  quanto  dura  l'eter- 
nità: ampio,  come  la  superfìcie,  fino  a  comprendere  l'in- 
finito dì  tutti  i  beni;  e  solido,  come  la  profouditù,  fino  ad 
empire  tutta  la  capacità  de'  nostri  vastissimi  desidcrj. 
Villani  liane  sacramenta  pauperes  Cifristi;  ei  hoc  uno  con- 
tenti ferculo,  oniiies  ninnili  ìtujus  delicùts  aspernaniur;  et 
possidente!  Christian,  aliquam  mundi  hujus  possedere  su- 
pellectilem  dedignantur  ("").  Or  vediauuc  di  questi  uu  scio, 
e  con  lui  chiudasi  il  discorso. 

S.  Girolamo  fu  un  Lione,  che,  nulla  ostante  lo  star  che 
fece  dentro  alla  grotta  di  Betlemme  nascoso,  fc'  però  cac- 
cia, e  mise  le  uguc  nel  petto  e  uel  cuore  de'vizj,  che 
sono  le  fiere  Lcstìe  di  questa  gran  selva  del  mondo.  Scrisse 
cgU  la  Vita  del  grau  Padre  de  gli  Anacoreti,  Paolo  primo 
ii,..:  ,  e  compiutala,  trasse  fumi  della  sua  grotta  il  capo, 
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pruno  tutti  i  teatri,  dove  grand  uggia  no  le  pompe  del  Mon- 
do. Mettasi  in  mostra  il  suo  bello,  il  suo  prezioso;  quello 
di  che  egli  va  superbo  e  beato.  Che  vanta  egli  di  grandu? 
Altissimi  palagi,  che  hanno  le  cime  sopra  le  uuvole,  come 
l'Olimpo.  Ripartiti  iu  tanti  palchi,  l'uà  sopra  l'altro,  che 
sembrano  il  Seilizonio  de'cicli.  Per  arrivarvi  alle  cime  , 

(*)  LA.  3.  de  Vita  Mnysii. 

(■")  De  ca-na  Domini,  aj.nd  S.  CjpnnniUH. 
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v'ahbisognan  non  dicole  scale  del  Trace  Consinga  {*) , 
ma  poco  men  che  non  dissi  quella  grande  dì  Jacob,  cujus 
summitas  caelos  tangebat.  Palagi,  che  nel  gravido  ventre 
d'ampissimi  ricinti  di  mura  chiudono  molti  palagi.  Sale 
sì  ampie,  che  sembrano  piazze;  si  alte,  che  vi  si  posson 
distinguere  le  tre  regioni  dell'aria.  Lontanissime  fughe  d^ 
camere,  che,  l'una  appunto  nell'altra  fuggendo,  pare  che 
formino  anzi  labirinti  per  mostri,' che  abitazioni  per  uo- 
mini. Portici,  con  superbi  archivolti  posati  su  capitelli  di 
bizzarri  ss  imi  intagli,  portati  da  colonne  di  fusto  gigantesco, 
ricise  da  vene  oltramarinc,  di  sceltissima  grana,  e  di  finis- 
sima macchia.  Palagi  in  fine,  per  cui  lavorare,  si  saranno 
adoperati  i  monti  di  pietre,  le  selve  di  travi,  i  popoli 
d'operai,  i  tesori  di  spesa:  quasi  volessimo  migliorare  la 
grande  idea  del  Tempio  di  Salomone,  di  cui  venne  in. 
pianta  dal  Cielo.  Oc  s'aprano  le  guardaroba  Eccovi  un 
gran  caos  di  beni:  un  caos,  onde  può  trarsi  ciò  che  si 
vuole,  perché  ogni  cosa  vi  si  contiene.  Per  vestire  non 
dico  solamente  gli  uomini,  ma  ancor  le  fredde  mura  come 
fosscr  reine,  ricchissimi  addobbi,  e  drappi  tessuti  d'oro, 
come  di  raggi  di  luce;  con  la  trama  di  sottilissime  sete, 
cavate  dalle*visccrc  de'  poveri  vermini  che  le  filano  (quasi 
m'uscì  dì  bocca,  de'  poveri  uòmini  che  le  lavorano);  rìi- 
camate  poi  con  {squisitissimi  lavorìi  dell'ago:  ché  oggimai 
si  ha  per  poco  emulare  i  pennelli,  se  non  si  tenta  di  vin- 
cere il  vero  della  natura  col  finto  dell'arte.  Or'  alle  tavole. 
Dilicate  vivande,  in  grandi  conche  più  tosto  che  piatti  di 
finissimo  argento,  portati  da  paggi  scoperti  per  riverenza, 
e  ripartite  con  ordine  si  aggiustato  e  scrupoloso,  come 
ancor  fra' cibi  vi  fossero  le  gerarchie.  Con  intervento  di  cento 
trincianti,  scalchi ,  e  coppieri ,  tutti  cerimonieri  di  questo 
gran  funerale,  in  cui  le  dclicie  della  natura  vanno  a  se- 
pellirsi  nel  ventre  d'uu  solo.  Tavole,  che  mutano  scena, 
come  i  teatri  ,  due  e  tre  volte:  e  marittima  co'  pesci,  e 
boschereccia  col  salvaghimc  dell'aria  e  della  terra.  Mille 
dclicie  di  condimenti,  mille  armonìe,  anzi  mille  adulterj 
di  sapori,  in  fine,  quanto  mai  può  dare  l'aria,  l'acqua, 

(•)  P-lk-n.  lib.  7. 


capo  seti-imo  «3 
ja  Itera:  quanto  può  anzi  tormentare  clit  cuocere  il  fuoco; 
il  fuoco,  in  terra  cuoco,  sotterra  carnefice  della  gola.  Io 
non  voglio  scorrere  ad  una  ad  uua  tulio  le  delicie  e  le 
grandezze  del  secolo.  Accendalo  solo  per  ultimo  (  clii'l 
crederebbe?  )  i  sepolcri.  Che  dissi  i  sepolcri  ?  Dovea  io 
dir  più  tosto  gli  Archi  trionfali:  cliè  altro  in  verità  non 
sarebbono,  se  si  rizzassero  in  testimonianza  d'aver  trion- 
fala la  morte,  non  per  necessìlà  di  chiudervi  dentro  un 
puzzolente  cadavere,  di  cui  gli  eserciti  di  vermini  e  la 
seconda  morte  della  corruzione  trionfano.  Statue  di  marmo 
e  di  bronzo,  atteggiate  in  sembiante  mestissimo  di  dolore. 
Pazzi  che  noi  siamo!  poiché,  mentre  gli  uomini  ridono 
per  la  nostra  morte,  fingiamo  che  infiuo  i  sassi  e  i  me- 
talli ne  piangano.  Statue,  coli1)  magi  ne  delle  Virtù  morali 
e  divine,  che  appunto  saranno  state  le  \ ir tù nostre,  finte 
e  di  pietra,  non  veraci  e  reali.  Una  gran  piastra  di  fluis- 
simo paragone  mostra  i  superbi  nomi,  a  grandi  lettere 
incisi,  col  dì  precìso  della  morte,  c  gli  auui  clic  siamo 
vivuti*  quasi  importasse  alla  natura,  che  sì  sapesse  da'  po- 
steri in  qual  dì  ella  perde  uno,  che  molte  volte  non  valeva 
per  uno,  c  consumava  per  mille.  Uno,  che  forse  meriterà, 
che  uou  sì  noti  iti  marmo  altro  che  il  giorno  in  che  morì; 
perché  non  avrà  fatto  cosa  migliore.  Or'eccóvl  nella  spe- 
lonca dì  Paolo  Homìto  la  controscena  di  questo  teatro  di 
sì  superbe  grandezze.  Una  angusta  caverna,  anzi  più  tosto 
una  tomba,  per  casa.  D'architettura  rustica,  e  d'ordine  qual 
possono  farla  una  ruìnosa  massa  dì  sassi  un  sopra  l'altro  con- 
fusamente caduti.  II  cielo  che  vi  si  inarca  sopra,  il  fianco 
delle  pareti,  il  selciato  del  piano,  tutto  sì  disadatto,  orrido,  e 
negro  ,  che  se  l'inferno  avesse  la  bocca  piccola  ,  come  l'ha 
veramente  grandissima,  questa  sarebbe  più  che  altro  la 
bocca  dell'inferno.  Quali  sono  le  sue  vestimcnta?  Mezza 
tonaca,  tessuta  di  foglie  di  palma,  e  più  veramente  stuoia 
che  tonaca:  cuopre,  e  niente  più:  scnon  che  ruvida,  pun- 
ire e  graffia;  secca  e  sdrucita,  ha  mille  squarci  che  la  ri- 
camano. La  sua  tavola  e  i  suoi  vivandieri?  Un  Corvo  è 
maestro  di  casa,  paggio ,  scalco ,  trinciante,  cuoco,  ogni 
cosa.  Le  unghie  sue  sono  il  piatto,  una  selce  la  tavola  tutto 
il  desinare  uu  mezzo  pane.  Un  filo  d'acqua,  che  da  un 
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Gasso  presso  alla  grotta  distilla,  dalla  tazza  vira  della  sua 
nano  gli  cava  la  sete.  D'onori  non  se  nn  parli.  Il  mondo 
non  sa,  ch'egli  sia  al  mondo.  Perduto  nella  solitudine  d'un 
diserto,  nascoso  nel  cnpo  d'una  caverna.  Finalmente  al 
sepolcro.  Un  monticello  di  sterile  arena  ;  e  sopravi  una 
croce,  fattavi  dal  dito  del  grande  Antonio  che  lo  sepclll. 
Or  qui  libet  eos  interrogare,  qui  sua  patrimonia  ignorarti , 
qui  domo  s  marmoribus  vestìunt,  qui  uno  filo  vfflaritm  in- 
suunt  prtzdia;  Huic  Seni  nudo  quid  unquam  defuit?  La 
domanda  è  di  S.Girolamo  (*):  e  la  ricalca.  Di  tutto  il  gran 
mondo  delle  vostre  dclicie  e  delle  vostre  contentezze,  o 
Ricchi,  godè  egli  mai  nulla  questo  povero  Anacoreta?  Po- 
vero, dico,  sì,  che  se  la  povertà  stessa  prendesse  umano 
sembiante  e  casa  e  vestimento  e  tavola  e  sepolcro,  altro 
non  eleggerebbe,  che  la  sua  grotta,  la  sua  tonaca,  la  sua 
mensa,  e  la  sua  fossa:  e  perciò  inalinogli  mai  cosa  del  mon- 
do ?  o  bramò  o  chiese  per  aver  null'altro,  fuor  che  quel 
solo  Dio  che  sì  godeva  nel  cuore,  e  in  cui  solo  possedeva 
ogni  bene?  E  ciò  mentre  visse  qui  giù  fra  noi:  indi  che  ne 
verrà?  Vos  genma  bìbiiis ,  Me  naturai  concavis  manìbus 
satisfecit.  Vos  in  tuntcis  aurum  texìlis ,  Me  ne  vilissimuni 
quidem  indumenlum  kabuit  mancipiì  veltri.  Sed  e  contra- 
rio, Mi  quidem  paitperculo  paradisus  patet,  vos  auratos 
gehenna  suscipiet.  Paulus  vilissimo  pubere  coopertus  jacet 
resurrecturus  in  gloria;  vos  operosa  saxi  sepulchra  pre~ 
munì,  cum  vestris  apibus  arsnr<w  (**).  ^  "  e  -  .•  ![.«©)  ijttji 


(■)  Hvr.  in  VU.  Paul  Ber. 
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La  Felkità  de  Ricchi  non  è  suggetto  d'invidia, 
ma  di  compassione* 

CAPO  OTTAVO 

Non  si  erano  ancor  fatte  sentire  in  Egitto  le  trombe 
guerriere  dell'  armata  d'  Augusto ,  che  sole  bastavano  ad 
isvcgliare  Antonio  dal  lungo  sonno  d'  una  vita  oziosa  e 
lasciva,  e  a  fargli  aprir  gli  occhi  al  pericolo;  ciò  che  dipoi 
fece  troppo  tardi  al  bisogno.  In  tanto  egli  vivea  ,  se  non 
come  chi  ambizioso  aspirava  a  guadagnare  la  monarchia 
di  Roma,  almeno  come  chi  sicuro  non  temeva  di  perdere 
il  Regno  d'Egitto.  Ribellano  i  Parti  a  sommossa  di  Pacoro 
e  di  Labieno  ;  fortuneggia  la  Siria  ;  Tiro  cade  :  Antonio 
altra  guerra  non  ha ,  che  con  le  delicie  ;  altre  pruove  di 
sua  persona  non  fa  ,  che  da  una  poppa  indorata  gittare 
un'amo,  e  aspettarne  con  una  vile  pazienza  la  preda.  Co- 
tal  metamorfosi  fece  quest'Ercole  Romano  ,  per  incante- 
simo d' una  nuova  Onfale  Egiziana ,  che  il  trasformò 
d'Impcradore  in  Pescatore,  e  gli  cambiò  la  spada  in  una 
canna,  e'1  fiero  lanciar  delle  aste  nell'ozioso  gittare  d'un'a- 
mo.  Ma  conciofossecosa  che  superba  oltre  ad  ogni  credere 
ne  andasse  Cleopatra  ,  per  aversi  legato  Antonio  con  tal 
servitù,  che  non  gli  caleva  nè  pur  della  signoria  del 
mondò  ;  piir'clla  s'ebbe  a  pentire  d'averlo  troppo  più  del 
bisogno  snervato  con  le  delicie  ,  e  renduto  meno  abile  a 
gli  usi  della  guerra.  Suo  lo  voleva  costei,  non  per  godere 
in  Antonio  d'  un'  Imperadore  ,  ma  per  avere  da  Antonio 
un'Imperio:  Hcec  enim  mulier  Mgyptia  ab  ebrio  Impera- 
tore ,  pretium  libidinum  ,  Romanum  Imperium  petiit  (*). 
Quindi  scaltra  al  pari  che  ambiziosa  ,  per  distorre  il  suo 
Re  dall'Egitto  e  mandarlo  alla  conquista  dell'Imperio  di 
Roma,  mentre  egli  un  di  con  esso  lei  pescava,  da  un  pratico 
Dotatore  gli  mandò  sottacqua  nascosamente  appiccare  al- 
l' amo  un  pesce  secco  ;  e  mentre  egli  ,  trattolo  fuor  del- 
l'acqua ,  tutto  festeggiaste  l'afferra ,  ella  sorridendo,  O  io 

(•)  Fior.  I  4.  c.  il. 
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iiuu  sono  indovina ,  disse  ,  o  questo  è  ano  scherno  che 
gl'Iddi)  di  questo  mare  vi  fanno,  non  per  negarvi  il  tributo 
di  quello  ch'è  vostro,  ma  per  avvisarvi  che  a  questa  mano 
altra  pesca  si  dee,  altra  preda.  Ottavio  si  usurpa  l'imperio 
di  Roma,  destinata  al  valore  del  vostro  braccio:  e  voi,  di 
ciò  non  curante ,  solo  siete  vago  di  pesci  ?  Di  me  non 
parlo,  che  sono  assai  ricca  di  voi:  non  de'  communi  no- 
stri figliuoli ,  a'  quali  quando  deste  titolo  di  Re  de'  Re  , 
pur'  obli  gas  te  la  vostra  fede  a  proveder  loro  di  Regni  :  il 
che  come  avverrà  mai  che  sia ,  se  il  vostro  valore  non  vi 
fa  Monarca  per  quelli ,  di  cui  1'  amor  mio  vi  fece  padre  ? 
Ma  cagliavi  almen  di  voi  medesimo  ,  a  cui  questa  ,  una 
volta  sì  gloriosa  mano  ,  ora  ministra  ignobile  di  furtive 
prede,  a  voi  medesimo  rimprovera  un'ozio  indegno,  anzi, 
peggior  d'  Ogni  ozio  ,  una  si  vile  fatica.  Già  vostri  sareb- 
bono  i  regni  d'  Asia  e  d'Europa ,  posseduti  ora  da  altrui 
solo  perchè  Antonio  loro  non  gli  ritoglie.  Lasciate  a  me, 
che  son  donna  ,  questa  canna  e  quest'  amo  :  andate  voi  a 
pescar  regni  e  corone  :  Nobis  ,  o  Imperalor  ,  Phariis  et 
Canopis  Regibus  calamos  tratte.  l\wm  est  Urbes  et  Reges 
et  Regna  pìscari  (*). 

Or  per  inviarvi  allo  scoprimento  d'  una  grati  verità  , 
che  mi  prendo  a  mostrarvi  nel  presente  discorso ,  è  ne- 
cessario ,  che  prima  con  S.  Agostino  riconosciate  altret- 
tanti pescatori  in  questo  gran  mare  del  mondo,  quanti 
sono  coloro,  che  se  ne  procacciano  non  dico  il  vivere,  ma 
una  terrena  felicità,  a  misura  dell'insaziabile  cupidità  che 
hanno  di  delicie,  di  ricchezze,  e  d'onori.  Indi  vedrete,  se 
la  preda,  che  faticando  ne  traggono,  è  cosa  da  invidiarsi, 
e  non  anzi  da  compatir  per  essa  a  chi  se  ne  crede  beato. 
Quattro  diverse  maniere  di  pescagione  si  usano  in  mare, 
secondo  la  varietà  de  gli  strumenti  che  per  tal  fine  s'  a- 
doprano,  e  sono  l'Amo,  la  Fiocina,  la  Rete,  e'1  Fuoco. 

Vi  si  pesca  coll'amo  :  e  sta  un  tal  pescatore  sopra  una 

tonta  di  scoglio,  al  sole  e  al  vento  immobile,  si  che  pare 
i  statua  d*  un  pescatore  ,  anzi  che  un'  uomo  che  peschi. 
In  silenzio  e  speranza,  con  gli  occhi  al  mare,  c  col  cuore 


(*)  PUt.  in  Ani. 


pendente  dal  filo  dulia  sua  canna.  Quando  egli  vede  tre- 
molare il  suvero  o  la  penna  che  galleggia  sopr' acqua,  ed 
è  la  spia  che  gli  dà  avviso  del  ladro,  con  una  forte  strap- 
pata il  tra  fuor  dell'  acqua  ,  e  afferratolo  con  la  mano  il 
fa  suo.  Un  mare  è  la  Corte,  in  cui  si  pesca  coli' amo 
coperto  ,  per  la  simulazione  che  vi  bisogna ,  secondo  il 
primo  precetto  del  decalogo  dell'ambizione.  Gran  pazienza 
ci  vuole,  lungo  aspeltare,  e  intollerabil  patire,  per  giun- 
gere una  volta  a  far  preda  :  che  bene  spesso  sarà  d'  un 
menomo  pesciolino,  che  varrà  meno  dell'esca  con  che 

Pescasi  con  la  fiocina:  e  il  lanciatore  sta  ritto  in  piò  su 
la  punta  d'  un  leggerissimo  bure  hi  ci  Ietto  ,  quasi  un  Net- 
tuno col  tridente  sospeso  in  pugno,  in  atto  di  fulminare. 
In  tanto  un  de'  compagni  spruzza  sul  mare  alcune  stille 
d'olio,  che,  dilatandosi  e  stendendovi  sopra  un  velo,  rin- 
tuzza il  riflesso  dell'  acqua ,  onde  lo  sguardo  tutto  lo  pe- 
netra al  fondo  :  l'altro  con  due  remi  sottili  va  lentamente 
movendosi;  finché  il  pescatore,  veduto  il  pesce,  gli  lancia 
incontro  la  fiocina,  e'1  fulmima  dentro  allo  acque.  Un 
mare  sono  i  campi  di  guerra  ,  in  cui  si  pesca  col  ferro  , 
ferendo  e  uccidendo.  E  non  è  questa  pescagione  da  predo 
minate,  e  di  piccola  levatura.  Città,  Fortezze,  Provincie, 
t.  Ri^ni,  sjci.Iii- :-.;i.nin;n'.i,  e  gran  bottini. 

Pescasi  con  la  rete  :  e  si  entra  un  gran  tratto  entro 
mare;  c  della  barca  gittando  la  sciapi ea  ,  si  pianta  nel- 
l'acqua un  gran  ricinto  di  mura,  e  vi  si  fabrica  una  pri- 
gione. Fondamenta  sono  ì  piombi ,  clic  radono  il  fondu  ; 
lo  cime  ne'  suverì  che  stauno  a  galla  si  compiono,  ludi 
dal  lito  se  De  tirano  i  capi,  e  sì  raccoglie  la  prigione  in- 
sieme e  i  prigionieri.  Un  mare  è  la  increata  tizia  :  quanto 
vi  si  entri  per  riempirsi  la  rete  ,  miratelo  da'  viaggi  di 
quindici  e  più  migliaja  dì  miglia  ;  citò  tante  si  contano 
ne'viaggi  che  portano  da  Europa  fino  alle  Indie  d'Oriente. 
Gittata  con  sì  lunga  navigazione  la  rete,  si  torna  al  porto 
di  prima,  e  quivi  la  preda  delle  perle,  de  gli  ori,  decla- 
manti, de'balsami,  delle  sete  cinesi  si  espone. 

Pescasi  finalmente  col  fuoco:  e  sporgesi  perciò  una 
fa-rccllina  fuor  della  punta  d'una  barchetta  ,  il  cui  lume 
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ì  pesci  ,  clic  non  chiudono  mai  pupilla,  veggoudo,  come 
farfalle  v'accorrono:  e  mentri:  lo  stan  mirando,  da  sè  stessi 
incautamente  s'insaccano  nella  rete.  Un  mare  sono  le  let- 
tere, in  cui  si  pesca  col  lume  dell'ingegno  e  delle  scienze, 
che  a  sè  tirano  que'che  non  sanno.  I  filosofi,  i  matematici, 
3  medici,  i  giuristi,  ne  sono  pescatori  ;  e  di  coloro  che  a 
sè  traggono,  qual  per  curiosità,  qual  per  bisogno,  a'pro- 
prj  interessi  largamente  proveggono.  Questa  è  la  preda  , 
che  fanno  i  pescatori  del  mondo.  Or  chi  giamai  crede- 
rebbe, ch'essendo  ella  tal  volta  si  copiosa,  che  ne  hanno 
piene,  per  non  dire  ancora  stracciate  le  reti,  pur  nondi- 
meno potessero  ancor' essi  dire  quella  dolente  parola  de 
gli  Apostoli:  Per  totani  noctem  laborantes  nihil  ccepimus? 
Imperciochè  mentre  non  gittano  altro  che  alla  sinistra  le 
reti  (alla  sinistra,  dice  S.  Agostino,  dove  le  cose  temporali 
si  pescano),  altro  veramente  non  prendono,  che  un  rcal 
Niente  travestito  d'un  finto  Ogni  cosa.  Nihil  enim  maghum 
re,  quod  parvum  tempore,  disse  nella  sna  parenesi  S.  Eu- 
cherio.  E  pan-um  tempore  sono  settanta,  ottanta,  e  cento 
anni.  Quantum  enim  hoc  ad  secala  (eterna?  ripiglia  Cri- 
sostomo. Ahi  ingaunatissimi  pescatori!  Minile  in  dexteram 
navigli  rete ,  et  invenietis.  Messi  al  mondo  da  Dio  per 
guadagnarvi  mille  regni  eterni  e  tutta  la  gran  monarchia 
de'cieli,  intorno  a  tìcardove  e  Lasche,  che  sono  un  gruppo 
di  spine  vestito  di  squame,  siete  inutilmente  occupali? 
E  questa  è  felicità  da  invidiarsi  ? 

Salomone,  fra  i  Re,  fu  come  il  Sole  fra  i  pianeti: 
co'raggi  della  sua  corona,  tutti  gli  eclissò.  Egli  ebbe  la 
felicità  in  ascendente ,  la  gloria  in  mezzo  del  cielo  ,  la 
fortuna  in  esaltazione,  e  tutte  le  dodici  case  celesti  con- 
giurarono a  gl'ingrandimenti  della  sua  casa.  E  perchè  in. 
luì  si  formava  un  Re  di  pace,  tutte  le  stelle  concordemente 
risero  al  suo  natale,  e  i  pianeti,  con  aspetti  benefici  e  con, 
amichevoli  incontri,  quasi  danzando,  l'accolsero  alla  luce. 
11  filo  d'  oro  della  sua  vita  fu  senza  nodi  di  traversie  ;  il 
corso  de  gli  anni  suoi  avventurosi  senza  inciampo  di  noje; 
la  navigazione  della  sua  prosperevol  fortuna  con  tutti  i 
venti  intavolati  in  poppa.  L'allegrezza  faceva  le  musiche 
della  sua  Corte  ;  V  abbondanza  teneva  le  chiavi  de-'  suoi 
i.  ,»,.  -.  .;,  m  .,\  ÌLj»«\ 
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tesori  j  la  sazietà  imbandiva  la  tavola  de'suoì  gusti.  Senza 
nuvole  il  suo  sereno,  senza  spine  le  sue  delicie,  i  giubili 
del  suo  cuore  senza  amarezza  di  malinconiosi  pensieri.  Se 
una  gran  nascita  è  una  gran  gloria,  e  aver  le  fonti  navi- 
gabili è  il  più  nobil  pregio  de' fiumi  reali ,  figliuolo  egli 
fu  di  David:  non.  v' è  che  dirne  più  oltre.  Anzi  David 
sembrò  non  tanto  padre,  quanto  servo  di  Salomone:  poi- 
ché le  grandezze  di  quello  a  gì'  ingrandimenti  di  questo 
servirono,  come  la  base  ad  inalzare  la  statua.  David,  in 
quaranta  anni  di  regno,  in  quaranta  battaglie  reali,  ruppe; 
a  sé  nel  petto  le  punte  delle  aste  filistee  ,  perchè  dipoi 
Salomone  potesse  sicuramente  dormire  in  seno  d'una  pace 
imperturbabile.  Qual  parte  poi  di  felicità  ,  quali  onori , 
quali  delicie  mancarono  a  questo  Re?  Signoreggiò  dall'Eu- 
frate al  Nilo  il  più  ricco  paese  del  mondo  :  anzi  egli  fu 
Monarca  di  tutti  i  cuori,  et  universa  terra  desidcrabal  vi- 
dere  valium  Sahmonis.  Le  sue  ricchezze  vincerebbono  il 
credito  delle  istorie,  se  Iddio  ne'libri  delle  Scrittore  non 
uè  avesse  registrato  i  conti.  Dalle  sole  miniere  d'Olir  rac- 
coglieva dodici  milioni,  e  di  tributo  aunovale  altri  venti- 

auattro,  e  oltre  a  ciò,  sìnguli  drjcrebant  ei  munera:  on- 
'  era  ricco  d'  c-ro  a  si  gran  dovizia  ,  che  nella  sua  Corte 
l'argento  non  era  in  conto  più  che  il  vii  fango  delle  pu- 
biche strade.  Ebbe  poi  Dio  stesso  per  maestro  del  suo 
gran  Sapere  ;  e  senza  stancarsi  i  pensieri ,  come  noi  che 
spremiamo  non  tanto  i  libri  altrui  quanto  i  nostri  ccrrelli 
per  trarne  sago  d'alcuna  ancor  naturale  scienza,  col  solo 
mettere  1*  occhio  nel  Sole  della  vera  sapienza  ebe  inanzì 
gli  si  svelò ,  ne  bevve-  un'abisso  di  luce.  Chi  può  destri- 
vere  le  delicie  che  ei  godè  ì  Tutte  le  sfiorò  ,  c  ne  colse  il 
meglio.  Cantori  e  cantataci ,  cacciatori,  cuochi,  e  giardi- 
nieri ,  e  settecento  mogli  Heine  :  queste  eran  le  Pecchie , 
ebe  coglievano  a  Salomone  il  mele  delle  umane  delicie. 
Non  nsciva  in  publico,  che  non  gli  andassero  inanzi  du- 
cente, e  dietro  trecento  cavalieri:  quelli  con  iscudì,  questi 
con  targhe  d'oro:  fra  le  quali  egli,  al  riverbero  di  que' pre- 
ziosi splendori ,  compariva  meglio  che  il  Sole  ,  che  non 
ha  «Ielle  che  lo  corteggino.  Mille  e  quattrocento  erano  i 
carri,  cbe'l  servivano:  e  per  essi,  dodicimila  stalle  in: 
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mantenevano  i  cavalli;  che,  que'da  maneggio,  orati  qua- 
ranta mila. 

Or  ditemi ,  se  ,  come  tutti  i  fiumi  non  bastano  a  fari; 
un'oceano,  tutte  le  minori  fortune  de'Signori  privati  sono 
da  tanto,  che  adunate  insieme  compongano  quella  di  Sa- 
lomone. Egli  mi  par  d'udire,  che  ci  sospiriate  sopra,  e  chi; 
^inghiottiate  qui  altro  che  la  saliva  mercuriale  di  quel 
poeta,  invidiando  ad  un  tanto  Re  una  felicità,  di  cui  sa 
il  paradiso  terrestre  non  avesse  avuto  maggiore,  egli  pur 
sarebbe  stalo  un  gran  paradiso.  Ma  ditemi  :  vorresti!  voi 
essere  stato  lui ,  o  ansi  essere  al  presente  quel  solo  che 
siete,  con  quel  poco  o  molto  che  avete?  Al  certo  se  avete 
ombra  di  senno,  punto  non  curerete  d'essere  slato  ciò,  di 
che  ora  nulla  sareste;  uè  vorreste  perdere  il  poco  presente, 
per  lo  molto  già  trapassato.  Or 'apri  te  gli  occhi  sopra  voi 
medesimo  ,  e  chiedetevi:  quanto  starete  a  non  aver  nulla 
dì  quanto  avete?  a  non  esser  nulla  di  quello  che  ora  siete? 
Bisogneravvi  forse  stancare  il  cervello  a  trascorrere  i  nu- 
meri d'un  milione  di  secoli,  per  toccare  le  mete  del  vivere 
che  avete  a  far  su  la  terra?  e  se  ben  mirerete,  non  ve  ne 
vedrete  per  avventura  i  termini  si  da  presso,  che  potreste 
toccarli  col, dito  ancor  senza  stendere  il  braccio?  E  una  fe- 
licità si  povera  come  è  la  vostra,  e  de  gli  altri  come  voi,e 
più  di  voi,  quantunque  essere  il  possano,  vi  sembra  cosa  da 
invidiarsi  ?  JXou  aspettò  già  Salomone  all'estremo  ad- aprir- 
gli occhi ,  per  conoscere  il  vero  tiiiiil  di  quanto  il  facevo, 
beato.  Cum  me  coweriissem  (dice  egli  (*))  ad  universa 
opera  quee  ftseerant  inurtus  mete,  et  ad  Laborcs  in  quibus 
frustra  sudaveram,  -vidi  in  omnibus  vanilalem  et  affiictiu- 
tieni  animi,  et  Nihil  permanere  sub  Sole.  A  guisa  d'uomo, 
che  passò  su  l'orlo  erboso  e  infiorato  d'un'orribiie  preci- 
pizio, se  poi  si  rivolge  a  mirarlo,  ne  trema,  e  se  ne  balte 
l'anca;  né  tanto  il  diletta  quell'ameno  terreno  dove  dianzi 
mise  il  pie,  che  assai  più  non  l'atterriscano  le.  rovine  dove 
un  fallir  di  pie  il  gittava;  cosi  egli:  ond'è,  che  se  ne  duole 
e  piange.  E  questa  è  felicita,  da  invidiarsi? 

Che  fra  le  stelle,  a  cui  ii  volgo  diede  nome  d'erranti, 
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le  più  riguardcvoli  e  chiare,  quali  sono  il  Sole  e  la  Luna, 
talvolta  contraposte  o  congiunte  misvengano,  e  a  guisa  di 
tramortiti;  smarriscano  con  improvisn  eclissi  in  tutto  o  in 
parte  il  lume  onde  ci  compari  van  sì  belle,  ciò  fu  ila 
Teodoreto  saggiamente  recato  a  piò  alto  misterio,  di  quello 
che  da  gli  Astro!  aghi  nelle  loro  con  tempi  azioni  delle  cose 
celesti  ci  venga  rappresentalo.  [mpereioehè  dice  egli  (•), 
que'due  pianeti  di  mole  sì  vasti ,  di  movimento  si  rapidi 
e  ordinati  ,  di  luce  si  copiosa  e  a'  bisogni  della  terra  si 
utile,  e,  secondo  i  Peripatetici,  ili  sustanza  incorruttibile, 
snrcbhc  di  leggieri  avvenuto,  clic  da  gli  uomini  si  avessero 
in  conto  di  Dei  ,  se  in  un  medesimo  invariabil  tenore  dì 
lune  si  fossero  sempre  mantenuti  :  perciò  Iddio,  quando 
le  sfere  e  i  movimenti  loro  dispose,  providamente  ordinò, 
che  a  certi  tempi  mancassero,  l'uno  sepellito  ìiell'  ombra 
dalla  Terra,  e  l'altro  dalla  Luna  ricoperto;  affinchè  con  le 
tenebre  illuminassero  la  cecità  e  chiarissero  V  ignoranza 
ili  chi  avesse  creduto  loro  essere  non  parti  della  natura  « 
servi  de  gli  uomini,  ma  Deità  da  onorarsi  r.ou  sacrifici  e 
da  placarsi  con  voti.  Il  simigliante  pare  a  me  che  Iddio 
abbia  fatto  anche  con  gli  uomini.  Havvcnc  di  quegli,  cÌir 
sembran  fra  noi  11011  so  ohe  più  di  noi  ;  si  alto  li  porta 
uno  stato  d'autorevole  dignità ,  si  chiari  lì  rende  lo  splen- 
dore delle  ricchezze  ,  onde  son  grandi  ,  sì  prosperi  un 
favorevole  corso  di  felice  fortuna  ,  sì  venerabili  una  ori- 
gine d'antichissimo  legnaggio,  tal  che,  come  del  Nilo,  di 
cui  Sempre  si  cercano  e  mai  non  si  ritruovan  le  fonti  , 
anch'  essi  pare  che  alquanto  più  che  da  terrena  stirpa 
derivino.  Or  se  questi,  i  quali  pur  sì  spesso  avviene  che 
siano  non  meo  viziosi  che  fortunati,  mai  non  cadessero 
in  eclissi  ;  se  non  facessero  come  la  Luna  ,  eh 'è  immensa 
orbe  pieno  et  repente  nulla  gran  pericolo  avrebbe,  che 
il  Mondo  gli  stimasse  per  natura  beati,  e  la  virtù  e  l'in- 
nocenza, clic  il  più  del  tempo  ne  va  povera  e  oella  sua 
povertà  negletta  ,  anco  di  pari  ne  andasse  sconsolata  e 
dolente.  Perciò  sì  frequenti  sono  le  rovine  de' felici  del 
mondo  ,  sì  palesi  gli  svenimenti  e  gli  eclissi  di  quella 
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brieve  prosperità,  che  quanto  più  alto  U  sollevò  quasi 
fin' oltre  a  gli  ordiuurj  confuti  dell'umana  condizione, 
tanto  più  irreparabile  dà  il  colpo,  mentre  ne  lì  precipiti. 
Ma  (piando  Wnr  oliliiano  una  fortuna  si  costante  e  leale, 
i  lte  senza  lasciarseli  cader  di  braccio  lì  porli  per  fino 
all'  ultimo  termine  della  vita  (  la  quale  ,  non  percioehù 
siano  nati  c  vivulì  prandi ,  e  perciò  punto  più  grand» 
dell'ordinarla  di  qualsivoglia  de  gli  uomini);  al  morire,  e 
al  perdere  elle  morendo  fanuo  tutto  ciò  onde  emù  beati, 
non  gridano  essi  a  voce  alta  e  chiara,  che  non  è  senou 
forse  d'  alcun  mentecatto  l' invidiare  altrui  una  felicità  , 
i'hc  accompagna  brieve  tempo  e  abbandona  in  eterno?  Or 
qua  vengano  a  consolarsi  Ì  fule'Poveri,  e  a  quella  (secondo 
il  falso  credere  de  gl'inesperti  )  dura  e  stentata  vita,  che 
menano,  diano  questo  conforto,  di  porla  a  paragone  con 
quella  dc'beati  del  mondo  ;  ina  sì  fattamente  confrontino 
tempo  con  tempo  (nel  quale,  ora  tanto,  io  consento  clic 
cedano  ,  e  che  appresso  loro  si  chiamino  felici),  che  perù 
mettendo  a  riscontro  eternità  con  eternità,  intendano,  se 
v'è  paragone  al  vantaggio,  chi;  sopra  essi  hanno,  a  misura 
d'un 'infinito.  Su  dunque:  la  felicità  de'ricchi  quando  ella 
sia  non  come  quell'antica  imagine  della  Fortuna  che  si 
vedeva  in  Costantinopoli  (*),  avente  un  piè  in  terra  e  l'altro 
in  una  nave  ,  quasi  in  atto  di  metter  vela  e  andarsene  a 
cercar  nuovi  paesi  e  nuovo  albergo,  sazia  già  se  non  in- 
fastidita dell'antico;  ma  stabile,  perseverante,  fedele:  con 
tutto  ciò,  può  ella  accompagnarli  più  oltre  che  fino  al 
sepolcro?  Le  ricchezze,  il  fasto,  la  pompa,  il  corteggio,  e 
fin'ancor  le  delicie  ,  quanto  n'è  capevole  un'insensato  ca- 
davere, giunte  che  sono  con  lui  alla  tomba,  non  gli  voltan 
le  spalle?  e  lasciatolo  calare  ,  o  per  dir  meglio  cadere  in 
una  tenebrosa  e  puzzolente  caverna  inondala  di  fracidu- 
me ,  non  tornano  indietro  a  provedersi  d'un  nuovo  pa- 
drone? Chi  mai  portò  seco  all'altra  vita  null'altro  che  sè 
medesimo,  e  seco  scritti  sul  petto  i  crediti  e  su  le  schiene 
i  debili  del  bene  e  del  male  operare,  che  vivendo  si  ap- 
parecchiò ?  Se  egli  fosse  stato  Monarca  ,  cou  più  corone 

(•)  Zonaras,  in  Antol, 
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sul  capo  clie  non  v'ha  regni  in  terra,  cunt  intenerii  ,  non 
situici  omnia  (').  Ifon  suinct?  Almeno  di  tanti  regni  un 
piccolo  poderetto?  di  tante  città  un  vile  tugurio?  di  tanti, 
vassalli  un  magro  servidore?  di  tante  porpore  e  sete  e  lini 
un'  inutile  e  dismesso  straccio  ?  di  tanti  tesori  d'  òro  i: 
d'argento  un  meschin  denaro  di  rame?  un  fiorellino  di 
tante  dclicie?  un'alito  di  tanti  odori?  una  riverenza  di  tanti 
onori?  un  gusto  dì  tante  vivande?  un'ombra  dì  tante  bel- 
lezze ?  una  stilla  di  quel  gran  mare  di  piaceri  ,  in  clic  la 
Mia  vita  notando  annegò  ?  Non  vi  stancate  cliìedeado. 
\.'  ;  sitmet  omnia.  Udiste  mai  raccontare  di  Giulio  C>:sarc, 
quando,  vicino  a  perire  per  subito  infortunio,  campò  cou 
gittant  nell'acque  ignudo,  e  privo  d'ogni  altio  suo  avere, 
fuordiè  solo  d'una  parte  ti  e 'suoi  Commentari  >  cri<'  s'  'u_ 
Deva  Ìli  una  mano  aliata  sopra  i  flutti,  mentre  dell'altra 
si  valeva  al  nuoto,  con  clic  ju  fine  alla  riva  si  condusse  ? 
Or  tale  appunto  è  il  passaggio,  elle  noi  da  questa  all'al- 
tra vita  facciamo  :  cioè  ignudi  ,  c  privi  d'ogni  già  nostro 
avere  ;  anzi  accompagnati  da  quel  solo  ,  ebe  veramente  è 
nostro,  cioè  le  opere  buone  o  ree  ebe  siano,  delle  quali 
andiamo  a  dar  conto,  e  perciò  ne  portiamo  in  mano  i 
commentari-  Del  rimanente,  il  dotto,  il  ricco,  il  guerriero, 
il  famoso,  l'autorevole,  il  bello,  cimi  intenerii,  non  sumeC 
omnia.  Dal  naufragio  di  questa  vita,  dice  Agostino  (**)  , 
tutti  usciamo  egualmente  ignudi;  e  de'ricchi  e  de'povcrì. 
non  si  può  dir  se  non  ebe  opera  Ulorum  seqiutntur  iiios. 

Dal  sopradetto  rimane  fuor  d'ogni  dubbio  provata  la 
verità  di  quello,  ebe  in  proposito  de'  Ricchi  del  secolo 
lasciò  scritto  con  lettere  d'oro  S.  Pier  Crisologo  (***):  Qui 
relinnuenda  servai,  alìenorum  custos  Mi,  non  sitorum  ,  c 
sembra  egli  averlo  preso  non  tanto  dall'Evangelio,  corno 
dalle  leggi  stesse,  ebe  dicono  (**"):  Bona  cujusque  inietli- 
guntur,  qua:  drtrarto  ecre  alieno  superami.  Or' a.  chi  siano 
debitori  del  loro  i  Ricchi,  piacemi  farvelo  udire  da  Seneca. 
Conlra  le  stravolte  imaginazioni  (dice  egli  (****")  ),  conlra 
le  false  opinioni  de  gli  uomini,  de' alzarsi  1»  voce,  o 

(")  ft  Piai  ia3. 
I****)  D.  de  Ftrb.  tigni/  L.  3g. 
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intonar  loro  a  gli  orecchi  :  Voi  siete  forsennati ,  e  trasviate 
lontano  dalla  ragione  e  dal  vero;  perche  in  mano  vostra 
uomini  pesano  per  quel  che  hanno,  non  per  quel  che 
sono.  Ricco  stimate  uno,  a  cui ,  mentre  viaggia  ,  va  dietro 
un  prezioso  arredo  d'oro;  uno,  che  ha  poderi  in  tutte  le 
Provincie  ;  che  in  gran  volumi  registrale  partite  delle 
rendite  che  riscuote;  che  sotto  le  porte  di  Roma  possiede 
l;mlo  di  terreno,  quanto  se  ne  avesse  nc'dcscrti  di  Puglia, 


sarebbe  ricchezza  ilo  in 

idiarc.  A  ti 

Ito  questo 

oggìting 

te 

t  \ù  che  altro  vi  piace; 

egli,  vegli 

telo  o  no 

con  ta 

ito 

d'averi  è  povero.  Perdi 

?  ha  debitr 

.  K  di  mi» 

nto?  di 

iò 

che  ha.  Se  pur  voi  non 

Toste  dopi 

lionc,  eh 

non  fb 

-r 

preso  ìnrp 

cstanza  da 

gli  nomi 

pur  dalla  Fortuna.  Cf 

si  egli:  anr 

rchò  da  s 

ilingua. 

balbettante,  come  parla 

vann  i  Savj 

del  mone! 

o,  qua. 

a" 

alcuna  verità  Ìiu>egnavan 
f  icevano  come  chi  giuoc 

a;  chè  nonr 
a  di  pica  i 

onoscendo 

viti  cter 

la. 

Quanto  meglio  ì  nostri,  non  dalla  Ste-a,  non  dall'Acade- 
mia,  non  dal  Pcripato,  ma  dalla  scuola  del  paradiso  ad- 
dottrinali! ìYcmo  rlifes  est,  disse  un  di  loro  (*),  qui,  quoti 
Jinbei,  seenni  itine  aujerrc  non  palesi.  Quod  enini  /tic  re- 
illiquidir,  non  nostrum  ,  sed  aticnum  est.  Spicgherallo  un 
grazioso  scherzo,  con  che  :!  Urmaruoti  scoperse  la  frode 
e  punse  la  malizia  d'un 'ambizioso  dipintore,  il  quale 
avendo  lavorato  un  quadro  tutto  di  roba  altrui,  copiando 
da  chi  una  testa,  e  da  chi  un'altra,  un  corpo  da  uno. 
uno  da  un'altro,  e  con  questa  nell'arte  fattone  di  molte 
parti  altrui  un  musaico  di  furti  tutto  suo,  il  diè  a  vedere, 
a  giudicare,  a  lodare  il  Bonaruoti:  il  quale  avvedutosi 
dell'inganno,  Il  quadro,  disse,  è  bellissimo:  ma  guardalo 
rial  d!  del  giudicio:  chè  quando  ognuno  abbia  a  ripigliar 
It;  sue  mPmbrn  ,  a  te  non  rimarrà  fuor  che  la  tela 
ignuda.  Or  chi  mi  mostra  dipinta  in  tela  la  fortuna  d'un 
ricco?  chi"  me  la  dà  a  giudicare,  a  stupire,  a  lodare? 
Quanto  parti  ,  e  tutte  belle  e  tutte  grandi,  concorrono  a 
formarla?  Palagi ,  e  corti ,  c  fontane,  e  peschiere,  e  granai, 
e  fondachi,  e  tesori,  e  preziose  masserizie,  e  giardini,  e 

(•)  Ambra,.  Ep.  io.  ad  Simplic. 
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,  c  Loschi ,  e  poderi  selvaggi  c 
.liti,  e  lini,  e  sete,  e  pietre  pr<-- 
iro,  e  tavole  dì  marino,  p  quadri, 
qncsto  è  un  bel  eber  ma  guarda- 
ì  le  parti  di  questo  gran  tutto,  e, 
,  darà  a  chi  la  casa ,  a  clu  i  poderi, 
i  tesori.  Se  pur  non  avverrà 
eìò  che  S.  Agostino  {')  disse  etscrc  s\  frequente,  che  Itor 
toHìl  fimis  ij  fui  non  acciptl  Cìiristus.  *Ma  tacente  ogni 
nitro,  le  coso  stew,  che  i  ricchi  posseggono,  non  gridano 
elle  questa  manifestissima  verità  ?  Quel  campo  che  ora 
godete,  saprestetni  Voi  dire,  quanti  posseditori,  quanti 
padroni  gli  ha  avuto  fino  a  qnesto  di?  So  ne  vorrete  fare 
il  catalogo,  Domini  profcclo  pt"rc<  inveniantar  quam  gleba: 
disse  il  Diacono  S.  Asterie  (**).  H  palagio  che  abitile,  vi 
rbiede  S.  Agostino  ,  da  chi  l'aveste?  da  vostro  padre.  Chi 
il  lasciò  a  vostro  padre?  vostro  avolo.  E  a  lui  chi  lo  diede? 
Veggo  ,  che  v'apparecchiate  a  farmi  un  lungo  racconto 
dc'padrnni  stati  di  qnesta  credila:  e  quanto  più  lungo  il 
preparate,  tanto  più  mi  spaventate;  e  chieggo  anche  a 
voi:  Nonna  inde  potìus  terreris,  quia  multai  atlendìs  tran- 
fisse  per  illam  domnm,  et  nenuncn  t/ttorttm  sccitm  Ulani 
t'ttisse  ad  fPlcrnam  domani ■(***)?  ti  pure  anch'essi,  come 
voi,  le  davano  nome  di  mia,  e  non  intendevano  qnel 
prezioso  detto  del  S.  Vescovo  Sidonio  Apollinare  (""*): 
/rifar  opcs  qitaslibct  positìOjum  borni  stnltisjatso  vocantur), 
ri  quid  agimus  nostrum  ,  si  quid  habenus  alienum  est. 
L'eredità  ci  vengono  alle  mani,  come  beni  di  naufraghi; 
c  ci  raccordano  non  tanto  che  sono  nostre,  quanto  che 
fiiron  d'altrui,  e  d'altrui  saranno  per  mai  non  essere  di 
ninno,  Egli  si  può  ben  dire,  che  ancor  noi  facciamo 
rama  anticamente  gli  Sciti,  che  de' teschi  de'loro  Mag- 
giori, legati  in  oro,  formavano  tazze  ,  onde  ne'  conviti 
allegramente  Lcvcano.  Noi  godiamo  di  quel  che  uVmorli 
cì  viene:  altri  dopo  noi  goderanno  di  quello,  che  ci 
i  loro  lasciare.  Chè  non  vagliono  no  i  testamenti 
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del  pozzo  Ermocrate,  che  morendo  nomiuò  sè  stesso 
ereàe  del  suo.  Intanto  ci  teniamo  le  ricchezze  in  pugno 
«errate ,  c  ne  siamo  avari  con  Dio ,  con  gli  uomini,  e  con 
noi  stessi:  e  se  tanto  ci  capisse  nel  ventre,  morendo 
vorremmo  potere  ingojarci  quanto,  nostro  mal  grado, 
lasciamo  nel  mondo,  e  portarcelo  dentro  le  viscere  nel 
sepolcro:  a  guisa  di  quell'altro,  di  cui  ne  lasciò  un'in- 
fame memoria  Crisìppo,  che  su  l'ora  del  trapassare  s'in- 
ghiottì quante  monete  d'oro  avea,  per  dover  poscia  essere 
a  guisa  di  certi  Topi,  che  rodono  terra  impastata  con 
oro,  onde  presi  si  sventrano  per  trarlo  loro  fuor  delle 
viscere.  Colali  pazzie  de'Ricchi  le  veggono  i  Poveri  con- 
tenti ,  e  se  ne  rìdono  insieme  e  ne  piangono:  e  non  che 
abbiano  loro  invidia  de  gli  acquisti  che  fanno  alla  gior- 
nata, ma  anzi  compatiscono  loro  come  ad  estremamente 
miseri;  e  col  Vescovo  San  Paolino  li  guardano  appunto 
come  fossero  giumenti ,  che  il  tempo  e  la  vita  misera- 
mente consumano  in  girare  intorno  una  pesante  mola  , 
per  macinare  ad  altrui  quello  di  che  essi  vivono  poco 
men  che  digiuni.  Considera  enim  httjusmodi  morlaliuin 
■vitam  (dice  egliO);  ei  Iota  tìbi  specilli  j irnienti  molcnlis 
occurrat.  Sopra  che ,  siegue  egli  facendone  un  lungo 
riscontro;  di  cui  bastimi  ora  prendere  due  sole  parole  , 
per  iscriverle  in  fronte  al  misero  animale,  a  cui  l'assomi- 
glia: Usui  suo  vacuus,  et  operosus  alieno. 

(*)  Epiit.  4.  adSuvtr. 
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«A  PO  NONO 


/  Poveri  contenti,  con  la  speranza  del  Paradiso  beati, 
nelle  miserie  della  povertà  non  possono  esser  miseri. 

CAPO  NONO 

Quell'infelice  Ricco,  di  cui  l'Evangelista  e  Dipintore 
S.  Luca  formò  un'eccellente  ritratto ,  rappresentandocelo 
vivamente  a  chiaroe  scuronel  lume  delle  fiamme  e  nella 
caligine  d'un'eterno  dolore;  perchè  vivendo  ebbe  il  para- 
diso ìn  terra,  non  levò  mai  in  «Ito  gli  occhi  per  desiderar 
quello,  che  dovea  cercarsi  non  altrove  che  in  cielo.  Sola- 
mente quando  egli  fu  mendicai  infèrni,  come  S.  Agosti- 
no (*)  il  chiamò,  elcvans  ocolos  suos,  ne  vide  una  certa 
ombra  nella  beatitudine  di  qael  Lazzero,  ìn  cui  vivente 
non  avea  il  crudele  né  compatito  alle  pene,  nè  ristorata 
la  fame,  nè  ricoverta  la  nudità:  quasi  fossero  per  diven- 
tar vili  le  sue  dclicic ,  se  un  mendico  ne  avesse  assaggiati 
gli  avanzi.  Videlo,  e  suspexà,  dice  Crisostomo  (**),  t/ucm 
despexii  ;  c  ne  provò  in  vederlo  un  si  acerbo  dolore  ■  cho 
più  del  proprio  inferno  il  tormentò  il  paradiso  dì  Lazzero: 
onde  fingendosi  astutamente  pietoso  ,  chiese  ad  Abramo 
anzi  che  Lazzero  beato  gli  si  togliesse  da  gli  occhi,  che 
non  ch'egli  infelice  tratto  fosse  fuor  di  quel  penoso 
carcere  di  tormenti.  Ma  quell'invidioso  pregare  fu  ua 
pazzo  soffiar  nel  Sole,  di  chi,  per  mal  d'occhi  patendone, 
in  vederlo,  spegnere  il  vorrebbe:  e  questa  ben  degna 
mercede  gli  si  rendè,  che,  se  beato  avea  chiuso  gli  occhi 
per  non  vedere  il  povero  infelice,  avesse,  mal  grado  suo, 
il  povero  beato  negli  occhi;  acciochè  mentre  egli  cor  le 
sue  pene  accresceva  a  Lazzero  il  paradiso,  Lazzero  a  lui 
con  egual  contraponimento  di  gloria  raddoppiasse  l'inferno. 
Sero  dunque,  disse  S.  Pier  Crisologo  (***),  sera  dives 
sursum  levai  oculos  suos,  quos  semper  depressit  in  terram. 
E  questa  non  fu  tanto  singoiar  di  lui,  quanto  communi! 
condizione  de' ricchi  ;  a' quali  le  catene  dell'oro,  di  cui 


{*)  Serm.  1$.  de  Viri.  D*m.  (**)  flou,  de  lalaro. 
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t08  U  POVERTÀ  CONTESTA 

SODO  schiavi,  legano  alla  terrai  cuori,  e  il  vischio  delle 
carnali  delicic  impania  le  ali  a'dcsiderj,  sì  che  levar  non 
possono  il  volo;  anzi  tasto  più  vi  si  attaccano,  quanto 
più  sopra  vi  si  dibattono.  Non  cosi  i  poveri  ,  fili  abban- 
donati dalla  terra,  i  privi  d'ogni  ben  dì  qua  giù*,  de'quali 
dir  sì  può  ciò  che  del  S.Elia  scrive  Basilio  il  grandi-  (*): 
Quod  tflis  superest ,  sola  anima  est;  nullumqiie.  hahent 
atium  vita  commeatum  ,  prceterquatn  spem  in  Deum. 
Questi  non  han  che  fare  io  qnell' Egitto,  ìl  quale,  per- 
ciochè  ha  dalla  terra  il  Nilo  che  l'inonda  dì  beni  ,  mai 
non  sollieva  gli  occhi  al  cielo  per  isperarne  o  chiederne 
pioggia  di  grazie.  Hanno ,  come  lo  sferico  perfettamente 
rotondo,  appena  un'indivisibile  punto,  nel  qnale  si  posano 
sopra  la  terra;  ed  è  quel  necessario  vivere  che  vi  fanno: 
nel  rimanente,  staccati  e  liberi,  col  meglio  de'  loro  desi- 
dcrj  sono  in  cielo.  Una  grande  ala,  dice  S.  Bernardo,  è 
la  Povertà  contenta;  poiché  non  solamente  vola  sopra  le 
proprie  necessità,  siche  misera  nelle  sue  miserie  non  sia, 
ma  sormonta  alle  stelle  ed  entra  a  godere  del  paradiso: 
il  quale  a  lei ,  come  a  primogenita,  Teina  delle  beatitudini, 
non  tatti  promittitur ,  dice  egli  (**),  quarti  datur;  unde,  et 
in  presenti  tempore  enuntiatwn  est  :  Quoniam  ipsorum  est 
regnarti  ealorum.  Quelle  angustie  dunque  del  viver  con- 
tìnuamente mendico,  quella  scarsità  della  mensa  sempre 
ugualmente  digiuna,  quella  rozzezza  dell'abito  frastagliato 
dalla  vecchiezza  e  fregiato  come  a  divisa  con  ripezzature 
di  cento  colori ,  quelle  strettezze  del  mal  composto  e 
peggio  proveduto  tugurio,  qu  eli'  aver  l'aria  che  respira 
come  per  limosina,  e  la  vita  che  mena  come  ad  usura; 
alla  Povertà  contenta,  fa  come  alle  fonti  i  condotti,  che 
stringendole  e  tormentandole,  dove  se  libere  fossero  an- 
drebbono  vilmente  serpeggiando  per  terra,  cosi  ristrette 
risorgono  e  balzano  verso  il  cielo.  Miratele  con  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  che  nella  trentunesima  delle  sue  Orazioni 
ce  lo  avvisò.  Non  sono  l'acque  di  loro  natura  grevi?  e 
quantunque  spuntino  dalle  cime  de'monti,  non  corrono 
elle,  anzi  non  cadono  giù  per  li  dossi  loro  fino  al  più 


(  *)  tlém  de  fan,',  tt  iiocrt.  (**)  Serm.  3.  de  Advint.  Dom. 
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fendo  delle  valli,  ove-,  come  Dell'ultimo  dello  scendere, 
giacciono?  Ma  se  iu  sotterranei  canali  raccolte,  dalie 
tema  foreste  m  couducauo  nelle  publiche  piaize  delle 
citta,  non  sembrano  ingentilire  col  luogo;  e  nella  bel- 
lezza dì  preziosi  ornamenti,  fra  statue  e  couebo  dì  bian- 
chissimi marmi,  divenire  anch'esse  più  belle?  Almeno 
non  sono  più,  come  dianzi ,  niurtc  sol  per  cadere  nel 
sepolcro  d'una  fangosa  valle  ad  impuzzolirvi:  ma  vive 
per  risorgere  dì  sotterra  a  publica  utilità,  tanto  più  rigo- 
gliose, quanto  più  strette.  L'  aver  tolto  loro  lo  spargersi 
come  se  non  più. 
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le  commodìU  e  gli  agì  che  da'  ri 
la  sospìnge  verso  il  cielo,  porta 
dove  anche  prima  di  giungere  si  | 
con  la  speranza,  quasi  dietro  ad 
che  dipoi  per  mercede  scopertamente  si  il 
è  viver  beato,  se  vero  è  1  infallibile  assioi 
Agostino  ('):  In  tcinfioic  wn  utililcr  vii 
tomparandum  metitwn,  t/uo  in  attrnùaii 
questo  solo  è  vivere.  1  riechi,  i  bene  agia 
disse  uà'  eccellente  Platonico  (")  per  hoc 
Demouatte,  col  non  far' altro  che  accuini 
mostrano  dì  uou  vivere  al  presente,  mad'i 
tra  vita ,  per  coi  fanno  sì  giaude  apparecch 
i  poveri  Contenti  fin  da  ora  vìvono  dì  q 
aspettano;  nè  tanto  son  miseri  per  la  prei 
beati  non  siano  per  la  futura.  Ove  neces 
scacci,  come  mettendo  loro  sproni  al  fianco 
del  tempo  escano  di  questa  vita,  bau  ben' essi  ove  rico- 
verare, han  miniere  dove  farsi  ricchi,  ad  infinito  vantag- 
gio migliori  di  queste  terrene,  de' cui  cercatori  disse  Gas 
siodoro  (***)  ciò  che  meglio  sta  a'  mici  Poveri ,  qual  volti 
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■  IO  "  SOVK1LTÀ  CONTtNTÀ 

per  consolarsi  nulle  miserie  si  portauo  col  desiderio  e  eoo 
la  speranza  in  paradiso:  latrarti  egentes,  cxeuni  opulenti. 
Quivi ,  alla  mensa  delle  regie  nozze  dell'Agnello ,  insieme 
co'Principi  di  quella  gran  Corte  s'assidono.  Quivi  metton 
Ih  bocca  a  que' torrenti  :  cosi  li  dico  con  David,  e  non 
fiumi;  perché  con  certo  impeto,  velocissimamente  cor- 
rendo, rapiscono  a  sè  stessa  la  mente,  e  la  portano  e  la 
sommergono  in  Dio.  Quivi  vestono  quo1  preziosi  manti , 
tessuti  di  raggi  di  luce,  e  ricamati  di  stelle.  Quivi  ealcan 
col  piè  l'oro  e  le  gemme,  ond'è  selciata  la  bellissima 
Gerusalemme.  Quivi  passeggiano  le  immense  sale  del 
palagio  di  Dio;  odagli  Angioli,  che  sono  i  Valletti,  sino 
a'Serafini,  che  sono  i  Cavalieri  di  sua  Maestà,  come  già 
consorti  d'un  medesimo  grado  convergano.  In  tal  godi- 
mento sì  può  sentir  tormento  di  fame,  arsura  di  sete, 
.vergogna  di  nudità,  angustie  d'abitazione,  disagio  di 
povertà?  Ma  che?  forse  temono,  che  loro  s'intimi  quell'of- 
ribil  sentenza,  Recepisti  bona  in  vita  tua  ,  essi,  che  in 
vita  non  seppero  che  si  volesse  dir  bene,  senon  conoscendo 
che  non  l'aveano?  Temanlo  i  ricchi;  e  ad  essi  si  volga 
S.  Gregorio  il  magno,  quando  di  queste  medesime  parole 
scrivendo,  Ista  ,  fruirei  mei,  sententia  (  disse  (*))  yavora 
potius  indiget,  quam  expositione.  Temanìo  i  ricchi;  a'qualì 
s'intima  quel  terribil  Vas,  col  quale  Cristo,  secondo  il 
dire  del  Vescovo  S.Paolino,  la  loro  felicità  damnat , 
anzi  prmdamnat.  Temanlo  i  ricchi  ;  a'  quali  fin  da  ora  si 
fa  quell'acerbo  rimprovero,  con  che  al  pazzo  e  avaro 
dìstruggitor  de'piccoli  e  fabricator  de  "grandi  granai,  per 
raccorre  ne* grandi  quella  smodata  messe  che  ne'piccoli 
non  capiva,  furono  scherniti  i  disegni,  dicendoglìsi :  Et 
quee  parasti  cujus  erutti?  Il  mio  Povero  non  ha  bene, 
che  seco  non  porti  ;  mentre  seco  porta  la  sua  Povertà 
contenta ,  che  gli  vale  per  ogni  bene  in  vita ,  e  dopo  morte 
ogni  bene  gli  rende.  Gli  Spartani,  uomini  saggi  niente 
meno  che  valorosi,  condannarono  Archi  damo  loro  Re, 
perchè  avea  preso  sposa  una  donna  di  piccola  corporatura; 
dicendo,  eh'  egli  d'  essa  avrebbe  generato  loro  non  reges , 


(*)  Nómil.  i|.  in  Erang, 
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md  reguncutos.  Colali  piccole  spose  sono  le  sperarne 
de'beni  della  terra,  clic  non  ai  alzano  un  palmo  sopra 
essa.  Che  frutto  d'esse  sì  può  sperare,  che  degno  sìa 
d'un'auima  resale?  Non  così  ì  Poveri  eoo  leu  ti ,  che,  ogni 
sposa  minor  dì  sé  generosi  mente  sdegnando,  solo  con 
ijuella  gran  lur  pari,  dico  con  la  speranza  del  paradiso, 
s'uniscono;  e  per  cui  avere  ì  Martiri  diedero  sì  volentieri 
e  in  si  varie  guise  d'atrocissime  morti  il  sangue  delle  lor 
vene  e  i  brani  della  carne,  loro  ancor  viventi  stracciala 
di  dosso,  essi  non  si  recatiu  a  soperchio  dì  dare  .  tormenti 
d'un  lento  morire  nulle  continue  necessiti  d'un  vivere 
angustioso.  K  forse  che  se  grandi  angosce  patiscono,  e 
soffrono  pene  di  eccessivo  dolore,  il  fanno  per  uomo  ebc 
rendere  loro  non  ne  possa  mercede  degna  del  merito  ?  Un 
ricco  mercatante,  che  ne' regni  delle  Indie  comperò  per 
;;e [Lui Limila  ducati  un  mostruoso  diamante,  tornato  in 
Europa,  e  mostratolo  ad  un  de1  primi  Monarchi  d'  essa 
per  tenerne  con  lui  mercato,  udì  con  certa  maraviglia  a 
forma  di  rimprovero  dirsi:  Oimè !  e  che  pensaste  voi 
inai,  quando  per  al  piccola  pietra  si  gran  tesoro  spendeste? 
Io,  ripigliò  quegli  prontamente,  pensai  che  vostra  Maestà 
era  al  mondo;  e  tanto  sol  bastò  per  ìudutmi  alla  compera 
d'una  1 1  di  cui  ìo  era  sicuro  che  in  voi  avrei  trovalo 
o  un  giusto  compcratorc  o  un  degno  padrone.  Or  così  va 
ìl  negozio  fra  i  mìe'Povcri  e  Dio,  Per  contìnuo,  per  lungo, 
per  angoscioso  ed  aspro  che  sìa  il  loro  patire,  non  cade 
loro  in  cuore  dubbio  né  tema  dì  non  trovare  in  luì  uu 
compcratore,  che  possa  o  voglia  interamente  rifarli  :  che 
chi  ad  uu  bicchier  d'acqua,  a  un  mìuuzzol  dì  pane,  e 
.id  Dna  povera  vesta  che  a  suo  cooto  si  dia,  offerisce  il 
reguo  de' cicli  pei-  prezzo;  per  fame  e  sete  e  nudità  per 
luì  allegramente  sofferta,  Iroppo  più  ha  da  rendere  per 
mercede.  Cusi  vìve,  e  patisce  la  l'ovcrtà  contenta,  non 
che  con  pazienza,  ma  con  giubilo:  e  dove  ben  fece  So- 
crate, per  abbassare  il  fatte  del  superbo  Alcibiade,  a 
fargli  trovare  iu  una  mappa  del  mondo  la  piccola  Kuropa, 
•-  Ìli  essa  la  pìccolissima  (ìreeia,  c  quivi  (  ciò  che  trovar 
non  potè  altramente  che  disegnandovi  un  puulo)  quelli 
clic  a  lui  parevano  gran  poderi,  ond'era  l'andar  che  faceva 
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sì  altiero  psrcioehè  n'era  Signore;  Iddio  all'incontro  n'Po- 
veri  contenti  addita  il  cielo,  quel  regno  di  conimi  im- 
menso, di  durata  eterno,  di  beni  infinito,  e  dice  loro: 
Questo  è  vostro:  Gaudele,  et  exultaie.  Se  aveste  nello 
Indie  un  grande  imperio,  e  certi  foste  dì  dover  dopo, 
bri  evo  tempo  esser  chiamali  a  mettervene  in  sicuro  pos- 
sesso, non  portereste  intanto  gli  scommadi  della  povertà,, 
che  sofferir  convenisse,  con  gazicoza?  non  radde-leiicslo 
l'amaro  de' presenti  disagi  con  la  speranza  de' futuri  go- 
dimenti? Or'a  voi,  Poveri  contenti,  è  più  da  vicino  il 
paradiso,  che  non  le  Indie  all'Europa.  Non  vi  fa  bisogno, 
per  giungervi,  un  lungo  soffiar  di  venti,  che  oltre  alla 
linea  equinoziale  vi  portino  ,  con  intollerabile  noja  se 
spirano  deboli,  con  pericolo  di  tempeste  se  soffiali  ga- 
gliardi. Quel  solo  spirare,  che  morendo  si  fa,  in  un  punto 
vi  mette  l'anima  in  cielo.  Passate  la  linea  della  vita  ,  di 
ebe  nulla  è  più  stretto  nè  più  sottile,  e  già  siete  in  porlo. 

Ma  in  risguardo  di  quell'in  finito  che  vagliono  per  con- 
solare altrui  le  delicie  del  gran  regno  de'cieli,  di  cui  i 
Poveri  contenti  hanno  l'investitura  in  capo  c'1  pegno  in 
mano,  pochissimo  è  quel  solo  effetto,  di  che  fin  qui  ho 

Earlato ,  di  torre  loro  in  tutto  o  di  scemare  in  grau  parte 
l  spiacevolezza  di  quel  vìvere  aspro  e  stentato  che  fanno. 
Aggiungevi,  che  la  sicura  speranza  che  ne  hanno,  e  Io 
spesso  alzar  de  gli  occhi  che  fanno  ,  mirandolo  come  cosa 
loro  sì  per  eredità  e  sì  per  mercede,  tanto  paghi  li  ren- 
de, che,  ancor  se  Incontrassero  per  via  i  tesori,  non 
degnerebbono  di  calare  a  terra  la  mano,  per  quinci  rac- 
corli  e  farsene  ricchi.  E  avviene  ad  essi  {  ma  quanto  più. 
felicemente!  )  ciò  che  in  sè  provò  quel  gran  dipintore 
(oltre  che  scultore  e  architetto  ammirabile)  Michelangiolo; 
il  quale,  dal  lungo  dipinger  che  fece  il  soffitto  d'  una. 
Cappella  nel  palagio  papale  a  S.  Pietro,  tanto  si  avvezzò 
a  tenere  il  capo  alto  e  gli  occhi  miranti  di  sopra,  che, 
come  un  tal  portamento  di  volto  fosse  coll'nso  a  lui  fatto, 
natura,  a  gran  fatica  poteva  abbassarlo  per  riguardare  la. 
terra  mentre  andava  per  le  publiche  vìe  di  Roma.  Non., 
altrimenti  ì  mié'Poveri,  che  hanno  continuamente  lo 
sguardo  dell'anima,  cioè  i  desideri  e  le  speranze  in  cielo. 
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clic  maraviglia  tarò,  se  non  .1,1. che 

con  is  tento  gli  ocelli  per  ri  mi  un:  alla  terra?  su  andranno 
uoine  t  pianeti  inferiori  n  compagni  del  Sole,  i  quali  . 
camion  udo  intorno  alla  Intra,  leugouo  la  faccia  della  lor 
mela  luminosa  a  luì  e  al  ciclo  superiore  rivolta  ?  Li  pro- 
messa del  Paradiso  fatta  ad  un'altro  Michele  da  no  uon 
ottimo  Patriarca,  potò  trargli  eoa  volontaria  rinunzia  il 
diadema  imperiale  di  capo;  non  potrà  la  medesima,  fatta 
loro  dal  Monarca  del  cielo,  Lorre  a'Povori  coutenti,  del 
cuore  ogni  desiderio,  ogni  gusto  di  cosa  terrena  ?  Io  dico 
di  quel  Michele,  che  coronatosi  lmperadore  dell'Oriente, 
ciò  che  a  lui  giustamente  si  dovea  ,  perchè  il  Patriarca  di 
Costantinopoli,  fautore  e  partigiano  d'Isaco  Comneuo  che 
glicl  contendeva,  gli  promise,  che,  ove  egli  si  traesse  del. 
capo  la  corona  d1  lmperadore ,  Iddìo  in  questa  vece  vi 
riporrebbe  quella  del  reame  de1  cicli,  corse  il  fedele  e 
generoso'  Principe  im  man  tenente  con  ambo  le  maui  a 
levarsela,  e  ripostala  in  quelle  del  Patriarca,  A  Dio  ,  disse, 
la  do;  a  voi  la  rassegno.  Siatemi  mallevadore  di  questa 
permuta;  ed  io,  insieme  con  la  corona,  mi  levo  per  ogui 
tempo  avvenire  dal  capo  ogni  pensiero  ogni  pretensione 
d'imperio.  Cos'i  l'intendono  anche  i  Poveri  contenti,  ove 
loro  si  offerisca  alcun  bene  di  terra,  a  gran  mercédi 
goderlo  più  copiosamente  in  cielo.  Dicono  come  Scrsc  a. 
ehi  gli  offeriva  alcuni  saporitissimi  frutti  dell'Attica  (k)  : 
Io  mi  riserbo  a  mangiar  di  qucsLi  su  la  piazza  d'Atene, 
conquistata  ch'io  l'abbia.  Ricchezze,  onori,  oommodità, 
agi,  coutenti,  dicono  i  veri  Poveri,  noi  ci  riserbiamo  a 
goderne  in  cielo,  quando  vi  saremo.  Nè  fallisce  loro  la 
speranza  d'entrarvi,  come  a  quel  pazzo  Re  Persiano  an- 
darono a  vuoto  i  disegni  di  conquistare  la  Grecia.  E  con 
ciò  tanto  si  trattan  da  Re  ,  che  hanno  a  viltà. il  trafficar 
pcr  guadagno  cose  terrene,  sì  come  negozio  da  mercatanti. 
Vaglionsi  a  più  degno  ubo  degli  alti  spìriti  dì  Tea  filo 
lmperadore  (") ,  che  fe'arder  nel  porto  una  gran  nave 
piena  di  peregrine  rnercatauzie,  condottevi  per  trafficarle 
dall'avara  sua  moglie  Teodora  ;  a  cui,  per  giunta,  con 
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amaro  rimprovero  e  con  isdegno  recale  disse:  Avendomi 
Iddio  fallo  Imperadorc,  tu  li  adoperi  per  l'armi  nocchiero 
c  mercatante?  E  ben  giustamente;  se  vero  è  sopra  ciò 
l'aforisnio  di  S.  Pier  Oisologo  (*):  DejectcB  mentis  est, 
qui  famiUaris  rei  memìnit  cum  vocatur  ad  regnimi.  Ma 
intanto  il  Mondo,  che,  come  meschino,  d'altro  che  del 
presente  non  vive,  altro  non  pregia  che  quel  solo  che 
tocca,  se  ne  ride,  come  altri  farebbe  d'una  pazzia  da 
mentecatto.  Ma  ridasene,  e  ne  scoppj  il  pazzo;  a  cui  si 
ri  serbano  non  molto  da  lungi  le  lagrime  d'inutile  penti- 
mento, sparse  sopra  quelle  sue  sagge  sì,  ma  troppo  tarde 
parole:  Nos  insensati  uilam  itlorum  CBstìmabamus  inseminai. 
JLcca  quomoilo  computati  sunt  Inter Jìlios  Dei!  Cioè  fra 'Re 
di  Corona,  il  cui  giro  abbraccia  secoli  senza  numero, 
imperio  senza  confine,  onori  e  ricchezze  senza  misura. 
Ancor'cssi  intanto  si  ridon  di  lui;  e  dove  sentano  rinfac- 
ciarsi le  miserie  della  cruda  povertà,  appellano  a  miglior 
tribunale:  e  come  Eschilo (**),  a  forza  d'ingiustissimi  voti 
in  mia  conlesa  poetica  superato,  si  parti  gridando  ch'egli 
se  ne  richiamava  al  gindicio  del  tempo,  a  cui  le  sue 
Tragedie  avea  consacrate;  questi  più.  altamente  appellano 
al  giudicio  dell'eternità,  a  cui  in  ogni  lor  fare,  in  ogni 
patire  risgnardano.  Onde  perciò,  con  nome  adattissimo 
al  vero,  furono  da  S.  Ambrogio  chiamati  Dìvites  mtcrni- 
fai*  (■***).  Danno  ancor'cssi  a'  loro  schernitori  quella  ma- 
gnanima risposta,  con  che  il  gran  Macedone  acquetò  la 
maraviglia  e  sodisfece  alla  domanda  dell'amico  Perdicca, 
■un  di ,  che  per  tante  non  solo  città  ,  ma  provincic  e  regni 
che  avea  prodigameute  donato  a  gli  amici,  parca  ridotto 
a  non  aver  più  altro  che  il  nudo  nome  di  Re  (*"*).  Tutto 
ad  altrui  (disse  Pcrdicca)?  e  per  voi  che  rimane?  La  mia 
Speranza,  ripigliò  Alessandro:  e  ciò  disse  in  risguardo 
delle  Indie,  alla  cui  conquista  guidava  l'esercito.  E  voi, 
o  Poveri,  a  cui  niente  cale  d'aver  quello  di  che  siete 
privi,  c  d'avantaggio  ancor  vi  private  di  quello  che  vo- 
lendolo avreste,  che  vi  serbate?  e  che  vi  rimane,  altro 

f  •)  Serm.  31.  '     (**)  Alltcn.  I.  8.  «.  8. 

(•-*)  /£j«ji.  lo,  ad  Simplic.         ["'•)  t'iutarth. . 
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che  qucll'ignudo  gran  Nulla,  che,  fuorché  un  mondo  di 
mali,  ogni  cosa  vi  toglie?  La  nostra  Speranza,  rispondono 
essi;  e  ne  abbiam  Dio  in  pegno.  Non  chiediate  più  oltre, 
nè  vogliate  farne  l'interrogazione  di  que' cicchi  appresso 
S.  Agostino  (*):  Quid  plus  habeth,  si  Dcum  habelis?  altri- 
menti con  lui  vì  risponderemo:  Jfox  est:  nondum  videtur 

Che  se  ciò  non  v'appaga,  rimetterovvi  a  di  quegli,  che 
giù  grandi  nel  mondo  lino  alle  più  alte  misure  dell'umana 
felicità,  e  bene  agiati  delle  ricchezze  qua!  d'imo  e  qualdi 
molti  reami,  per  trovare  ogni  bene  nel  ricco  niente  della 
Povertà  contenta,  gittarono  ogni  cosa.  Dunque  chiedetene 
al  santo  Re  Elesbaam:  il  quale  trattasi  di  capo  la  corona, 
e  con  essa  tutti  i  pensieri  di  Signoria,  mandolla  a  Geru- 
salemme in  dono  a  Cristo,  anzi  in  permuta  di  quella  beata 
nudità,  che  poscia  a  lui  fu  sempre  più  pregiata  e  cara,  che 
non  la  porpora  reale  che  dianzi  vestiva.  Chiedetene  a  quel 
Giovanni,  Monarca  di  ventiquattro  Regni  in  Oriente.  Una 
catena  di  tante  snella,  quante  erano  ventiquattro  Corone 
di  Re,  non  fu  bastevole  a  libarlo  eoi  mondo:  anzi  d'esse 
egli  fece  una  catena  da  legarsi  schiavo  pcrpettio  di  (insto. 
Vide  questa  ooica  perla  della  Povertà  contenta,  e  SSjgio 
mercatante  la  comperò,  con  darne  ventiquattro  K<;;ni  in 
contanti.  Con  che  ancora  crebbero  a  dismisura  le  glorie 
dì  Cristo,  a  cui  gli  olfi'rsc:  pemnrhiv  se  in  ri"  !"  ventiquat- 
tro Re  vecchi  gli  depongono  a'  piè  le  omini-,  come  riferisce 
l'Apostolo  S.  Giovanni,  onorano  le  sue  grandezze  predi- 
candole degne  d'avere  un  monte  di  corone  per  base:  ma 
questi,  a  piè  della  Croce  mettendone  altrettante,  mostrò 
le  bassezze  di  Cristo  essere  ugualmente  degne  del  mede- 
simo onore.  Chiedetene  a  Baluba,  già  Re  in  Ispagoa:  allora, 
che  vinta  e  messa  in  fondo  una  armata  navalc  di  duccnto 
vele  nemiche,  e  fatto  prigione  il  Re  Paolo  che  la  condu- 
eeva  ,  quasi  in  ciò  avesse  veduto  il  comoiune  naufragio 
delle  umane  grandezze,  lasciando  in  bocca  ni  Mondo  gli 
applausi  che  gli  apparecchiava,  si  raccolse  saggiamente  in, 
porto,  ritirando  tutte  le  sue  speranze  in  cielo,  dove  ni 
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incontro  di  nemici  uè  turbine  dì  rea  fortuna  non  può;  <f 
privo  d'ogni  terreno  avere,  ma  con  ciò  a  troppo  maggior 
dovizia  ricco,  luiraudo  sovente  il  ciclo,  diceva  con  Ago- 
stine i  )  Ibi  ìuOkk  «»»M;/flfis  jpenr  -.>  iUam  ler 
iodi,  quasi  aiirttoratn,  pramìsìmus,  ne  in  ifto  mari  turbati 
MBff/ragspiM-  Chiedetene  a  Carlo  Manno  Re  della  Svevia. 
Chi,  aftro  che  la  sperama  del  paradiso,  gli  tolse  di  mano 
lo  scettro,  di  dosso  la  porpora,  e  la  corona  di  capo,  e  men- 
dico a  piè  il  condusse  tino  a  Roma  a  rendersi  Monaco? 
Chi  dì  Signor  di  Unti  popoli  il  trasformò  in  pastore  dì 
pecore?  Anzi,  chi  d'un  lione  guerriero,  che  prima  era, 
it  fece  un'agnello  di  mansuetissima  umiltà,  senon  la  fedele 
promessa  di  Cristo,  che  ehiamerassi  e  collocberassi  alla 
destra  gli  agnelli  suoi,  e  faralli  partecipi  del  suo  regno? 
Interrogate  Lotario  Re  dì  Loreua;  quello,  che  udendo  il 
pudre  suo  Lodovico,  presso  al  morire,  mandar  le  ultimi: 
voci  in  vitupero  del  mondo,  perché  abbandona  nel  meglio 
chi  iu  lui  si  confida,  divenuto  erede  più  de'  sentimenti 
che  del  regno  del  padre,  un'altro  padre  si  dìè  a  cercare, 
■la  cui  avesse  iti  eredità  e  per  mercede  un  regno,  il  quale 
ì.i  morte  non  eli  togliesse,  ma  glie  ne  mettesse  in  mano 
(  per  non  gliel  torre  mai  più  in  eterno  )  lo  scettro.  Inter- 
niate Racliisio  Re  de' Longobardi;  quello,  che  in  un'ab- 
boccamento col  Santo  Pontefice  Zaccberìa  aperse  gli  oc- 
chi a  vedere,  che  i  sostegni  delle  umane  grandezze  sou 
fuscelli  di  vetro:  onde  lasciata  Perugia,  che  stringeva  eol- 
l'assedio,  e  stava  già  per  cadere,  rinunziò  ad  Astolfo  suo 
fratello  it  regno,  e  riti  rossi  dal  mondo;  beato  chiamandosi, 
perchè,  mentre  .1  studiava  di  ^nadagnareuua  città  in  terra, 
avesse  imparato  come  farsi  padrone  dell'Imperio  del  cielo, 
finalmente,  per  non  tacervi  ancor  delle  donne,  chiede» 
a  Cuuegund3,  a  Margherita,  ad  Elisabetta,  e,  oltre  a  cento 
;iltre,  a  Paola  e  a  Melania,  se  altro  che  la  speranza  del 
regno  dì  Cristo  le  condusse  a  nascondere  nella  grotta  di 
Betlemme  l'antico  splendore  de'  Gracchi ,  di  coi  erano 
■  -i.  1.  con  un  miracolo  forse  non  ma!  prima  veduto,  che, 
dove  gli  altri  venìvan  da  capo  al  mondo  per  veder  Roma, 
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esse  fuggissero,  per  cosi  dire,  in  capo  del  mondo  per  non 
esser  vedute  da  Roma.  Or  che  vi  pare  egli  d'udire  da  que- 
ste anime  grandi,  in  risposta  del  chiedere  che  mi  faceste, 
di  quanto  bene  siano  le  speranze  de'  Poveri  contenti,  delle 
quali  hanno  la  parola,  anzi,  come  Àgoslino  dice,  il  sangue 
del  Re  de'  cieli  in  pegno?  L'abbandonare  per  essa  le  mo- 
narchie e  i  regni,  se  avete  orecchi  che  punto  odano  suono 
di  verità,  a  gran  voce  v'insegna,  ch'ella  è  un  bene,  che 
ancor  prima  d'aversi  fa  altrui  più  bealo,  che  non  tutti 
insieme  gl'lmperj  e  le  Monarchie  del  Mondo. 

E  con  ciò  mirate,  che  strana  con  tra  posi  zio  ne  v'ha  fra 
i  Ricchi  del  Mondo  c  Ì  Poveri  di  Cristo,  nel  rimirar  che 
fanno  gli  uni  e  gli  altri  i  beni  di  questa  terra.  V  è  un 
colai  vetro  lavorato  a  tre  facce,  che  chiamano  l'Occhio 
del  paradiso;  perche  mirando  con  esso  le  cose,  qualunque 
elle  sieno,  come  se  si  mettesse  lo  sguardo  ad  un  foro  della 
porta  del  paradiso,  belle  a  maraviglia  compajono.  Quel 
famoso  Mida  de' Poeti  ,  che  quanto  toccava  trasformava 
in  oro,  qui  di  gran  lunga  ne  perde:  perciochè  per  vedere 
ogni  cosa,  ancor  lontana,  mutata  in  oro,  basta  solamente 
guardarla.  Per  vile  ch'ella  sia,  preziosissima  si  rappresenta. 
Gli  stracci  pajono  porpore,  i  mondezza»  giardini,  gli  spi- 
llai rosai,  ogni  uccello  una  Fenice,  ogni  pietra  una  gioja, 
ogni  vile  tugurio  un  palagio  del  Sole.  Pur  tutto  ciò  non 
è  altro  ,  che  un  finissimo  scherno  de  gli  occhi  ,  un'appa- 
renza di  naturale  incantesimo,  fatto  col  rompere  e  tem- 
perar la  luce  per  lo  denso  del  vetro;  ond'è  quella  bella 
iride  di  colori,  che  incorona  tutte  le  cose  che  per  esso  si 
mirano.  E  vi  si  possono  ottimamente  scriver  sopra  quelle 
due  parole,  che  Tertulliano  disse  delle  mela  di  Sodoma('): 
Oculìs  tenus;  perchè  in  loro  stesse  deformi  e  povere,  solo 
nell'  occhio  di  chi  le  guarda  ricche  e  belle  compajono. 
Una  simil  maniera  di  prestigìe  si  fa  a  gli  occhi  de  gli 
uomini  pazzi  del  mondo,  quando  riguardau  la  Terra.  Ella 
sembra  loro  un  paradiso  più  che  terrestre:  ogni  sua  cosa 
è  un  miracolo  di  bellezza,  un  tesoro  da  far  beato  chi  lo 
possiede.  All'incontro  i  mie' Poveri,  con  gli  occhi  avvezzi 
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a  vedere  il  Paradiso  ,  e  le.  grandezze  dulia  gloria  ctie  gli 
aspetta  ,  mirando  quagiù,  oli  quanto  muglio  discorrono 
dulia  Terra,  che  non  il  povero  Menippo  di  Luciano  (*)! 
dipoi  clic  dalle  stulle  l'ebbe  guardata  ;  e  tornato  quagiù  , 
diceva:  Tutta  qualità  è  la  Grecia,  di  colasi  non  mi  pareva 
più  ampia,  che  il  brevissimo  spa/.iù  di  quattro  dita.  L'At- 
tica poi,  che  è  parte  sì  piccola  tifila  Grecia,  appena  io  la 
disccruuva.  Quinci  compresi,  su  qn  il  fondamento  appog- 
gino il  fasto  du'6iipurlii  loro  pensieri  coloro,  clic  se  ne 
vanno  tanto  maggiori  dì  se  stessi,  che  s'uguagliano  con 
gl'Iddìi;  c  ciò  purché  alcun  podere,  alcun,  campo  in  questa 
uicuomUsiina  parte  posseggono.  Essi  il  chiamano  un  meno 
mondo  .  che  se  dì  colasù  il  vedessero  ,  non  parrebbe  loro 
punto  maggiore  d'  uno  de'  piccolissimi  atomi  d'  Epicuro. 
Così  pare  la  Terra  a  chi  la  guarda  anche  solo  dal  Lasso 
concavo  della  Luna;  e  sì  anguste  si  veggono  le  sue  parti, 
clic  appena  si  veggono.  Or  non  di  quinci  solamente  la 
mirano  i  Poveri  dì  Cristo,  ma  Gu  di  sopra  il  firmamento, 
fin  dal  Paradiso;  onde  gridan  quagiù  a  gran  voce:  Ahi  cie- 
chi e  stravaganti  Ggliuoli  d'Adamo!  Cosi  piccol  vi  sem- 
bra questo  gran  cielo ,  che  avete  per  da  nulla  noi  che  il 
possediamo  ;  e  all'incontro  sì  ampio  vi  pare  un  punto  di 
[erra ,  che  vi  chiamate  voi  grandi  e  beati  perchè  parte 
ne  possedete?  Prendete  la  vostra  ambizione  é  la  vostra 
avarizia  per  li  capegli  ,  e  strascinatela  fin  quasù  ,  sì  che 
metta  la  lesta  in  Paradiso:  vegga  ,  e  si  confonda  veden- 
dolo, che  il  vostro  oro  e  le  vostre  pietre  preziose,  che  per 
gran  pregio  vi  mettete  sopra  la  testa,  qui  a  noi  stanno 
sotto  i  piedi,  e  calpestandole  le  onoriamo  e  le  facciamo 
più  belle.  Ma  che?  (  disse  vero  il  Sauto  Dottore  Ambro- 
gio (*"))  Oòsurduvrunl  aurei  hoinmum  ad  toni  salutarla 
jiriÈcepia  ;  et  maxime  dlvltas  ,  aìre  Ilio  suo  pucunltB  aares 
clausas  habent.  Dani  pecuiilam  numerarli. ,  responso  non 
audiunt.  Ma  se  ciò  a 'Ricchi  non  riesce  di  verun  prò,  ben 
ne  traggono  i  Poveri  e  consunzione  e  giovamento:  mentre 
mirando  le  miserie  della  rovinosa  felicità  dc'Grandi,  in- 
tendono la  sicura  felicità  delle  proprie  miserie;  e  come  il 
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Boccadoro  del  ricco  divora  ture  e  del. povero  impiagato  , 
cosi  essi  di  tulli  i  lor  pari  c  di  sè  medesimi  cantano  (*): 
Infilix  filiùitas ,  qucB  divilam  ad  ajternain  iiifilicìtatcni 
tialùi.  Felix  infilicàas  quai  paupereni  ad  miei '  nani  felici- 
tatati- indacit. 

Esame  della  ribalderie,  e  processo  demisfatti  dell'Oro. 

CAPO  DECIMO 

Che  il  più  bello  fra  tutti  i  metalli  sia  1'  oro  ,  è  si  fuor 
d'ogni  dubbio,  che  per  vederlo  basta  non  esser  cieco.  Egli 
è  fra  essi  il  Sole;  de1  cui  preziosi  splendori  quanto  più 
sono  partecipi ,  tanto  auebe  sono  più  belli.  Auzi  ,  se  al 
Sole  ,  come  scrisse  un'antico  Poeta  ,  scintillano  gli  occhi 
con  luce  d'oro,  non  è  maraviglia,  che  tante  stelle  e  tanti 
Piaueti  a  guisa  di  farfalle  gli  volino  intorno.  Nell'uso  poi 
del  viver  communi:,  egli  è  si  può  dire  ogni  cosa,  perchè 
in  ogni  cosa  si  muta.  E  fu  ben  rozzezza  da  barbaro  quella 
d'u  n'Indiano  (**),  che  venduto  ad  un'Europeo  un  pollo,  e 
ricevutone  in  permuta  un  pezzo  d'oro,  sei  pose  in  bocca; 
e  succiatolo  più  volte  indarno  ,  glicl  rendè  con  isdegno  , 
dicendo  ,  che  non  ne  traeva  uè  suslauza  per  alimento  nè 
sapore  per  gusto.  L'oro  è  il  Proteo  non  delle  favole,  ma 
decontratti;  che  in  tutto  si  cambia,  e  tutto  è.  Ed  io,  di- 
ceva un  de'pazzi  Savj  del  geulilesmo,  sapendo  che  gl'Iddìi 
sono  benefici,  non  adoro  le  statue  di  marmo  ,  clic  pos- 
Bou  rompersi  co'  martelli  ma  non  già  piegarsi  con  le  di- 
mande:  l'oro  sì,  da  cui  quanto  chieggo,  tanto  ho.  Adorereli 
bcu'io,  se  avessero,  come  l'Esculapio  di  Dionigi,  la  barba 
e  la  zazzera  d'oro,  che  tonduta  ogni  d\  rimettesse,  e  senza 
lor  danno  me  facessero  ricco.  E  che  vi  pensate,  diceva 
Filemone  ,  ebo  il  corno  d'  Amaltea  sia  di  bove  ,  come  il 
fingono  i  dipintori  ?  Egli  non  è  altro  ebe  l'oro;  onde  tutta 
la  piena  de'beni,  come  da  propria  surgente,  deriva.  Cosi 
dell'oro  parlavano  questi  uomini  di  piombo. 

(*)  Barn,  i.  rfe  JlVfte  ti  Laznro. 
(")  J0a„.  il^eu,,Epi,t.  lud. 
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Pure  i]  vero  si  è.,  eh'  egli  ,  quanto  alla  nobiltà  d'  una 
illustrissima  forma  ,  ha  più  carati  dì  naturai  perfezione  , 
che  non  tutto  insieme  il  rimanente  de  gli  altri  metalli. 
Quanto  però  alle  ordinarie  necessità  del  viver  nostro,  egli 
di  lunga  mano  è  superato  dal  ferro;  ciò  che,  convìnto  da 
Solone  con  prudve  d'evidente  discorso,  fu  costretto  a  con- 
fessare appresso  Luciano  ancora  quel  Creso ,  elle  non  ado- 
rava gl'Iddìi  se  non  erano  d'oro,  mentre  pur'adorava  1*  oro 
ancorché  non  avesse  imagi  ne  di  verun  Dio.  E  la  ragione  è 
manifesta.  Nam  si  de  ijtialitate  usus  (dice  Tertulliano  (')) 
gloria  est  auro  et  argento,  at  quin  magis  ferro  et  ieri,  quo- 
rum ira  disposila  est  ulensilitas,  ut  proprias  Opes  plures  et 
jiecessariores  exhìbcant  rebus  humaiiis.  Certe  nec  ager  auri 
opere  paratur,  nec  navi*  argenti  vigore  conteritur.  NulUts 
bidens  aurum  demergit  in  terram,  nullus  clavus  argentum 
intimai  tabulis.  Tacco  totius  vitee  necessitates ,  ferro  et  arri 
innixas  f  cum  ilio;  ipsee  dit'ites  materia?,  et  de  melatiti  refo- 
die.ndai,et  in  quoscumque  usus  produce/idee,  sino  ferri  et  teris 
operarlo  vigore  non  posstnt.  Or  vergiamo,  siegue  egli,  per 
quale  o  giudicio  della  natura  o  errore  del  volgo  l'oro  sia 
salito  a  quelgran  sommo  d'onori,  dove  fra  gli  uomini  egli  é. 
Gran  pregio  aggiunge  alle  cose  la  rarità,  et  abtmdantìa 
in  semutipsam  contumeliosa  cst(").  Al  Sole  non  è  di  manco 
■more  esser  solo,  che  esser  Sole:  le  stelle,  perche  son  tante, 
eoi  crescer  dì  numero  calan  di  pregio  ;  e  quelle,  che  se 
fossero  poche  si  cmamercl.hon  Reine  ,  perciochè  sono 
molte  ,  appresso  Manilio  han  nome  di  nnr»il/>  di  t.irK- 
dì  plebe.  La 
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il  coronò  ,  ad  imitazione  di  ISacco  ,  ob  raiitalcin  (*)  , 
dico  lo  Storico  ;  peri: ìi è  ia  que' caldi  paesi  colai  fredda 
pianta,  selion  per  miracolo  ,  non  alligna.  Se  le  perle  3i 
seminassero  ,  c  germogl laudo  c  crescendo  formassero  spi- 
ghe granite  dì  perle,  qual  Reina  si  traforerebbe  gli  orecchi 
e  si  1  egli  crebbe  il  collo  in  grazia  loro?  anzi,  chi  si  vorrebbe 
imperlare  uè  pure  i  calzari,  ciò  che  Tertulliano  (")  vide 
nella  solenne  entrata  che  fecero  in  Roma  gli  Ambascia- 
dori  de'  Parti ,  ìtabentes  in  peranibas  unianvs  ?  V  era  Bel 
tempio  di  Salomone  una  vite  d'oro,  co' raspi  dì  topazj  e 
di  rubini.  V'era  ucl  tempio  d'Ercole  Gadilano  un'ulivo, 
le  cui  bacche  erano  di  preziosi  smeraldi.  Or  se  iu  tutti  i 
monti  nascessero  selve  con  arbori  d'oro,  vigne  con  raspi 
di  rubini  ,  ulivi  con  bacche  di  smeraldi  ;  chi  non  vede  , 
che  l'oro  si  stimerebbe  come  i  tronchi,  i  rubini  coinè  gli 
acini  dell'uva,  e  gli  smeraldi  niente  più.  che  le  ulive?  Per- 
chè le  porpore  non  sono  sangue  d'  ogni  animale  ,  perchè 
i  diamanti  non  sono  cristalli  d'  ogni  montagna  ,  perchè  ì 
balsami  non  sono  sudori  d'ogni  corteccia,  perciò  come 
cose  preziose  si  stimano,  e  fin  di  là  da  un'altro  mondo  si 
portano,  ficee  ameni  omnia  (soggiunge  Tertulliano  (***)} 
da  raritate  et  pcr^grinìiatc  sola  graliatft  passident.  Con 
tutto  ciò,  abbiasi  l'oro  quel  pregio,  che  la  comniune  stima 
<le  gli  uomini  fino  ab  antico  gli  diede  ,  e  puscia  per  lo 
corso  di  tanti  secoli  gli  mantenne.  Ma  se  al  savio  giudicio 
de' Romani,  quella  infelice  Porta  onde  i  trecento  Fabj 
uscirono  in  battaglia  contra  i  Vcjcuti,  perchè  tutti  rima- 
sero svenati  sul  campo,  meritò  in  pena  d'essere  in  avvenire 
chiamata  coli'  infame  titolo  di  Scalrrata  ;  chi  mi  potrà 
giustamente  contendere,  ove  io  dimostri,  altre  stragi,  altri 
sCCmpi  ,  che  non  d'una  quantunque  patrizia  e  numerosa 
famiglia  ,  fatti  dall'oro  ,  ch'io  possa  con  più  soda  ragione 
dargli  come  suo  propria  il  titolo  di  Scelerato  ? 

E  nel  vero  ,  se  ciò  che  Aristofane  Poeta  disse  essersi 
fatto  d'Amore,  a  cui,  percioefaè  egli  metteva  tutto  il  cielo 
in  rivolta,  gl'Iddìi  d'accordo  spennarono  l'ali  e'1  condan- 
narono lunghissimo  tratto  di  là  dal  mondo,  far  si  potesse 


/■)  Plm.  l!b.  16.  c.  34. 

(*■*}  au. 


(■•)  De  telila  mul  c.  5. 
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similmente  all'  oro  ,  con  torglì  quella  maligna  luce  onde 
egli  tante  nani  ni  e  accende  qui  d'ira  qui  di  lascivia  e  di 
tulle  le  allea  più  ree  cupidità  di  che  il  mondo  è  latto 
un'  incendio  ;  chi  non  vede,  che  tornerebbe  al  mondo 
quell'antica  aurea  età,  di  cui  più  sopra  parlai,  quando  la 
superbia  si  vergognava  di  comparire  in  publico,  non  avendo 
onde  mostrarsi  fastosa  ;  1'  avarizia  non  degnava  d'  essere 
avara  d'erbe  e  d'ombre,  e  di  naturali  spelonche;  la  lasci- 
via, non  avendo  con  che  comperare  l'altrui  onestà,  si  ri- 
maneva digiuua  di  carne  ;  in  fin  tulli  i  vizj  ,  mancando 
dell' ajuto  di  questo  coadiutore  dell'iniquità,  come  Teo- 
doreto  il  chiamò  (*),  erano  a  guisa  di  Sirene  senza  mu- 
sica per  incantare,  a  guisa  di  lìoni  senza  denti  nè  unghie 
per  nuocere.  Ora  perché  la  commuti  madre  delle  publi- 
che  ribalderie,  veduta  colà  dall'Apostolo  San  Giovanni, 
porge  a  bere  i  velenosi  sughi  dell'iniquità  in  una  tazza 
d'oro,  vi  si  corre  avidamente:  ei  quia  polus  placare  non 
potcst  (come  Leo  parlo  S.  Ambrogio  (")) ,  uui  i  amor  iUkìt 
ad  bihcndum.  Quindi  i  privali  ladronecci,  e  le  publichc  vio- 
lenze; quindi  1  onesta  cuutjiniuata  ,  la  fede  corrotta,  l'in- 
nocenza oppressa,  la  religione  profanala,  e  tutto  il  sauto 
coro  delle  virtù  scacciato  in  baudo.  Che  se,  come  riferisce 
un  dotto  Giurisla  del  secolo  passato  {***),  non  essendosi 
potuto  dalla  Famìglia  della  Giustizia  di  Tolosa  aver  nelle 
mani  un  certo  omicida,  ne  fu  presa  in  sua  vece  la  spada 
rìtuasa  fitta  nel  corpo  dell  innocente  ucciso,  e  posta  Stor- 
menti e  couviuta  di  u  :  ■.  fu  condannata  per  cosi  dir' 
nella  testa,  e  p«r  mano  del  publicO  giustiziere  appesa  alle 
forche  (e  ciò  l'anno  ii4°)>  allretUuto  potesse  adoperarsi 
con  uua  doppia  d'  oro  passata  per  molte  mani  ;  che  sce- 
leraggiuì  ìmagiuate  voi,  ch'ella  messa  alla  corda  confes- 
serebbe? .Non  è  forse  iu  tutto  luugì  dal  vero,  che  alcuna 
d'esse  in  questa  o  in  altra  siuiìglìante  maniera  parlerebbe: 
Iu  nacqui  di  lu  dall'oceauo  nelle  Indie  d'Occidente;  e  dal 
suol  oalin  di  barbara  terra  costumi  barbareschi  traendo  , 
portai  alle  rovine  di  questo  vecchio  moudo  le  vendi  Ut  di 
quel  nuovo  ,  che,  espugnato  e  virilo  uua  volte  da  voi  col 
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ferro,  voi  continuamente  espugna  e  vince  coli'  oro.  Co- 
mìnciai  lo  mie  scelcraggini  dal  parricidio  ;  perchè  dalla 
■  .■  .  ■  madre,  che  mi  concupì  e  genero,  io  iiou  usiii 
alla  luce  altramente,  clic  squarti. indole  le  viscere,  dirom- 
pendoli: le  vene,  e  straniandole  il  ventre  col  ferro  di  chi 

cui  io  stava  osliyatamente  attaccala,  si  distrusse  io  sudore, 
e  mille  volte  svenne  per  debolezza.  Chi  mi  trovò,  non  sì 
rallegrò  in  vedermi,  perciò  ini  cercava  non  per  sé,  il  mi- 
sero ,  ma  per  altrui  ;  per  faticar  come  schiavo  ,  nuu  per 
possedermi  come  padrone.  Cavata  fuor  della  terra  ,  fui 
posla  nel  fuoco  ;  e  quivi  concepci  le  occulte  scintille  dì 
quell' incendio ,  che  metto  nel  mondo;  di  quali'  incen- 
dio ,  di  cui  mostro  lo  splendurc  ,  c  nascondo  le  fiam- 
me: mostro  lo  splendore,  esca  de  fili  occhi  ;  nascondo 
le  fiamme,  distruzione  del  cuore.  Poscia  mi  suggellarono 
a' martelli,  che  mi  spianarono:  indi  fatta  una  piastra,  mi 
tagliaron  rituuda,  daudoml  la  volubilità  nella  figura;  ac- 
cìochè  istallile  e  incoslante,  coM'esser  di  tolti,  io  non  sìa 
di  veruno.  Kioalmculc  mi  stamparono  col  volto  d  na  Re; 
dandomi  ,  senza  avvedersene ,  autorità  d'  essere  tanto  più 
scelerala,  quanto  più  rispettati;  tanto  più  franca  tu  ofleu- 
dcre  altrui ,  quanto  è  più  dannoso  1'  offeudcr  me  ,  ami  il 
solo  toccarmi  col  ferro.  Cosi  formata,  cominciai  ad  uscic 
per  le  maui  di  varj,  non  so  se  debba  dirli  miei  padroni 
o  schiavi.  Fui  data  in  prima  per  pa^a  ad  un  Soldalo:  da 
cui  posta  subito  sul  tavoliere  in  giuoco,  fra  carte  e  dadi, 
qua  e  là  ballata  dalla  fortuna,  c  da  una  Ìli  uu'allra  mano 
cadendo,  mille  volte  fui  perduta  con  bestemmie,  e  mille 
guadagnata  con  inganno.  ImL,  dopo  gran  giri  di  traffichi 
ingannevoli  e  di  prestanze  usuraje,  inciampai  nelle  mani 
d'un  sottile  alchimisti,  che  vedendomi  intera  c  aucor  di 
peso,  e  posso  dir  vergiue  ,  violommi  indegnamente,  con 
tormi  1'  onore  dell'  integrità  ,  e  senza  mio  difetto  feteuù 
diiettuosa.  Da  quel  di,  rifiutata  da  molti,  benché  deside- 
rata da  tutti,fui  condannata  ad  ir  pei  le  mani  solo  ili  me- 
retrici e  di  sgherri,  a  comperare  qui  la  vita  e  qui  la  morte 
alimi.  E  ciò  fino  a  Unto,  che  dala  nell'unghie  d'un  a*- 
varissimo  trafficante,  fui  sepolta  sotterra:  sepolta  sì,  ma  non 


Qlgicad  By  Google 


\ 


marta;  perchè  ancor  colagiù  io  tormentava  il  cuore  del 
barbaro  ,  che  muco  lo  sepellì.  Pur  ne  morsi  anche  una 
volta:  che  in  Cu  morì  l'avaro  padrone;  a  cui  succeduto  un 
prodigo  erede,  immau tenente  mi  sprigionò,  e  alla  primiera 
mia  libertà,  cortese  nimico,  gittandomi ,  mi  rendè.  Ma 
che  più  mi  stendo  io  in  farvi  una  efemeride  della  mia 
vita,  e  in  raccontarvi  i  miei  fatti  ad  uno  ad  uno  e  i  miei 
misfatti?  Quante  volte  a'consiglicri  ho  fatto  perder  la  fede, 
a' giudici  l'equità,  alle  matrone  l'onestà,  alle  vergini  l'in- 
nocenza ,  a  gli  ecclesiastici  la  coscienza?  Quante  ne'cun- 
tratti  ingannevole  ,  maliziosa  ne' doni  ,  ingiusta  ne' furti , 
nelle  paghe  crudele?  Quanti  ho  accecati  con  la  mìa  luce, 
sì  che  han  perduta  di  vista  ehi  la  verità  ,  chi  la  pietà  ,  e 
chi  l'anima?  Quanti,  sordì  a  prieghi  e  a  minacce,  ho  in- 
cantati col  mio  suou'ottuso?  Quanti  col  peso  mio  ho  tirati 
dalle  più  alte  cime  del  paradiso  all'  imo  più  profondo 
dell'inferno  ?  Bastivi  sapere  ,  che  per  poche  mani  io  son 
passata ,  che  non  le  abbia  lasciate  o  inen  giuste  ,  o  men 
caste,  o  men  fedeli,  a  meno  iunocenti. 

Ed  io,  che  sto  a  fingermi  un  processo  delle  ribalderie 
dell'oro,  se  le  concordi  accuse  di  tutte  insieme  le  Virtù, 
da  lui  contaminale  ,  senza  uiuua  finzione  gliel  formano  ? 
Ducisene  primieramente  l'Onestà,  da  lui  sceleratamente 
svergognata.  Impera  oc h è  ,  chi  ha  aperto  e  chi  mantiene 
tutt'ora  i  luoghi  infami,!  macelli  della  publiea  disonestà, 
dove  la  lascivia  mercatanta  la  carne  santificata  da  Dio  che 
in  una  Vergine  se  ne  vesti ,  e  fatta  a  par  del  Sole  bella 
nelle  limpide  acque  del  Battesimo  ?  L'  amor  del  denaro  , 
come  della  bellezza  disse  Salomon  ne'Proverbj,  è  un'anello 
d'oro  al  naso  d'una  pazza  ,  per  tirarla  come  una  Bufola  a 
qualsivoglia  più  laida  disonestà.  Le  ossa  di  Beemot,  cioè 
la  parte  di  lui  più  poderosa  e  forte,  sono  trombe  di  bronzo; 
scrisse  nel  suo  divino  poema  il  Santo  Giobbe:  e  volle  dire, 
come  interpretò  S.  Gregorio,  eh'  egli ,  meglio  che  con  la 
forza,  può  co'  frodolenti  consigli  tirarne  al  consenso  delle 
male  suggestioni  onde  ci  allctta:  ma  della  lascivia,  le  ossa 
sono  veramente  trombe  d'oro,  le  quali  btandum  sonaiit  ; 
ut  linde  malcerti  ,  inde  decipiant  (*).  Un  troppo  efficace 

(•)  Grrg.  Zìi.  'it.  Wor.enf-'  <i- 
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Miglio  è  quello  (Itilo  promesse  ,  ti  uon  vi  regge  incontro 
scnon  chi  legato  alla  Croci;  di  Cristo  ,  comi;  S.  Ambrogio 
disse  (*),  si  tura  gli  orecchi,  ne  lasciviarum  moveatur 
illecebris  ,  cursttmque  nalunv  dvlorqneat  in  periculum  vo- 
luptatis.  Ed  oh  fosse  in  piacere  a  Dio,  che  a  cotale  in- 
cantesimo soggiacessero  solamente  quelle ,  che  Tertulliano 
chiamò  rolantarie  vittime  esposte  a  gli  strazj  della  pu- 
hlica  disonestà?  Ma  l'oro  è  un  fuoco  morto,  che  disfà  an- 
i-or le  nevi  più  pure;  un  fulmine,  come  Mario  Vittore  ìt 
chiamò,  che  rompe  e  apro  ancor  le  menti  più  sode;  un'esca, 
che  trae  fin  di  «opra  le  nuvole  le  Aquile  ,  che  prima  re- 
spiravano solo  al  purissimo  aere  del  paradiso.  Diegli 
S.  Agostino  nome  di  mal  Padrone,  e  di  Servo  traditore  ; 
perochù,  egli  è  quel  Vagaone  de'lascivi  Oloferni ,  che  le 
caste  Giuditte  invita  con  quel  bruttissimo  dire:  Non  ve- 
reatur  bona  purità  introire  ad  Dominion  meum;  e  prima 
d'introdurle  alla  camera  de'letti  impudici,  in  quella  de'te- 
sori  le  rat  tiene.  Auro  loquentu  (disse  il  Nazianzeno  (**))  , 
iners  est  omnis  ratio:  persuadet  enim  elìam  si  vocem  nut- 
lam  emiltaf. 

Duolsi  dell'  oro  la  Verità:  chè  mal  per  chi  ha  da  liti- 
gare più  coll'avarizia  de'giudici,  che  con  la  ragione  de  gli 
avversari. 

Quid  Jaciant  leges,  ubi  sola  pecunia  regnai  ? 
E  qua!  peso  può  avere  su  le  bilance  della  giustizia  il  vero, 
su  l'oro  gli  fa  contrapeso;  et  quo  vergit  nttritm,  ittuc  pro- 
pendet  judicium  Quinci  assoluti  ì  rei,  e  condannati 

senza  rifugio  d'  appello  gì'  innocenti  ;  quinci  piangenti  le 
vedove  ,  c  ignudi  i  pupilli  ;  quinci  in  madia  urbe  sicarii , 
trirnadpcccandumpra;cipites,quam  impune  peccante!  (****). 
Si  va  a'  tribunali  ,  come  Dromoclida  e  Stratocle  sol  e  vari 
dire  ,  quasi  ad  una  messe  d'  oro  ,  per  mieterne  con  la 
spada  della  Giustizia  ne  11'  altrui  impoverimento  il  suo 
guadagno.  S'  abbracciano  avidamente  le  cause  ,  come  la 
preda  da'polpi,  per  succiarne,  fin  che  v'ò  sugo  c  sangue. 
Si  fanno  ampissimi  giri  d'artificiosi  discorsi, 

(•)  Lib.  3.  m  Luca*.  (*•)  In  e/egiac. 

(*")  lùxhr.Pelut.lib.  i.Epist. ...  (•***)  S.Cypr.  cantra  Dtmtir. 
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i  .      ■-'  ■  ■  Diun  clamasi  robinia  fori 

Jurgia  vendens  improbus,  iras 
■  Et  verbo,  locai  (*).  ..  . 

Ma  in  essi  a  guisa  de'  Falconi  quando  con  immense 
volute  si  ruotan  per  l'aria,  l'occhio  mai  dalla  preda 
non  si  diparte'. 

Duolsi  dell'oro  la  Fedeltà.  Sallo  Sansone,  cui  l'infame 
e  avara  Filistea  ,  quee  sepecuniteproiiiluerat("),  tanto 
amò  e  fece  suo,  quanto  non  ebbe  «hi  da  lei  il  comperasse 
per  farlo  d'altrui.  Ma  poiché  influxlt  pecunia  in  gremium 
mulierti,  a  viro  diicessit  grolla  (***).  Appena  le  comparve 
davanti.  1'  oro,  e  Sansone  più  non  fu' il  suo  tesoro.  1  più 
chiusi  petti  s'aprono  con  una  chiave  d'oro,  per  trarne  dal 
fondò  i  segreti.'  I  tradimenti  public!  e  privati  si  stabili- 
scono su  la  tavola  dell'interesse, col' sangue  si  scrivono,  e 
si  suggellano  con  le  monete.  Evri  rocca  ,  per  altezza  di 
sito  inaccessibile,  per  sodezza  di  mura  inespugnabile,  che, 
se  un  giumento  carico  d'  oro  vi  penetra  ,  non  si  renda  ? 
se  si  batte  con  artiglieria  d'  argento  ,  qual  fu  quella  che 
Ferdinando  Cortese  mandò  fin  dal  Messico  in  dono  a 
Carlo  V-,  tutta  d'intorno  non  s'apra  e  tutta  non  si  sfasci 
di  mura?  Di  che  duro  metallo  e  di  qual  fina  tempera  era 
la  spada  ,  con  che  Geremia  in  sogno  armò  la  miano  del 
fortissimo  Maccaheo,  per  renderlo  nelle  battaglie  indubi- 
tatamente vittorioso?  Non  fu  ella  d'oro?  E  non  fu  questo 
un  tacito  dire  ,  che  all'oro  non  è  forza  che  contrasti  vit- 
toria, mentre  con  Ini  si  combatte?  Troppo  vero  riesce  il 
perisier  d'  Onosandro  (***"),  eh*  molti  contra  il  balenar 
de'ferri  ignudi  non  batton  palpebra  ,  che  ad. ogni  leggier 
lampo  dell'oro,  che  dia  loro  ne  gli  occhi,  miseramente 
s'accecano.  Diteti  poli  le  castra  auro  pollai  armata  quam 
ferro  (disse  S.  Pier  Damiano  ad  un'Antipapa];  et  sic  nummi 
proferuntur  e  locuiis  ,  tamaiiam  gladii  vibrantur  e  thecis  : 
habes  ( ut  ajunt  rustici)  pugUkim-aureum,  rumpis  murimi 
ferreum. 

Duolsì  dell'oro  la  Misericordia.  Egli  primieramente  ha 

(')  Seneca.  (")  Ambn>s:Epist.  ^.  " 

(***)  Ambre*,  i.  a.  offìc.  c  aG.       (••-.)  Straùg.  nap.  !.. 
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trovato  quel  tanto  odioso  nome  di  Tesoro  ,  e  datogli  per 
inseparabile  proprietà  lo  starsi  sotterra  scpcllito  ,  perchè 
non  serva  uè  alla  pietà  soccorrendo  a'  bisogni  d'i  chi  ne 
manca,  uè  al  commodo  migliorandone  chi  lo  possiede.  E 
ben  dell'oro,  nell'entrar  ch'egli  fa  in  qnc'  serragli  dovei 
tesori  si  serbano,  si  può  acconciamente  dire  quel  del  Poeta: 
Come  il  vesce  colli,  dove  impaluda 
Ne1  seni  di  Cornacchie»  il  nostro  mare, 
Fugge  eia  l'onda  impetuosa  e  cruda, 
Cercando  in  placide  acque  ove  ripare, 
E  -vieti ,  che  da  sè  stesso  et  si  rinchiuda 
In  palustre  prigion,  nè  pub  tornare; 
Chà  quel  serraglio  è,  con  mirabiT uso, 
Sempre  a  Centrare  aperto  ,  a  Vuscir  chiuso. 
Per  ciò  diceva  Bione,  che  uni  tal  sotterrar  dell'oro  era 
un  custodirlo  come  proprio,  c  un  non  toccarlo  come  fosse 
d'altrui:  anzi  un  Iorio  ad  altrui,  e  un   non  adoperarlo 
per  aè,  mentre  a  privato  uso  non,  sì  rivolge  ciò  che  al 
publìco  giovamento  si  toglie.  Nobit  cnìirt  vi  fossa  perenni 
(  come  scrisse  il  Ke  Teodorico  de'  tesori  che  insieme 
co'  morii  si  chiudono  nflle  tombe  ),  et  iltis  in  nulla  parte 
profutwa  locanUir.  Nani  div'tis  aùri  vena  similìs  est  relì- 
qua-  terra;,  si  latrai.  Usa  crescil  ad  pmiìum  ;  quandi)  et 
anud  vìvo*   sepnlla  sunt,  quai  tenacium   manibus  mclu- 
duntnr  (').  Pur  nondimeno  questo  non  i  l'estremo,  onde 
la  Misericordia  si  lamenta  dell' oro;   ma   che  per  Ini  le 
vìscere  ÓV  ricchi  avari  indurìscauo  taoto ,  che  non  sentano 
alcuna  pigiti  delle  estreme  miserie  de'toEodJci,  oudc  si 
innovano  a  dar  loro  alcun  leggiere  compenso  neanco  con 
quegli  avanzi  che  gitlano  a 'cani;  Sopra  che,  piacciati  di 
legger  qui  una  particella  (quanto  più  lunga,  altrettanto 
pili  bella)  dì  quel  molto,  che  l' chiquentissimo  Teologo 

se(").  Un  lacrimevole,  dice  egli,  e  troppo  funesto  e  aeerbo 
spettacolo,  e  ,  senon  da  chi  ne  ha  i  suoi  orchi  per  testi- 
moni ,  appena  credibile ,  ci  si  para  inauri.  Uomini  in.  uno 
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sksso  corpo  morti  e  -vivi,  d'una  gran  parte  delle  membra 
già  loro  mancanti,  s\  mal  conci,  si  logori,  si  disformati, 
che  appuua  si  ravvisano  per  quegli  che  una  volta  erano, 

0  dove  nati,  o  d'onde  venuti  sieno.  Ma  troppo  dissi  io  , 
chiamandoli  uomini:  perochc  anzi  sono  misurabili  e  in- 
felici reliquie,  avanzi,  c  pezzi,  e  tronchi  d'uomini:  quali 
è  uua  pietà  udir  parlare,  allora,  che,  per  farsi  conoscere, 
con  voci  semimorte  raccordano  i  padri  ,  le  madri ,  e  i 
loro  fratelli ,  e  i  paesi  dove  nacquero,  e  dove  vissero  un 
tempo.  Io  nacqui  del  tale;  e  la  tale  mi  fu  madre;  tal'è 
il  mio  nome:  e  voi  m»  foste  nu  tempo  conoscente  e  di- 
mestico. Ciò  fanno  i  meschiui,  perchè  gli  antichi  linea- 
menti de' volti  loro  disfatti,  consunti,  e  guasti,  non  la- 
sciano che  sieno  riconosciuti. Uomini  privi  d'ogni  sustanza, 
di  denari ,  d'amici ,  e  in  fi»  de'  proprj  corpi.  "Uomini,  che 
salì  fra  tutti  amano,  e  odiano  sè  medesimi;  nè  ben  sanno, 
se  più  debbano  piangere  per  le  membra  del  corpo  che' 
hanno  perdute,  o  per  quelle  che  anco  ritengono;  per 
quelle,  che  il  male  ha  consumate  e  rose,  o  per  quello  che 
loro  rimangono  a  consumarsi:  perochè  quelle  sono  già 
miseramente  perdute,  queste  a  maggior  miseria  di  tosto 
perdersi  si  riserbano;  quelle  inanzi  della  morte  furono 
scpellite,  a  queste  non  riman  sepoltura:  impercìoche  il 
veder  quelle  tante  loro  calamità,  anche  a' migliori  c  a'più. 
umani  toglie  ogni  umanità,  e  duri  e  crudi  li  rende.  E 
con  ciò  noi  ci  dimcntichiam  d'esser  di  carne,  e  d'avere 
indosso  questo  corpo  vile  ohe  portiamo:  intanto  ebe  minio 

1  congiunti  con  un  medesimo  sangue  con  nodo  di  paren- 
tadi abborrìamo ,  e  ci  stimiamo  per  legge  dì  sanità  obligati 
a  fuggir  loro  da  luugì.  E  dove  pur  non  abborrìam  d'ac- 
costarci a"  cadaveri  stantii,  e  forse  anco  fetidi  e  verminosi, 
e  a'putridi  carnami  di  bestie  infracidate;  da' poveri,  da'pa- 
ri'nti  laceri  c  impiagati  (  o  grande  inumanità!  )  torciamo 
il  viso,  e.  ci  allontaniamo,  poco  uien  che  dolendoci  e  mal 
suficrenrio  di  spirar  con  essi  uua  medesima  aria.  Perciò  i 
meschini  vanno  di  e  notte  vagando,  poveri,  ignudi,  senza 
ricovero,  cercando  a  chi  mostrare  lo  scempio  de*  loro 
corpi,  a  chi  contare  l'iliade  de'lornmalt:  c  poiché  uon 
avvieu  loro  di  trovar  chi  voglia  vederli  o  udirli,  aliano  le 
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Altri  poi  prendono  da'  sani  iu  presti 
loro  ni.iiic.iuo,  c  tu»  gli  altrui  piedi  & 
altrui  matti  domandano  merci,  cani 
canzoni,  fritte  ad  arte  da  muovere  a  p 
chieggono  un  touo  di  pane,  un  minila, 
e  ud  vecchio  e  logoro  c  dismesso  strae, 
vergognose  parti  del  corpo,  o  per  fasi 
asciugar  dalla  marcia  le  piaghe.  K  pai 
noD  piccola  carità,  non  dico  se  truov. 
venga,  ma  cbi  crudelmente  non  li  dis< 
loro  non  li  ri  ti  e  n  vergogna  cl.c  alitami 
il  vedere!  in  isebifo  ,  si  che  non  si  fa 
puhlichc  ragunanze:  nè  veder  solo  si  lasciano:  ma  a  ti  ma- 
lati dalle  tante  necessità,  si  fra  un;. scoi  a  n  con  noi  fedeli 
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mlstcrj  ci  raccogliamo.  E  licnché  si  vergognino  (pur' uo- 
mini essendo)  di  comparire  fra  gli  nomini,  e  bramino  i 
dirupi,  le  selve,  le  tenebre,  e  la  uoltc  clic  li  cuopra  e 
nascoud.i  ;  escono  noudimeoo  in  publico,  miserabile  soma, 
e  degna  di  pianto.  Vengono  per  udir  qualche  voce  umana, 
per  vederci  c  consolarsene,  per  mendicare  da' ricchi,  clic 
nuotano  nelle  deliete,  alcun  sussidio  di  loro  vita',  e,  se 
non  altro,  per  piagnere  in  publico  le  proprie  sciagure,  e 
alleviare  il  dolore  sfogandolo.  Intorno  a*  pie  de  idi  uomini 
si  strisciano  e  rivoltano,  battuti  dalla  lena  del  Sole,  sparsi 
di  polvere,  intirizziti  per  lo  freddo,  molli  di  pioggia,  c 
secchi  dal  vento,  vicini  ad  essere  calpestati;  senon  che 
abbiamo  orror  di  toccarli,  e  co  ne  ritraiamo.  Intanto,  che 
abbiaci  noi  a  fare?  a  dispregiarli?  a  trascorrerli?  ad  ab- 
bandonarli, come  fosser  cadaveri,  lerpi  velenose,  o  fiere 
noccvoli?  No,  fratelli.  Ciò  è  troppo  disdiccvole  a  noi, 
che  siamo  della  greggia  di  Cristo;  di  quel  buon  pastore, 
dico,  che  la  smarrita  pecorella  ricerca,  e  fuggiasca  la 
rimette,  c  inferma  la  sana.  Disdicevole  anco  alla  natura 
umana,  che  ci  ha  stampata  nelle  viscere  una  legge  di 
compassione.  Ma  che  ?  Essi  dunque  a  ciclo  scoperto  senza 
ricovero  :  noi  in  sontuosi  e  gran  palagi,  incrostati  di  marmi 
d'ogni  più  scelta  e  preziosa  vena,  risplendenti  d'  oro  e 
Battoli,  La  Povertà  contenta  n 
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d'argento,  co' pavimenti  lavorati  di  minute  petruzze  arti- 
ficiosamente commesse,  e  dipinti  a  musaico,  per  vauo 
dilettamento  de  gli  occhi?  Né  ci  basterà  una  sola  casa, 
ma  altre  ne  abiteremo,  altre  ne  starem  fabricando?  A  chi 
poi?  Forse  neanco  a'noetri  eredi  che  ci  disegniamo,  ma 
ad  ignoti  e  stranieri,  e  non  che  amici  ci  sieno  mai  stati , 
ma  per  avventura  a' nemici,  e  de' nostri  beni  invidiosi, 
ch'c  una  estrema  miseria.  Essi  mal  ricoverti  di  grossi  e 
laceri  cenci  (  e  ne  avessero  i  meschini!  )  si  tnuojon  del 
freddo  :  noi  in  morbide  c  larghe  vesti ,  e  in  lini  e  sete 
sottilissime,  lascivamente,  con  più  sconcio  che  decoro, 
portandoci  (  così  chiamo  ogni  andar  vano  ,  clic  si  fatta- 
mente vestiti  facciamo),  non  contenti  di  quelle  sole  ve- 
stimenta  che  usiamo,  altre  molte  ne  vorremo  chiuse 
ne'forzicri  e  serbate  nelle  guardaroba,  cura  inutile  e  senza 
prò,  cibo  delle  tìgnuole,  e  del  tempo  che  ogni  cosa  rode 
e  consuma?  Essi  non  avran  uè  pur  tanto,  che  loro  basti 
per  mantenere  e  tirar  l'infelice  vita  che  menano  (oh  mie- 
troppo  grandi  delicie,  oh  intollerabile  loro  afflizione  !  ) 
inauzi  alle  nostre  porte  giacendo,  cascanti,  languidi  per 
la  fame,  e  privi  di  quelle  membra  de'tronchi  lor  corpi, 
che  a  chiederne  sussidio  abbisognano,  senza  voce  per 
dichiararne  le  loro  miserie,  senza  mani  da  porgerci  sup- 
plicando ,  senza  pie  per  venirne  cercando ,  senza  spirito 
da  proferire  le  lugubri  e  funeste  canzoni  onde  ci  muovano 
a  pietà?  Intanto  noi,  in  alti  e  morbidi  letti,  e  sotto  di- 
licatissime  coltri  agiatamente  giacendo,  avremo  anche  a 
dispetto  e  a  gran  noja  udirci  richiedere  d'alcuna  leggi  e  r 
carità,  e  le  loro  voci  non  soffriremo?  Converrà  poi  anco, 
che  il  suolo  e'1  pavimento  coperto  e  seminato  di  fiori ,  il 
più  delle  volte  fuor  di  stagione,  sia  odoroso;  e  la  mensa, 
per  parer  più  molli  ed  effeminati,  di  profumi  e  unguenti 
preziosi  si  sparga:  che  ci  stian  d'attorno  paggi  in  vario 
ordinanze  riparliti ,  con  le  zazzere  donnescamente  pro- 
sciolte, e  co'capegli  increspati  intorno  al  volto,  acconci 
e  adorni  più  di  quel  che  ad  occhi  casti  e  pudici  stia  bene 
a  vedere;  e  di  questi,  altri  ci  porgeranno  su  la  punta 
delle  dita  le  tazze  ,  con  riverenza  e  garbo  ammirabile; 
altri,  scoU-udonc  ventagli  sopra  il  capo,  e  con  ven tinelli 
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lavorali  a  mano,  le  grasse  e  oziose  carni  ci  rinfrc selleranno. 
La  mensa  poi  abbondante  di  molle  carni  (secondo  il  tri- 
Luto,  chela  gola  c'1  ventre  riscuotono  largamente  dall'a- 
ria, dalla  terra,  dalli?  acque,  da  lutti  gli  elementi);  e  i 
cuochi  e  tutti  gli  artefici  di  condire  a  (raccendati,  e  gareg- 
gianti fra  sé,  chi  di  loro  meglio  sappia  lusingare  e  con- 
tentare questo  ingordo  e  ingrato  veolrc,  questa  greve  soma, 
questo  autore  di  mille  mali,  quota  insaziabile  e  infedele 
bestia,  destinala  a  consumarsi  con  que' medesimi  cibi 
ch'ella  consuma.  A  gran  ventura  si  recheranno  i  poveri 
arsì,  languidi,  anelanti,  se  troveranno  aequa  da  empirsi 
e  da  spegner  la  sete.  Noi,  le  grandi  ta?.j.e  ili  vino  ci  tra- 
canneremo ebbrìachi,  e  anco  più  oltre  (parlo  di  coloro 
almeno,  che  sono  in  ciò  più  intemperanti):  c  di  molte 
sorti  di  vini,  altri  ne  rcfiutcremo  ,  altri  ne  approveremo 
come  soavi  al  gusto  e  grati,  sopra  altri  filosoferemo;  e 
parracci  una  scarsità,  una  miseria,  se,  oltre  a'vini  natici 
ne' nostri  paesi,  altri  forestieri  non  avremo,  e  fra  essi 
alcuno,  a  guisa  di  tiranno,  più  gagliardo  e  violento  de 
gli  altri.  In  si  fatta  guisa  delicati,  fra  piaceri  staremo  e 
fra  diletti  ;  come  se  temessimo  di  non  essere  conosciuti 
per  ribaldi,  e  per  uomini  schiavi  del  ventre,  e  delle  parti 
che  sotto  il  ventre  portiamo.  Fin  qui  San  Gregorio  il 
Teologo:  e  altrettanto  ne  scrisse  il  Nisseno:  amendue 
richiesti  dal  Gran  Basilio,  amico  dell'uno,  e  fraielln 
dell'altro.  Ad  eterna  infamia  de'rieclii  senza  pietà,  i  quali 
pieni  d'oro,  come  un  mare,  non  se  ne  lasciano  uscir  delle 
mani  una  stilla;  ciò  che  guadagnare  a' poveri  sarebbe 
molto,  ad  essi  perdere  non  sarebbe  niente. 

Duolsi  dell'oro  tutta  insieme  la  Terra:  di  cui,  come 
poco  fosse  l'innocente  e  utile  oro  delle  messi 

Quod  solum  decuit  mortala  nosse  metatlum  (*), 
per  trarne  ancor  l'oro  dalle  miniere,  le  stracciamo  le 
viscere  e  le  sveniamo  empiamente  il  cuore.  Quasi  ,  di 
madre  ch'ella  è,  ci  fosse  divenuta  nemica,  solamente 
perciò  eh'  ella  e  ricca:  o  non  credessimo  lei  esser  vera- 
mente madre,  se  non  entriamo  a  vederle,  e  poi  aocor'a 

(*)  Mena.  Ub.  S. 
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straziarle  le  viscere.  Il  che  fu  egli  forse  solo  in  quegli 
avarìssimi  secoli  della  potenza  Romana,  quando, 

Si  qua  forai  teltus,  quee  fittvum  mitteret  aurum, 

Bostis  erai  (*)? 
E  non  si  va  ora  più  che  mai,  c  non  andrassi,  fin  che 
saranno  iu  pregio  più  le  ricchezze  che  le  virtù,  cercandone 
Un  di  !à  da'  tempestosi  oceani  sotto  barbari  climi  )c  vene? 
E  pur'  ancor,  questo  non  è  il  maggior  degli  oltraggi,  che 
alla  terra  si  fanno.  Perciochè ,  che  hanno  gli  avari  in 
pensiero  altro,  e  che  altro  bramano,  dice  Crisostomo, 
senon  pestilenze,  sterilità,  inondazioni,  c  carestie?  solo 
perchè  nello  scempio  commune  della  natura,  essi  ,  che 
vivono  delle  publiche  calamità,  facciano  come  i  flutti  del 
inare,  che  allora  solamente  alzano  il  capo  e  si  fanno 
giganti,  quando  lo  sconvolgono  ì  venti  e'1  manomettono 
le  tempeste.  Quante  Provincie,  che  un  tempo  furon 
giardini  delle  delicie  del  mondo,  si  mutano  in  diserti 
d'arene  abbandonate!  sì  fattamente  ne  toglie  Ogni  bello, 
ogni  utile  ne  sterpa  e  divelle,  non  la  forza  de' turbini  , 
non  la  corruaiuue  dell'aria,  non  la  sterilità  delle  nocevoli 
influenze,  ma  la  violenza  dell'avarizia,  che  in  caccia 
dell'oro  sta  armata  col  ferro, 

Spoliisque  ungues  exercet  akenos. 
Quante  antiche  e  famose  Città,  madri  d'una  nobile 
figliolanza  di  terreni  Semidei,  nelle  quali  ab  antico  tene- 
vano lor  mercato  le  più  nobili  arti, le  più  profonde  scienze, 
c  la  prudenza  del  più  saggio  governo,  felici  tanto  sol  che 
fossero  state  men  ricche,  sono  ite  a  ferro  e  a  fuoco,  ut 
aurum  argentumque  (disse  lo  Stoico  ("))  in  earum  ciue- 
rihus  scrulareatur!  senza  usar  con  esse  altra  pietà  ,  fuor 
che  per  ventura  quella  del  Ciclope  Siciliano,  di  riserbarle 
all'ultimo  per  divorarle?  Ma  i  lameuti,  che  la  Terra  può 
fare  sopra  i  danni  che  ha  dall'oro,  cedono  di  lunga  mano 
alle  querele,  che  il  Cielo  ne  fa. 

Duoisi  dunque  dell'oro  ancora  il  Ciclo:  perchè  de' ricchi 
appena  v'ha  chi  levi  in  alto  gli  occhia  rimirare  con 
desiderio  le  sue  bellezze.  Essi  hanno  il  cuore  nell'oro,  0 

(*)  Ptvon.  (")  Sfitte», Ub.Z.  delta. 
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hanno  l'oro  nel  cuore;  e  questo,  come  disse  il  Crisologo('), 
unto  nel  più  cupo  fondo  delle  viscere  (iella  terra  ,  ditm 
snam  semper  repefìt  originrip,  ccrfesles  animos  nd  iitferna 
deponìt.  Leggete  appresso  Libaniof**)  ciò  che  della  vanità 
della  gloria  discorre  un' avari  sai  mo  padre,  per  diseredare 
un  suo  oravo  tìgliuolo  ,  che,  stato  vincitore  ne' Giuochi 
Olimpici ,  gli  era  tornato  in  anzi  con  le  tempia  cinte  d'ima 
ghirlanda  d'ulivo  per  pompa,  non  d'una  corona  d'oro  par 
utile:  e  dalla  gloria  terrena,  di  clic  l'avaro  vecchio  ragiona, 
trasportatene  i  sensi  alla  celeste,  e  avrete  in  parte  espresso 
il  vilissirao  conto,  in  che  apponila  gran  parte  de' ricchi 
è  la  beatitudine  ,  dove  ella  venga  a  concorrenza  con  le 
dovizie  della  terra.  Hanno  e;li  Apostoli  scorso  oceani  sì 
tempestosi ,  han  veggHiato  anacoreti  notti  sì  lunghe  e 
si  fredde,  han  sofferto  i  Martiri  pene  sì  acerbe,  han  tol- 
lerato i  Penitenti  fame  si  tormentosa,  han  superalo  le 
Vergini  contrasti  della  propria  carne  sì  duri  e  sì  continui 
per  l'acquisto  del  ciclo,  come  gli  avari  per  lo  guadagno 
dell'oro?  Se  l'avarizia,  ad  invìdia  e  ad  emulazione  della 
Chiesa,  componesse ancor'cssa  il  suo  Martirologio,  quanto 
più  grosso  volume  ne  formerebbe?  Se  avesse  a  contare 
tanti  ingojali  dal  mare,  mentre  navigavano  alle  Indie; 
tanti  sepclliti  vivi  sotto  le  rovine  de'  monti,  mentre  no 
cavavano  le  miniere;  tanti  morti  di  ferro  nelle  campagne, 
mentre  miravano  a 'bottini;  lauti  straziali  dalle  fiere  ne'bo- 
sebi  e  uccisi  da' ladroni,  nel  trasportar  che  facevano  ad 
cstrarij  paesi  le  loro  mcrcatauzie  per  farne  permuta  ; 
tanti  snervati  dalle  fatiche,  disfatti  da' patimenti ,  sperduti 
nc'viaggi,  distemperati  dal  caldo  e  dal  gielo  eccessivo  delle 
zone  fredde  c  ardenti;  tanti  consunti  da  angosciosi  pen- 
sieri, accorati  da  subiti  fallimenti;  converrebbe  ch'ella 
li  numerasse  come  già  il  Re  Serse  la  sua  gente  da  guerra, 
no  a  ad  uno  ad  uno  contandone  i  soldati,  ma  empiendone 
e  votandone  per  gran  tempo  un  vasto  giro  capevòlc  di 
motte  migliaja  insieme;  ch'era  un  vedere,  non  di  quanti 
soldati,  ma  di  quanti  eserciti  quell'esercito  si  componesse. 
Or  perciochè  sì  potente  e  sì  efficace  è  l'occulta  virtù 
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che  l'oro  ha  per  tirar  sotto  terra,  ond'egli  trae  l'origine, 
gli  uomini;  ecco  nuova  c  strana  invenzione  della  divina 
pietà,  per  sollevarli  eoa  le  medesime  arti  al  desiderio  del 
cielo.  Ciò  è  stato,  iar  di  colasti  sentire  il  suono  e  vedere 
gli  splendori  dell'oro;  con  chiamare  la  mercede  de'  Santi 
danaro,  e  l' ineffàbile  beatitudine  della  divina  visione 
tesoro  nascosto  ;  con  dire,  che  la  soprana  Gerusalemme  è 
fabricata  d'  ora  e  lastricata  di  gemine;  con  esortare  a 
raunarsi  in  ciclo  preziose  monete,  ed  empirne  e  ricolmarne 
ì  sacchi.  CAm(e(ciceilCriSo]ogo(*)),  quo  te  pertrahà  amor 
tuorum?  Ut  avarum  lucrifacias,  j'acis  eumquod  desiderai, 
non  quod  oportet,  audire.  Sacculos  ìmperas,  ceternos  the- 
sauros  ,  qui  non  deficiant  ,  'vis  parali:  ut  avarus  ,  dum 
consueta  percurrit  ad  lucra ,  aut  virtutem  copiai ,  aut  a 
■viriate  capiatur.  Invenzione  dell'avarizia  fu,  non  sola- 
mente scolpire  le  statue  de  gl'Iddii  con  in  mano  un  grati 
sacco  pien  d'oro,  ciò  che  usarono  i  Fcnicj ,  ma,  come 
riferisce  S.  Agostino,  per  trasferire  tutto  l'amore  de  gli 
uomini  all'oro,  chiamar  con  nome  proprio  di  Moneta  non 
qualsivoglia  Dio,  ma  Giove  stesso  Monarca  di  tutti.  Et 
hoc  avaritia  ilLi  nomen  ìmposuit,  ut  quisquìs  amai  pecuniam, 
non  qucmlibet  Deixm ,  sud  ipsum  Jlegetn  omnium  sibi 
amare  -videatur  (").  A  questa  medesima  invenzione  ha 
ridotto  Iddio  l'arte  di  farsi  amare  da  una  gran  parte  de 
gli  uomini,  chiamandosi  un  sacco  che  mai  non  invecchia, 
pien  d'oro  che  mai  non  manca,  riposto  in  luogo  ove  i 
ladroni  non  possono;  ut  qui  eum  non  sequitur  ,  sequatur 
saltem  sacculos  suos(***).  E  questo  è  ben'altro,  che  quello 
che  Omero  inventò  con  quella  sua  tanto  famosa  e  miste- 
riosa catena  d'oro,  che  dal  pìè  del  seggio  di  Giove  per 
tutto  il  lungo  tratto  de' cieli  scendendo,  fin  quagiù  sopra 
la  terra  si  stende:  che  fu  quanto  mostrare  in  eoi m ma  o 
le  occulte  virtù  delle  influenze  che  la  parte  celeste  legano 
con  questa  elementare,  o  la  previdenza  dì  Dìo  che  al 
reggimento  del  mondo  presiede.  Ma  il  farsi  per  bocca  di 
Cristo  sentire  fin  quagiù  su  la  terra  il  suon  dell'  oro 


(*)  Serm. 

("")  Chy  sol.  ibìd. 


("")  Lib.  ■).  de  Cintate  Dei,  c.  13. 
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r  elisie,  ha  alleo  maggior  riguardo:  cioè  d'in  catena  re  ,  di 
svellere  dalla  terra  ,  di  tirare  all'amore  del  cielo  con  ua 
desiderio  d'infinite  ricchezze  il  cuore  de' cupidi;  ut  qui 
eum  non  SBQtiiiur,  sequalur  saliem  succnlos  suos. 

Per  ultimo,  io  non  so  se  mi  deliba  dire ,  che  dell'  oro 
si  dolgono  ancor  quegli  stessi  che  V  hanno;  impcrciochè 
con  tra  ogni  legge  di  natura  sembra,  che  il  ben  posseduto 
generi  altro  che  allegrezza.  Ma  in  fine,  chi  il  tutto  sapeva, 
non  senza  evidente  ragione  diede  alle  ricchezze  nome  di 
spine:  ne  ciò  solamente  perché  in  esse  si  nascondono 
sicure  e  fanno  i  1  or  nidi  li:  serpi,  cioè  a  dire,  secondo  il 
Boccadoro,  i  demoni;  ma  perchè  elle  pungono  il  cuore 
di  chi  in  esse  riposa;  e  tanto  più  il  pungono,  quanto  più. 
egli  con  esse  si  stringe.  E  a  dire  il  vero,  come  già  a 
Stratonico  sembrava  miratolo  ('),  che  la  madre  di  Satiro 
Sofista  avesse  potuto  portarlo  nel  ventre  dieci  mesi,  dove 
in  tutta  la  Grecia  non  si  trovava  Città  che  potesse  sop- 
portarlo nè  pur  dieci  giorni;  non  altrimenti  della  cupi- 
digia dell'oro  può  dirsi,  esser  miracolo  che  vi  sia  chi  la 
porti  molti  anni  nel  cuore,  dove  tutta  la  terra,  senza 
andarne  stracciata,  lacera,  e  consumata,  neanco  per  hrieve 
tempo  l'ha  potuta  sopportare.  Se  il  danaro  che  si  cerca, 
poiché  si  ottenne,  spegnesse  la  sete  che  prima  se  n'ebbe, 
il  possederlo  sarebbe  refrigerio,  non  tormento.  Ma  che? 

ghino  il  seno  mentre  glie  l'empiono  ,  sì  che  tante  acque 
da  essi  non  hoc,  che  più  non  ne  chiegga;  cos'i  a  gli  avari 
Creverunt  et  opes  et  opum  furiosa  cupido, 

Et  cnm  possidcant  plurima,  /dura  pelimi  ("). 
Quindi  è,  che  sempre  hanno,  come  diceva  Pelìade,  ric- 
chezze da  facultosi,  e  animo  da  mendici;  uè  ardiscono  di 
por  mano  per  goder  parte  di  quello  che  posseggono,  poi- 
ché par  loro  di  non  posseder  nulla:  e  con  ragione;  per- 
ciochè  nulla  c  quel  che  hanno  ,  a  paragone  di  quel  che 
vorrebbono. 

Atque  ita,  et  iriter  opcs  inopes ,  quasi  Tantalus  ille, 
Inter  aquas  siùiint,  ncc  habcnl  qitod  habere  ■uideiilur: 


(')  Àtheneus,lé.  8.  c.  7.  (**)  DlW, 
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iVarn  partii  uti  metuunt,  fervuta  relinquunt, 
Dumque  alimenta  pararti,  vivendi  tempora  perdunt(*)r 
Chi  non  avrebbe  creduto,  cbe  quel  Ricco  dell'Evangelio, 
a  cui  gli  ampj  poderi  avean  risposto  con  una  messe  si 
larga  e  abbondante,  che  per  riporta  avea  angusti  e  piccoli 
i  granai,  non  dormisse  le  notti  quiete,  si  come  libera 
da' pensieri  di  procacciare  alle  sue  dclicie  ,  non  che  alla 
sua  fame,  onde  abbondantemente  saziarla?  Ma  egli  veg- 
ghiava;  c  con  sé  medesimo  ,  cioè  con  un  pazzo,  consi- 
gliandosi ,  diceva,  Quid Jaciam?  Miierum,  (dice  il  Criso- 
logo  (*"))  quem  uberlas  steriiem,  ahundantìa  anxium  , 
inhumanum  copia  ,  divìtìcB  fi-cere  mendicum.  Cosi  nella 
felicità  infelici,  e  poveri  nell'abbondanza  sono  i  ricchi; 
e  la  loro  cupidità,  quanto  auctior,  tanto  mìserior  (***). 
Facciamo  poi ,  cbe  vengano  lor  vedute  le  facoltà  onde 
altri  soa  ricchi  ;  come  Alessandro  diceva  che  le  donne 
Persiano  erano  un  gran  dolor  d'ocelli,  così  per  essi  i  beni 
altrui  sono  un  gran  mal  di  cuore,  e  non  li  veggono ,  che 
vedendoli  non  si  brami»  senza  occhi.  Trovassero,  morti 
che  sono ,  chi  loro  infondesse  per  la  bocca  nel  ventre  oro 
liquefatto,  ciò  che  i  Parti  fecero  a  Grasso;  poco  cnen  che 
non  dissi,  che  come  informati  d'una  nuova  anima  risu- 
scitcrchhouo.  Ma  intanto,  mentre  son  vivi  ,  e  pieni  d'oro 
e  di  miserie  e  d'angosce  c  d'invidia,  ad  ogni  momento  si 
muojono.  Udirli  parlare,  è  sentire  una  continua  doglicnza. 
d'  uno  estremamente  mendico ,  incatenato  da  infinite 
sciagure  ,  c  avente  appena  quell'aria  con  che  respira.  Non 
parlano  d'altro,  che  di  danaro:  percìocbè,  come  Origene 
vagamente  disse,  essi  -sono  a  guisa  di  quel  pesce,  che  S. 
Pietro  trasse  del  mare  coli'  amo  ,  e  avea  in  bocca  una 
moneta.  Rei  rimanente  mutoli  come  pesci,  altro  in  bocca 
non  hanno  che  denari:  non  già  benedicendo  la  benignità 
di  Dio,  per  quella  gran  copia  che  loro  ne  diede;  ma  ac- 
cusandone la  previdenza,  perchè  con  altrui  si  prodiga  , 
con  essi  sia  stata  si  avara.  Con  ciò  hanno  tutti  gli  uomini 
in  odio,  e  sono  in  odio  a  tutti  gli  uomini;  perchè,  come 

f*)  Panini.  Natali  io.  (**)  Stria.  194. 

(***)  S-  Zeno,  Strm.  de  Avaritìa, 
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bene  avtisa  Plutarco,  con  ragione  più  si  abbominan  ]n 
Vipere  e  i  Bagni,  che  non  le  Pantere  e  t  Lioni:  perchè- 
se  questi  ci  uccidono,  almcn  se  ne  pascono,  c  il  fanno 
non  per  malignità  di  genio,  ma  per  istinto  di  fame;  dove- 
quegli  altri  ,  maligni  e  crudeli  animali,  e  nuocciono  a 
noi,  e  a  sii  etessi  (  nocendoci  )  punto  non  giovano.  Non 
altrimenti  gli  avari,  che  ritolgono  ad  altrui  il  loro,  ed 
essi  per  sè  non  ne  godono,  Vipere  c  Ragni  impastati  di 
veleno  e  d'invidia,  non  v'è  cbi  li  vegga,  che  non  si  senta 
correr  la  mano  e'1  pie,  per  romperli  sotto  a* sassi  e  per 
ischiaccìarli  pestandoli. 

La  sontuosa  •vanità  dell'  abbellirsi ,  del  vestir  pomposo  , 
de  gì'  inutili  abbigliamenti  de'  Ricchi  ,  contraposta  al 
semplice  abito  de' Poveri. 

CAPO  UNDECIMO 

Non  fu  incatenalo  (*)  alla  rupe  dol  Caucaso  ,  ni  con- 
dannato a  f;li  eterni  strazi  d'un  fiero  uccello  Prometeo, 
perone  Giove  invidiassi  a  gli  uomini  il  fuoco  .  il  quale 
colui  da  ima  ruota  del  carro  del  Sole  avea  furtivamente 
rapito;  ma  pcrciochè  nel  fuoco  egri  portò  in  terra  lo 
strumento  e  l'artefice  delle  dUieateue  d.-'cibi;  si  rhe  dove 
prima  si  vivea  d.'lle  semplici  frntle  de  gli  arbori,  poscia 
si  cominci»  a  fahrìcar  fornì  e  cucine,  per  quivi  ad  arte  dì 
nmebi  e  magistero  di  fuochi  distillare  Ì  sapori  e  comporre 
con  mille  in  predienti  le  tante  e  cosi  svariate  fogge  e  drli- 
cato/ze  delle  vivande,  già  non  più  per  sodisfare  alla  ne-  * 
cessila  della  natura  ,  ma  per  adulare  l'ingordigia  del 
palato.  Cosi  diceva  Diogene  appresso  I'  Oratore  e  Sofista 
Dione.  Or,  secondo  costui,  ebe  catene,  ebe  Caucasi,  ebe 
Aquile  e  Avoltoi  non  merita,  cbi  portò  il  primo  di  sot- 
terra l'oro,  cioè  lo  strumento  della  sontuosità  e  del  lusso 
nel  comparire?  per  lacere,  ora  de  gli  altri  vizj  ,  de*  quali 
egli  è,  se  non  padre,  almeno  proveditore.  Prima  si  andava 
adorno  sol  di  sé  medesimo  ;  e  quella  semplice  e  schietta 

(')  Dio.  CArrtOll.  Orat.6. 
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beltà,  gratuito  dono  della  Natura,  che  altri  nascendo  seco 
avea  portato,  quella  era  tutto  l'ornamento  che  lo  rendeva 
pomposo.  Poscia  la  minor  parte  del  nostro  bello  comin- 
ciammo ad  esser  noi  stessi:  con  tanti  e  sì  varj  paramenti, 
non  dìrù  ci  adorniamo,  ma  ci  nascondiamo;  quasi  vergo- 
gnandoci, e  accusando  la  natura,  perché  non  ci  abbia  fatto 
germogliare  l'oro  dal  capo,  nè  nascere  le  gemme  in  petto; 
perchè  non  ci  abbia  coperti  con  una  pelle  di  porpora, 
e,  stetti  per  dire,  appesa  dietro  una  gran  coda  di  Pavone. 

O  quantum  est  auri  pereat! 
Freme  Plinio  (*),  e  non  senza  ragione,  contra  Pompeo  il 
grande,  perchè  in  un  suo  trionfo,  benché  veriore  luxuria 
quam  triumpho  ,  te'  comparire  all'  ammirazione  di  Roma 
Tina  sua  imagine  tutta  composta  a  musaico  di  perle  e  di 
gemme.  E  margarilis,  Magne,  tam  prodiga  re,  et  Jbeminis 
reperto,  quam  gerere  te  fas  non  sit,  Itine  fieri  tuos  vuttus? 
Sic  te  pretiosutn  videri?  Nonne  Hla  similior  tui  est  imago, 

?uam  Pyrenei  jugis  imposuisti?  Ahi  mostruose  pazzie  dei- 
umana  vanità  !  Con  escrementi  d'  una  conchiglia  ,  eoa 
minuzzoli  di  vetro  duro  e  tinto  dì  varj  colorì ,  con  terra 
impastata  d'un  po'di  luce  pallida  e  smorta,  andar  superbi 
e  stimarsi  più  belli?  Chi  vide  mai  il  Sole  seminarsi  il  capo 
di  stelle,  per  farsi  più  riguardevole  ?  o  i  gigli  inghirlan- 
darsi di  vile  gramigna,  per  comparir  più  leggiadri?  Delle 
cose  morte  della  natura,  havvene  alcuna,  che  non  sia  meo 
degna  di  noi ,  si  che  non  iscemi  anzi  che  accresca  quel 
maestoso  decoro  che  Iddio  nel  volto  c'impresse?  I  Dipin- 
tori di  senno  ben  si  guardano  d'  infrascare  coi»  aggiunta 
di  paesaggi  le  imagioi  nostre,  qualora  ci  ritranno  in  tela; 
perchè  l'occhio  di  chi  ci  mira  non  si  distragga  a  quel  più 
vile  vago,  e  tutto  in  noi  solo  lo  sguardo  e'1  pensiero  rac- 
colga. Noi ,  tanto  ci  aggiungiamo  intorno  di  forestieri  or- 
namenti, che  sembriamo  un'arbore  morto,  ebe  sostiene  un 
trofeo  ;  da  cui  se  quelle  spoglie  si  stacchino ,  egli  rimane 
un  tronco.  Ci  rabbelliamo  con  tante  fogge  di  stranissimi 
abbigliamenti ,  mercè  di  quello  che  ci  somministrano  le 
ricchezze ,  che  per  noi  si  avvera  il  detto  de'  Giuristi  colà 

{*)  Uh.  37.  cap.  1. 
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nulle  Ingiunzioni  di  Giustiniano,  che  la  Tavola  cede  alla 
Dipintura.  Quando  si  nominan  perle,  diamanli,  smeraldi, 
carbonchi,  il  più  de  gli  uomini,  quasi  a  nome  d'oltrece- 
Icsli  deità  ,  con  atto  di  riverente  maraviglia  gli  adora.  Si 
mirano,  come  quivi  sia  in  arctum  coacta  rerum  natura: 
majestat  ,  come  ne  parlò  Plinio  (*)  :  uè  si  stimano  le 
gemme  della  terra  essere  di  gran  pregio  perchè  assomi- 
glino le  stelle  del  cielo  ,  ma  le  stelle  del  cielo  si  slimano 
perchè  assomigliano  le  gemme  della  terra.  All'incontro 
altri  altro  pregio  loro  non  danno,  clie  d'inutili  minuzzoli 
di  pietre,  preziose  solo  perchè  son  rare,  e  perchè  Tar- 
de leruntur  ut  niteant ,  et  subdole  stemuntur  ut  Jìoreant, 
et  anxie  forantur  ut  pemieant ,  et  auro  lenocinìttm  mu- 
tuarti prastant  (**).  Giorgio  Pisidia  nella  sua  Cosmopea 
chiamò  le  perle  gocciole  di  latte  quagliate  nel  mare,  Ter- 
tulliano ,  più  severamente  ,  vizio  ,  non  ornamento  delle 
ostriche.  Un  Salìrico  a  gli  smeraldi  diè  nome  d'  acqua 
verde  congelala.  Un'altro  i  carbonchj  appella  scintille  di 
fuoco  morto.  Io,  con  S.  Ambrogio (***),  non  abitua  grattata 
(juamdam  lapidimi  islorum  esse  fulgorem,  sed  lanieri  lapi- 
dimi. E  come  altrove  ho  riferito,  che  ben  disse  il  Kisseno, 
che  ninno,  se  non  è  uno  sterpo  ,  per  quanto  pregi  I'  oro, 
vorrebbe  perciò  trasformarsi  in  oro;  cosi  neanche,  se  non. 
è  un  sasso,  ninno  vorrà  mutarsi  ,  come  Batto  nel  Para- 
gone ,  così  esso  in  un  grosso  diamante.  Pur  tanti  se  ne 
cercano,  che  vorremmo  incrostarcene,  per  non  dire  impa- 
starcene, c  convertirci  la  carne  e  le  ossa  in  pietre,  tanto 
sol  che  fossero  preziose.  De'  gigli  scrisse  lo  Storico  natu- 
rale (****),  ebe  sono  lànguido  semper  collo,  et  non  sufficiente 
capitis  oneri.  Poco  manca  ,  che  non  possa  dirsi  ancor 
de 'vanissi  mi  rapi  delle  femine,  ricche  d'oro,  e  mendiche 
di  senno;  sì  grevi  sono  di  gioje,  onde  portano  seminate  lo 
trecce:  se  non  che  elle,  come  disse  S.  Ambrogio,  non 
pittarti  onera  esse,  si  pretiosa  sin!.  Si  legano  il  collo,  come 
schiave  della  lor  vanità,  con  un  filo  di  perle:  Et  saltus  et 
insttlas  tenera  ccrvix feri  (*****).  li  dove  non  istarebbon  lor 

.  {*)  Plin.  Prona*.  SS.  {")  Tenui,  d,  Aabitu.  mul. 

(*•")  Ve  Nabuth,  e.  5.  (**■*)  Pliii.  t.  ai  cap.  i5. 

(•«*»«)  Tenui,  àtri mpra. 
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bene  altre  perle,  che  quelle  delle  lor  lagrime  (cosi  giudi- 
carono S.  Ambrogio  e  prima  di  lui  Clemente  Alessan- 
drino )  per  dolore  o  d'  aver  perduta  o  d'aver  meno  in 
pregio  quella  unica  e  preziosa  perla  del  cielo,  eh 'è  Cristo; 
di  queste  sole  terrene  pazzamente  si  pregiano,  con  queste 
sembra  loro  d'essere  non  so  che  meglio  che  di  natura  umana. 
Che  più  ?  Excogitata  sunt  aurium  'vulnera;  nìmirum  quo- 
niam  parum  erat  collo  crinìbusque  gestore,  nisi  infodercn~ 
tur  etìam  corpori  (").  Or  chi  non  dirà  qui  come  Miuuzio 
Felice  (**)  de'Galli,  che  consacrandosi  alla  loro  Cibelle,  si 
troncavano  una  viva  parte  del  corpo  ?  Isla  jam  non  sunt 
sacra,  tormenta  sunt.  E  appunto  S.  Ambrogio  cotali  don- 
nesche pazzie  disse  essere  tormenti  più  tosto  che  orna- 
menti. Or  se  Nigrino  chiamava  una  nuova  sorte  di  soie- 
cismi,  portare  in  capo  corone  dì  fiori,  che  anzi  sono  per 
le  nari  che  sole  goder  ne  possono  ,  che  per  la  testa  che 
non  ha  odorato  con  che  gustarne;  e  Tertulliano  dell'antica 
Iside  inventrice  del  grano  si  burlò  ,  perchè  portava  in- 
torno alle  tempia  una  corona  di  spighe  ,  rem  magis  ven- 
iróf*');  chi  non  si  burlerà  di  queste,  che  le  pietre  che 
grosse  sono  d' inciampo  ,  minute  al  più  possono  essere 
ornamento  de'piedi ,  fino  al  capo  sollevano  ,  e  nella  viva 
carne  s'incastrano,  e  con  esse  vanno  superbe  ?  A  paragon. 
di  questo,  ben  si  vede,  eh 'è  nulla  l'amhizion  de  gli  anelli, 
che  tolgono  allo  Sposo  delle  Cantiche  quel  suo  pregio 
singolare  ,  d'  aver  lo  mani  d'  oro  piene  di  giacinti.  Noi  ci 
vogliamo  diamanti,  e  smeraldi,  e  carboncbj;  e  si  come  visce- 
ra  terra  extralumus,  ut  digito  gestetur  gemma  quam  peti- 
maj(*"*);  ancor,  se  possibil  fosse, dalle  miniere  de'cieli  cavar 
vorremmo  le  pietre  preziose  onde  sono  composti,  e  lavo- 
rarcene anella.  E  che  mani  sono  coteste,  che  si  risplen- 
dono? le  cui  dita  de  sacci*  singulis  hidunt  perchè  in 
UQ  dito  portano  un  tesoro?  Mani  limosiniere,  che,  se  sono 

tirodighe  al  proprio  lusso,  siano  per  le  necessità  de'poveri 
iterali?  mani,  per  opere  eroiche  degne  d'ingemmarsi,  di 
«splendere  iriter  lumina  tapìUorum(?***"yt  Quella  sensata 

")  Plin.  Proam.  I.  ia.  ('•)  In  Oelai: 

"*')  De  corona  utilità.  pi^,  ;  a  cap  @3_ 

«"""*)  Tri  llili,  de  habitu  «ad.        ("—"•)  Ibìd. 
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esclamazione,  che  Tertulliano  fece  sopra  le  mani  di  certi 
Scultori  Cliatiani  elio  intagliavano  in  pietra  le  statue  de 
gl'Iddìi  dc'Gentili,  Leu  si  confà  a  queste,  che  si  portano 
in  mano  l'idolo  della  vanità  e'1  simulacro  della  superbia: 
O  mtmus  idulorum  matras  !  a  maiuts  prcccidmìdm  (')  ! 
Il  primo  anello,  ebe  il  mondo  vedesse,  fu  di  ferro;  c  altre 
gemme  non  ebbe,  ebe  un  minuzzolo  di  quella  pietra  del 
Caucaso,  dove  Prometeo  fu  legato.  Oli!  questo  sì  è  anello 
che  si  può  concedere ,  perchè  ,  sol  veduto  ,  raccordi  alle 
mani  che  il  portano  il  supplicio  di  ebe  soh  degni  que'che 
rubano  i  lumi  proprj  delle  stelle.  E  potessero  aversi  di 
quelle  pietre  infocate  ,  onde  il  carcere  dell' inferno  ba  le 
mura;  questi  sarebbono  i  carbonchi  lìam  im-pianti,  degni 
di  star  nelle  mani  di  chi  vi  porla  per  vano  abbellimento 
le  gemme.  Ma  non  ad  uso  di  semplice  vanità,  anzi  a  Gne 
di  più  condannevole  intenzione  "cotali  ornamenti  il  più 
delle  volte  si  adoprano;  cioè  per  quel  mutuimi  ■videro  et 
■videri  di  Tertulliano ('"),  e  per  uegoziare  con  lai  veduta, 
sì  come  egli  siegue  a  dire,  gl'interessi  della  lascivia.  Per- 
ciò le  preziose  conche,  onde  si  ha  la  tintura  delle  por- 
pore (ed  è  quel  che  oggidì  si  pratica  nelle  perle),  si  vanno 
a  pescare  ne' mari  delle  Indie,  eziandio  deve  per  ispessi 
scogli  e  per  tenibili  mostri  il  navigare  e'1  naufragare  sono 
poco  men  che  tutt'uno:  e  ciò  per  trovar  quivi,  per  quod 
facilius  matrona  adultero  jitaceut ,  corruptor  insidietur 
„upla :p 

Già  fu  ne'primi  tempi,  cioè  nell'aurea  età  della  Chiesa 
(e'1  riferisce  S.  Cipriano),  che  la  pallidezza  era  il  proprio 
colore  de 'Sa  n  ti ,  e  alla  faccia  smunta  e  scarna  dalle  peni- 
tenze e  dal  digiuno  i  Cristiani  si  distinguevano  da'Gcntili. 
Ora  ella  dalle  feminc  si  abborrisce  come  deformità,  e  si 
ammenda  come  difetto,  adoperando  a  ricoprirla 

Caruisani,  ci  miniuni,  cei ititi nij u e  venerili  colorititi  (*"**); 
talché  mirandole  Iddio  e  non  trovando  in  esse  le  fattezze, 
che  di  sua  mano  v'  impresse  ,  come  lavorio  contrafatto  e 
illegittimo  non  le  ravvisa  per  sue  ,  e  dir  può  lor  quello , 


i4a  LA  povertjl  contenta 

con  che  mandò  escluse  dalle  sue  nozze  le  Vergini  pazze: 
Non  vi  conosco.  Notile  secundum  f'aciem  judicare  j  disse 
egli  medesimo  ad  altro  fine:  e  ben  puossi  scrivere  su  le 
fronti  di  quelle ,  che  i  posticci  lor  volti  tormentano  con- 
le  proprie  mani,  perchè  non  confessino  la  verità,  e  col 
testimonio  delle  crespe  non  dicano  il  numero  de  gli  anni 
che  portano;  quasi  la  morie  fosse  sì  cieca,  che  avesse  ad 
ingannarsi  mirandole,  e  non  tenesse  l'occhio  fisso  nell'o- 
ri volo  del  tempo  ,  che  a  momenti  a  momenti  misura  il 
viver  d'ognuno  ,  e  dal  trascorsa  dimostra  il  residuo  che 
gli  rimane.  Cbi  direbbe  essere  una  colei,  che  variando  a 
suo  piacere  lisci  e  tinture,  maiiibus  suis  fil  hydra  forma- 
rum  (*)3  L'infrascarsi  poi  di  mille  fiori  e  mille  nastri  di 
seta  e  d'oro,  l'inghirlandarsi  di  perle  e  di  diamanti,  quasi 
volessec  far  vedere  in  terra  quel  gran  miracolo  che  all'A- 
postolo S.  Giovanni  si  dimostrò  in  cielo,  cioè  una  donna 
coronata  di  stelle,  diravvi  il  Vescovo  S. Paolino  di  qual'ef- 
fetto  sia  contrascgno:  ed  è,  che 

Frustra  se  mutier  jactaveril  esse  pudicam, 
Qute  se  tam  variis  ornai  adulteriìs  (**), 
Rispondetemi,  dice  S.  Ambrogio:  capegli  posticci  al  capo, 
fiori  e  nastri  alle  tempia  ,  gemme  a  gli  orecchi  ,  perle  al 
collo ,  ciuabhro  alle  guance ,  biacca  alla  fronte  ,  quid  ibi 
remanal  tuum  ,  ubi  tam  multa  mutanlur  (***)  ?  E  questo 
ancor  sarebbe  poco  ,  se  non  vi  si  aggiungesse  il  voler  far 
Cristo  menzognero  colà  dove  egli  disse:  Non  poles  unum 
capillum  album  faeere  aut  nigrum;  ed  elle  ben  sanno  far- 
seli, non  che  bianchi  o  neri ,  ma  biondi  e  d'oro  :  perochè 

Ì nella  ,  che  Clemente  Alessandrino  chiamò  1'  Eternità 
e'nostri  capi,  dico  la  canutezza,  venerabile  e  divina  (già 
che  Iddio  a'suoi  Profeti  già  mai  altro  che  bianco  e  ca- 
nuto non  si  mostrò  )  ,  esse  abbominan  come  gromma  e 
muffa  di  cose  vecchie,  e  che  sentan  del  fracido  e  del  pu- 
trefatto. Anai,  prendendo  le  aiorte  trecce  d'una  miserabile 
che  inverminisce  dentro  un  sepolcro,  alle  loro  le  innestano, 
e'I  proprio  inverno  con  una  altruj  primavera  indegna- 
mente infiorano.  Ed  oh  !  Se  venisse  alcun'  Angiolo  per 

(*)  S.  Zeno,Strm.  de  Pudic.       I")  Ep.  in  Julian.  el  uiorcm. 
(— )  LA.  i.de  VirSìn. 
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curo  cshecimo  i<3 
!  I    dalla  terra  al  ciclo,  ■  le  afferrasse  ne'capeglt, 

come  già  l  i  di  loro  fece  col  Profeta  Ahacuc,  come  deludo 
si  rimarrebbe,  trovandosi  iu  :■.  ino  uou  altro  ebe  on  secco 
sterpo  di  crini  senza  radice!  Oltre  a  ciò,  falsificau  la  gran- 
dczza  e  ad  (mia  dulia  diviua  verità  aduciuiti  uii  staturatn 
man*  cubilum  unum  ;  e  sono  mei/o  di  carne,  ti  mezzo  di 
legno,  e  tutto  falso.  Abi!  ob'io  temo,  dke  con  grati  ragione 
Tertulliano,  die  se  contro  alla  Chiesa  sì  sollevasse  alcuna, 
fiera  persecuzione ,  se  dì  nuovo  imbrandissero  le  spade  i 
Nerotii  e  Ì  Trajani ,  queste ,  die  lavate  per  mano  di  Dio 
Delle  acque  pure  del  santo  Battesimo  con  lauti  colorì 
s'imbrattano  per  abbellirsi,  oou  sotTrirebbouu  lo  squallore 
e  la  pallidezza  delle  prigioni ,  uè  ìl  dimagrare  ebe  con- 
verrebbe farvi  ut;' crudi  trattamenti  d'  un  vivere  tormen- 
toso. Queste  ,  adorne  da  tante  mani  elio  litigali'  una  si 
lunga  parte  de)  giorno  contra  la  disubbidienza  d'un  con- 
tumace capello,  non  si  tcrrebhono  a  gli  strapazzi  de' ma- 
nigoldi. Uicuserebbono  le  uiaucite  di  fe 


poi 


.  le  maniglie  d'  oro;  e  i  colli 


,  da'  colpi  delle 
uono.  Or  lasciamo  queste  all'ardot  di  quel  fuoco,  dice 
S.  Girolamo,  di  ebe  cou  infelice  presagio  portauo  ne' ros- 
setti del  volto  il  colore  ,  c  diamo  una  brieve  vista  alla 
sfocata  sontuosità  del  vestire. 

Giusta  forse  non  meno  ebe  saggia  fu  la  maniera  ,  che 
Arlascrse  tìgliuoio  di  Serse  istituì  nel  suo  llegno  di  Per- 
sia ('),  dì  punire  i  Nobili,  qualvolta  contra  il  cotonarne 
dilieto  delle  leggi  peccavano.  Ciò  era,  trar  loro  di  dosso 
le  vestimeuta,  e  per  mano  del  pubi  ito  giustiziere  batterle 
a  misura  del  fallo;  piangente  iu  tanto  il  colpc*olc,  com'e- 
gli sentisse  il  dolore  de'  colpi  che  alle  sue  Tcslimcnta  sì 
davano.  Questo  ,  ircva  uou  tanto  uu  rispettare  il  grado 
delle  persone  pvruouaudo  a'Ior  corpi,  quanto  uno  scoprir 
loro  la  cagione  onde  s'erano  indotti  a  quell'ardire:  quasi 
ciò  nato  fosse  dalle  ricche  veslimcnta  ,  di  che  andavano 
adorni;  onde  quegli,  ebe  se  fossero  stali  o  ignudi  o  pove- 
ramente iu  arnese,  non  avrebhouo  osato  presumer  tanto, 

(•)  Pluwch.  in  Apvpht. 
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vestiti  pomposamente  di  porpora  e  d'oro,  c  con  ciò  a  sè 
medesimi  comparendo  come  altrettanti  piccoli  Re,  dimen- 
ticati della  modestia  c  della  ubbidienza  di  sudditi  ,  s'a- 
rcano latto  lecito  di  prevaricare  gli  ordini  delle  leggi.  E 
nel  vero,  non  sì  può  agevolmente  dire  quali  spiriti  <1> 
superbia  e  di  fasto  mettati  ne1  ricchi  le  preziose  vesti  che 
portano,  e  come  con  esse  diventino  qual' era  Bucefalo 
con  la  gualdrappa  ,  indomabile  e  altiero  ,  sì  che  non  si 
lasciava  fuor  che  da  Alessandro  cavalcar  da  niuno  5  dove 
all'incontro ,  con  la  vile  bardella  ,  portava  umilmente  il 
più  vii  ragazzo  di  stalla.  Cosi  Alessandro,  il  quale  vestilo 
modestamente  alla  greca  era  il  più  amabile  Principe  della 
terra,  poiché  vinse  Dario  coll'armi,  e  fu  egli  vinto  dalle 
vestimenta  di  Dario,  come  parla  Tertulliano,  comparendo 
in  abito  alla  persiana  ,  e  con  ciò  recatosi  iu  un  superbo 
contegno  quanto  sarebbe  troppo  a  un  Giove  tonante, 
divenne  fastoso  e  intollerabile  anche  a' suoi.  Che  i  Lioni 
siano  più  indomabili  e  vadano  più  altieri  quando  metton 
le  giubbe ,  ciò  non  è  gii  perchè  insuperbiscano  per  quel 
mantello  d'oro  di  che  la  natura  li  veste:  ma  perchè  allora 
sono  nel  più  bel  fior  dell'età,  e  cresce  loro  l'animo  al  pari 
de  gli  anni.  Bene  maraviglia,  che  un'uomo,  col  mettersi 
iudosso  la  pelle,  il  pelo ,  o  la  bava  d'alcun  vile  animale  , 
con  ciò  se  ne  vada  come  fosse  fra  gli  uomini  qual'  è  un 
Lione  fra  gli  animali.  Qual  non  si  persuadeva  d'  essere 
Creso  allora  ,  che  ,  presentatosi  a  Solone  nel  suo  regio 
manto,  quasi  un  Sole  in  una  vesta  di  luce,  il  domandò, 
se  nulla  pari  a  sè  avesse  veduto  nel  mondo  ?  non  avvi- 
sando ciò  che  dipoi  Seneca  disse  delle  travi  indorate  : 
Sciittus  sub  ilio  auro  /ceda  tigna  latitare  (*}.  Ma  n'ebbe  il 
superbo  Re  dal  saggio  Legislatore  vera  e  condegna  rispo- 
sta ;  e  fu  ,  che  a  gli  artificiosi  suoi  J/appi  le  semplici 
penne  d'  alcuni  uccelli ,  vestiti  dalla  natura  più  che  alla 
reale,  aotiporre  fuor  d'ogni  dubbio  si  dovetmo.  E  nel  vero, 
come  può  invanire  un'  uomo  per  fiorite  e  belle  vestimenta 
che  abbia  in  dosso,  qual  volta  mette  gli  occhi  in  un  Pa- 
vone ?  a  cui  piuma  vesiìs  ,  disse  Tertulliano  (*')  ,  o/nnì 

(")  Laerl.  in  Solane.  .  {**)  De  pallio,  top.  i. 
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conchylio  depressior  ,  qua  colla  /lo  reni  ;  et  omni  palagio 
mauratior,  qua  tersa  fulgenti  ai  ornai  syrmaie  sotutior,  qua 
camice  jacent  ;  muliicolor  ,  et  discolor,  ci  versicolori  num- 
quam  ipso  ,  semper  alia  ,  etsi  seniper  ipsn  ,  quando  alia  ; 
toties  mutando- ,  quoties  movendo.  Non  pare  ,  che  Iddio  , 
vestendo  un  Pavone  più  che  da  Re,  abbia  voluto  confon- 
dere la  superbia  anco  de'  Re,  quando  per  quo'  umili  che 
portano  iu  vanissero,  dove  pur  mai  nella  pompa  dell'abito 
non  pareggiano  un  Pavoni-?  Su  vorranno  in  parte  assomi- 
cliailo,  converrà  (cu)  ehi:  l'i  agogno  dell'ambizione  o  della 
lussuria  non  ha  fioo  ad  ora  inventato)  macinare  smeraldi 
c.  rubini  e  zaftiri  e  periti  e  oro,  e  con  si  preziosi  coleri  di- 
pingersi le  TCstiioenU.  li  non  i  già,  che,  quanto  meglio 
ìl  possoou,  non  si  argomentiti  dì  farlo.  Oià  min  pare  più 
favola  de'  Poeti  ,  che  vi  sìa  stato  un  montone  ebe  abbia 
avuto  il  vello  d'  oro  :  g»  V  oro  come  vello  si  Illa,  e  se  ne 
lavorano  drappi  ,  il»  coi  ,  fra  traino  e  orditure  di  seta  or 
nascondendosi  e  or'appa rendo,  co) l'arte  di  mille  licci  gui- 
dali a  mano  che  chiamano  queste  fila  a  salire  e  qucll'  al- 
tre a  scendere,  forma  un  nunvo  miracolo,  dì  ricamar 
tessendo,  e  dì  far  uaac«re  sopra  ima  tela  un  campo  pieno 
di  fiorì  doro:  Ì  quali,  se  non  son  quelli  in  scripti  nomina 
Rcgitm  che  cercava  il  pastore  poeta,  non  so  quali  altri 
meglio  essere  il  possano.  Pereiocbè  poi  l'oro,  se  con  le 
gemmo  si  mette,  a  gran  vantaggio  ne  perde;  noi,  a  cui  non 
basta  d'essere  altro  che  smodatamente  sontuosi,  :  abbia  m 
fatto  si,  che  l'oro  nelle  vesti  aia  la  giunta,  non  il  princi- 
pale: che  questo  è  seminarle  ili  perle,  e  spargerle  di  dìn- 
manli  e  d'  altee  care  e  prezioso  gioje  :  d'  onde  poi  e  nata 
la  necessità  di  quello  spettori  ini  lucernai,  che  Plinio 
disse  (');  perchè  al  riverbero  della  lor  luce  ci  esean  d'in- 
torno mille  prrniosi  lampi  ,  non  semplici  come  del  Sole, 
ma  tinti  del  più  bel  fior  de'  colorì  dell'  iride  ,  u  ad  ogni 
leggerissimo  muoverci  sempre  diversi  ;  cb'è  uri  vestir  tal 
cangiante,  che  i  Beati  ne  polrebbono  star  contenti.  E  tali 
appunto  par  che  vogliamo  mostrarci  ancor  qui  su  la  terra, 
non  so  se  ad  imitazione  o  ad  onta  del  ciclo  :  imperciocbè, 


H0ftt(l  t>*  Google 


1^6  lì  poteata  contenta 

come  ben  disse  il  Re  Teodorico  ,  che  la  vesta  di  por-- 
fora  ,  por  esser  cosa  solamente  de'Re,  regnatitela  discer* 
iiit ,  dum  conspicuuin  Jack,  et  prcesiat  fiumano  generi  ne 
ad  aspeclum  principis  possit  errori  (*);  cosi  usurpare  un 
vestito  di  luce  sì  fina  ,  che  quella  stessa  che  ci  viene  di 
aopra  il  cielo,  postile  appresso,  se  ne  vergogna  e  sviene, 
sembra  un  voler' esser  tenuto  per  un  di  quegli  ,  a' quali 
solo  sta  bene  ,  come  disse  Crisostomo  ,  vestirsi  di  stelle  , 
perchè  sono  figliuoli  del  Sole.  Aggiunga  visi  poi  la  varietà 
e  vanità  de'  colori,  chiamata  da  Tertulliano  un'adulterio 
dì  tinture.  Similmente  i  profumi  delle  vesti  ;  usali  ,  se- 
condo Plinio  (**),  a  Une  di  tirar  chi  passa  :  con  che  par 
che  dimostrino  d'andar  cercando  di  cui  diventino  preda, 
poiché  studiosamente  lasciano  dopo  sè  l'odore,  onde  i 
veltri  fiutando  ne  possano  rinvenir  le  orme  e  mettersene 
in  traccia.  Che  direni  poi  di  quelle  sottilissime  e  legge- 
rissime vesti  ,  ma  però  solo,  pretto  graves  {""),  le  quali 
molto  acconciamente  un'  antico  Scrittore  Romano 
chiamò  Peritura  textilem  et  Ifa&ulam  linearti?  sì  come 
dipoi  S.  Pier  Crisaiolo,  demoticissimi  lini  ond'era  vestito 
il  ricco  dispregiatore  di  Lazzero  favellando,  di  è  loro  nome 
di  artificiosa  nudità.  Onde  già  si  vede  esser  poco  ciò  di 
che  Clemente  Alessandrino  si  duole,  che  ornai  il  vestire 
serva  più  per  chi  il  vede,  che  per  chi  il  porta;  poiché  più 
si  mira  a  piacere  altrui,  che  a  ricoprir  sè  stesso.  Troppo 
peggio  è  usar  colali  vestimenta,  onde  { lascianlo  dire  allo 
Stoico  (**"*))  ho»  dieo  nullum  corporì  auxìlium,  sed  nulhtm 
sit  pudori  ;  parendo  in  esse  come  già  quell'  Ape  chiusa 
nell'ambra,  di  cui  disse  il  Poeta  ("****):  El-lalet  et  lucei; 
eh  e  (secondo  Seneca)  il  medesimo,  che  parer  di  vestirsi, 
e  andare  ignudo. 

Ma  io  fino  a  qui  ho  parlato  di  quel  fastoso  pompeg- 
giare ,  di  che  strumento  sono  le  ricchezze,  per  immediato 
abbellimento  de'  corpi.  Non  istà  però  un  tal  morbo  solo 
fra  questi  confini,  ma  anco  a  tutte  le  cose  che  a'  servigi 
d'esso  appartengono  si  diffonde.  Tutte  queste  arti,  dice  lo  - 

(•)  Casswd.  I.  i.  Ep.  3.  (")  Lib.  .3.  tao.  3. 

('■•)  IWiull.de  culla  Fcem.c.i».  ("")  l'etron. 
(*•■*")  Seneca, Epùt.  90,  Marlìal. 


Stoico  sopracitato  (*),  che  tengono  in  faccende  e  in  istre- 
pito  le  città,  non  per  altro  faticano,  elle  per  ben'agiare  il 
corpo,  con  cui  già  si  osavano  trattamenti  da  scìiiavo,  i 
come  a  padrone  si  fa  ogni  servigio.  Dell'abitazione  e  <3 
mensa  parlerò  più  inanzi:  ora  solamente  udiamo,  I 
di  certe  altre,  di rollo  così,  appendici  della  nostra  vaS 
parlano  uomini  sensatissimi,  che  le  abbomioarono.  Ebbe 
nel  vero  ragione  Plinio  di  dire  (**)  in  questo  proposito, 
che  nuttis  viiiis  desunt  prctiosa  nomina.  Dove  un'  arbore 
per  difetto  di  natura  si  torce  e  aggroppa ,  e  (juivi  molte 
vene  confonde,  noi  non  diam  titolo  qnal  meriterebbe  di 
mostro,  ma  di  miracolo;  e  per  incrostarne  tavole  e  scri- 
gni, ne  tagliamo  foglie  sottili,  e  le  commettiamo  insieme: 
cosi  mirandole,  come  quello,  che  fu  un'errore,  fosse  stato 
un'artificioso  lavoro  della  natura;  nel  modo  che  già  certe 
macchie  accozzate  insieme  dipinsero  in  un'agata  Apollo 
in  mezzo  alle  nove  Muse.  Un  di  questi  nodi  vai  più  che 
tutta  una  selva  d'arbori  ritti,  e  ben  formati.  Che  dico  più 
d'ana  selva?  Video  mensas  et  testiauttum  lignum  Senalo- 
rit  eensu;  eo  pretiosius,  quo  illud  in  plurcs  nodos  arboris 
iitfalkitas  torsit  ('**).  Che  dirò  de'  cristalli,  quorum  ac- 
cendit  fragilità!  pretium?  de' quali  a  punta  di  diamante 
si  lavorano  conche  e  vasi,  per  aver  da  poter  perdere  tutto 
insieme  un  tesoro:  ch'è  una  delle  solenni  pazzie  del  mon- 
do; stimar  più  le  cose  per  quello  stesso,  onde  tantomeno 
pregiar  si  dovrebbono.  A  petto  d'essi,  le  vasellamenta  d'oro 
c  d'argento  san  nulla,  e  si  passan  per  lecite,  parendo  ri- 
dotto alle  gemme  il  sommo  del  prezioso  :  senon  che  ancor 
di  queste  si  vagliono  per  iscaricarvi  dentro  le  immondezze 
del  corpo.  Gran  dire  sembra  quello  del  Poeta,  dove,  lo- 
"*  i  bagni  di  Claudio  Etrusco,  cantò  (****): 
"•l'ibi  plebejum;  nusquam  Themesea  notabis 

sed  argento  dives  propellimi-  unda, 
Argentoque  cadit,  labrisque  micantibus  instai, 
Delicias  mirata  suas. 
Ma  in  une  non  è  si  vile  cosa  l'acqua  d'una  viva  fonte, 


che  non  sìa  degna  d'essere  ricevuta  in  una  conca  d'ar- 
gento: Unto  più,  che  Platone  chiamò  con  gli  altri  me- 
talli ancor  l'argento  acqua  fusile,  quando  scola  dalle  for- 
naci ;  si  come,  condensato,  l'avrebbe  ugualmente  chiamato 
acqua  congelala.  Ma  che  le  lordure  d'un  corpo  si  accol- 
gano in  vasi  d'argento,  ut  ne  egerere  quidam  licetit  absqua 
superbia,  come  dice  Clemente  l'Alcssaodrino  {'),  questo 
ha  beni  dell'i d tollerabile:  quasi  nou  abbiam  differenza  dal 
prendere  al  rendere  il  cibo,  si  che  l'uno  e  l'altro  debba 
ugualmente  farsi  in  argento.  Suggeriscemi  qui  altre 
smudate  pazzie  San  Basilio,  e'1  suo  interprete  S.Ambro- 
gio. Le  stalle  piene  di  cavalli  ,  anzi  le  camere  piene  di 
cani,  i  quali,  per  esser  degni  di  noi,  conviene  che  pruo- 
vino  per  discendenza  di  generosi  antenati  i  secoli  di  no- 
biltà. Questo  Corsiere  è  della  razza  di  Bucefalo  :  poco 
meno  che  non  diciamo  d'Eto  e  di  Piroo,  Cavalli  del  Sole. 
Questo  Cane  scende  per  linea  retta  da  quei  d'Alcibiade: 
quasi  diciamo,  dal  Can  celeste,  che  in  bocca  tiene  affer- 
rata co'  denti  la  più  grande  stella  del  firmamento.  £  ac- 
cioehè  ancor'il  uostro  ridere  sia  prezioso,  ci  provediamo 
di  Pappagalli  venuti  da  un'altro  mondo,  i  quali  cinguet- 
tando, senza  saper  che  si  dicano,  ci  facciano  una  continua 
commedia.  Diceva  Diogene  (**),  che  una  gran  parte  de' 
Biechi  è  come  certe  viti  o  altre  piante  fruttifere,  che 
nascono  fra' dirupi  de' monti;  delle  cui  frutte,  perciochè 
un  precipizio  da  gli  uomini  le  difende,  altro  che  i  corvi 
non  si  pascono.  Cosi  è  veramente:  per  un  povero,  che  si 
muor  di  fame,  non  v'è  un  minuzzolo  di  pane;  per  uccelli 
inutili,  un  patrimonio  si  spende  a  comperarli,  un'altro 
a  mantenerli.  E  non  è  questa,  dice  San  Giovanni  Criso- 
stomo ("""),  una  insopportabile  vanità?  Ma  vanità  fosse  ella 
solamente  (siegue  egli),  e  non  crudeltà:  perciochè,  ahi! 
a  quanti  poveri  si  consuman  le  miserabili  vite  da'  ricchi, 
perchè  loro  non  manchi  un  mondo  di  soverchie  delicie, 
mentre  essi  meschini  non  hanno  quello  scarso  boccon  di 
pane  con  che  sè  e  gli  affamati  figlinoli  sostentino!  Non 

(■)  Uh.  a.  P.wlag.  cap.  5.  (•*)  Stob.  Str.  90. 

(*»*)  Hom.  1 1 .  in  Ep.  art  Barn. 
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mangiano  i  Riechi  la  carne  de'  Poveri,  negando  la  mer- 
cede alle  loro  fatiche  dovuta?  perchè  ingrassino  i  cani; 
perchè  le  mule  c  i  cavalli,  che  non  sentono  onore,  vadano 
con.  freni  d'oro  e  con  selle  e  gualdrappe  di  prezioso  ri- 
camo; perchè  le  travi  de' soffitti  risplcudano,  come  soste- 
nessero un  piccol  cielo;  perchè  i  pa  vi  in  enti,  che  co'  piedi 
infangati  si  pestano,  siano  ingemmati  ;  perchè  le  mura, 
come  principesse,  con  vesti  meo  la  c  addobbi  da  sposa 
pompeggino.  In  tanto  si  distrugge  un'  uomo,  o,  per  dirlo 
più  veracemente,  Cristo,  clie  ne' poveri  ci  si  presenta. 
Evvi  ardimento  più  condannevole,  evvi  ribalderia  più. 
mortale  di  questa?  Sonvi  inferni  che  bastino  a  scontare 
una  si  barbara  inumanità?  L'i  magi  ne  viva  di  Dio  (chi- 
pur  tal' è  ogni  uomo,  Unto  sol  che  sia  uomo)  mezzo 
ignuda,  o,  per  l'ignominia  del  vestir  sordidi  cenci,  rico- 
verta peggio  che  ignuda;  e  con  ciò  dispregevole,  sì  che 
fastidio  ci  muove  a  vederla:  intanto  le  vostre  mura  vestite 
di  fini  scarlatti,  e  i  soffitti  messi  a  fregi  di  bizzarre  di- 
pintore, e  quasi  che  ricamati  ?  Se  vi  si  ha  a  fare  una  seg  - 
già  u  uno  scahello,  ee  non  l'i  tela  e  oro,  non  è  degan  di 
voi.  K  un  povero,  iu  cui  Cristo  siedi?,  per  cui  si  fc'sì  vo- 
lentieri svenar  sul  Calvario,  (farovvi  uua  giuola  ,  e  sìa:) 
un  povero  eli' egli  giudico  degno  di  portare  una  porpora 
tinta  nel  suo  sangue  divino,  non  può,  uou  dico  avere  il 
vostro,  ma  riscuotere  il  suo  per  ricoprirsi?  per  comperare 
onde  trarsi  la  fame  del  ventre  digiuno  con  vii  issi  mi  cibi, 
di  che  ìu  casa  vostra  le  bestie  stau  tanto  meglio?  Così 
appresso  voi  è  in  minor  conto  il  Fìglìuo)  di  Dìo,  che  una 
greggia  di  servidori  o  uua  di  bestie,  clic  un  letto,  che  una 
seggi»:  per  non  dir  de'  vasi  deputati  a  più  vile  servigio, 
che  ancor' essi  vogliamo  che  siano  pr.-tiusì.  Cosi  ne  par- 
lava e  ne  scrìveva  il  Boccadoro. 

Or  tempo  è,  che  da  eotal  veduta  Je'  ricchi  (nella  quale, 
perciocbè  vanno  con  un  mercato  indosso,  m'è  convenuto 
trattenermi  più  a  lungo)  noi  passiamo  a  quella  de'  poveri-, 
dalla  quale  sì  tosto  ci  strigheremo,  rome  tosto  si  fa  a  non 
veder  nulla  o  poco  più  di  nulla,  eh'  è  lutto  quello  onde 
essi  s'acconciano.  Ed  oh  !  fosse  loro  dicevole  giltarsì  di 
dosso  anca*  <\uc'  pochi  e  logori  punii  clic  portano'.  Coti 
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icr  tutti  i  poveri  bramo!  lo  e  scrisselo  S.  Gregorio  il  Teo- 
logo. Mi  rimprovereranno,  dice  egli,  la  povertà?  Queste 
appunto  sono  le  mie  ricchezze  e  i  miei  tesori.  E  fessemi 
conceduto  di  gì t tarmi  di  dosso  ancor  questi  panni  ch'io 
vesto;  per  cosi  correre  ignudo  per  mezzo  alle  spine  di 
questa  vita.  Ma  l'andarne  vestiti  è  un' esser  singolarmente 
adorni  ;  perei  oche  i  panni  indosso  a'  mie'  Poveri  altro  non 
sono,  che  abiti  d'onesta  e  veli  di  modestia,  portati  per 
servigio  della  virtù,  non  tanto  per  bisogno  del  corpo.  Or 
come  Eutiinio  spiegò  quel  fagliare  che  i  cieli  fanno  dì 
Dio  ìn-ogni  lìngua  e  ad  ■>::„,  na/.ion  della  terra,  dicendo 
clic  asDcrf;*  utuiUut  pio  i-nn-.!'),  e  il  solo  vederli  è  udire 
un  bel  panegirico  in  lode  si  della  maestrìa  dell'artefice 
che  lì  compose,  e  si  ancora  della  bellezza  della  gloria, 


,  qn  i 


n  lamini  con 


guardarla  ;  niente  meno  i  poveri  con  chi  in  lor 

de'l  palio  filAMiifco  sia  bene  dir  con  Tertulliano,  che  ipte 
habitus  Ma  chetarla  egli?  Cfn  rimprovero  all'ef- 

feminata morbidezza  de'  ricebi ,  a'  quali,  come  alla  Luna, 
par  che  non  sia  vesta  che  si  confaccia  :  tante  ne  mutano; 
e  in  esse  più  tormentando  che  pompeggiando,  mentre 
voglion  risplendcrvi  dentro,  sudano  per  lo  peso  c  gelano 
per  lo  freddo  dell'oro,  come  S.  Ambrosio  disse  :  ond'è  poi, 
.  che  si  presti  siano  alla  nudità  dell'impudicizia,  già  che  si 
afflitti  vanno  con  gli  abiti  dell'ambizione.  A  questi  l'in- 
contro de'povcri,  e  la  veduta  de'  panni  che  vestono,  panni 
gloriosi  per  mille  squarci  e  rompimenti,  come  appunto  le 
vite  de'  barbari  d'Occidente  per  le  cicatrici  fatte  loro  nelle 
carni  dalle  tigri  e  da'lioui  con  cui  si  misero  a  ducilo, 
predica  in  silenzio  le  sensate  parole  di  Tertulliano  (**): 
Udite,  o  ricebi;  udite,  ingrati  emendatori  della  natura: 
le  cui  opere  mentre  guastate  per  migliorarle,  l'accusate 
di  rozzezza  o  d'invidia,  quasi  non  potesse  volendo  o  nou 
volesse  potendo  fare  i  suoi  favorii  in  risguardo  anzi  delle 
vostre  delicic  che  del  co  rama  ti  bisogno.  Dunque  Iddio  non 

{')  in  Piatiti.  18.  (■')  De  cultu  fami.  cap.  ulc 
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sapeva  far  nascere:  in  dosso  alle  pecore  lo  lane  Unte  ili 
prezioso  colore,  onde  voi  le  imbrattate;  quasi  dubitando, 
che,  se  aveste  in  dosso  quel  pelo  semplice  e  puro,  foste 
per  parere  interamente  una  pecora,  se  forse  altro  cb<; 
rjnesto  per  esserlo  non  vi  manca?  Non  avea  Iddio 
da  insinuare  a'  Raditi  di  tesser  tele  non  rocn  sottili  e  più 
furti,  onde  aveste  a  vestire  una  superficie  d  aria  conden- 
sata; acciocbè,  pesando  voi  soverchio  a  voi  me  li  usi  ini  per 
Io  grasso  veti  tre  che  vi  fa  portar  la  vita  con  pina,  no« 

Se  cercale  abiti  da  comparire  ad  occhi  più  degni  die  il 
mondo  non  ha,  fattile  vos  serico  piobiiuti-.,  byssino  san- 
clUatis,  /impura  pudicitùe.  Allora  punto  non  curerete,  più 
che  noi  facciamo,  di  qualunque  abito  ricoperto  e  adorno 
portiate  il  (augo  di  questa  vii  carne,  che  oggi  vi  fiorisce 
in  un  palagio,  domani  v'infracida  in  un  sepolcro. 

Queste  sono  le  campanelle  d'oro,  con  elle  i  mie'  Poveri, 
troppo  meglio  che  non  già  il  sommo  Sacerdote  appo  gli 
Ebrei,  ad  Ogni  passo  che  danno,  fanno  udire  intorno  una 
colai  musica,  da.  far  saggio  e  beato  chi  avesse  orecchi 
temperati  al  conserto  delle  armonie  del  ciclo,  non  de  gli 
strepitosi  e  dissonanti  schiamazzi  della  terra.  O  stelle  ve- 
stite di  carne,  disse  il  Naaianzcuo  de'  Monaci  del  suo 
tempo:  O  Soli,  vestiti  di  ciliceio,  dirò  io  de'  mie'  Poveri, 
ciò  che  S.  Giovanni  vide  nella  sua  Apocalissi:  non  è  si 
grosso  il  ruvido  panno  clic  vi  nasconde  a'  nostri  occhi,  clic 
non  ne  trapeli  fuori  alcun  raggiti  di  quell  iuturuo  splen- 
dore di  che  siete  pieni,  come  veri  figliuoli  di  quel  primo 
Sole  Dio,  che  al  dire  di  David  si  veste  di  luce;  cioè  di 
voi,  se  n' è  buon' interprete  S.  Agostino.  Sono  queste, 
ch'io  vi  favello,  imaginazioni  e  chimere  d'una  mente,  che, 
sè  stessa  ingannando,  travegga,  o  non  anzi  una  semplice 
e  leale  verità?  li  non  vi  si  sottoscriverà  anche  il  medesimo 
Agostino?  Il  quale,  Onci' è,  dice,  e  da  quale  occulta  fori:» 
d'incanto  proviene,  che  si  affettuosamente  s'ami  un'  uomo 
o  saggio  o  giusto,  ancorché  per  avventura  egli  sia  mostruoso 
(li  faccia,  storpio  di  membra,  e  mal  concio  della  persona? 
senon  perche,  come  i  carhonc.bj  anche  di  sotto  i  panni 
traluoouo,  e'1  fuoco  clic  nelle  nuvole  si  nasconde,  per  Io 
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denso  loro  spargendosi  con  alcuu  lampo,  tulle  le  rischiara 
e  accende;  così  il  bello  della  virtù  di  cui  son  pieni,  pa- 
rendo a  gli  occbi  dell'anima  eli'  è  la  mente,  va  a  ferir  per 
essi  nel  cuore,  e  oe  trae  sentimenti  d'amore  e  ossequj  di 
riverenza.  Cosi  è  de'  poveri;  così  è  di  queste  rose  di  pa- 
radiso (  che  quest'altro  titolo  io  vo'  dar  loro,  e  hallomi 
insegnato  il  Teologo  S,  Gregorio),  vestite  alla  rustica  di 
spine,  onde  sembrano  orride  a  vederti,  e  chiuse  in  una 
buccia  vellosa  e  d'odor  poco  grato;  ut  in  bocca  non  fio- 
rìda  nec  odore  grata,  florida  tarnen  ipso,  et  suavissime 
fragratisi).  Ma  ebe prendo  io,  quasi  mendico,  in  prestito 
una  rosa,  per  assomigliarle  i  Poveri  rozzamente  vestili  ;  sa. 
il  Re  de'  Cori  Cristo  Nazareno  (the  suona  quanto  Fiorito, 
perchè  in  lui  solo  .è  tutta. la  bellezza  de'  campi)  tanio  più 
altamente  ne  ragionò,  chiamandoli  alla  scoperta  con  nome 
di  Gigli,  c  mettendo  loro  a  fronte  tutta  la  gloria  della 
sfoggiato  e  ricco  vestir  di  Salomone,  più  per  confonderla 
con  la  lontananza  del  paragone,  che  perchè  degna  fosse 
d'esser  loro  paragonata?  Non  fu  vestita  da  barbaro  quello, 
in  che  il  SlS  di  Caleva  si  presentò  a  gli  Europei,  iti  alla, 
conquista  dell'  Occidente  (**).  Questo  era  una  sola  ma 
grande  foglia  d'erba,  che  gli  valeva  di  manto:  nel  rima- 
nente ,  ignuda  ;  come  non  degnasse  della  sua  persona  le 
fatture  dell'arte,  la  quale  non  sa  tessere  gli  smeraldi,  e 
farne  drappi,  che  assomiglino  una  foglia.  Or  d'altro  panno 
più  fino  è  il  vestito  de'  poveri ,  s'essi  sono  veramente  Gi- 
gli. E  serri  la  puzzolente  bocca  quell'apostata  Impera - 
dorè  (***),  che  osò  dire,  non  esservi  cosa  più  ignuda  d'un 
giglio:  par  ch'egli  volesse  dare  una  mentita  a  Cristo,  che 
di  sua  mano  lì  lavorò,  come  Yerbo  operatore  del  tutto; 
indi  mirandoli  con  un  certo  che  di  stupore  per  la  nobile 
maestria  dell'opera,  disse:  Deus  sic  vestii.  S'egli  avesse  fi- 
lato le  nevi  e'1  fuoco,  ma  nevi  che  non  si  struggono  al 
Sole,  e  fuoco  che  prende  alimento  dall'acqua,  poterà  far 
loro  altro  vestito,  che  quello  che  hanno  le  foglie  del  fiore 
e  le  fila  che  gli  spuntan  da  mezzo?  Può  adattarsi  loro 

*)  Orai,  ila  Maximo.  fi  Kmando  Colonia,  in  fila  Col. 

"**)  htlian.  Orni.  f. 


muglio  i»  dosso,  dall'ultimo  dui  gambo  infino  al  sommo? 
Clii  vi  Iruova  una  piega  o  un  di  cado,  non  che  una  sdru- 
citura o  uno  squarcio?  Chè  dulia  reale  Maestà  non  dico 
nulla;  chè  ben  si  sa  che  nulli  florum  ctitsìttis  major,  come 
anche  fra'  fiorì  vi  siano  de*  giganti:  ed  essi  il  sono:  tanto 
sovrastanno  a  gli  altri  ab  humero  et  suisum.  Benché  ciò 
veramente  sia  (  c  avvertillo  Teodoreto  )  perchè  s'allonta- 
nino il  più  che  sì  può  dalla  terra,  aceiocbè  non  avvenga 
che  il  lor  candore,  di  che  sono  sommamente  guardinghi, 
per  niun  contatto  d'essa  s'imbratti.  Cosi  vestono  i  gigli 
e  soli  sì  belli ,  perchè  sono  imiiginc  vostra,  o  Poveri  :  ehs 
se  Iddio  sì  fattamente  adorna  un  fiore,  che  oggi  è  verde 
e  domani  secco,  quanto  magis  vos?  i  (juali,  secondo  l'or- 
dine dell'Apostolo,  siete  vestiti  di  Cristo:  con  cui  non  è 
maraviglia  che  andiate  sotto  un'abito  vile,  poiché  egli 
descrivendo  con  la  penna  di  David  il  suo,  chiamollo  un 
sacco,  si  come  altrove  ho  detto  giusta  l'interpretazione  di 
S.  Agostino ,  un  sacco  ,  «he  di  fuori  mostra  il  vile,  e  den- 
tro nasconda  il  tesoro.  Or  dunque  o  mie'  Poveri,  lasciale 
volentieri,  come  Giuseppe  il  casto,  in  mauo  alle  delicic 
della  carne  la  tonaca,  e  itene  di  pari  con  gli  Angioli  ve- 
stiti  dì  voi  medesimi.  Verrà  tempo,  che  il  Sole  si  trarrà 
di  dosso  il  suo  manto  di  luce  per  ricoprircene.  In  tanto, 

Ut  copiosa  luce  vestiuniini , 

Estole  nudi  scotio  (*). 

Le  superbe  abitazioni  de'  JUccIù,  paragonate  colC  untilo 
albergo  de'  Poveri. 

CAPO  DUODECIMO 

L'antica  superstizione  di  Roma,  per  ingegnosa  che  fosse 
in  assegnare  a  diversi  ufficj  diversi  Dei,  e  dar  loro  nome 
confacevole  al  mestiere,  non  però  mai  seppe,  chi,  di  tutto 
il  gran  numero  d'essi,  né  di  qual  nome  fosse  quello,  che 
con  dibattimenti  e  tremilo  ti  scoteva  la  terra:  perciò,  come 
occulto  ed  incognito,  sei  passarono  senza  nome(").  Cbo 

(*)  &  Paulin.  adCyth.  ("')  GMiui.L  i.  cnp.  i». 
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se  non  a'  Sacerdoti  della  Toscana  ma  a'  Saggi  della  Re- 
publica  ne  avessero  domandato,  avrebbono  agevolmente 
inteso  ciò  che  un  di  loro  ne  scrisse,  questo  Dio  altro  non 
essere,  che  la  smodata  sontuosità  del  fabricare,  che  svi- 
scerando le  rupi  per  trarne  i  marmi,  e  con  ciò  rompendo 
alla  terra  le  colonne  su  le  quali  ella  stabilmente  s'appog- 
gia, maraviglia  non  è,  se  poi,  spossata  e  debole  e  come 
cascante  sotto  il  suo  peso,  traballi.  Cbe  Annibale  e  i  Cim- 
bri superassero  i  gioghi  delle  Alpi ,  e  conducessero  per  gli 
scoscesi  dirupi  di  quelle  inaccessibili  rocche  un'  esercito , 
aprendo  e  spianandosi  col  ferro  e  col  fuoco  la  strada,  sì 
è  contato  gran  tempo  come  miracolo  d'un  far  più  che  da 
uomo.  Ora  l'ambizione  nataci  in  casa,  disse  un  saggio  An- 
tico di  Roma,  ha  lolla  la  maraviglia  dell'ardimento  de' 
barbari:  onde  se  già  in  portento  prope  Majores  /utbuere 
Alpes  ab  Annibale  exuperatas  et  postea  a  Cimbrisj  ruote 
ipscB  cceduntur  in  mille  genera  marmorum ,  promontorio, 
aperiuntur  mari,  et  rerum  natura  agitar  in  planum  (*).  Che 
Sìmplegadi  mobili  delle  favole?  Che  montagne  trasportate 
su  gli  omeri  de'  giganti?  Evehìmus  qurB  separandis  gen- 
tibus  constituta  erant  ;  navesque  marmorum  causa  fiunl; 
oc  per  Jluctus,  sasvìssimam  rerum  natura?  partem  ,  htm 
illacaue  portantur  juga  montìurn.  Cosi  all'ambizione  del 
fabricare  aneli'  ostinato  Iddio  de'  confini ,  il  Termine, 
neanco  a  Giove  stessa  cede,  ove  s'ebbe  a  dargli  casa  in 
Campidoglio.  Onde  non  è  maraviglia ,  se  vinto  anche  Plu- 
tone si  duole  appresso  il  Satirico,  e,  temendo  che  per 
tanto  cavar  sotterra  sia  nn  di  per  aprirsi  il  carcere  de' 
dannati,  dica  lagnandosi  con  la  Fortuna (**): 
Per/ossa  dehiscit 
Molibus  insani;  tellus  :  jam  montibus  fiaustis 
Anira  gemunt:  et  dum  varios  lapis  inventi  usus , 
Inforni  manes  ccelum  sperare  jubentur.  .  w 
Tempo  già  fu  che  gli  Iddii  abitavano  alla  rustica  nelle 
capanne;  e  chi  meglio  ne  stava,  avea  un  di  que'  tempj 
che  nacquer  col  mondo,  cioè  una  semplice  grotta  inca- 
vata ne'  fianchi  d' un  monte,  che  metteva  riverenza  coll'ia- 
coltezza,  e  generava  con  le  tenebre  orrore.  Non  si  credeva, 
(*)  Plia.  I.  3G.  cap.  i,  (■')  patron. 
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che  l'arte  dell'architettura  uè  i  ritrovamenti  dell' inge- 
gno e  i  lavorìi  dell'uomo  fossero  per  far  cosa  migliori:, 
di  quello  che  da  principio  compose  chi  fabricò  con  regole 
tanto  aggiuntale  il  mondo,  Indi,  poi  che  la  venerazioni: 
dell'abitatore  si  cominciò  a  prendere  ancor  dalla  magni' 
fici  uia  dell'albergo,  gì'  Iddìi  i-hbcro  tempi .  Ma  questi,  da 
prima  quanto  vasti  di  uiolei'  quanto  maestosi  per  arie? 
Il  disse  Giano  allo  Scrittore  de'  basti: 

Japptfec  angusta  vix  totus  stabat  in  (prie. 
Tutto  il  tempio  era  una  nicchia,  fuor  della  quale  ne  usciva 

gustia  dentro  non  cape.  Poscia,  quel  che  gl'Iddìi  ebbene 
un  tempo  sì  scarsamente,  cominciarono  gli  uomini  a  vo- 
lere sì  smodatamente ,  clic  delle  case  di  molti  direbbe  uu 
Gentile  eoo  ammirazione  ciò  che  Kulilio  scrisse  de'  tempi 
di  Roma  (-): 

Ipsos  cre.didcrim  ne  ttahìtare  })cos. 
Par  che  la  prima  regola  del  febricare  si  prenda  non  dal- 
l'Archìtettura  dì  Vìtruvio,  ma  dalla  Lussuria  degli  Agrigen- 
tini, ì  quali,  secondo  il  rimprovero  di  Platone,  mangia- 
vano come  avessero  a  morire  il  dì  seguente,  e  fabrìcavano 
come  non  avessero  a  morir  mai.  Poteva  dirsi  una  casa,  e 
non  più  tosto  una  città,  quella  di  Nerone,  il  quale  non 
alia  re  damnosior  quarti  edificando ,  come  di  lui  scrisse 
lo  Storico  ("),  per  fare  a  se  una  casa  disfece  una  città? 
Quindi  l'intimazione,  che  a'  miseri  Cittadini  ne  andò,  per 
mezzo  d'un'occullo  Poeta: 

Jioina  domui  fiet.  Vtjns  migrate,  Quirite!, 
Si  non  et  Vtfo*  occupai  isla  domus. 
Quasi  anco  degli  uomini  in  terra  riuscisse  vero  ciò  che 
gli  Egiziani  snguaronn  delle  stelle  del  cielo,  che  secondo 
Ì  luoghi  prendano  la  virtù;  onde  Nerone,  cioè  un'  uomo 
composto  di  ruggine  di  ferro,  in  una  casa  d'oro  (che  così 
egli  intitn'ò  la  sua)  fosse  per  diventai  prezioso,  e  in  un 
grande  albergo  un  grand' uomo:  mentre  ansi  con  ciò  si 
provava  essere  una  gran  bestia,  giù  che  dovei  I.ioui  met- 
tono il  covile,  tutto  il  paese  d'intorno  diventa  solitudine 

(*)  /tifar,  {■*)  Susan,  nsp.  it.  in  Minate- 
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e  deserto.  .Quis  non  miretur  arborem,  umbrce  gratta  tan- 
tum, ex  alieno  petitam  orbe?  disse  Plinio  de'  Platani  ('): 
e  pur' anco  un  de'  frutti  de  gli  arbori  è  la  Wombra;  ondo 
pei  essa  condurli  si  da  lontano,  non  sembra  tanto  fuor 
di  natura.  Ma  fabricare  un  palagio  per  poco  più  altro  uso, 
che  d'aver  tolto  un'immenso  tetto  una  immensa  ombra, 
quis  non  miretur?  Siam  noi  Enceladi  o  Polifetni,  sì  che, 
se  il  soffitto  non  s'alza  tanto  che 

Jessis  vix  culmina  prendtis 
f^isibus  auratique  putes  laquearia  C&U  (**) , 
abbiamo  a  temere  di  non  incontrar  le  travi  col  capo,  e 
romperci  quel  cervello  che  non  abbiamo?  Cesto  Ietti  ca- 
pivano in  una  camera  d'Alessandro,  e  cento  tali  camere 
non  empievano  il  suo  palagio(***).  Oh!  s'egli  fosse  stato  Re 
de'  paiizi  simili  a  lui,  a  quanto  più  numerosi  popoli  a- 
vrebbe  comandato,  che  non  signoreggiando  la  Macedonia 
e  la  Persia!  Cutn  malta  aìdifteaveritis ,  cum  ingenita;  ta- 
men  et , lingula  corpora  eslis ,  et  parvuia.  Quid  prosunt 
multa  cubiculo?  In  uno  jacetis  ;  non  est  vestrum,  ubicum- 
que  non  estìs  (****).  E  pur  ci  duole,  dice  S.  Gregorio  JVis- 
seno  (*"**),  che  non  possiamo  con  le  mura  delle  nostro 
case  fare  il  cerchio  d'un  nuovo  mondo  ,  e  chiuder  sotto 
de'  nostri  tetti  il  Sole  e  le  stelle,  e  farci  girare  in  camera 
ì  periodi  della  notte  e  del  giorno.  Questo  almeno  vi  fac- 
ciamo, la  distinzione  delle  stagioni;  e  quello  che  i  Re 
della  Persia  aveano  in  due  città,  in  una  delle  quali  pas- 
savano il  verno,  nell'altra  1'  estate,  noi  entro  a'  termini 
delle  nostre  case  il  vogliamo:  scherniti  per  ciò  a  gran  ra- 
gione dal  povero  e  contento  Diogene,  il  quale,  cum  se  con- 
torqueret  in  dolio  (dice  S.Girolamo  ("**"*)),  volubilsm  se 
habere  domum  jocabatur ,  et  se  cum  temporibus  immutan- 
tam.  Frigore  enim  os  dolii  ■verlebat  in  meridioni ,  cestole 
ad  septenlrionem  et  uteumque  Sol  se  inclinatemi,  Diogeni* 
simul  Praìtorium  vertebatur. 

Alla  vastità  della  mole  vien  dietro  la  sontuosità  de- 
gli ornamenti.  Saggiamente  vietò  a  gli  Spartani  il  loro 

{•)  Lib.  11.  c.  i.  .{«*)  sut.  4.  syb. 

(■**)  Achen.  I.  ti.  cap  i,.  (****}  Seneca,  Epist.  89. 

("""**)  Hom.  ì.  in  Eccici.  £.«.«,.)         a.  cantra  Jov. 
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Legislatore  Licurgo  l'adoperar  nelle  fabrichc  delle  case  al- 
tro stromeuto  che  la  scure  e  la  sega  ;  e  gli  usci  delle  porte 
non  volle  fossero  altro  che  una  semplice  e  rozza  asse, 
quale  immediatamente  usciva  del  corpo  dell'albero  onde 
l'artefice  la  segò:  e  ciò,  diceva  egli,  perchè  i  letti  d'oro, 
i  tavolini  di  marmo,  e  gli  scrigni  d'avorio,  se  inai  s'ac- 
costassero alle  case  di  Sparta  per  entrarvi,  al  rimprovero 
che  la  porta  stessa  loro  farebbe  vergognati  ,  voltassero 
faccia,  e  n'andassero  ad  Atene  e  a  Corinto,  dove  i  pri- 
vati deliciavano  come  Re,  sì  come  i  Re  non,  valevano  più 
d'un  privato.  Or'  entrate  voi  in  un  di  questi  paradisi  ter- 
reni,  de' quali  vi  parlo,  e  miracolo  sarà  se  non  proverete 
quello ,  che  del  palagio  dell'Aurora  scrisse  il  Santo  Ve- 
scovo Apollinare;  che  v'era  ogni  cosa  si  eccellente  ,  che 
ciascuna  d'esse  gareggiava  eoa  tutte,  e  ne  pretendeva  la 

Diripùml  diversa  oculoi;  et  ab  arie  magistra 

Hoc  vincit ,  quodeumque  vides  (*). 
Quel  pazzo,  che,  cercando  comparatore  della  sua  casa, 
una  pietra  ne  dì  volse  da  un  muro,  e  porti  vaia  intorno 
per  saggio  dicendo  che  quanto  questa  era  dora  tanto  la 
casa  sarebbe  durevole,  e  che  chi  la  mettesse  a  cimento 
ne  trarrebbe  oro,  chi  la  spremesse  ne  caverebbe  olio  e 
mele,  se  per  vendere  una  delle  case  de' beati  del  mondo 
facesse  il  medesimo,  non  ne  andrebbe  già  egli  con  fama 
di  pazzo:  perciocbèeo  deticiamm  pervenimus,  disse  il  Mo- 
rale(**),  ut  nisi  gemtnas  calcare  noUmus.  Quivi  quella,  che 
fu  da  Plinio  detta pr&cipua  morum  insania;  dico  ì  marmi 
di  bizzarrissime  macchie ,  e  di  vena  quanto  più  mostruosa 
tanto  più  preziosa,  onde  quegli  antichi  Romani  s'incro- 
stava» le  camere,  ut  inter  maculas  lapidimi  jacerent.  Ceu 
•vero  non  tenebris  noclìum  dhnidice  parti  vìtee  cujusque 
gaudia  Iicec  aufarentibus  (***).  Se  gli  arbori ,  disse  Agesilao 
Re  de  gli  Spartani  (****),  nascessero  riquadrati,  vorremmo 
noi  scantonarli  per  farne  travi  rotonde  da  sostenerne  i 
letti?  or  che  nascon  rotondi,  perchè  li  riquadriamo?  Anzi, 

[*)  Carm.  a.  (**)  Epist.  86. 

(■"*)  Ut,  3G.  cap.  i.  pimarck.  4popht. 
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dove  erano  nati  arbori,  li  tronchiamo  e  sformiamo  perché 
noi  pajano;  ìndi,  con  ingegnoso  intaglio  formandone  rami 
e  foglio,  faccìam  chi;  di  «uovo  diveugau  per  arte  quello 
che  prima  molto  meglio  erano  per  natura.  Non  dico  già 
del  farci  correre  per  lo  tetto  e  serpeggiare  intorno  alle 
travi  viti  con  foglie  d'oro  e  raspi  di  gemme:  chè  ciò  che 
fu  ambizione  propria  de' Re  Persiani,  non  debbo  condan- 
nare come  colpa  communi:;  ancorché,  per  farlo,  il  po- 
tere ci  manchi ,  non  il  volere.  Non  ci  mancano  già  le  di- 
pinture di  pennelli  maestri  per  arte  di  un  fingere  mira- 
coloso,  e  di  sì  gran  prezzo,  che,  ciò  che  delle  piccole 
imaginette  intagliate  nell'ambra  disse  colui ,  ancor  di  que- 
ste colorite  in  tela  si  verìfica,  che  taxatio  tanta,  ut  no- 
mina quamvis  parva  effìgie*,  vìvorum  howinutn  vigen~ 
tiumqtie  prelia  superet  (").  Questa,  diciamo,  è  del  gran 
Michelangelo,  questa  di  Tiziano,  e  quest'altra  del  divin 
Raffaello;  e  ci  piacciono  tanto  pili,  quanto  più  alla  sco- 
perta c'ingannano,  imitando  il  vero  col  falso,  e  dicendone 
a  gli  occhi  tante  bugie  quante  botte  di  pennello  die  su  la 
tela  il  dipintore.  Come  non  avessimo  specchi  sempre 
ugualmente  disposti  a  farne  un  vivo  e  fedele  ritratto  di 
noi  medesimi,  in  qualunque  atteggiamento  o  sembiante 
il  vogliamo,  ritraeudoci  co'  proprj  nostri  colori,  sì  che 
quivi  non  tanto  siamo  simili  a  noi  medesimi,  ma  ci  po- 
tremmo dire  un'altro  noi  medesimo,  se  chi  è  il  medesimo 
si  potesse  dire  un'altro.  Oltre  che  ci  rttranno  senza  fatica 
in  uu  momento,  e  senza  altra  spesa  che  di  due  passi  per 
accostarsi  a  presentar  loro  la  faccia.  Indi,  partiti  noi,  se 
ogni  nostra  imagiue  se  ne  cancella,  ciò  è  perchè  la  nostra 
imagine  non  era  altro  che  noi.  Cosi,  dove  per  altro  riesce 
verissimo  alla  pratica  il  detto  di  S.  Agostino(**),  Mulios  ex- 
peitus  sum  qui  velini  fallare ,  qui  tuttofi falli  r.eminem  ,  qui 
solo  nelle  dipinture  fallisce:  perchè  tanto  ci  piace  d'essere 
ingannati,  che  compriam  da  noi  stessi  l'inganno;  e  più 
conto  facciamo  d'una  inutile  superficie  d'uomo  dipinto, 
che  non  d'  un'uomo  vero  e  reale,  che  pur'è  non  men  si- 
mile a  vedersi,  ed  è  utile  a  praticarsi.  Perciò  le  dipinture 


(")  Plùi.  I.  37.  cap.  3. 


{")  Lii.  10.  tOf.fi,.  c.  i3. 
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con  preziose  cornici  s'incoronano  d'oro,  e  di  veli  di  scia 
si  cuoprouo;  quegli  stessi,  de'quali  sono  ritratti,  se  per 
avveutura  sono  poveri,  si  dispregiano  e  si  lasciano  an- 
dare ignudi,  come  men  degni  veri  che  falsi,  men  pre- 
ziosi di  carne  che  di  tela  o  di  sasso:  onde  i  meschini  par 
che  pruovino  quella  disavventura,  che  il  medesimo  S.  Ago- 
stino disse  de'  Letterati  dell'antichità,  che  si  lodano  dove 
non  sono,  c  tormentano  dove  sono  :  con  che  pur' anco 
sembrano  per  colpa  nostra  in  certa  maniera  più  obligati 
al  dipintore  che  imitandoli  li  rendè  onorevoli  e  preziosi, 
che  non  a  Dio  stesso  clic,  formandoli,  tali  li  fece,  che 
ne  vao  non  curati  e  vilipesi.  Sì  latte  dunque  sono  le 
case  de'  Ricchi:  Nelle  quali,  volesse  Iddio,  che  la  peggior 
cosa  che  v'è  e  la  più  deforme  non  fosse  il  loro  abitatore  j 
onde  avendosi  a  sputare,  come  Diogene  o  come  Gastruccio, 
non  si  trovasse  a  farlo  luogo  men  disdicevolc  che  la  faccia 
del  vizioso  padrone  :  che  possa  scriversi  su  la  porta  d'  un 
palagio  reale  quel  verso  del  Poeta  (*), 

Fictilibus  crevere  Diis  hwc  aurea  tempia? 
che,  entrandovi  dentro,  6Ì  truovi  ciò  che  Clemente  Ales- 
sandrino disse  vedersi  ne'  superbissimi  tempj  de  gli  Egi- 
ziani, dove  in  mezzo  ad  una  selva  di  colonne,  fra  pareti 
dì  porfido  e  di  paragone  ,  e  sopra  un'  altare  di  gemine, 
apparet  Deus  Mgyptìorum  Bellua ,  qua?  supra  -vesteni  stra- 
gulam  purpuream  volutalur^"):  almeno,  ciò  che  Diogene 
disse  della  casa  d'un  certo  Archelao  dipinta  da  Zeusi,  che 
venga  da  lontani  paesi  un  mondo  di  forestieri  per  vederne 
le  mura,  ma  per  vederne  il  padrone  non  s' accosti  nè  pure 
un  solo  della  medesima  città.  Il  che  avverrà,  quante  volte 
vedranno  villas  eemulas  urbium  conditas,  domus  vice  tem- 
plorum  ornalas  ,JamiUas  numerosissima*  et  calarnistratas, 
opiparam.  supeiieeiilem  ;  omnia  affluentia ,  omnia  opulenta, 
omnia  ornata,  pneter  ipsum  Dominum  (***).  Il  quale,  se 
mai  gli  venisse  in  pensiero  di  scrivere  come  un  certo  al- 
tro sopra  la  porta  della  sua  casa  JVihilingrediatur  mali  (*"**), 
darebbe  materia  di  ridere  al  Cinico,  e  di  domandare, 


(•)  Ooid.  £**)  £*».3./W«e.e.a. 

(*"•)  Afilli,  di  Dea  Sacrai.  Laert.  in  Dio-. 
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com'egli  fece:  Se  nulla  di  male  entra  per  la  porta,  il 
padrone  de'  entrare  per  le  finestre. 

Tutto  all'opposto  sono  le  case  de'Poveri  contenti;  nelle 
quali  la  miglior  cosa  che  sia,  è  il  Ior  padrone:  e  tanto  la 
migliore,  che,  come  le  montagne,  che  si  chiudono  in 
seno  miniere  d'oro  o  d'argento,  non  sogliono  aver  di  fuori 
prati  uè  selve,  ma  nudi  sassi  e  rocce  orridamente  alpestre 
dimostrano;  cosi  elle,  a  chi  volesse  indorare  o  ingemmare 
loro  le  mura,  punto  noi  curerebbono,  bastevolmente  ric- 
che del  povero  loro  padrone;  da  cni  elle  tranno  quello 
splendore  e  quel  pregio,  che  le  Corti  de' Grandi  a' loro 
padroni  già  mai  non  poterono  co  min  uni  care.  Quivi  si  os- 
servano quelle  buone  leggi  d'Architettura,  che  Vitro  vio(*) 
dettò  sopra  il  formare  i  tempj  delle  Virtù,  ordinando  che 
Minerva  et  Marti  et  Hercttli  Mies  Dorici?  fiimt  ;  his  enim 
Diis,  propter  virtutem,  sine  deliciìs  cedificia  contimi  decet. 
Abbiansi  Venere  e  Flora,  cioè  le  deljcie  de' Ricchi,  l'Or- 
dine Corinzio,  a  cui  ninna  vaghezza ,  nitro'  ornamento 
disdice:  alla  sobrietà,  alla  fortezza,  all'equanimità,  a  tutto 
il  coro  delle  Virtù  che  con  la  Povertà  contenta  albergano, 
il  Dorico  semplice  e  grave  si  assegni.  E  dove  alcuuo  Eroe 
colà  oltre  passasse,  per  invitarlo  ad  un'albergo  degno  di 
lui,  ri  s'  incida  a  grandi  lettere  sopra  la  porta  ciò  che  per 
bocca  del  Platone  de' Poeti,  sì  come  Alessandro  Severo 
Imperadore  chiamava  Virgilio,  Evandro  disse  ad  Enea,  e 
delle  Virtù  s'intenda  ciò  ch'egli  d'Ercole  ragionava  (**): 
Hcec  limino  vietar 
Alcides  subiti:  hwc  illum  Regia  capti. 
Aude  Hospes  contemnere  opes,et  te  quoque  dignum 
Finge  Deo,  rebusque  veni  non  asper  egenis. 
Che  se  in  si  grave  materia  da  un  Filosofo  morale,  anz;i 
che  da  un  favoleggiatore  Poeta ,  vi  piaccia  prendere  l'i- 
scrizione, detteravvela  Seneca;  voi  scrivetela,  e  sia  que- 
sta (*•*):  Istnd  kumile  tugurium  nempe  firtutes  recipit. 
Jam  omnibus  templis  formosius,  cum  hic  Justilia  conceda 
fuerit,  cum  Conlinentìa,  cum  Prudentia,  Pietas,  omnium 

{'")  Coniai,  ad  Helviam  c.  9. 
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affwiorum  recte  dìspensaridorum  rullo,  humanorum  divino- 
rumqua  selenita.  Nullus  angustia  est  focus,  qui  lutnc^fun 
magnani  Virlutum  turbam  caph.  Come  abitavano  (sicguc 
it  medesimo)  Dell'età  dell'oro  que'  terreni  Semi  deli  que'li- 
gliuoli  primogeniti  della  felicità  naturale  ?  Non  si  vedevan 
sospesi  sopra  le  teste  vastissimi  tetti,  sotto  il  peso  di  se 
medesimi  curvi  e  gementi;  ma  il  cielo  era  il  lor  tutto, 
perchè  il  mondo  era  il  lor  palagio.  Che  so  a  troppo  gran 
pregio  sì  recherchbono  i  ricchi,  di  potere  con  un  pezzo 
di  cielo  fare  i  tetti  e  le  volte  alle  lor  camere ,  qual  pregio 
non  era  di  (juc'  felici  poveri  antichi,  alle  cui  case  tutto  il 
cielo  serviva  di  tetto?  Di  tetto,  dico,  che,  oltre  all'utile 
del  coprirli,  dava  anche  loro  il  dilettevole  d'uno  spelta- 
colo  degno  d'occhi  sì  nohili  ;  ed  era,  salir  le  stelle  in 
palco  su  1'  orizzonte ,  e  or  queste  or  quelle  nel  publico 
silenzio  della  notte  con  lingue  d'oro  e  con  favella  di  luce 
recitar  loro  i  segreti  di  quell'altissima  pvovideuza,  che  i 
periodi  delle  loro  sfere  e  con  esso  i  negozj  del  mondo  sì 
saggiamente  dispone.  In  un  sì  grande  c  si  prezioso  al- 
bergo abitando,  non  temevan  per  lui,  anzi  non  temevano 
lui;  sì  come  ora  avviene,  che  ima  gran  parte  de' nostri 
timori  sicno  lo  nostre  case,  le  quali  quanto  più  alto  lievan 
le  mura,  e  quanto  più  sublimi  sospendono  in  aria  i  letti, 
tanto  più  debolmente  si  tengono  in  pie  ,  e  più  facili  e 
più  grandi  minacciano  le  rovine.  Il  che  quando  ben  non 
fosso,  non  è  già  che  quanto  facciam  più  alte  le  torri,  e 
più  ampie  le  sale,  e  più  numerose  le  camere,  e  più  pro- 
fonde le  caverne  sotterra  per  trovarvi  ne' caldi  della  state 
i  freschi  del  verno,  più  spazj  non  occultiamo  del  cielo  c 
maggiori  impedimenti  non  fraponiam  per  vederlo.  Non 

avaramente  da  una  finestra  la  luce1  che  sopra  noi  il  Sole 
prodigamente  sparge,  uè  invidiavano  a  sé  stessi  il  diletto 
della  vista  di  quella  sì  nobil  parto  del  mondo,  acni  lutto 
il  prezioso  e'1  bello  della  terra  non  ha  un'ombra  che  l'as- 
somigli. Or  che  maraviglia,  se  quegli  che  nella  felicità  si 
accostano  a  quel  Vivere  antico,  ciò  elio  fin  no  ì  miei  Po- 
veri, anche  nell'abitare  non  ne  sieno  mollo  lontani?  Se 

Hanoi*',  La  Povertà  contenta  i  i 
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esser  commuue  diritto:  Ne  luminibut  otstruatur;  onde, 
noi^ehe  per  le  finestre,  ma  per  Jo  tetto  e  per  le  inora 
posron  vedere  il  cielo  e  la  terra,  ciò  che  si  dee  a  chi  non. 
è  soggetto  a  quella  urbana  o  per  meglio  dirla  inurbana 
servitù,  di  elie  quivi  parlano  i  Giuristi.  Non  vi  prendiate 
pensiero  (dice  a' Poveri,  consolandoli,  S.  Basilio),  se 
maestosi  palagi  e  superbe  eorti  non  v'accolgono  per  una 
gran  porta,  per  dove  senza  chinar  la  testa,  ritte  in  più 
passerebbono  le  montagne;  se  non  avete  una  stanza  tanto 
ampia,  che  vi  giuochi  uo  dentro  i  treutadue  venti  della 
bussola;  c  se,,  salendo  sul  tetto  ,  non  vi  vedete  sopra  le 
nuvole,  e  quasi  fuor  del  giro  de  gli  elementi.  Magno  SÌS 
animo  :  parieies  ,  live  magni  sive  parvi ,  eumdetn  usutn 
prcesiant.  Anzi  voi  ne  state  di  gran  lunga  meglio:  chè 
quanto  manco  terra  avete  sopra  i  d'intorno  ,  latito  più. 
siete  in  veduta  del  cielo,  e  tanto  meno  sepelliti  sotterra: 
come  i  vivi  cadaveri  de' corpi  de' Ricchi ,  che  infracida» 
nelle  delicie,  marciscon  nell'ozio,  e  de' palagi  si  vagitomi 
per  sepolcri.  Senza  ricchezze,  che  che  si  dica  Aristotele, 
si  può  esser  compiutamente  beato  ;  ma  non  già  senza 
sicurezza:  la  quale  dove  abita  altro  che  in  casa  vostra,  o 
Poveri?  che,  come  Manilio  disse  del  centro  della  terra, 
che  per  esser  si  basso  è  sicuro  di  non  precipitare, 
fidUjtte  cadendo  ■ 
Undìque  ne  coderei , 
ancor  de' vostri  alberghi  può  dirsi,  che  dal  perdere  sono 
sieuri,  perchè  non  hanno  che  perdere. 

Misera  est  magni  custodia  census. 
Disposilìs  prcedives  Avis  ,  vigilare  cohortes 
Scrvorum  noctu  Licinus  jabot ,  attonitus  prò 
Electro  sìgnisque  suis  Phiygiaque  collimila 
Alque  ebore  et  lata  teslitdìne.  Oolia  nudi 
Ao»  ardent  Cjnici.  Sifrcgeris ,  altera  fiet 
Cras  domus,  aul  cadetti  plumbo  commissa  manebit  (*). 
Ove  poi  tal  volta  avvenisse  d'  increscervi  delle  angustie 
nel  vostro  piccolo  albergo,  a  voi,  i  quali,  come  di  sopra 
Lo  mostrato,  avete  il  corpo  in  terra  e  lUnimo  in  cielo,  a 


(")  Juvta.  Sai. 


guisa  do*  raggi  del  Sole  che  sono  piantali  in  lui  con  l  i 
radice  c  nondimeno  sagliouo  Cu  sopra  le  stello,  quanto 
agevolmente  potrà  insegnarvi  Tertulliano  il  vero  modo 
d'uscirne  !  e  d'ire  a  godere  di  spazj ,  quanto  ampj  non 
avrebbouo  mille  terre  unite  in  un  glòbo;  e  d'una  corte, 
manzi  a  cui  i  palagi  de'  Re  si  vergognano  di  comparire  , 
perchè  a  petto  d'essa  non  sono  più  che  posticce  capanne 
di  pastori,  per  non  dirle  caverne  di  Volpi  e  lane  di  Talpe. 
Ciò  furassi  tanto  sol  che  de'  poveri  c  stretti  vostri  tugurj 
intendiate  ciò  ch'egli  scrisse  delle  prigioni  de'Marliri  (*): 
Et  si  corpus  incktdiliir,  et  si  caro  deiinutur,  omnia  spiritili 
patene.  Pagare  spirita  ,  spallare  spirita  :  et  non  stadia, 
opaca  aul  porticus  longas  proponiti  libi,  seti  Ulani  viam 
(pica  ad  Deum  ditcit.  Quotiti!  ea/n  spirita  deambulavcris , 
totics  in  carcere  non  cris.  fftktt  crui  sentii  in  nervo ,  cani 
animus  in  cala  est.  Totum  hominem  animus  cìrcunìfert , 
et  quo  nuli  transfert. 

La  mensa  de .Ricchi, messa  a  confronto  con  qaelladè 'Poveri.. 
CAPO  DECIMOTERZO 

Ancorché  io  sappia,  che  il  favellare  al  ventre  è,  come 
diceva  Catone ,,  assai  peggio  che  cantare  ad  un  sordo, 
pcrciochè  egli'  non  ha  orecchi  per  dove  udir  possa  i  rim- 
proveri delle  Bue1  ribalderie;  nondimeno,  perciochè  io 
pretenda  di  far  palese  la  virtù  e  la  felicità  de'Poveri  con- 
tenti, accia  che  meglio  campeggi  un  sì  bel  chiaro,  altro 
che  bene  non  sarà  il  mettergli  a  lato  quest'  ombra  ,  indi 
lasciare  che  altri  fra  araendue  faccia  il  paralello. 

Io  confesso  (dice  il  Filosofo  Morate),  che  la  carità  verso 
i  nostri  corpi  nasce  insieme  con  noi ,  e  per  legge  sponta- 
nea della  natura  ci  viene  insegnato  d'amarlo.  Ne  siamo 
tutori,  il  so.  Non  niego  che  gli  si  debba  condiseenderu  ; 
niego,  che  gli  si  debha  servire.  Chi  serve  al  suo  corpo , 
non  è  schiavo  d'un  sol  padrone,  ma  di  tauli ,  quante  in 
lui  sono  voglie  e  cupidità.  Con  lui  ci  dohhiain  portare 

C)  AiXartrr.  cap.  a. 
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doli  come  chi  vive  per  lo  corpo,  ma  come  chi  nftì  può 
vivere  senza  lui.  Cosi  egli. (Valla  luce  d'una  si  manifesta 
e  semplice  Filosofìa,  compaja  per  farsi  vedere  la  crapula 
de'Ricchi,  ancor'in  questa  parte  non  malcontenti;  e  ven- 
gami ci  appresso  co'suoi  misteriosi  colori  quel  che  seppe 
dipingere  sì  al  naturale  il  mostruoso  ritratto  della  Calun- 
"a  (*),  e  vegga  se  con  altri  argomenti  dell'arte  e  dell'in- 


gegno sapessi 


farmi  ancor  quello  d'alcun  di  costoro. 


Quibus  in  solo  vivendi  cura  palato  est  ("*). 
E  non  mancherà  già  chi  gli  somministri  invenzioni  adat- 
tissime per  lo  disegno.  Perciochè  primieramente  Clemente 
Alessandrino  gli  forma  la  fenditura  della  bocca  a  guisa 
d'  una  immensa  voragine;  anzi  gli  pare  che  tutto  un 
ghiotto  altro  non  sia,  che  bocca  e  mascelle.  Ma  Filosse- 

rarum  et  memorabile  magni 
Gulturis  exemplum  (***), 
come  di  ciò  troppo  meglio  intendente  per  pruova  clic  ne 
faceva,  v'aggiunge  un  lunghissimo  collo  di  Gru (**"),  tale 
quale  egli  più  che  null'altra  cosa  del  mondo  desiderava; 
a  Un  che  il  sapor  de' cibi ,  che  tranghiotliva,  tanto  più 
lungamente  il  dilettasse,  quanto  più  lungo  era  il  tragitto 
della  via  per  dove  gli  passavano  allo  stomaco.  Per  ultimo 
S.  Giovanni  Crisostomo  v'appende  uno  smisurato  e  am- 
pissimo venire,  cioè  la  Cloaca  massima  e  lo  scaricato/o, 
dove  tutte  le  immondezze  della  gola,  chiamata  da  S.  Gi- 
rolamo ("***)  Medilatoriuni  latrinarum  ,  tutte  insieme  alla 
confusa  s'adunano.  Cosi  interamente  si  compie  il  ritratto 
al  naturale  della  ghiottoneria,  congiungendo  in  un  corpo 
jjou  altro,  ch'un'ampia  gola,  un  lungo  collo,  e  un  ventre 
smisurato.  Chi  perù  v'attaccasse  a  ciascun  de' due  lati  un 
pajo  d'ali,  a  mio  credere  non  errerebbe-  tanto  che 
fossero  ali  di  Nibbio  o  d'Avoltòjo:  perciochè,  come  in 
questi  uccelli ,  cosi  anco  ne'  ghiotti ,  la  gola  li  porta  con 
rapidissimo  volo  dove  o  la  vista,  che  per  ciò  hanno  acu- 
tissima, o  l'odore,  che  sentono  a  molle  miglia  da  lungi, 

(•)  Lucimi. 
("-)  Ib.  Sai.  i 
l  )L«,.x 
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minsi  forza  Oi  calamita,  ad  alcuna  preda  li  rivolge  e  lira. 
É  s'egli  avviene,  clic  alcuna  ne  incontrino,  quale  1'  in- 
gordigia de'loro  palati  desidera,  s'ella  sia  di  gran  costo, 
e  l'avarizia  ne  ritragga  le  maui  quanto  la  gola  ne  spingo 
il  collo,  allora  con  un  dolce  tormento  vi  si  struggono 
intorno,  e  per  mangiarla  con  gli  ocelli  (  chè  ancor  gli 
occhi,  come  disse  il  Morale,  han  la  lor  gola),  poiché 
atiro  non  possono,  vi  si  ruotano  da  presso  e  da  lungi,  a 
con  mille  volute  e  mille  gir!  sì  partono  e  tornano. 
Ut  votucrù  nisis  rapidissima  Milvius  exiis  : 
Dum  timet,  et  densi  circumdant  sacra  ministri, 
FUctitur  in  gyrum,  nec  longius  audel  ahi  re. , 
Spemtjttc  suaiii  molis  avidus  circumvolat  alis  (*). 
Ma  i  colori,  per  degnamente  dipingere  un  tal  ritratto, 
ni  un  ce  gli  appresta  migliori ,  che  San  Girolamo  ;  e  sono, 
sangue  e  grasso ,  di  che  la  gola  s'impasta,  fino  a  colarne 
come  la  ragia  dalle  cortecce  de  gli  abeti  e  de'pini.  I  chiarì 
e  gli  scuri  si  hanno  a  prendere  dalla  cucina;  quelli  dal 
riverbero  del  fuoco,  e  questi  dalla  caligine  de' camini. 
Finalmente  la  tela  o  la  tavola,  che  de' ricevere  e  mostrarli 
la  dipintura,  se  vuole  ancor'essa  esser  degna  di  lei,  altro 
non  sia,  ebe  una  di  quelle,  che  Teopompo  (**)  vide  ap- 
pese alle  mura  d'un  tempio,  come  imagi ui  al  naturale  dì 
ehi  ve  le  consacrò,  ed  cran  pajuoli ,  pentole,  e  padelle. 
E  non  tornerà  questo  a  niuno  sconcio  dell'  arte,  se  non 
errò  Clemente  Alessandrino,  ove,  descrivendo  In  vita 
de' ghiotti  (***),  non  altrimenti  la  formò,  che  sibitantìbus 
sartnginibus  tindii/tie  constrepentein  ,  et  circa  cochlear  et 
mortarhtm  vknm  suam  consumentem.  Né  andò  da  lungi 
Tertulliano,  che,  //pud  te  (disse  d'uno  de  gli  scbìavì 
della  sua  gola  jjgape  in  cacabis  fervei,  fides  in 

ctilìnis  calet,  <pes  in  ferculi s  jacet.  Or  che  vi  pare  di  questa 
bella  imagine  della  crapula,  anzi  di  chi  la  sicguc,  e  le 
consacra  i  desideri  del  suo  cuore  e  i  frulli  delle  sue  ric- 
chezze? Ahi  infelici  noi  !  (  dirò  con  S.  Giovanni  Gris»- 
sloino  )  siam  noi  forse  vittime,  clic  abbiamo  ad  ingras- 
sarci con  tanto  studio,  come  disdicevole  sia  comparir 

[*)      «et.  ("1  Aihcn.  I.  6.  cap.  4. 

(*")  2.  I\vr!ag.  eep,  1.  Collira  Pr/'ehic.  cny.  17. 
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magri  c  scarni  all'altare  di  Dio?  Siamo  serpi ,  clic  abbiamo 
ad  ir  sempre  strascina tidoci  con  la  pancia  per  terra,  non 
altro  pensando,  che  empir  la  voragine  di  questo  ingrato 
e  miserabile  ventre,  sepolcro  dell'anima,  e  peso  insop- 
portabile della  ragione?  Perciò  abbiamo  la  bocca,  non 
per  lodar  con  esso  Dio  in  compagnia  de  gli  Angioli,  ma 
solo  per  divorare  a  gara  de  gli  ammali  ?  E  lo  spirito,  non 
per  esercitarlo  in  opere  degne  d'uomini,  ma  per  troppo 
indegnamente  occuparlo  in  digerire  e  dividere  il  confuso 
caos  de'cibi  onde  ci  empiamo,  e  separarne  umori  che 
sian  materie  di  corruzione  al  corpo,  e  all'anima  di  pec- 
cati? Perciò  slam  nati,  perchè,  come  disse  Tertulliano  (*), 
il  nostro  ventre  sia  il  nostro  Iddio,  i  pulmoni  il  tempio, 
i  Cuochi  i  sacerdoti,  lo  Spirito  santo  gli  odori  delle 
cucine,  i  doni  della  grazia  i  condimenti  de'cibi,  e  i  rutti 
la  profezia?  Deh!  non  ci  late  piover  sopra,  o  Dio,  (disse 
l'Abbate  Drogone  (**))  come  già  a  gl'Israeliti  nel  diserto, 
le  Coturnici  di  questi  desideri  di  carne,  che  non  si  He- 
vano  a  volo  più  alto  che  due  palmi  da  terra,  perchè  dopo 
esso  di  nuovo  in  terra  ricaggiano.  Rattemperateci  il  gusto 
al  sapor  della  manna  de  gli  Angioli ,  che,  venendoci  man- 
data dal  cielo,  al  cielo  ne  sollievi  lo  spirito,  e  c'  invogli 
dì  voi,  in  cui  solo  è  ogni  soavità  di  sapore,  Ogni  conten- 
tezza di  gusto:  e  se  la  fame,  come  disse  il  Crisologo  del 
Figliuol  prodigo  ,  dat  patrem  sapere;  perchè  ci  voltiamo 
a  cercar  di  voi ,  fateci  mancar  le  ghiande  de'cibi  di  questa 
parte  dì  noi  animalesca  e  ingorda. 

Ora  scendiamo  a  vedere  più  in  particolare,  ma  pur 
brevemente,  questi  fiori  di  delicie,  che  dalla  fertile  terra 
dell'oro  germogliano,  per  beatitudine  e  contento  de'Rìcchi. 
E  vienimi  manzi  in  prima  la  sceltezza  delle  vivande,  Ìndi 
la  copia,  poi  tutto  insieme  il  gran  magistero  di  cuocerle 
e  condirle.  Qual  titolo  dareste  voi  confacevolc  all'empietà 
non  meu  che  alla  sontuosità  di  certe  singolari  cene 
d'Augusto,  dette  da  lui  Dodeeathcos {***),  perchè  gl'invitati 
erano  dodici-,  tutti  in  arnese  d'altrettanti  Dei,  fra'  quali 

(*;  Contro  Pnychie.  Cap.  17.  (*«)  Di  soci:  Drim.  Passiona. 

("")  Saeltn.  in  4u%.  cap.  ;o. 
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egli  era  il  Giove  che  li  teneva  a  convito?  Orse  alcun  ve 
ne  viene  io  mente,  ritenetevel  su  la  lingua,  e  serba  tei 
per  ciarlo  a  gli  ordinarj  desinari  c  cene  di  tanti,  eziandio 
nomini  di  fortuna  non  dico  imperadrice  ma  poco  più  che 
cittadina,  i  quali ,  come  in  sè  stessi  convitassero  tutto 
insieme  il  coro  de'  Dei,  così  non  altro  che  squisitissime 
vivande  s'apprestano,  omnia  (come  disse  coivi  (*))  prteter 
ambrosiani  et  nectar  habente.s.  Che  dico,  fuorché  nettare 
e  ambrosia?  Non  s'è  egli  alzata  la  filosofia  della  gola  a  si 
alle  speculazioni,  che  è  giunta  a  sapersi  coinpor  vivande 
degne  di  chiamarsi  con  nome  di  Cervello  di  Giove,  cioè 
il  fior  della  midolla,  e  la  più  che  quinta  essenza  de' sapori 
delle  delicie  dei  palato?  Perciò  quali  mischianze  si  fanno 
di  peregrini  saporì,  contemperati  a  minutissime  particella 
con  maggior' esattezza ,  che  se  si  componesse  la  teriaca, 
d'alcuni  He' cui  ingredienti  la  dose  va  a  dramme  e  a  scru- 
poli !  Si  lamenti'  uno  Storico ("*),  che  la  gola  abbia  trovato 
l'arte  dell'innestare  le  piante,  la  quale  chiama  Adulterio 
de  gii  arbori;  e  ciò ,  perchè  non  piacendoci  le  frutte  nel 
natio  c  primiero  loro  sapore,  facendole  nascere  contra 
natura,  l'avessimo,  in  una  confusione  di  varie  qualità, 
imbastardite.  Ma  ciò,  che  delle  frutte  de  gli  arbori  egli 
disse,  quanto  più  largamente  può  stendersi  sopra  qualun- 
que cibo  abbia  da  esser  degno  d'entrar  per  la  porta  trion- 
fale della  bocca  di  coloro,  al  cui  palato  il  semplice  ,  per 
saporito  che  sia ,  è  dìssipito,  e  solo  il  peregrino  e  lo  strano 
diìelta?  e  ciò  si  fattamente,  che,  altro  oramai  più  non 
rimanendo  a  provare  che  le  cene  de  gli  antropofagi,  si  è 
giunto  fino  a-  metter  Locca  nelle  carui  umane;  le  quali, 
pcrciochè  la  natura  poteva  averne  schifo  e  orrore,  se  si 
fosser  mangiate  si  che  paressero  desse,  vi  trovò  il  corret- 
tivo Vedio  Pollione,  con  dar  mangiare  alle  Murene  gli 
schiavi  vivi,  indi  egli  poco  meo  che  vive  mangiarsele  , 
tic  in  visceribus  earum  (disse  Tertulliano(***)  )  atiquid  de 
servorttm  siiorurn  corporibus  et  ipse  guslaret.  Finalmente, 
perchè  anche  i  palali  incalliscono  alle  tante  delicie,  si 


(")  Libaa. 

("')  D,-  Pallh,cap.  5. 


(**)  Plìn.  I.  r7,  c„P.  i. 
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passò  a  non  mirar  più  al  sapore,  ma  al  prezzo  de' cibi  ; 
quegli  stimando  più  soavi ,  come  che  poco  o  niuu  sapore 
se  oc  traesse,  i  quali  a  maggior  costo  si  pagano.  A  cotal 
forsenneria  da  pazzo  condusse  la  gola  quell'infame  Comico 
Clodio,  che  si  divorava  le  perle  strutte  nell'aceto;  ut 
experìretnr  in  gloria  palati,  quid  sapermi  margarite  (*). 
Or  sì  veramente  che  molto  rilieva,  di  che  preziosi  cibi 
si  lavori  lo  sterco  nella  pancia  d'  un'  uomo:  che  se  eì 
avessimo  gli  specchi,  disse  Agostino,  ci  vergogneremmo, 
vedendo  l'anima  nostra  affaticata  intorno  al  vii  mestiere 
di  lavorar  quelle  immondezze,  in  che  tanli  cibi  che  di- 
voriamo, senza  ninna  differenza  fra'  dilì cali  e'rustìci,  si 
trasmutano.  De'  vini  poi,  lasciatene  dire  a  S.  Gregorio 
Nazianzcno,  ebe  nell'orazione  dell'amore  de' poveri,  da 
me  più  inauzi  riferita,  sì  acconciamente  ne  parla.  Egli  si 
vuole,  che  chi  siede  con  noi  a  mensa  possa  dire  come  il 
Poeta  (**), 

media  videor  discumbere  in  astris  , 

Cum  dove  ,  et  Iliaca  porreclum  sumere  d'extra 

Immortale  merum. 
Perciò  egli  sì  serba,  come  i  tesori  ,  sotterra,  perche  di 
quivi  non  prima  che  passato  un  secolo  si  tragga,  oramai 
non  più  viuo,  ma  balsamo,  o,  per  meglio  dire,  ambrosia; 
e  si  bea  ad  onor  de' Trisavoli ,  che  per  le  ingorde  canne 
de'  posteri  vel  riposero.  Cosi  raccorda  un'Antico  ,  essersi 
recate  a  certe  mense  anfore  di  vetro  bene  ingessate,  che 
nel  collo  aveano,  come  per  testimonio  di  nobiltà, ond'erano 
degne  d'entrar  nel  ventre  de'  Grandi  a  pruova  si  d'origine 
come  di  tempo,  scritto  in  autentica  forma:  Falcrnum 
Opimianum,  aimorum  centum  (***).  Né ,  perciocbè  io  abbia 
latto  menzione  d'anfore,  vasi  di  non  grande  misura,  pen- 
saste che  scarsamente  si  usasse.  Leggete  quel  che  a  lungo 
ne  scrisse  il  Vescovo  Sant'Ambrogio  nel  libro  de  ffelia 
ctjejunio;  e  ncll'andar  de' grandi  c  pieni  bicchieri  sopra 
Je  tavole,  vi  parrà  di  veder  quella  battaglia  navale  fatta 
in    un   mar  di  vino,  invenzione  e  spesa  d'  Eliogalialo 

(*)  Ptin.L9.cap.  35.  fi  Si°>  i-Sfif. 

["*)  Petroli* 
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Imperatore,  per  dare  ad  un  popolo  ubbriaco  uno  spetta- 
colo degno  di  luì. 

Quanto  poi  alla  smoderata  copia  delle  vivande  ,  egli 
sembra  ben  che  si  abbia  fede  alla  falsa  credenza  dc'Babi- 
1  cinesi  (*),  che  per  inganno  de' Sacerdoti  stimavano  l'idolo 
Bel  un  gran  Dio,  perchè  divorava  come  un  gran  Lupo. 
Tanto  s'insacca  nel  ventre  di  queste  e  dì  quelle  vivande, 
come  il  Disagiar  per  dieci  nomini  fosse  cosa  più  che  da 
uomo  ,  la  quale  pure  è  molto  roeu  che  da  lupo.  Non 
coquinam,  sud  camificinam pules  (dice  S.  Ambrogio (**)); 
preelium  gerì,  non  prandium  curari:  ita  sanguine  omnia 
natant.  £  perciochè  Diogene,  in  risguardo  della  loro 
insaziabilità.,  chiamò  il  venire  de  gl'  ingordi  una  Cariddi 
che  mai  non  si  riempie  ;  ciò  non  ò  perchè  1'  abbiano, 
come  per  la  gola,  cosi  anche  più  ampio  per  capacità;  ma 
perchè  vomunt  ut  edant,  edunt  ut  vomant;  et  epulas,  quas 
foto  orbe  congiurimi,  nec  coquere  aignantur (***).  Risponde- 
temi (dice  lo  Stoico  Morale)  di  coteite  preziose  vivande, 
che  con  tante  mani  a  voi  si  cercano,  con  tante  altre  a 
voi  si  preparano ,  e  in  si  abbondante  copia  prendete  come 
aveste  nel  ventre  un'esercito  da  sfamare,  quando  vi  po- 
nete a  meusa,  quanto  in  fin  ne  gustate  con  cotesti  vostri 
palati  stracchi  dalle  dclicie?  Di  cotesti  cignali,  presi  a  si 
gran  pericolo  de'cacciatori,  voi,  nauseante  per  indigestione, 
quanto  ne  prendete?  Quanto  di  coleste  ostriche  ,  portate 
si  da  lontano,  v'entra  nello  stomaco  sempre  infastidito  e 
non  mai  sazio?  Infclìces,  eliam  quod  non  inlalligili's  ,  i'O.i 
majoretti  famem  habere  quam  ventrem  (****).  Fu  già  tempo, 
che  le  feste  de' Saturnali ,  ch'erano  i  publici  trionfi  della 
gola,  non  occupavano  di  tutto  l'anno  più  che  il  Dcccm- 
bre:  ora  ogni  mese  è  Dccembrc,  e  tutto  l'anno  è  carnovale: 
e  benché  siamo  a  tavola  soli,  perchè  nondimeno  noi  ce- 
niamo con  noi  medesimi  (  come  disse  Lucullo  al  suo 
Maestro  di  casa,  che  gli  avea  messo  tavola  per  lui  solo), 
vogliamo  cene  che  pos«an  bastare  alla  fame  dì  molti;  che 
ancor  de' nostri  «onviti  possa  qualche  Storico  scrivere  a 

(*)  Daniel.  (**)  De  Helia,  cap.  7. 

(•'*)  Seneca,  Cc1110l.ndmif.es.    (*"")  Scn.Epist.  Kg. 
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memori»  de' posteri,  come  Niceta  dell'  Imp  e  rado  re  Isaco 
Angiolo,  che  l'ordinario  apparecchio  del  suo  desinare 
altro  non  era.  che  un  monte  di  pane,  uà  bosco  di  salvag- 
gine,  un  mar  di  pesce,  e  un'  oceano  di  Tino  e  per 
farci  sicuri  che  non  sia  mai  per  mancarne  una  dramma , 
farne  scrivere  il  gran  catalogo  in  due  colonne  d'argento, 
ciò  che  Alessandro  vide  nella  Corte  de'  Re  Persiani. 
Quindi  è,  che  di  molte  case  può  dirsi,  come  già  Stratonico 
condotto  per  ischernoad  occhi  bendati  per  tutte  le  strade 
di  Maronca,  dove  era  ito  come  Araldo  di  guerra.  Costui 
spesse  volte  richiesto  d'indovinar  dove  fosse,  sempre  ris- 
pose che  in  cucina  ;  perciochè  tutta  la  città  ugualmente 
putiva  d'un  medesimo  odor  di  cottura  e  di  vivande.  Ben- 
ché veramente ,  se  si  ave'sse  a  stare  al  giùdicio  dell'odore, 
sì  stimerebbe  d'essere  anzi  in  una  profumeria  che  ih  una 
cucina:  Jàm  enint  aromata  Indica  eibis  affiinduntur 
(disse  S.  Asterio  (")),  magisque  cocis  quam  medicis  un- 
guentarti serviunt.  Ed  è  l'arte  del  condire  ridotta  a  tale 
squisitezza  d'ingegno,  che  come  d'una  gran  Filosofia  se 
ile  potrebbe  aprire  Academia,  e  legger  dalle  catedre,  e 
dare  i  gradi  e  le  lauree  di  dottore.  Che  maraviglia  è  poi, 
se  si  spende  in  un  cuoco  (disse  Plinio  de' suoi  tempi  (***)) 
quanto  i  nostri  Maggiori  appena  spendevano  in  un  trionfo? 
Oggimai  altr'uomo  non  è  in  istima  maggiore  ,  quanto  chi 
meglio  sa  consumare  un  patrimonio  in  un  desinare:  cosi 
egli.  Parve  a  San  Giovanni  Crisostomo  d'ingrandire  assai 
Ja  superflua  sontuosità  de' conviti,  dicendo(*"*),  che  ora- 
mai per  imbandire  una  tavola  con  buon'ordine  ci  abbiso- 
gna il  sapere  di  chi  governa  una  republica  o  di  chi  con- 
duce un'esercito,  avendosi  a  dare  a'  cibi  il  grado  secondo 
la  dignità,  e  a  schierar  le  vivande  secondo  il  valor  di 
ciascuna.  Ma  quanto  più  di  questo  richiese  appresso  Nico- 
maco  (*"***)  quel  linguacciuto!  che  disegnando  l'idea  d'un 
perfetto  Cuoco ,  il  vuole  in  prima  Geografo ,  sì  che  sappia 
distinguere  nella  cucina  le  zone,  torrida,  fredda,  e  tempera- 
ta, per  lo  vario  grado  di  calore  che  le  vivande  richieggono: 
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il  vuole  Medico,  che  conosca  le  qualità  de' semplici  e 
de1  composti,  e  come  si  rio  toni  no  e  domino  l'ima  l'al- 
tra; ìl  vuole  Astronomo ,  che  intenda  sotto  quale  aspetto 
ili  stelle  sieno  più  saporite  e  più  piene  di  sago  l'i  *-' 
gli  animali:  il  vuole  Architétto,  Dipintore,  Murice 
cosa.  Or  mirate  ce  la  gola  è  ingegnosa  ,  e  se  ne'Lici 
cucine  *  ne'  volumi  delle  pentole  v'è  che  studiar 
che  lo  Stagirita  e  '1  suo  gran  maestro  di  gran  lunga  n 
perdono.  Ma  tempo  é  oramai ,  che  da'  sazievoli  conviti 
de*  Ricchi  passiamo  alla  parca  mensa  de' Poveri. 

E  V*  è  hen  chi  cortesemente  ne  invita  a  seder  loro  a 
lato:  chè  cortese  fu  sempre  la  povertà,  come  le  fonti,  che 
tutta  versano  in  mano  di  chiunque  la  chiede  quella  poca 
acqua  che  portano;  dove  l'abbondanza,  a  guisa  del  mare, 
e  avara  infin  d'  una  stilla.  Questi  è  il  Boccadoro  (*)  ;  il 
quale  delle  mense  de' Poveri  contenti  come  lui  favellando, 
Mirate,  disse,  la  differenza  eh' è  fra  questa  e  la  tavola 
de' ricchi.  Questa  è  una  vergine,  bella  solamente  col  sud 
puro  semplice  e  naturale  :  perciò  non  chiede  ajuto  dal- 
l'arte per  comparir  più  vaga,  e  rendersi  a  chi  la  mira  più 
amabile.  Quella  de' ricchi  si  è  una  meretrice;  la  quale, 
perciochè  è  consapevole  d'esser  laida  e  deforme,  non  v'è 
belletto  nè  liscio  che  non  adoperi.  E  quante  mani  di  cuo- 
chi ,  di  confettieri,  di  trincianti  ,  di  siniscalchi  ,  di  cop- 
pieri, di  paggi  (chi  può  annoverarli  tutti?),  s'adoprano  per 
abbellirla!  Che  se  de  gli  strumenti  dì  che  in  colai' uso  si 
vagliono ,  se  dell'arte  e  del  magistero  che  in  adoperarli 
professano,  se  della  squisitezza  della  materia  intorno  alla 
quale  lavorano  debba  ragionarvi;  non  possono  raccordarsi 
senza  rossore  gli  uccelli  tolti  dall'aere  più  puro  fin  di 
sotto  al  cielo,  e  i  pesci  tratti  dalle  acque  più  profonile 
fin  dall'imo  del  mare;  e  gli  uccelli  pieni  di  pesci, 
e  i  pesci  pieni  d'  uccelli  ;  c  questi  e  quelli  ad  un  certo 
come  fior  di  fuoco  lentamente  disfatti,  perchè  i  sapori 
dell'uno  con  quelli  dell'altro  si  stemprino,  e  ne  facciano 
di  due  un  solo,  ebe  non  sia  né  l'uno  uè  l'altro.  Ed  è  vanto 
l'avere  consumato  intorno  a  questa  grande  opera  tutto  un 

(-;  H„m.  ai/pop. 
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giorno  intero;  anzi  la  notte  ancora,  vegghiaudo  i  cucinieri 
all'apparecchio  de' nuovi  cibi,  mentre  intanto  il  padrona 
dormendo  e  sudando  smaltisce  i  vecchi.  Cosi  egli  ,  della 
differenza  fra  la  mensa  de' cicchi  e  quella  de' poveri.  Ma 
non  è  già  che  ancor  questi  non  abbiano  lor  vivandieri 
c  lor  cuochi  ,  bravi  artefici  di  soavissimi  condimenti  :  e 
sono  que'medesimi,  che  mettevano  tavola  al  grande  Ales- 
sandro; cioè:  per  lo  desinare,  1'  esercizio  della  mattina  ; 
per  la  cena,  la  sobrietà  del  desinare.  E  nel  vero,  la  fame 
e  la  sete,  come  diceva  A  ti  tifane,  fa  saporita  ogni  cibo  e 
dolce  ogni  bevanda.  E  il  testificò,  quando  ebbe  grazia  di 
saperlo  per  pruova ,  quel  barbaro  Re  della  Persia  Arta- 
serse;  allora,  che  rotto  in  guerra,  e  fuggendo  sotto  abito 
sconosciuto,  s' imbandì  con  le  sue  mani  la  tavola  su  un 
nudo  sasso,  apprestandovi  un  mezzo  pan  d'orzo  con  alcune 
poche  frutte  salvatiche  ;  quali  mangiate  ,  bevve  ad  una 
fonte  senza  coppiere  uè  tazza:  e  uomo,  che  per  inanzi  mai 
non  avea  saputo  quel  che  fosse  mangiar  per  fame  e  bere 
per  sete,  tal  piacer  ne  godè ,  che  benedisse  la  sua  disav- 
ventura, e  sospirò  per  dolore  d'essere  stato  fino  a  quel  di 
a  provarlo.  Oltre  al  condimento  poi  della  fame  ,  awene 
un'altro  pure  d' esquisito  sapore;  ch'è  mangiar  le  fatiche 
delle  sue  mani,  e  bere  il  sudore  della  sua  fronte:  ciò  che 
nella  sopracitata  Omilia  Crisostomo  avverti  essere  una 
suavità  di  paradiso.  Non  beo  no  ,  dice  egli,  i  poveri  nelle 
tazze  di  cristallo  le  lagrime  delle  vedove  ■  nè  mangiano 
ne'piatti  d'argento  la  tenera  carne  du'pupilli:  ma  come  già 
in  pugno  alle  fameliche  turbe,  che  Cristo  saziò,  germo- 
gliavano i  pani  ;  cosi  ancor' ad  essi  nasce  in  mano  quel 
pane  e  quel  po' di  companatico,  di  che  si  mantengono 
vivi.  Il  più  saporito  cibo  del  mondo  che  venisse  loro 
inanzi,  se  altrimenti  che  a  giustissimo  prezzo  delle  pro- 
prie fatiche  l'avessero  comperato,  parrebbe  loro  non  che 
dissipito  ma  avvelenato  ,  e  di  fame  si  morrebbono  anzi 
che  porgere  incontro  ad  esso  la  mano.  Nella  maniera  che 
colà  nel  serraglio  di  Babilonia  i  Lioni,  che  si  vedevano 
inanzi  il  giovine  Profeta  Daniello,  esca  tenerissima  e  di- 
licata  ma  non  per  loro,  lo  stavano  mirando  a  denti  asciutti; 
e  benché  rugghiassero  loro  i  ventri  per  fame  ,  la  quale 
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ut  prophetm  tatara  discerperent  exclamahat,  cibum  tamai 
■venerabantur.  Tal  fu  il  Santo  cieco  Tobia  ,  che  uditosi 
belar  per  casa  un  capretto,  e  consapevole  di  non  avere 
in  tutto  il  suo  valsente  per  tanto,  dubitando  non  fosse  di 
mal' acquisto,  ne  richiese  sollecitamente  del  padrone  j 
sonum  furti  audire  nolens  ili  domo  sua  ,  disse  S.  Agosti- 
no (*).  Così  non  hanno  i  poveri  bisogno  di  piangere  ,  ciò 
che  scioccamente  facevano  i  Manichei  quando  mettevano 
i  denti  in  un  pane  ,  il  quale  credevano  aver  l'anima  ,  e 
dolersi  dello  strazio  che  mangiandolo  si  faceva  ("*).  Non 
han ,  dico,  bisogno  di  piangere,  come  non  afferrasse^ 
co'denti  un  morto  e  insensibile  cibo,  ma  un  brano  vivo 
di  carne  umana;  come  la  lor  tavola  fosse  quale  S.  Ambro- 
gio disse  esser  quella  di  certi  ricchi  crudeli:  Mensa  mut- 
torum  pauperum  sanguine  constans,  nina  multorum  cruore 
rorahlia.  Nè  percìochè  una  colai  mensa  de'  poveri  non 
traballi  sotto  il  grande  incarico  di  smisurate  e  numerose 
vivande,  scéma  ella  perciò  punto  dì  pregio.  Anzi,  se 
de' essere  saporita,  de' esser  parca:  perchè,  lasciando  il  de- 
sinare fame  per  la  cena,  con  ciò  la  provede  del  condimento 
che  dicevamo.  Non  dirò  io  già,  ch'ella  sia  tavola  da  in- 
grassatisi. Ma  che?  Siam  noi  di  quegli  auimali,  de'quali 
chi  è  più  grasso  è  migliore?  Pesa  (orse  Iddio  la  carne,  si 
come  nelle  Scritture  si  dice  ch'egli  pesa  gli  spiriti?  o  il 
pallidore  della  magrezza  ,  che  S.  Gregorio  Nazianzeno 
chiamò  Fior  de'cohri,  non  piace  a  gli  occhi  di  Dio  più 
che  lo  scarlatto  del  sangue  che  fiorisce  sopra  le  guance 
de'grassi?  Come  può  essere  spedita  al  bene  operare  un'a- 
nima ,  a  cui  le  membra  stesse  del  suo  corpo  servono  di 
manette  e  di  ceppi?  Come  può  spiccare  il  volo  ad  imprese 
di  generoso  affare,  mentre  sta  invischiata  e  poco  men  che 
annegata  nel  grasso?  Un  di  si  fatti  uomini,  che  Epami- 
nonda si  trovò  aver  nel  suo  esercito,  im  man  tenente  ne  lo 
scacciò;  dicendo,  che  occupava  luogo  per  due,  e  non  va- 
leva per  la  metà  d'uno:  perciochè  quattro  targhe  non  ba- 
stavano a  ricoprirgli  la  pancia;  e  di  leggieri  ferito,  cadendo 
a  guisa  d'un  Elefante,  avrebbe  oppresso  e  sfragellato  i 

(')  Sccm.  iS.  ile  Ferb.  Som.       (")      Epipì.àn,  Har.  66. 
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vicini,  All'incontro  de'poveri  asciutti  e  inagri  potrà  dire 
Auaereoule  ciò  che  dulie  Cicale  cauto: 

UlLi  nec  aucla  carne, 

Nec  aucla.  sanguine  ulto, 
...  .  Ipsis  alies  parum  a  Diis. 

Chi  non  sa  poi ,  che  la  mensa  povera  c  parca  è  nec  pa- 
trimonio gruvis,  net:  corpori (*)?  Per  mangiare  non  muore 
chi  mangia  per  vivere,  tua  ben  sì  chi  vive  per  mangiare. 
Quvpi .  audìsti  paupereni  eruditale,  defunctum?  (  chiedevi 
S.  Ambrogio  (**))  Prodest  Mi  inopia  sua.  JSxercet  corpus, 
non  appr'unit.  Il  ventre  è  una  bestia  insaziabile,  cosi  la 
chiama  il  Teologo  S.  Gregorio,  la  quale,  al  rovescio  delle, 
altre  ,  divora  la  vita  non  di  chi  la  tien  vuota  e  digiuna  , 
ma  di  chi  l'empie  e  sazia.  E  noi  abbia n»  veduto,  dice  San 
Girolamo  (***),  di  quegli,  che  prima  afflittissimi  da 'dolori 
artutici  e  da  podagre ,  poscia  o  per  disastro  ridotti  a  po- 
vertà o  per  delitto  mandati  in  esilio,  han  trovato  nelle 
involontarie  diete  quella  sanità  ,  clic  prima  in  vano  cer- 
cavano nelle  medicine-  Cosi  della  povera  mensa  ne  sta 
bene  il  corpo:  ma  l'anima  molto  meglio.  Fa  Sinesio 
d:re  (****)  al  padre  d'Osiride,  che  la  Giustizia  conduttrice 
del  coro  delle  Virtù  morali  conversò  di  mestica  mente  con 
gli  uomini  fiuchè  visser  coutenti  di  quel  semplice  vitto  , 
chi;  la  Natura  per  man  della  Terra  loro  quasi  spoutauca- 
tnente  apprestava.  Ala  poiché  per  ingrassare  si  cominciò  a 
navigare  i  mari,  ella  si  ritirò  fra  le  stelle  ;  il' onde  anche 
oggidì  mostra  quagiù  una  spiga  che  tien  fra  le  mani ,  ta- 
citamente promettendo  di  ritornare  alla  primiera  dime- 
sti sbuzza :;cort  coloro,  che,  delle. fruite  che  dal  coltiva  mento 
della  terra  si  cavano  paghi  e  contenti ,  rinunzicranuo  le 
deliqic  che  ne  gli  altri  elementi,  per  avidità  d'avarizia  e  per 
ingordigia  di  gola  si  cercano.  iS  questi  sono  ordinaria- 
mente i  confini ,  entro  a 'quali  la  povertà  provede  al  ne- 
cussario.  mantenimento  del  vivere.  Gli  Antichi  credettero, 
che  ;le  stelle  fossero  animali ,.e.che  si  pascessero  de'  va- 
pori che  s'alzano  dalla  terra;  e  di  qui  essere  quelle  macchie 
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.  lordure,  onde  alcune  ili  luru  compajouo  imbrattate: 
Alaeulas  etùm  non  alitili  esse,  i/uam  terra:  raptas  cani  /tu- 
more sorda  (')■  Questa  ,  quanto  al  far  le  stello  animali,  ■' 
una  filosofiti  da  animale.  .Ma  (  se  liuti  dc'eorpi  del  cielo) 
che  delle  anime  nostre  ,  che  sono  cosa  celeste  ,  si  comi; 
destinate'  a  rispleuderc  colasti  ih  perpetuai  aternitates  , 
s'intenda, che,  dal  manteuer  che  fauno  ì  W  corpi  Irai 
dalla  terra  il  nutrimento  ,  insieme  ne  traggono  macchie 
e  lordure  qua)  volta  oltre  allo  misure  del  necessario  ali- 
mento trascorrano,  egli  è  sentimento  di  provalissiuia  ve- 
rità. Quiuci  il  Boccadoro  chiamò  la  parca  mensa  do  poveri 
mensa  guerriera  ,  e  trofeo,  a  cu!  le  spoglie  dì  molli  vi/.j  , 
dall'astinenza  e  dalla  sobrietà  vinti  e  disfalli,  s'appendono. 
K  di  lei  interpretò  quel  testo  del  Sauto  Re  David,  uve 
dice,  che  Iddio  gli  avoa  apprestalo  una  mensa,  a  cui  se- 
dendo polca  scouGggere  i  uemicì  che  venivano  ad  affron- 
tarlo. Così  ella  potrebbe  dirsi  una  mensa  somigliante  n 
quella  de  gli  antichi  Re  di  Babilonia  ,  iuanzt  a'quali  sì 
me  Ite  van  per  vivanda  i  lioui  interi:  cioè  la  loquacità  , 
l'ambizione,  la  morbidezza,  l'oziosità,  la  ghiottoneria  j  u 
più  ebe  nuli*  altro  la  disonestà  ,  che  alle  tavole  do' ricchi 
laute  e  dilìcutc  li  ionia.  Cbè  heu  saggiamente  Aristofani: 
diede  al  vino  nome  di  Latte  di  tenere  ("):  e  Tertulliano 
chiamò  un'insolito  mostro  la  Gola  Libidine;  la  qualo 

se  da  lei  disgiungere  si  potesse,  ipsì  pattiti  ventri  pudenda 
non  adJueraretU.  Spoeta  eoi  pus  ,  ci  una  regio  est.  Dertiqita 
pia  dìiposiliuite  niembroimii  arda  vitiorui».  l'rias  venta' 
uc  statini  sabina:  substructa  lascivia  est  ("*).  Ciò  che  ben 
luostruroji  d'ili  te  ode  re  gli  Egiziani:  usanza  dojguali  fu,  di 
sparare  i  defonti  ;  e  Iralto  loro  il  veulre,  con  esso  fra  le 
inani  rivolgersi  al  cielo,  e  dire:  Ecco  il  malfattore,  ecco 
ti  reo  di  lotte  le  ribalderie  ,  che  l'anima  di  questo  infe- 
lice mentre  fu  al  corpo  congiunta  commise.  Per  lui  egli 
fu  disonesto,  per  lui  ubbriaco,  per  lui  rapitor  dell'altrui, 
e  avaro  del  suo.  Or  paghi  la  pena  il  veulre  ;  il  ventre  , 
che  sol  u'è  degno:  e  vada  l'anima  06 soluta.  E  io  Ciò  dire, 

(')  Min.  fi*,  a.  eap.  9.  f  «1  Philasli.  !.  a.  ..  la.  VitaJpoU. 
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ìl  gittavano  ad  annegare  in  un  fiume.,  Saggi  in  parte,  se 
conoscevano,  il  ventre  esser  la  Lenta ,  del  cui  putrido 
ikngo  i  mostri  de'vìzj  s'impastano  :  ma  troppo  più  stolti, 
credendo,  che  tutto  l'uomo  altro  non  sia  che  il  suo  ven- 
tre, onde  lui  solo  facevano  il  colpevole  ,  e  ,  lui  punito  , 
pensavano  rimaner  1'  anima  interamente  assoluta.  Per  ciò 
dunque  clic  il  ventre  è  il  sensale  della  più  brutta  parte 
de'vizj,  i  poveri ,  alla  cui  mensa  egli  non  che  pensi  a  de- 
libare ma  nè  pure  a  saziarsi,  non  vengono  a  mercato  con 
le  sue  laidezze.  Con  che  ancora  son  liberi  e  dalla  crudeltà 
di  struggere  vivi  gli  uomini  a  fuoco  lento  nelle  cucine 
mentre  apprestano  altrui  le  vivande,  e  dalla  prodigalità 
nello  spendere,  comperando  talvolta,  come  i  ricchi  fanno, 
un  boccone  col  prezzo  bastevole  ad  una  cena:  chè  a'po- 
veri,  a'quali 

file  otus,  et  duris  hmrentia  mora  rubetis 
Pugnanti!  stomachi  compostiere  famem  (*), 
non  fa  .mestieri  spender  molto  nè  di  pensieri  uè  di  denari 
da  procacciarsi  quello  ch'è  poco  più  di  niente.  Lungi  da 
questa  mensa  quelle  vivande,  che  sono  care  solo  perchè  son 
rare  ;  secondo  l'assioma  de  gl'  ingordi  registrato  appresso 
colui  (••). 

Ales  Phasiacis  pelila  Coichis, 
Alque  AfrcB  volucros  placent  palalo, 
Quod  non  sunt  Jaciles  .... 
Quidijuid  quceiitur,  optimum  videlur. 
Lungi  que'tanii  ccremonieri;  sudanti  intorno  al  gran  ma- 
gistero d'imbandire  una  mensa,  intomo  al  filosofare  qual 
prima  dell*  vivande  e  qual  poi  debba  recarsi,  come  pre- 
sentarle con  leggiadria,  come  disporle  con  ordine,  e  infino 
ancora  come  tagliarle  con  arte  di  si  gran  maestria  ,  che  i 
Notomisti  ne  perdono  :  poiché  si  vuole  che  ogni  animale 
abbia  una  propria  e  differente  maniera,  conche  la  natura 
al  sagace  coltello  de'Trinciauti  il  destinò. 

iVec  minimo  sane  discrimine  refert 
Quo  gestu  lepores,  et  quo  gallina  secetur  (***). 

(')  Fetì-on.  (*•)  Idem.  ' 
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I  mic'poveri  se  la  fanno  a  guisa  di  quegli  antichi  Fabricj, 
Fabj,  e  Cincinnali  di  Roma,  che  svelino  in  ciascuna  manu 
cinque  ubbidì  enti  ss  imi  servidori ,  che  loro  prontamente 
apprestavano  il  desinare  quando  lor  piaceva  ;  Et  viles  et 
rusticos  cibos  (come  di  loro  disse  Salvi.uio  (*)  }  ante  ìllos 
auibus  coxerant  Jbcos  sumebant.  Quanti,  poi  al  bere,  una 
gran  parte  d'essi  si  sottoscrive  a  quel  bel  detto,  che 

flamine  vicino  stuhus  sitii  (**). 
Ond'  era  il  rìder  ebe  faceva  Diogene  ,  mentre  osservava, 
che  le  fontane  venivano  cortesemente  incontro  a  certi  che 
mostravano  di  finir  per  la  sete,  ed  essi,  fuggendole  come 
versassero  fuoco  da  accenderla  non  acqua  da  spegnerla  , 
andavano  a  spendere  il  sudore  cercando, e  il  sangue  com~ 
pcrando  i  vini  di  Lesbo  e  dì  Scio:  pazzia,  diceva  egli,  non 
mai  veduta  uè  pur  ne'  giumenti.  In  somma,  per  dire  in 
ristretto  ogni  cosa  ,  tal'é  la  mensa  de'poveri,  ebe  vi  siede 
non  dico  solamente  la  sanità,  l'allegrezza,  e  ancora  il  gusto 
innocente  della  natura,  ma  la  parsimonia,  l'onestà,  la  mo- 
destia ,  1'  astinenza  :  quattro  Reine  ,  che  con  essi  ogni  di 
vengono  a  convito,  con  essi  tengono  altra  conversazione 
che  non  quella  de'Savj  d'Atene  alla  tavola  di  Platone,  dì 
cui  si  diceva,  che  la  Filosofia  era  il  sale,  onde  meglio  che 
dell'urte  de'cuochi  si  condivano  le  vivande. 

Le  difese  deWOro.  Chi  sa  esser  ricco  e  povero , 
pah  esser  ricco  e  santo. 

CAPO  DECIMO-QUARTO 

Non  perchè  io  stimi,  che  l'oro,  a  guisa  de'pauui  stali 
d'alcuno  tocco  da  mori»  pestilcozioso ,  trasfonda  ne' suoi 
posseditori  per  natura  la  malignità  d'alcun  vizio,  nonna 
io  parlato,  anzi  fattone  ragionar  con  lamento  comnjuuc 
tante  virtù,  che  di  lui  come  di  un  loro  nimico  e  distrug- 
gitore si  dolgono;  ma  a  ciù  m'indusse  il  mal'usar  che  di 
lui  fa  nna  gran  parte  de'  ricchi  ,  i  quali  più  volentieri 
d'esso  si  vagliono  per  fomento  de'  vìzi  ,  onde  per  ciò 

(*)  Lib  i.  d,  Prtvid.  (■-)  Fclron. 
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giustamente  più  che  altro  gli  si  conviene  titolo  di  Srelernto. 
Yero  è,  che  egli  ancora,  dove  saggiamente  s'adoperi,  può 
essere,  e  in  non  pochi  è  stato  ci!  è  alla  giornata ,  strumento 
efficacissimo  per  l'acquisto  di  non  ordinarie  virtù.  Nè  so- 
lamente si  può  esser  Santo  e  Ricco,  ma  tanto  più  Santo, 
(pianto  più  Ricco:  chè  non  rifiuta  la  Legge  di  Dio  ,  di 
starsi  dentro  d'  un'  arca  d'oro  e  sotto  un  padiglione  di 
porpora  ;  anzi  la  parte  del  tempio  più  venerabile  e  più 
santa  avea  le  pareti  incrostate  d'oro,  e  risplendeva  ai  lume 
di  sette  lucerne,  che  non  tanto  con  la  chiarezza  del  fuoco 
quanto  con  quella  del  candeliere,  ch'era  di  finissimo  oro, 
riluceva. 

Si  può  dunque  essere  Ricco  e  Santo.  Non  hanno  insie- 
me nè  nimistà  nè  contradizione  le  pietre  preziose  della 
terra  con  le  virtù  che  sono  le  gioje  del  cielo.  E  eh!  vuol 
dire,  che  il  fuoco  de'carbonchj  all'ardore  della  carità,  la 
sodezza  de' diamanti  alla  .costanza  della  fede,  il  cilestro 
de' zaffiri  al  sereno  della  speranza,  il  candore  delle  perle 
olla  purezza  dell'  onestà  ,  il  vermiglio  de'  rubini  alla  for- 
tezza del  sanguinoso  martirio  contrasti?  Non  erano  scol- 
pili i  nomi  delle  dodici  tribù  d'Israello  in  altrettante  pie- 
tre preziose  dèi  Razionale  d'Aron?  e  non  vi  stavano  dentro 
con  altro  decoro  del  -petto  sacerdotale ,  che  se  intagliate 
in  selci,  in  macigni,  o  in  altre  pietre  di  più  vile  materia 
fossero  state?  Tale  è  l'onore,  chea  Cristo  rende  la  santità 
de'ricchi.  Le  torri  della  beata  Gerusalemme,  che  sono  le 
parti  d'essa  più  riguardevoli  e  più  sublimi  ,  gemmìs  cedi- 
Jicabuntur  :  cioè  (  se  cosi  m'è  lecito  d'interpretare  )  d'uo- 
mini ,  per  santità  ugualmente,  e  per  nobiltà  e  ricchezze 
illustri. 

Si  può  essere  Ricco  e  Santo.  L'oro,  diceva  Chilone,  è 
la  pietra  da  paragone,  al  cui  tocco  si  giudica  di  che  lega 
siano  le  virtù;  si  come  la  pietra  da  paragone  dimostra 
quanti  carati  di  bontà  abbia  l'oro.  Chè  nel  vero,  esser'u- 
mile  nelle  bassezze,  dispregiator  degli  onori  in  una  origine 
vile,  astinente  ad  una  mensa  non  che  di  delicie  ma  sprò- 
Teduta  di  pane,  modesto  in  un  tugurio  anzi  che  casa,  e 
sotto  uno  sdrucito  abito  vile  di  bigio  con  portamenti  senza 
alterigia  ne  fasto,  non  sembra  fatto  da  maravigliarsene: 
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perciochè  questa,  anzi  che  elezione  di  virtù,  pare  ne- 
cessità d'impotenza,  o  almeno  condizione  di  stato.  Ma 
non  lasciarsi  snervare,  o,  come  di  Mecenate  disse  lo  Stoico, 
castrare  dalla  felicità,  né  rammollire  dalle  dclicic,  e  in  un 
mare  di  beni  terreni  essere  come  le  conchiglie,  che  non 
ne  prendono  stilla  per  alimento,  ma,  secondo  il  credere 
de  gli  Antichi,  solo  al  cielo  s'aprono  e  solo  delle  sue  pure 
rugiade  si  pascono;  poter  vivere  nel  fior  delle  dilicatezzc 
c  respirare  un'  aura  odorosa  di  continui  piaceri ,  e  anzi 
eleggersi  le  rigidezze  d'un  vivere  austero,  e  ,  come  della 
Corte  di  Teodosio  fu  detto,  in  un  palagio  reale  condurre  le 
asprezze  de'romitaggi  ,  nascondere  il  ciliccio  sotto  le  sete 
e  la  porpora  ,  ad  una  measa  imbandita  di  preziose  vi- 
vande farsi  sedere  a  cauto  non  solamente  là  sobrietà  ma 
il  digiuno;  nelle  grandezze  d'un'illustre  Icgnaggio  ,  nelle 
pompe,  nella  copia  d'un  patrimonio  reale  mantenere 
un'  animo  umile  e  dimesso  ;  questa  è  virtù  da  gigante  , 
virtù  niente  meno  che  eroica.  La  povertà,  diceva  Aristo- 
nimo ,  naviga  con  una  barchetta  leggiere  lungo  il  lìto  ; 
fatica  co'remi,  è  vero;  ma  non  s'inoltra  ne  prende  alto 
mare,  ove  abbia  a  contender  co'veutì ,  a  cimentarsi  con 
le  tempeste.  Questo  si  è  il  viaggio  delle  ricchezze  :  e  il 
farlo  in  tanti  pericoli  senza  pericolo  ,  e  senza  sviarsi  dal 
porto  andar  fra  mezzo  ì  contrarj  solfi  de'  turbini  ,  e  su  le 
punte  delle  onde  caminare  scaza  sommergersi,  ciò  non  è 
che  virtù  di  grande  animo  e  maestria  di  grand'arte. 

Si  può  essere  Ricco  e  Santo.  Disse  l'Apostolo:  Quivolunt 
diviùs fieri,  incìdunt  in  tcnlationam  ci  inlaqueum  diaboli. 
Qui  volunt,  ripiglia  S.  Agostino  (*),  non  qui  sani,  nam  qui 
sunt,  sint,  dummodo  sint  in  operibus  bonis.  Or  chi  può  com- 
perarsi il  cielo ,  e  le  virtù  che  a  quello  conducono,  massi- 
mamente la  misericordia  co'  poveri ,  meglio  de"  ricchi,  che 
senza  impoverire  possono  fare  i  poveri  ricchi  di  denaro, 
e  sè  di  gran  merito?  L'oro,  scrisse  tn'Antico (**),  c  la  spc- 
rieriza  il  dimostra,  più  di  niun'altro  metallo  si  distende 
e  si  allarga,  battendosi:  e  da  una  sola  oncia  può  trnrscnc 
più  di  settecento  cinquanta  fogli,  larghi  ciascun,  di  loro 


(")  Sernt.  lo5.  tic  Tcmp. 


(■*)  Plin.  I.  33.  eap.  3. 
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quattro  dita.  Dì  questa  maravigliosa  arte  non  v'è  chi  possa 
essere  né  per  altrui  giovamento  uè  per  proprio  utile  più 
felice  maestro  de' ricchi,  i  quali  tanto  stendono  l'oro, 
quanto  per  Dio  il  donano ,  e  eoa  ciò  non  meno  le  virtù 
dulia  propria  anima  che  le  necessità  de  gli  altrui  bisogni 
indorano.  Tengono  in  mano^  come  Assuero,  quella  pos- 
sente e  benefica  verga  d'oro,  che  verso  chi  s'inchina  e 
chi  tocca  rimette  subito  in  vita,  traendolo  dalla  morte; 
in  cui  i  poveri ,  sempre  agonizzanti  in  estreme  necessità , 
miseramente  tormentano.  Or  quanto  di  merito  e  di  mer- 
cede alla  pietà  de' limosinierì  si  è  promesso  da  Cristo, 
non  può  esser  tutto  de'ricchi,  a'  quali  non  manca  ond1  es- 
sere liberali?  JJn  discepolo,  dall'avarizia  mostruosamente 
trasformato  d'Apostolo  in  apostala,  il  vendè  per  trenta 
denari:  Quo  pretio,  disse  il  Nazianzeno  (*)  ,  dìgnus  eral, 
non  qui  prodebutur,  sed  qui  prodebat.  Se  un  ricco  lìmo- 
ainierc  con  altrettanto  del  suo  sei  comperi,  e  da  quell'in- 
degno obbrobrio  il  riscatti;  anzi  per  non  trattarlo  da  vile 
pregiandolo  sol  tanto  quanto  quel  barbaro  lo  stimò  ,  la 
.miglior  parte  del  suo  patrimonio  vi  spenda  ;  non  si  acquista 
«gli  con  ciò  e  non  fa  suo  tesoro  quella  unica  perla,  non 
del  nostro  basso  oriente,  ma  di  quell'alto  di  sopra  i  cieli, 
che  sola  vai  più  che  non  tutto  insieme  il  prezioso  del 
mondo? 

Si  può  esser  Ricco  e  Santo.  Alzate  le  teste  dalle  glo- 
riose tombe,  dove  in  sonno  di  pace  dormite,  o  Ermeni- 
gildi,  e  Sigismondo,  e  Odoardi,  e  Arrighi,  e  Luigi,  e 
Stefani,  e  Gasimiri,  e  Venccslai  ;  e  ancor  voi,  o  Elisa- 
bette, o  Brigide,  o  Gunegunde;  e  con  voi  tutti  gli  altri, 
come  voi,  Santi  porfirogeniti  ;  anime  veramente  reali.  Fate 
vedere  al  mondo,  come  gli  splendori  della  vostra  santità 
eclissarono  quelli  delle  vostre  corone;  come  sopra  i  vostri 
scettri  fiorirono  le  virtù  più  che  le  gemme;  come  co'  vo- 
stri manti  regali  onoraste  più  l'innocenza  che  le  dignità; 
come  foste  più  ricchi  di  meriti  che  abbondanti  d'oro: 
come  più  vi  pregiaste  d'essere  servi  del  Re  degli  Angioli, 
che  Re  e  Imperadori  degli  uomini.  Mostrate,  come  vi 

(')  Orni,  de  Maximo. 
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fienale  i>>ii  granili  Clipeata  udii ,  che  possedendo  la  terra; 
come  andate  più  gloriosi  per  aver  la  Croce  di  Cristo  nel 
cuore,  che  lo  se-Uro  in  roano  o  la  corona  io  capo.  Mo- 
strate i  nudi  terreni ,  dove  dormiste  ;  Ì  segreti  (abbietti, 
dose  orando  veggbiaste;  le  parche  uieosu,  ministre  de' 
vostri  digiuni i  i  edifici  e  le  catene,  strumenti  de' vostri 
generosi  rigori.  Ditene,  a  quanti  infermi  serviste  negli 
spedili,  quanti  pellegrini  ricettaste  alle  vostro  tavole, 
quanti  abbandonati  e  ignudi  membri  accoglieste  ne' vostri 
letti.  Confondasi  alla  vostra  umiltà  il  fasto,  alle  austerità 
la  morbidezza,  alle  astinone  la  dilicatezza,  alla  pietà  la 
durezza,  allo  spargimento  dell'uro  sopra  le  mani  de'  po- 
veri l'avara  tenacità  e  l'insaziabile  ingordigia  de'  ricchi. 
Mostrate  in  Une,  che  si  può  essere  gran  Ricco  insieme, 
e  gran  Siulo:  che  non  isdegua  no,  cosi  la  santità  sopra 
le  ricchezze,  come  i  maggiori  fiumi  del  mondo  correre 
sopra  un  prezioso  letto  d'arene  d'oro  e  d'argento. 

Ma  Ìo,  Ìli  cosi  Jifeuderc  le  ricchezze  e  l'oro,  non  vor- 
rei aver  tolto  a'  Poveri  l'animo,  mentre  1  ho  dato  a' Ric- 
chi j  come  fosse  d'acquisto  più  facile  o  di  pregio  più  sin- 
golare in  quegli  the  in  questi  la  santità.  Uno  de  gli  antichi 
inseguameuti  della  pazza  Filoaolia  ile  gli  Astrolaghi,  se 
auzi  non  fu  uno  de'  mille  errori  del  volgo,  è,  che  il  ciclo 
ad  ognun  che  nasce  produca  e  gli  assegni  una  stella  par- 
ticolare, che ,  eou  lui  nata,  con  lui  anco  si  muore;  e 
mentre  egli  vive,  il  guarda  e'I  guida  :  e  quale  ella  è ,  po- 
vera o  rieca  di  luce,  tale  lui  l  ■         e  slampa,  povero  o 

ricco  d'oro:  Sùlcra  (disse  colui ("))  tiara  d&ùìbas,  minora 
■pauperibas ,  obscura  dvjcctis,  ac  prò  sorta  cujusquc  lucen- 
tia.  Non  credano  i  Poveri  delle  virtù  ciò  che  quegli  an- 
tichi ignoranti  scioccamente  credettero  delle  ricchezze, 
che,  perciochè  secondo  l'Apostolo  stella  differì  a  stellai/i 
ciarliate  (e  parla  de' Santi),  essi  siano  stelle  d'una  scin-  . 
lilla,  e  i  Ricchi  Santi  stelle  di  luce  pari  ad  un  Sole.  Di 
più,  che,  come  indarno  fatica  per  arricchire  cui  la  sua 
stella  sortì  a  condizione  di  povero  ,  cosi  essi  invano  s'ado- 
prino  per  riuscire  doviziosi  dì  santità  mentre  sono  poveri 

(i)  Km.  (.  I.  tap.  8. 
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di  ricchezze.  Non  insegnò  cosi  chi  di  sua  mano  formò  da 
principio  con  la  luce  le  stelle  del  firmamento,  e  ora  di 
continuo  lavora  con  la  grazia  quelle  del  paradiso.  Anzi 
all'opposto  egli  prescrissi;  per  condizione  necessaria  d' una 
sublime  ed  eroica  santità  l'essersi  povero,  che  non  che 
ricchezze  a  gran  copia,  ma  non  s'abbia  ncanco  un  piccola 
desiderio  d'averle.  Quindi  quel  dir  ch'egli  fc'  tante  volte, 
che  suo  discepolo  esser  non  può  chi  non  rinunzia  quanto 
ha.  Quel  mettere  in  primo  luogo  fra"  Beati  i  poveri  vo- 
lontari, c'0^  coloro,  che  essendo  riechi  si  fecero  poveri, 
o  essendo  poveri  non  vollero  farsi  ricchi,  Quell'intima  re 
a'  doviziosi  un  tninaccevol  Guai,  e  quel  dire,  che  si  ma- 
lagevole era  ad  un  ricco  entrare  in  cielo,  come  ad  un 
grosso  canapo  trapassare  per  la  cruna  d'un'ago.  Ma  che 
direm  di  tanti ,  che  ho  mentovati ,  e  fnron  Ricchi  e  Santi  ? 
Per  certo  uon  altro,  senon  che  ricchi  erano  insieme,  e 
poveri  ;  aventi  molto ,  e  niente  ;  abbondanti  d'oro,  e  senza 
imi  l'altro  che  Dio.  Impercioché  sì  come  un  mendico  può 
essere  smodatamente  ricco,  tanto  cioè,  quanto  egli  ha 
d'affetto  alle  ricchezze  che  non  ha,  e  d'averle  è  ingordo, 
e  vi  pensa,  e  se  ne  strugge  di  desiderio,  e  si  studia  di 
procacciarsele  ;  cosi  poverissimo  è  un  ricco,  su  le  bilance 
della  cui  stima  tutto  il  mondo  non  pesa  una  paglia,  nè 
Io  degna  d'un  leggerissimo  atto  dell'amor  suo.  Guarda 
l'oro  non  altrimenti  che  ,  come  Crisostomo  il  chiamò, 
terra  più  greve,  più  lucida,  e  abile  a  condursi  col  fuoco 
e  col  martello  a  diversi  lavorìi  dell'arte;  ne  se  ne  vale 
tanto  per  uso  del  viver  proprio,  quanto  per  ristoro  delle 
altrui  necessità;  come  ne  fosse  dispensatorc,  non  padrone; 
come  Iddio,  facendolo  nascer  ricco,  l'avesse  creato  suo 
Limosinicrc:  titolo  dato  da'  saggi  Scrittori  al  Sole,  il  quale 
del  purissimo  oro  della  sua  luce  sì  vale  non  tanto  per  co- 
ronarsene Re  de'  pianeti ,  quanto  per  farne  ricche  le  stelle 
e  abbondante  la  terra.  E  di  colai  fatta  furono  ì  Ricchi 
Santi,  de'  quali  di  sopra  ho  ragionato.  Ma  quanti  furono 
essi ,  e  che  gran  numero  fanno?  Ve  ne  richiamo  alla  scrit- 
tura del  Savio  ;  il  quale  dato  a  somiglianti  uomini  titolo 
di  Reati  ,  poscia,  come  fosse  miracolo  il  trovarne,  sog- 
giunse :  Quit  est  /tic  ,  a  lamUtLìmus  ewn  r1   i'eck  enùn 
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mirabilia  in  -vita  sua.  Fecit  (  ripiglia  S.  Ambrogio  (*)),  quoti 
mirarì  magis  quasi  novum,  quam  quod  quasi  usiiatum  re- 
cognoscere  debeamus.  Cbè  nel  vero,  seote  non  poco  del 
miracolo,  che  le  ricchezze  sieno  degli  uomini,  e  11011,  come 
disse  David,  gli  uomiui  sieno  delle  ricchezze;  anzi,  che. 
le  ricchezze  sieno  de  gli  uomini,  e  non  sieno  loro,  per- 
chè le  mirano  come  de  gli  eredi ,  a  cui  non  volendo  la 
lasciano,  o  de' poveri ,  co' quali  volendo  le  spartono.  E 
di  qui  è,  che  fra  mezzo  de'  miracoli  di  Cristo  si  conta  la. 
chiamata,  ch'egli  fe'a  seguirlo,  del  Doganiere  e  poscia: 
Apostolo  S.  Matteo. Egli  sedeva,  dice  il  sacro  Ics  lo  ;  et 
sellare  eju's,  soggiunse  S.  Pier  Crisologo  (**),  eratjam  sub- 
sidere,  non  sedere.  E  perchè  ciò?  Perchè  saeculorum  pon- 
deribus  sic  premebatur,  ut  levari  ad  iimocentiam ,  ad  ju- 
slitiam  surgere,  ad  virtnlem  progredì  non  valerci.  Sedeva: 
legato  con  le  catene  del  suo  oro,  tanto  più  stretto,  quanta 
gli  era  più  caco.  Immobile,  senou  quanto  a  guisa  d'uà 
corvo  volava  a  gli  occhi  de'  passaggeri,  per  trarre  dalle 
loro  mercatanzìe  la  preda.  Sedeva  ;  et  deterius  sedebal  in  te- 
lonio PubUcanus iste, quam paralyticus jacebat  in  lecto^'*"). 
Or,  che  alla  chiamata  di  Cristo,  all'invito  d'un  povero, 
ea ,  qum  magna  putarat  t  facile  et  quasi  nulla  conlempserit, 
non  meritava  ciò  d'essere  scritto  fra  le  maggiori  maravi- 
glie che  Cristo  coli' onnipotente  forza  della  sua  parola 
operasse?  Se  dunque  sì  malagerol  cosa  a  farsi  è  aver  le 
ricchezze,  e  lasciarle,  o  ritenendole  non  amarle;  chi  non. 
vede  la  facilità  che  i  poveri  hanno;  d'esser  Santi?  mentre 
per  condizione  di  loro  stato  sono  liberi  dì  quello,  onde 
spogliar  si  debbono  per  riuscir  perfetti,  e  pure  è  sì  dif- 
ficile a  lasciarsi.  Felice  la  necessità,  che  sforza  ad  esser 
Santo;  felici  le  fiamme  del  nostro  amore,  le  quali,  per- 
ciochè  mancano  d'alimento  terreno  che  le  tenga  attac- 
cate, sciolte  da  ogni  laccio,  volano  con  libertà  alla  pro- 
pria sfera  de'  nostri  cuori,  che  nou  è  altro  che -Iddio. 
Grida  l'oro  a  gli  orecchi  di  chi  il  possiede ,  dice  Crisosto- 
mo ;  Die  quod  Ciuistus  non  est  Dtus.  E  ciò ,  perchè  egli 
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Tuoi1  essere  il  loro  Idolo  e '1  loro  Iddìo.  I  poveri  da  sì  em- 
pio e  sì  nocevole  invito  son  liberi,  perchè  non  hanno  l'oro 
che  ad  essi  il  faccia.  Il  suo  desiderio  toglie  si  fattamente 
«li  senso  c  di  ragione  chi  se  lo  accetta  nel  cuore,  e  con  si 
mostruosa  trasformazione  in  giumenti  li  cambia  (e  son 
parole  del  medesimo  S.  Pier  Crisologo),  ebe  si  condu- 
cono fino  ad  inchinare  e  riverire  come  lor  capo  un  capo 
di  vitello,  e  il  capo  di  tutte  le  cose  a  una  vii  testa  d'in- 
sensato animale  pospongono.  I  Poveri  contenti  non  sono 
idolatri  di  quello  che  non  curano;  e  si  da  lungi  stanno 
all'  aver  per  Dio  una  gran  bestia  d'oro-,  che  anzi  si  guar- 
dan  dall'oro  come  da  una  gran  bestia.  Sanno  ciò  che  S. 
Agostino  disse,  essere  un  brutto  adulterio  dell'anima  Io 
-stimar  più  l'anello  che  lo  sposo,  e  in  quello  mettere  tutto 
il  suo  amore  che  solo  a  questo  si  dee. 

E  (pai  maraviglia  eh'  essi  non  pregino  l' oro  della  terra, 
mentre  senza  possederne  un  carato  essi  stessi  son  d'oro? 
ma  d'oro  di  vena  troppo  migliore,  e  di  sustanza  oltre  ad 
ogni  paragone  più  nobile,  a  di.  prezzo  infinitamente  più. 
alto.  Perciochè  aurea,  come  scrisse  Gregorio  Nisseno,  fu 
da  principio  in  noi  la  natura,  benché  dipoi  la  corrom- 
pesse'il  vizio,  e,  mescolandole  mondiglia  e  sozzura  di 
terrene  impurità,  ne  togliesse  in  gran  parte  il  puro  e'1 
prezioso  che  avea.  Ma  chi  da'  vili  e  bassi  desideri  si  purga, 
chi  sì  vuota  e  purifica  il  cuore  da  ciò  ohe  sente  di  ter- 
reno, il  che  ottimamente  fa  la  Povertà  contenta,  si  rende 
capevóle  dello  Spìrito  santo ,  il  quale  ad  ijuoscumtjue  ac- 
cesscrh,  disse  Crisostomo  (*),  coi  prò  lutcis  aureo s  reddit. 
Preziosa  è  ne'  ricchi  la  Santità  ;  perciochè  non  vuole  (  ciò 
che  agevolmente  potrebbe)  valersi  dell'oro  per  comperare 
alla  lascivia  i  piaceri,  all'odio  le  vendette,  all'alterigia  le 
pompe ,  e  le  delicie  alla  gola.  Ne'poveri  è  sicura  ;  perchè 
né  pur  volendo  il  potrebbono.  Ne'  poveri  contenti  oltre  a 
ciò  è  perfettissima;  perciochè,  se  per  condizione  di  stato 
volendo  non  possono  essere  viziosi,  per  elczion  di  virtù 
né  anche  potendo  vogliono  aver  quello,  onde  i  rieelii 
ben' usandolo  sono  Santi,  essi  volontariamente  rifiutandolo 
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sutio  più  Santi.  Generosa  ne  ricelli  è  la  Santità,  che  ri- 
nunzia quegli  agi  ne' quali  potrebbe  viver  contenta:  ma 
più  generosa  ne'  poveri,  poiché  sa  viver  contenta  eziandio 
ne'  disagi.  Il  che,  ad  uomini  ben  conoscenti  delle  condi- 
zioni e  del  pregio  della  virtù  veramente  eroica,  forse  più 
che  altro  persuade  l'eccellenza  del  merito  d'una  Povertà, 
per  ragioni  sopranaturali,  contenta. 

La  pruova  dell'oro  è  il  cimento  del  fuoco,  c  quella  della  . 
virtù  è  il  sostenimento  de  gl'incontri  avversi.  I  travagli, 
le  disavventure,  i  patimenti,  le  persecuzioni  (come  il 
volgo  parla)  della  Fortuna,  sono  le  vere  bilance,  che 
mostrano  quanto  pesa  un1  uomo,  e  la  pietra  del  tocco,  che 
scuopre  di  clic  lega  sia  il  metallo  d'un  cuore.  Molti,  che 
in  pace  parevano  di  diamante,  sfidati  a  duello  da  alcun 
disastro,  e  rompendosi  al  primo  colpo,  dimostrano  ch'eran 
di  vetro.  Bravavano  alla  fortuna,  mentre  erano  fortunati: 
ma  quegli,  che  felici  parevano  più  che  uomini  ,  ridetti  a. 
qualche  miseria,  si  truovano  meno  che  Temine.  I  ghiacci 
d'acque  limpide,  a  chi  non  sa,  potranno  per  ventura 
parere  cristalli:  solamente  però  fino  a  tanto,  che  il  Sole 
li  vegga.  Se  un  raggio  di  luce  li  tocca,  li  fulmino  ;  e  per 
ferirli,  basta  guardarli.  Cacciata  da  essi  l'anima  di  quel 
freddo  che  li  formava  un  corpo  sodo  e  duro,  si  confessano 
acque  travestite  con  Ipocrisia  di  cristallo;  si  struggono  a 
goccia  a  goccia,  e  alla  primiera  e  naturale  morbidezza 
ritornano.  E  tale  avviene  molle  volte  che  sia  la  virtù  de' 
felici,  quando  è  messa  a  pruova  d'alcun  disastro.  Se  tuo- 
na, le  Cerve  si  sconciano;  pcrciocbè  hanno  un'anima 
d'ombra,  o  un'  ombra  paurosa  per  anima:  all'incontro  i 
Lioni  rispondono  al. cielo;  sì  che,  se  ì  cieli  rugghian  col 
tuono,  essi  tuonano  co' ruggiti.  Chi  avrebbe  saputo  che 
Giobbe  fosse,  come  Teofane  Vescovo  di  Nicca  il  chiamò, 
una  torre  di  diamante,  se  mille  demonj,  che  andarono  a 
cozzarvisi  incontro,  non  ne  avessero  riportato  dolenti  le 
teste  c  infrante  le  corna?  Le  innumerabili  piaghe,  che  a 
quell' iuterissimo  uomo  apersero  il  corpo,  mostrarono  che 
grande  anima  egli  avesse,  mentre  tante  porte  e  sì  ampie 
non  furon  bastanti  a  fargliela  uscire,  cacciandone!»  anche 
di  dentro  il  dolore.  Chi  vuol  trov^e  i  veri  carbouebj  ,  li 
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cerca  di  Botte.  Le  tenebre  sono,  per  modo  di  dire,  l'ali— 
tiperistasi,  che  loro  raddoppia  la  forza  dello  splendore. 
E  la  perfetta  virtù  si  raffina  e  si  scuoprc  in  mezzo  alle 
traversie  5  che  le  servono ,  come  il  diinvio  all'arca,  11011 
per  sommergerla,  ma  per  inalzarla;  come  il  carro  dì  fuoco 
ad  Elia,  non  per  consumarlo,  ma  per  condurlo  in  trionfo 
sopra  le  stalle.  Or  se  ciò  è  vero,  la  Povertà  contenta  non. 

tutte  le  virtù,  sterile  si  come  l'Itaca  del  Poeta,  ma  nu- 
trice d'anime  generose ,  e  pari  al  merito  d' ogni  gran  lode. 
Ella  è  una  madre  feconda  di  virtù  eroiche,  cioè  provate 
a  punta  di  fiamme  e  a  colpi  di  martello:  quanto  più  de- 
pressa, tanto  più  sublime;  quanto  più  contrastata,  tanto 
più  gloriosa.  Élla  va,  come  i  Cariai  nell'Occidente,  co- 
ronata di  denti  di  Lioni  e  d' ugne  di  Tigri;  voglio  dire 
de'  denti  della  fame  c  delle  ugne  della  nudità,  delle  quali 
l'una  le  strazia  le  viscere  e  l'altra  le  scuopre  le  carni,  ma 
uè  l'una  uè  l'altra  le  intacca  la  pazienza.  Che  se  Dioge- 
ne (*)  nella  solenne  pompa  de'  Giuochi  Istmìci  di  Corinto 
comparve  coronato  di  pino,  si  come  vincitore,  disse  egli, 
delle  miserie  della  povertà,  e  de' piaceri  del  vizio;  chi 
può  negarlo  a' Poveri  contenti,  i  quali  non  sono,  come 
Tertulliano  chiamò  i  Filosofi  del  secolo,  Anìtnal  glorìce , 
ma  anime  veramente  teologhe,  alle  quali  non  altro  che 
un  generoso  affetto  verso  Dio  rende  lo  spìrito  insuperabile 
a' contrasti  d'ogni  più  dura  necessità?  Quell'uom  rnlie- 
sto  (**),  che  fra  i  ghiacci  e  le  nevi  delle  montagne  no 
andava  mezzo  ignudo,  sodisfece  allo  stupore  che  di  tal 
sofferenza  glie  ne  mostrò  il  Re  della  Seizia,  con  dirgli: 
Non  andate  voi  fra  queste  nevi  con  la  fronte  ignuda  ?  Ed 
io  sou  tutto  ignudo,  perchè  son  tutto  fronte.  I  mie' Po- 
veri son  tutto  cuore;  quindi  è,  che,  in  mezzo  a'  disagi 
che  li  circondano,  vivono  niente  meno  contenti  de'  bene 
agiati  di  tutti  i  commodi  delle  ricchezze.  Iddio  li  vuole 
ignudi?  Non  fanno  come  quel  giovane  pauroso  colà  nell'orto 
di  Getsemani,  il  quale,  quanto  prima  perdè  il  lenzuolo 
dov'era  involto,  abbandonò  la  compagnia  di  Cristo,  t-t 
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nudai  aufugit.  Benché,'  se  a  Gregorio  Nazianzeno  credia- 
mo (*)  ,  essi  già  mai  ignudi  non  siano,  eziandio  mentre 
non  hanno  un  filo  onde  coprirsi.  Ma  di  che  si  ricuoprono? 
Eit  qiwddam  petra  indumentum  (disse  egli).  Fidcm  tibi 
Job faciai  idi  ■oerbis:  Eu  quod  -vello  carercnt,  petra  in- 
duci mnt.  La  pazienza  nella  nudila  è  una  vesta  di  sasso, 
che  li  nasconde  dalla  vergogna,  c  gli  arma  contro  a' rigori 
della  nudità.  Iddio  li  vuole  privi  d'ogni  sustanza  per 
mantenimento  della  Vita?  Non  fanno  come  ì  Gerascni, 
che  mandarono  Cristo  fuor  de' loro  confini,  poiché  per. 
Ini,  anzi  per  li  Demonj  scacciati  dal  corpo  d' uno  di  loro, 
si  videro  morti  gl'immondi  animali,  ch'erano  le  dclicie 
de'  loro  conviti.  I  miei  Poveri,  per  miracolo  di  pazienza, 
sanno  mutarsi  le  pietre  in  pane ,  nutrendosi  del  piacerò 
d'una  fame  tollerata  in  compagnia  di  Cristo  colà  nelle 
solitudini  del  diserto.  Con  che  se  dimagrano  i  corpi,  e 
questa  vile  e  gravosa  carne  loro  d'intorno  si  secca,  non 
è  che  altrettanto  non  s'ingrassi  lo  spirito  al  gusto  delle 
sante  delicie  della  pazienza.  Cosi  di  Cristo  tanto  avido  di 
patire  disse  Tertulliano:  Sagittari  voluptate  patienlùe  di- 
secssurus  t'olebat  (**).  Iddio  li  vuole  tormentati  per 
mano  di  tanti  carnefici,  quanti  sono  i  hisogni  della  po- 
vertà? (Sopra  i  quali  tormenti  mandati  loro  da  Dio,  che 
pur  gli  ama  tanto,  come  bene  sta  l'esclamare  con  la  pa- 
rola del  Pontefice  S.  Gregorio("*)!  O  tormenta  misericor- 
dia! cruciai,  et  amai').  Ed  essi  vogliono  essere  tormen- 
tati: e  come  le  corde  delle  cetcre  disse  Sidonio  (****),  quo 
plus  tortai,  plus  musica)  sunti  similmente  essi,  quanto  più 
tormentati,  tanto  più  sonori  sono  in  benedire  quel  Dio, 
a  cui  tanto  rendono  di  gioja,  quanto  essi  ricevon  di  pena. 
Con  che  forse  non  hanno  da  invidiare  al  merito  di  quel 
famoso  sacrificio  d' Abramo ,  in  cui  auxiliatrix  sacrifica 
Juit  ipsa  vidima^'"**'')]  perciochè  anch'  essi,  mentre  (come 
del  poverissimo  Lazzero  disse  S.  Pier  Crisologo  anì- 
mam  Deo  in  liostiam  jugùer  offentnt,  prestano  a  Dio  le 
loro  mani  cooperatici  volontarie  di  quel  lungo  morir  che 

")  Orni,  de  Maxima  Philos.  (**)  De  aatientta,  cap.  ì. 
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l'anno  a  forza  di  continue  necessità.  Finalmente,  se 
vero  è  il  detto  di  Platone,  che  malagevol  cosa  è  aver  bat- 
taglia, insieme  con  due  nemici;  e  un  savio  Duca  dì  Mi- 
lanoisóleva  dire,  che  chi  ha  tre  nemici,  de' far  pace  eoa 
uop.itriegua  con  un'altro,  e  guerra  col  terzo;  qual  dovrà 
dirsi  la  fortezza  dell'animo  e  la  gagliardia  della  virtù  de' 
Poveri  contenti,  che  ogni  di  vengono  a  giornata  con  tanti 
eserciti  di  nemici,  quante  sono  le  necessità  che  d'ogni 
parte  gì' incontrano?  Orse  questa  non  è,  qual  dovrà  dirsi 
virtù  eroica,  c  degna  solamente  d'anime  maggiori  di  quanto 
ha  di  godevole  e  d'aspro  la  terra;  péreiochè  né  quello  le 
alletta  perchè  lo  cerchino,  nè  questo  le  spaventa  si  che 
ne  fuggano  ?  DÌ  questi  sì  che  potrà  dire  il  Vescovo  S.  Pao- 
lino {*),  che  sono  aurum  ignitam  Deo  ;  quia  vidalicet  eos  , 
per  examina  passionam  in  hujus  mundi  fornace  conflatos, 
inventi,  ut  scriptum  est,  dignos  se  ;  et  in  his  sacrarti  ima- 
ginis  suw  percussit  monetam. 

Ma  per  finire  il  confronto  della  Santità  de'  Poveri  cou- 
tenti con  quella  de'  Ricchi  innocenti,  mi  fa  bisogno  mo- 
strare, come  non  manchi  loro  il  bellissimo  pregio  della 
ini  serie  ordi  a ,  che  pur  sembra  proprio  solamente  de'  Ric- 
chi, i  quali  hanno  onde  possano  essere  largamente  lì  tuo  - 
GÌnieri.  Ma  ciò  non  mi  riuscirà  punto  malagevole  a  pro- 
vare, se  per  legittima  accetteremo  una  indubitabile  ve- 
rità; ed  è,  che  su  le  bilance  di  Dio  non  pesa  la  mano  ma 
il  cuore,  non  l'opera  ma  l'affetto.  Or  dicami,  se  v'è  a  cui 
ne  dia  l'animo:  Hanno  forse  i  Ricchi,  perchè  son  ricchi, 
più  ricca  nel  cuore  la  miniera  dell'affetto,  che  non  i  Po- 
veri privi  delle  ricchezze?  Fate  largo  ad  una  povera  don- 
nicciuola,  che  chiaramente  il  dimostrerà.  Entravan  nel 
Tempio  di  Gerusalemme  di  que'  Principi  Ebrei,  che  a- 
reauo  non  so  ben  s'io  dica  i  monti  o  i  mondi  d'oro,  e  in 
istato  privato  godevano  fortuna  di  Re.  Colà  a  passi  lenti, 
con  quell'alterigia  che  i  Grandi  chiamano  maestà,  s'ac- 
costavano al  gazzofilacio,  luogo  dove  si  mettevano  le  of- 
ferte che  a  Dio  si  facevano:  e  presi  i  pugni  di  grosse  mo- 
nete, le  lasciavan  cadere  colà  entro;  e  col  rimbombo  che 
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se  ne  udiva,  quasi  a  suon  di  trombe  d'argento,  publica- 
vano  la  loro  magnificenza.  Una  vecchiarella  vedova  e  po- 
vera ,  che  a  gli  occhi  del  mondo  non  valeva  que'  due 
quattrini  ch'ella  si  portava  in  pugno,  avuto  a  grande 
stento  il  passo  fra  que' Signori,  s'accostò  essa  ancora,  e 
se  li  lasciò  cadere,  mandando  lor  dietro  un  profondo  so- 
spiro, e  ritornandone  confusa,  perchè  in  un  mare  d'ar- 
gento avea  messo  una  gocciola  dì  rame,  che  per  la  quan- 
tità vi  si  perdeva,  e  per  la  qualità  non  era  degna  d'en- 
trarvi. In  tanto  stava  Cristo  co' suoi  Apostoli  alquanto 
**)  diri 


dalla  lungi  osservando,  anzi  per  meglio  dire  pesando  su 
le  bilance  del  suo  retto  giudicio  ad  una  ad  una  le  limo- 
sine  .di  ciascuno;  e  veduta  la  vedovella,  in  cui  niuno  avea 
degnato  di  metter  gli  occhi,  accsnnolla  egli  col  dito,  e, 
Colei,  disse,  che  ha  dato  poco  più  di  niente,  pure  ha 
dato  più  di  coloro  che  sembrano  aver  dato  ogni  cosa.  Ella 
portava  con  que'  due  minuti  denari  stretto  in  pugno  il 
suo  cuore;  e  diceva  seco  medesima  ,  ma  sì  che  Iddio  l'ha 
intesa:  Io  non  do  più,  perchè  non  ho  più  che  dare.  Duo 
quattrini  sono  la  metà  del  mio  viver  d'un  giorno:  se 
avessi  il  mondo  in  pugno,  cosi  il  mondo  io  vi  darei,  co- 
me vi  do  questo  nulla.  Gli  altri  dunque  hanno  dato  parte 
di  quello  che  alle  loro  delicie  avanza;  questa,  parte  di 
quello  che  al  suo  bisogno  è  necessario.  Gli  altri  non  han 
dato,  i  più  d'essi,  nè  pur  quello  stesso  che  han  dato  , 
perchè  vanità  non  virtù  halli  condotti  ad  essere  liberali  ; 
questa  ha  dato  ancor  quel  che  non  avea,  cioè  quanto, 
avendolo,  avrebbe  dato.  Cosi  appresso  Dio  Liberalità!, 
non  cumulo  ipatrìmonii,  sed  targientis  definiùtr  affectu, 
disse  per  lèi  S.  Ambrogio  (*).  Hè  de'  temersi,  ebe^sia  già 
mai  per  róarfcare:  poiché  ugualmente  vero  è  il  detto  del 
grande  Agostino  (**),  che  per  ragion  dell'allctto,  il  quale 
su  le  bilance  di  Dio  pesa  come  opera,  Cor  cromala  sem- 
per  piena.  Or  mi  dicano  i  ricchi:  quando  mai  danno  per 
limosina  tutto  insieme  un  terzo  de' loro  averi?  e  se  il 
diano,  in  tre  volte  non  ne  sono  privi  del  tutto?  Felicità 
de' poveri  veramente  preziosa!  Essi  ogni  dì 'posson  dare 
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la  metà  di  quanto  hanno,  che  per  ventura  saranno  due 
meschini  denari:  nè  in  due  volte  che  il  facciano,  hanno 
affatto  perduta  l'occasione  d'un  si  gran  merito:  ciascun 
giorno  riacquistano,  o  con  le  proprie  fatiche  sudando,  O 
accattando  per  mercè,  il  patrimonio  d'un  soldo;  e  se  co' 
mondici  come  loro  lo  spartano,  donano  a  Dio  la  metà  di 
quanto  hanno  al  mondo.  Ed  oh  !  avessero  quanto  bramano 
per  altrui ,  e  quanto  non  vogliono  per  sè.  Sì  come  ,  do  - 
naudo  un  sol  denaro  che  hanno,  donano  un  tesoro;  così 
doncrebbono  un  tesoro  come  un  sol  denaro.  Ed  è  ben 
più  disposto  a  far  limosina  un  puvero  che  dal  patire  im- 
para a  compatire ,  che  non  un  ricco  il  quale  difficilmente 
e  scnon  come  in  ispeculazione  non  intende  ciò  che  non, 
pruova.  Quindi  era,  che  quel  santo  Lazzero  dell'Evan- 
gelio, perchè  (disse  il  Crisologo  (*))  non  avea  al  mondo 
niente  per  gli  uomini,  utiam  de  carnibus  suìs  canibus  hu- 
manus  exlitìt;  dava  del  proprio  corpo,  in  certo  modo,  la 
limosina  a' cani,  permettendo  che  gli  leceasser  le  piaghe, 
e  poco  men  che  non  offerendo  per  loro  sostentamento 
quell'avanzo  di  carne  che  sola  gli  rimaneva,  i 

La  sconsolata  morte  da'  Ricchi  mal  contenti. 

CAPO  DECIMOQUINTO 

Risposta  veramente  da  saggio  fu  quella,  con  che  un 
nobile  Persiano  sodisfece  alla  richiesta  d'un  Principe,  che 
il  domandò ,  quale,  di  tante  e  si  rare  cose  che  avea  veduto 
ìn  Roma,  gli  fosse  più  ebe  nell'altro  piaciuta.  Era  anche 
io  que' tempi  Roma  di  giro  si  ampia,  che  con  Polentone 
Sofista  (appo  Galeno)  poteva  dirsi  una  adunanza  di  quante 
città  avea  la  terra  tutte  iu  lei  sola  raccolte.  SI  numerosa 
d'abitatori,  che  vi  si  parlavano  tutte  le  lingue  del  mondo; 
si  come  in  tutto  il  mondo,  da  lei  suggettato,  si  parlava 
la  lingua  di  Roma.  SI  magnifica  d'alti  e  maestosi  tempi, 
che  Rutilio  Poeta,  pieno  d'una  nobile  maraviglia,  ebbe 
a  dire  (**),  ebe  meglio  non  abitavan  gì'  Iddìi  in  cielo,  di 
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quel  cbe  facessero  in  Roma.  Eravi  quell'  ini  [in  reggi  ali  ile 
Campidoglio;  quel  per  le  spoglie  di  tanti  regni  e  per  la 
mole  de'vasli  cilificj  sì  raro  e  noliil  monte,  che  sembrava 
l'Olimpo  delle  umane  grandezze.  Eranvi  gli  acquedotti; 
que' fiumi  pensili  in  aria,  che  quaranta  miglia  da  lungi 
portavano  su  altissimi  pilastri,  come  su  le  spalle  de'giganti, 
□eque  fino  alle  cime  de'  monti  :  quo  nìhil  f/irt£r't  mìrandum 
fuil  loto  orbe  terrarum,  disse  lo  Storico  (*).  Eravi  quel 
gran  teatro  d'innumerabili  maraviglie,  il  .Campo  Marzioj 
a  petto  del  quale,  per  giudicio  di  Strabone,  Roma  non 
parca  più  che  un'aggiunta.  Eranvi  cloache,  operum  om- 
nium dictu  maximum  ;  suffossìs  montibui  ,  al/juc  urbe 
pensili,  n-bierque  nai'igaln  (").  Eravi  il  tempio  della  Pace; 
in  cui  solo,  al  riferir  di  Giuseppe  Istorico,  si  vedea  rac- 
colto tulio  quel  di  prezioso  per  valuta  e  di  maraviglioso 
per  aite,  per  cui  vedere  prima  si  andava  per  tutto  il 
mondo  peregrinando.  Ma  che  accade,  che  ad  uno  ad  uno 
io  riferisca  lotti  i  miracoli  di  Roma,  se  tutta  Roma  era 
un'intero  miracolo?  Or'in  una  si  ammirabile  Roma,  dove 
i  miracoli  per  lo  gran  numero  non  s'avean  per  miracoli, 
niente  più  piacque  a  quel  saggio  e  nobile  forestiere,  quam 
quod  etiam  ibi  homitlés  morerentar.  Anche  in  quel  Senato 
di  Re  e  in  quel  gran  Popolo  di  Cavalieri  la  morte  met- 
teva la  falce:  nè  giungeva  più  lardi,  perché  fosscr  saliti 
più  alto;  né,  perchè  aveste  a  spogliarli  di  quanto  nou 
avrà  tutto  insieme  un  gran  popolo,  punto  intorno  vi  fati- 
cava. Or  se  altro  non  ibssc  il  conforto  de  Poveri  ,  che, 
entrando  talora  ne' palagi  e  nelle  torti  de'Grandi,  e  mi- 
ratele addobbate  meglio  che  tempi  ,  e  agiate  d'  ogni  ben 
dì  fortuna  rome  fossero  paradisi ,  dire  seco  medesimi 
come  delle  Api  disse  quell'aulico  Relnricof";:  Quidnon 
fitufiuim  ftabent,  noi  quod  moi iuulur  ?  Ancor  qui  gli  no- 
mini muojono-,  ancor  dì  questi  la  morte  fa  fascio:  né  vale 
a  ricattarli  dalle  sue  mani  qua  ni'  oro  e  (pianto  argento 
posseggono  ;  uè  ad  itnbalsimarlì  vivi  quante  delìeic  et 
godono;  né  a  nasconderli  questo  labirinto  di  camere  ;  né 
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a  difenderli  il  numeroso  corteggio  di  tanti  servidori  ;  né 
a  sottrarli  dal  debito  della  coinniuri  legge  la  signoria  clic 
tengono  sopra  gli  uomini,  e  le  esenzioni  che  hanno 
dall'ubbidire  alle  leggi.  Le  porpore  non  si  rispettano  dalla 
morte  più  che  i  panni  bigi.  I  palagi  non  sono  lontani 
da' sepolcri  niente  più  che  le  capanne. 
Ivi  (")  fon  quei,  chejur  delti  filici, 

Pontefici,  fognatiti,  e  Impuradori  ; 

Or  sono  Ignudi,  miseri,  e  mendici. 
Wson'or  le  ricchezze.  ?  it'son  gli  onori? 

E  le  gemme  ?  e  gli  scettri  e  le  corone  ? 

Le  mitre  con  purpurei  colori? 
Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone: 

(  Ma  chi  non  ve  la  pone?  )  c  se  si  trova 

A  la  Jin  ingannato ,  è  ben  ragione. 
O  ciechi,  il  tanto  faticar  che  giova? 

Tatti  tornate  a  la  gran  madre  antica, 

EH  noma  vostro  a  pena' si  ritrova. 
Se  ,  dico,  non  altro  che  un  tal  conforto  avessero  i  Poveri, 
non  andrebbono  senza  un  gran  conforto:  percioehè  non 
v'essendo  fra  le  cose,  che  quigiù  in  primo  luogo  si  pre- 
giano, niuna  che  più.  cara  si  guardi  della  vita,  dove  essi 
in  ciò  si  veggono  andar  di  pari  co' Grandi,  lame  che  pur 
nella  maniera  del  vivere  più  o  meno  agiatamente  siano 
differenti,  esser  non  può  che  gran  ristoro  non  ne  traggano. 
Ma  nel  vero ,  dove  della  morte  si  parli ,  hanno  altro,  che 
a  gran  vantaggio  li  consola;  ed  è  la  maniera  del  morire, 
a' poveri  meno  acerba,  a'  ricchi  oltre  ad  ogni  credere  tor- 
mentosa. Il  che  come  vero  riesca,  veggiauaolo,  rappre- 
sentandocene in  questi  due  discorsi  le  differenze. 

E  per  incominciare  dalla  morte  de' riechi,  chi  non  sa, 
che  grande  sforzo  e  grande  stento  di  schiena  e  di  mano 
abbisogna  per  isvellcre  dalla  terra  un'albero,  che  ha  fitte 
giù  fondo  le  radici,  e  diramatele,  c  d'intorno  sparsele, 
largamente  in  ogni  parte?  avvien  già  mai,  che  sì  netto 
e  si  intero  egli  si  sbarbichi ,  che  gran  numero  delle  radi- 
che, con  che  si  teneva,  schiantate  e  rotte  non  si  rimangano 
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nel  terreno,  e  insieme  con  quelle  che  se  ne  staccano 
molla  terra  ravviluppata  fra  esse  non  sì  porti.  O  beati  del 
mondo!  ilice  Crisostomo.  O  belli  arbori,  e  felici  piante 
di  questa  terra,  cresciute  con  un  contìnuo  rigo,  dolio 
dolci  acque  di  quelle  tante  vostre  delirio  !  ceco  ora,  l'al- 
trettanto vostro  dolor  nel  morire,  quel  medesimo  che  fa 
il  vostro  contento  nel  vivere.  Per  succiare  il  miglior  sugo 
della  terra,  o  con  ciò  crescere  e  farvi  grandi  e  belli,  quanto 
profondo  gittate  le  radici,  mentre  elle  giungono  fino  alle 
più  cupe  viscere  delle  montagne  onde  traete  gli  ori  dalle 
miniere?  quanto  ampiamente  le  dilatate,  se  a  saziare 
J'insaziabil  votlra  cupidità  non  bastano  i  termini  d'un  sol 
mondo,  e  fin  di  là  da  gli  oceani  ne'  regni  d'uu'altra  na- 
tura stendete  le  mani  avare  e  trafficanti?  Quando  la  morte 
v'afferra  nel  tronco  per  divellervi  di  quagiù,  v'è  fibra  del 
vostro  cuore  ,  che  non  si  risenta  e  non  si  schianti  per 
doglia?  Non  <:  il  morire  la  minima  parte  de'  tormenti  del 
vostro  morire?  L'amor  delle  cose  terrene,  disse  S.  Ago- 
sti no  (*)  .  vitcum  est  spirituakum  pennariim:  ecce  concupisti, 
lassisti.  Or  voi ,  che  in  quesle  tenacissime  panie  sempre 
più  v'impiastrate  le  penne  e  invischiate  le  ali  ,  dibatten- 
dovict  sopra  e  dootro  con  quanto  bramano  i  vostri  desiderj 
sempre  inquieti,  e  procacciano  le  vostre  fatiche  sempre 
fresche  a  gli  stenti ,  quando  abbiate  ad  esserne  a  viva 
forza  direlti,  potrasai  ciò  f.ire  si  di]  lestamente  ,  che  non 
lasciate  molto  del  vìvo,  e  gridiate  ad  alte  strida  del  onore? 
Puossi,  dice  S.  Bernardo,  trarre  di  dosso  ad  un'arbore 
Veliera  da  cu!  si  lasciò  strettamente  avviticchiare  dal  piò 
fino  alle  cime,  che  un  tale  sviluppamelo  non  sia  magis 
exeorìarì  qtiam  expoliari?  Oimèf  Sìccine  separai,  amara, 
mors?  gridò  piangendo  quel  misero  Re  de  gli  Amaleciti, 
quell'Agag  pingiùssimus  et  tremens,  a  cui  l'anima  serviva 
di  sale,  perchè  la  sugna  non  gli  si  corrompesse  indosso. 
Gridollo,  dico, quando  vide  venir  Samuello  con  la  spada 
ignuda  contro  alfa  sua  gran  pancia,  dove  aveva  il  cuore, 
perché  quivi  solo  avea  la  vita.  Non  altrimenti  i  dilicati 
ricchi  del  mondo,  quorum  vita  et  ars  sagina  est,  come 

(*)  Serm.  3Ì.  rfe  Vtrh  Dom. 
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de'  lottatori  e  de  t;li  accoltella  o  ti  scrisse  Galeno,  e  a  Va  li 
del  mondo  l'applicò  S.  Girolamo,  poiché  si  reggono  in- 
contro ìa  spada  della  morte  che  divìde  lor  l' aoìma  da 
tutto  ciò  onde  sì  mantenevano  in  carne,  pruovauo  pena 
somigliante  a  quella  dello  slaccar  die  si  fa  delle  vivo 
ostriche  dalle  lor  petrose  conche  a  cui  erano  incarnate. 
Perciò  saggiamente  avvisa  S.  Agostino:  Dilettissimi,  Don 
vi  lasciate  incatenar  l'anima  dall'oro,  facendola  schiava 
delia  terra,  più  bella  sì,  ma  ancor  più  gravosa;  perciochè 
quando  avrà  ad  uscire  di  que'lacci,  doppio  tormento  pro- 
verete. Bastivi  il  commuti  dolore,  che  per  conditoti  di 
natura  morendo  si  sente,  quando  lo  spirito  dalle  membra 
del  corpo  già  suo  compagno  si  divide.  Gli  ori,  gli  argenti, 
le  gemme,  e  quanto  altro  vale  per  dovizie  e  per  delieie 
del  corpo ,  ad  usimi  assumendo,  sunt ,  710»  vis  -vinculo 
atnoris  quasi  glutine  hcerendum  esc.  Non  Jacias  libi  mem- 
bra, qua;  cum  cceperint  pr&cidi ,  dalebis  alque  cruciabe- 
ris{').  Cantano  i  Ricchi  al  dolce  suono  delle  monete  quella 
tanto  saporita  canzona  (**): 

Quisquis  babai  numinos  ,  secura  navigai  aura  , 
Fortunamque  suo  temperet  arbitrio. 
Come  non  avessero  mai  ad  urtare  a  quello  scoglio  fatale 
della  pietra  del  sepolcro:  dove  prima  che  rompano  or- 


bissima malattia,  cominciano  a  far  getto  non  meno  di 
lagrime  che  di  roba;  e  quegli,  che  vivendo,  a  guisa  delle 
mignatte  sanguisughe  raccordate  dal  Savio,  non  aveano 
avuto  in  bocca  mai  altra  parola  che  Ajfer,  Jfjfer,  allora, 
cambiato  stile,  e  fatti  d'iinproviso  avaramente  prodighi 
di  quello  che  non  è  oramai  più  loro ,  dicono  Lincio.  Ma 
questa  non  è  parola  da  lasciarsi:  e  perà  corrano  ad  udirla 
tutti  i  mie' poveri;  e  tanto  si  consolino  di  non  avere, 
quanto  vedran  che  i  ricchi  si  dolgono  di  lasciare.  Eccone 
dunque  uno,  giacente  sopra  un  soffice  e  morbido  letto, 
incortinato  di  porpora,  addobbato  come  un'altare  di  coltri 
messe  a  ricami  e  a  compassi  d'oro;  ma  non  perciò  men 
dolente,  p crochi  è  moribondo:  col  volto  tinto  per  metà 
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di  lividori!  c  di  pallidezza;  con  idi  ocelli  a  guisa  di  stupido 
fissi  nella  morte,  che  gli  sta  manzi,  e  y lì  mostra  e  va 
seotendo  il  polverino,  in  cai  non  rimangono  a  colare  più 
che  quattro  granelli  di  sabbia,  quattro  minuti  di  tempo, 
dopo  il  quale  sì  potrà  diro  con  Isaia  (*):  I^initus  est  pulvis, 
consuiwnalus  est  laìser.  Intorno  egli  ha  un'avida  turba  di 
parenti  avoltoi  ;  appresso  i  quali  ,  come  scrisse  Tertul- 
liano (**)  de'barbari  abitatori  di  Ponto,  qui  non  ita  deces- 
serunl,  ut  escatilcs  futtrinl  ,  malcdicta  mori  est.  Guardali 
il  moribondo  piangente  ,  con  occhi  d' invidia  ;  indi  con 
voce  fioca  e  tremante  dettata  al  Notajo  una  protesta  da 
Santo  Ilari oqc,  di  voler  la  sua  anima  scpcllita  nel  cuore 
di  Cristo,  e'1  suo  corpo  sotterrato  nella  più  sacra  parte 
del  tempio,  incomineia  il  rtpartimento  del  suo  ,  c  dice 
Lascia.  Fermatevi:  e  se  a' vostri  siete  cortese  del  vostro, 
a  tanti  poveri  non  siate  avaro  di  questa  parola,  dì  cui  più 
ricca  eredità  lasciar  non  potreste,  se  li  nominaste  erèdi  dì 
tutto  il  vostro. 

Or  dite:  Lascio.  Oh!  ci  poteste  voi  dire- di  che  sapor 
vi  sia  in  Locca  questa  parola.  Io  credo,  che  il  Lascio  vi 
riesca  altrettanto  amaro,  quanto  vi  riusciva  dolce  il  Pos- 
seggo :  chè  van  del  pari  il  gusto  del  possedere  ,  c'1  disgu- 
sto del  perdere.  Lascio.  Che  miracolo  è  cotesto?  Avete 
per  tanti  a.iui  rapito  l'altrui;  or  lasciate  anche  il  vostro. 
Questo  è  ben  lo  scioglimento  dell'oscuro  enimma  di  San- 
sone: Da  cometlenlc  exivil  cibus.  Divoraste  come  un  Lione 
tfé'.desidcrj (tutto  il  mondo,  con  gli  acquisti  quanto  aver 
ne  poteste;  or  v'empite  la  bocca  di  mele,  di  cui  non 
sentite  sapore,  perchè  egli  è  per  altrui,  non  per  voi  che 
morite.  Lascio,  Perchè  più  tosto  non  dite  Porto?  Che 
allegrezza  sarebbe  la  vostra,  se  imbarcaste  sopra  la  nave 
passaggera,  che  all'altro  mondo  vi  porta,  i  poderi,  lu 
concuhiue,  gli  schiavi,  i  musici,  il  palagio,  ì  cavalli,  la 
bellezza,  la  sanità,  la  tavola,  i  tesori,  e  quanto  qui  avete, 
e  ne  faceste  con  voi  un  bel  tragitto?  Ma  voi  ora  ben'  in- 
tendete,  che  ebi  nascendo  non  portò  nulla  nel  mondo, 
morendo  tutto  vi  lascia.       Lascio.  E  che  sarebbe  egli, 
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se  non  lasciaste?  Forse  per  ciò  non  lascereste?  O  io  mal 
veggio,  o  voi  lasciale  quel  che  vi  lascia.  Siete  a  guisa 
de'tìurai,  elle  l'acqua ,  che  non  possono  ritener  fra  le  rive, 
la  lasciano  scolare  e  perder  nel  mare:  in  tanto  fate  come 
quel  pazzo  Caligola,  clic  su  le  masse  d'uro  si  ravvoltava 
ignudo  a  guisa  <T  un  giumento  nella  polvere,  e  con  le 
mani  e  co' piedi  inutilmente  lo  spargeva.  Lascio.  Falel 
di  cuore.  Spogliatevi  di  quanto  avete;  perchè,  se  vi  rite- 
neste il  possesso  di  nulla ,  non  ti  surgesse  nell'animo  voglia 
di  ritornar  dall'altra  vita  a  questa  per  rimettervi  a  goderne. 
O  sciocco!  dov'è  quel  malo  quod  tsnea,  quam  quod  spero, 
che  a  nome  vostro  disse  S.  Agostino  (*)?  Or  tenetevi  quel 
che  aveste,  e  lasciate  di  sperar  quel  che  non  curaste. 
Lascio.  Cioè  a  dire  :  Io  lascio  il  cuore  in  questi  miei  averi, 
dove  vivendo  il  tenni,  d'onde  morendo  staccar  noi  posso. 
Quindi  è,  che  ancorch'essi  indiscretamente. vi  buttino  in 
un  sepolcro  come  un  vile  rifiuto  ,  voi  però  d'essi  disponete 
con  discrezione  e  con  rispetto.  Lascio.  Questi  beni 
che  voi  lasciate,  quanto  faceste  per  acquistarli?  Quanti 
pensieri  della  mente?  quanti  sudori  della  fronte?  quante 
veglie  della  notte?  quante  fatiche  del  giorno?  quanti  strazj 
del  cuore?  quante  angosce  dell'anima  vi  costarono?  O 
duro  Lascio!  Seminaste  molto  ,  e  tanto,  che  con  meno 
potevate  guadagnar  mille  corone  di  gloria  in  cielo:  ora 
che  ne  cogliete?  Lascio.  A  questo  finalmente  condu- 
cono le  grandi  promesse,  che  di  farvi  beato  il  mondo  vi 
faceva?  Or  v'accorgete,  se  gli  si  debba  o  no  quel  sopra- 
nome  di  Fumo ,  che  meritò  il  bugiardo  Teagene,  il  quale 
per  vera  moneta  vendeva  agl'incauti  Gntu  speranze. 
Lascio.  È  pietà  questa,  o  necessità?  Se  pietà,  perchè  vi 
scordate  di  voi?  Se  necessità,  perchè  dite  Lascio?  Mirate 
error  grande.  Cristo  per  bocca  dell'Evangelio  v'esortò  a 
lasciare:  il  fate  voi  l'orse  per  aver  la  mercede  che  allo 
spontaneo  abbandonamelo  è  promessa?  Non  v'  ho  per 
così  fuor  di  senno ,  che  vel  diate  ad  intendere.  Lascio. 
La  Commedia  per  voi  è  finita.  Or  vi  spogliate  di  quanto 
vi  stava  intomo  mentre  su  questo  palco  della  terra  in 

(•)  InPtalm.  i33. 
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questo  teatro  del  mondo  faceste  il  personaggio  di  ricco. 
Grax  agii  in  scismi  mimimi.  Pater  illc  vocatur , 

FUius  kicj  iioman  divilis  Me  tenet. 
Mox  ubi  ridendo*  inclusa  pagina  partes  , 

Vera  redil  facies,  dissimulata  perù. 
E  ve  ne  andate,  dice  Crisostomo  dove  a' Comici  delle 
scene  assomigliò  i  diversi  stati  degli  uomini  che  vivono  in 
terra,  non  persona,  sed  aclibus  convelliti  tieni  accepturus 
merendati  (*).  Lascio.  Noi  credo:  non  dite  il  vero: 
chè,  se  campate,  voi  ripigliate  di  nuovo  quanto  ora  non. 
altrimenti  che  morendo  lasciate.  Dunque  voi  dite:  Lascio, 
se  muojo;  cioè  lascio,  se  sou  lasciato.  O  filosofia  da  paz- 
zo !  Lascio.  S'io  mal  non  indovino ,  vi  dà  più  fastidio; 
quel  che  portate,  che  non  quel  che  lasciate  :  e  portate; 
con  voi  il  -gran  debito  delle  colpe,  che  misero  commet- 
teste c  procacciando  e  mal'  usando  quello  stesso  che  ora 
con  tanto  dolore  lasciate.  Perciò  noi  lasciate  voi  no,  come 
vorreste;  chè  dietro  vi  vengono  le  vostre  delicic  e  le  vo- 
stre ricchezze  a  dir  testimonio  con  tra  voi.  Urne  enim  est 
iiifelichas  homin um  (disse  de' vostri  pari  S.  Agostino 
propter  qua:  peccarti,  irwricntes  ìiic  dimillunt;  et  ipso, 
peccata  securn  portarti-  Lascio.  Quando  iMoii  uscirono 
di  Granata,  cacciatine  a  forza  d'armi,  ad  ogni  due  passi 
si  rivolgevano  indietro,  e  con  gli  ocelli  piangenti  amaris- 
simi  sguardi  davano  a  quella  città.  Richiesti  della  cagiono 
dj  quel  tanto  mirare  e  piangere,  rispondevano;  perchè 
erau  cacciati  d'una  città  e  d' un  regno ,  sopra  il  quale 
stava  a  perpendicolo  il  paradiso.  Ed  io  da  ciò  comprendo 
la  vera  cagione  del  sudor  freddo  che  a  minute  stille  vi 
Lagna  la  fronte  ,  e  delle  amare  lagrime  e  de'  profondi 
sospiri  con  che  accompagnate  questo  vostro  durissimo 
Lascio.  Vi  pare  d'inviarvi  all'  inferno,  mentre  uscite  del 
mondo,  in  cui  solo  trovaste  il  paradiso.  Lascio.  Ed  io 
da  questo  imparo  a  non  curarmi  punto  d'  una  felicità  , 
che  si  lascia:  dove  altra  procacciar  me  ne  posso,  che 
mentre  vivo,  mi  fa  con  la  speranza  beato;  e  morto  ch'io 
sia,  non  ho  in  eterno  mai  più  timore  di  perderla.  U  vostro 


(*)  Ad  Theodor.  Epùt. 


(")  ff«.  4^.  ex  5o. 
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vivere,  o  Ricchi,  il  vostro  dispor  die  fate  dV  lieti!  clic 
possedeste,  è  simile  .il  v.irur^giari-  ile  gli  ubbria  chi  ;  ì  quali, 
come  S.  Ambrogio  diss^  (*),  fiunt  ebrictate  dtvites ,  qui 
sunt  in  vcrùate  inopes.  Aiirum  donati,  dìtpensint  pera- 
trias,  papati*  civìtales  (edificarti ,  qui  non  habott  unda 
cauponi  polu<  sui  pretìum  solcarti.  Fispvbt  r.nim  vintim  in 
Ait,  ci  nesciunt  quid  toqiiantur.  Divite)  sani  dum  iiiebrian- 
lur ,  wfS.v  uhi  fitium  <!igc<serìnt  sentìnnl  se  esse  men- 
dicos.  Perciò  vi  grida  a  gli  orecchi,  per  rimettervi  in 
sesto,  il  Profeta  Joello  :  Expergiscìmini ,  ebrìi.  Uditelo  , 
miseri  ;  percliè  ancora  voi  non  intervenga  come  a  quel 
gran  divoratore  o  distruggitor  d'infinite  ricchezze,  di  cui 
eccovi  inanzi  un  ritratto  perchè  vi  serva  di  specchio. 

Questi  è  Arrigo  ottavo,  Re  d'Inghilterra.  E  non  è  amaro 
sugo  di  medicina  per  sanità,  ioa  dolce  licor  di  vino  per 
ultimò  diletto,  quello  di  che  piena  èia  gran  tazza  ch'egli 
moribondo  e  penante  a  piccoli  sorsi  bee;  e  mirando  i 
Baroni  del  Regno,  che  gli  fan  cerchio  al  Ietto  ,  bee  in  un 
medesimo  c  piange,  sì  che  egli  sembra  assetato  più  di 
lagrime  che  di  vino.  Infelicissimo  Principe  !  che  nuovo 
ritrovamento  è  cotesto,  di  morire  ubbriaco  per  non  morir 
disperato  ?  Ben  per  altro  starebbe  ad  un  si  lascivo  Bacco, 
e  sì  sconciamente  grasso,  affogarsi  l'anima  e  annegarsi  la 
vita  nel  vino;  ma  non  già  ciò  che  tu  invano  presumi, 
d'addormentarti  con  questo  gagliardo  sonnifero  la  coscienza, 
er  non  sentirn'c  Ì  latrati  c  Ì  morsi.  S'avverò  in  (e  il  detto 
i  S.  Ambrogio,  che  il  vino  serve  talvolta  d'equuleo  e  di 
tortura,  per  trarre  in  palese  la  verità  che  si  teneva  nel 
silenzio  del  cuore  nascosa:  poiché,  senza  saperlo,  cotal 
dolce  tormento  desti  al  tuo  cuore,  onde  ,  appena  beesti  , 
che  girando  attorno  lo  smarrito  e  cascante  volto  ,  e  cer- 
cando con  gli  occhi  ad  un  per  uno  tutti  gli  amici  ,  con 
un  profondo  sospiro,  Oimè!  dicesti,  Amici ,  perdidimus 
nmnia.  Ma  chi  s'intende  di  cifere,  si  che  possa  farmi 
l'interprete,  e  disinvolger  questo  grande  Omnia  che  lo 
sfortunato  confessa  di  perdere?  Evvi  il  danaro  ,  eh'  egli 
nel  regio  fisco  raccolse  da  mille  mouisteri  distrutti ,  da 

(*)  Dt  Elia,  cap.  il. 
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dieci  mila  chiese  spogliate.  Sonvi  le  delìcie  della  gola, 
per  cui  sì  smodatamente  ingrassò,  che  fu  bisogno  romper 
le  mura  e  allargar  le  porte  perchè  questa  gran  machina 
di  carne  vi  passasse:  e  nondimeno  egli  era  troppo  più 
carnale  nell' anima  che  nel  corpo.  Sonvi  i  diletti  della 
disonestà,  per  cui  godere  rifiutò  la  legittima  moglie,  sposò 
(com'era fama)  la  propria  figliuola  natagli  d'adulterio;  e 
spesso  sazio  d'una,  benché  non  mai  d'alcuna,  per  cambiar; 
mogli,  quale  col  ferro  e  quale  col  veleno,  alquante  ne 
ammanò.  Evvi  l'iutollerahil  superbia  ,  onde  si  fece  capo 
della  Chiesa  Inglese,  e  nemico  di  quella  Fede  ,  di  cui  , 
co'  libri  scritti  contra  Lutero,  s'avea  guadagnato  titolo  dì 
Difensore.  Evvi  lo  acelerato  ardimento  di  metter  le  mani 
nel  sangue  eziandio  dc'Prelati  per  dignità  eminentissima 
riguardevoli ,  e  di  citare  all'empio  suo  tribunale  il  grande 
Arcivescovo  di  Conturbia  c  Martire  San  Tomaso,  indi 
fargli  sparger  le  ceneri  al  vento  per  mano  de'  manigoldi. 
Evvi  in  somma  in  un  fascio  tutta  l'infame  vita  che  menò 
su  la  terra;  e  per  gran  giunta,  ancor  quella  di  sopra  i  cieli 
beata,  di  cui  il  misero  non  concepì  speranza  per  chie- 
derla, solo  a  sè  stesso  mirando  che  non  aveva  meriti  per" 
domandarla.  Che  vi  pare  di  questo  Lascio:  a  cui ,  chi 
aspetta  .ad  aprir  gli  occhi  quando  la  morte  stende  la  mano 
per  chiuderli ,  dà  un'altro  e  più.  vero  nome  di  Perdita 
d'ogni  cosa. 

Avete  voi  mai  chiesto  a  Svetonio ,  qual  fosse  1'  ultima 
delle  parole,  che  Ottaviano  Augusto,  il  più  felice  Impc- 
radore  del  mondo,  dicesse?  Egli  rivolto  ad  una  corona 
di  Principi  che  gì'  intorniavano  il  letto,  Amici,  disse,  la- 
morte  mi  prende  per  le  roani  e  per  i  piedi  ,  e  mi  mette 
di  peso  net  sepolcro.  Ho  le  mani  livide  e  i  piò  gelati:, 
sento  ch'io  muojo.  Or  ditemi  :  che  vi  par'egli  di  me?  come 
ho  io  fatto  ben  la  mia  parte  d'Imperadore  su  questa  scena 
del  mondo?  come  posso  morir  consolato?  Quegli,  per; 
incantargli  il  cuore  al  senso  di  quell'estremo  dolore,  gli 
fecero  a  coro  pieno  una  musica  di  lode  e  d'applauso,  tutti 
concordemente  dicendo,  che  Ottimamente.  Virtù  c  For- 
tuna, per  ingrandirvi,  han  fatto  a  gara.  L' una  v'ha  dato 
il  merito,  l'altra  il  premio.  Voi  sielc  stato  il  primo 
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Imprendere  ili  Roma;  avrete  altri  che  vi  sioguano,  ninno 
che  vi  stia  del  pari.  Tutti  i  setoli  si  raccorderanno  di  voi  ;  e 
fin  che  vivano  i  marmi  ,  e  fin  die  parlin  le  istorie,  vivere 
la  vostra  imagìne,  sarà  il  vostro  nome  immortale  nella 
memoria  de'posteri.  Perché,  come  Ercoli;  in  cielo  fra  le 
sue  fatiche  coronato  di  stelle,  così  voi  nella  gloria  delle 
impareggiabili  vostre  imprese  risplenderete  a  gli  occhi 
del  mondo.  Cinque  trionfi;  cinque  guerre  civili  condotte 
felicemente  a  pace.  Antonio  e  Cleopatra,  col  loro  Egitto, 
disfatti.  Accresciuto  il  mondo  d' un'Imperio  ,  e  l'Imperio 
d'un  mondo  di  Provincie,  e  le  Provincie  d'esereiti,  e  gli 
eserciti  di  disciplina  militare.  Roma  ,  che  prima  era  sol 
patria  e  madre,  ora  per  voi  è  donna  e  reìna  di  tutte  le 
Nazioni  del  mondo.  Finalmente,  avete  messo  in  pace  la 
terra  e'1  mare,  e  chiuso  il  tempio  di  Giano  la  terza  volta 
da  che  ne' primi  tempi  s'  aperse.  Angusto,  che,  se  fossa 
stato  morto,  in  udir  queste  voci  sarebbe  risuscitato, 
udendole  vìvo,  non  si  curò  di  morire,  perche  si  credette 
di  morire  immortale:  e  raccogliendo  in  uno  sforzo  di 
giubilo  tutti  gli  spiriti  che  gli  restavano,  Edite  strepitimi 
(disse  in  greco),  vosque  onirici  cum  gaudio  plaudite.  Ad 
un'Idolatra,  che  non  sapeva  nulla  nè  d' inferno  né  di 
paradiso,  e  altra  mercede  non  aspettava  che  la  gloria  del 
secolo,  perdonisi  un  colai  morir  d'  allegrezza  perchè  si 
vedeva  morir  glorioso:  ma  chi  si  vede  perdere  quanto 
avea  qui  di  bene,  e  sa  per  fede  che  l'aspetta  di  là  un'eter- 
nità degna  di  lui,  che  agonie  di  morte  non  pruova  egli 
per  lo  termine  onde  si  parte ,  e  per  l'altro  ove  s'invia,  seco 
portando  non  altro  ebe  il  merito  del  suo  retto  o  colpevole 
operare?  Quindi  le  amarissime  guardature  che  danno  alla 
camera  messa  adoro,  che  par  loro  rovini  sul  capo; 
a' gran  poderi  che  possedevano,  e  già  cercano  nuovo 
padrone;  a'  tesori  che  con  sì  lunghe  fatiche  e  con  sì  aspri 
trattamenti  delle  proprie  vite  raccolsero,  e  or  verranno 
Iddio  sa  a  che  mani.  Chi  è  vivuto  da  beato,  suol  morire 
da  misero:  perciocbè  allora  la  beatitudine,  che  lo  lascia, 
si  muta  in  miseria;  e  tanta  è  la  pena  di  perderla,  quanta 
era  la  consolazione  di  possederla.  Per  fino  il  Patriarca 
Lot,  uomo  non  meno  per  santità  che  pei'  sangue  congiunto 
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ad  Àbramo,  ancorché  sicuro  per  awiso  d' un'Angiolo , 
che  sopra  l'infame  città,  dovi:  abitava,  stava  per  pio- 
ver ilnl  cielo  un' inferno  dì  fuoco,  non  sapeva  ridursi  a 
partirsene',  e  fu  bisogno  clic  !' Angiolo,  alenatolo  per  la 
inauo,  ne  lo  strascinasse  fuori,  ansi  che  nel  conducesse. 
Mercé  (  disse  Rupertò  )  cL'  egli  ama-nitate  Sodomnmm 
tcn-jbatur.  Che  niaraviglia  é  poi,  se  si  ordinaria  é  in  co- 
storo l'agevolezza  di  prendersi  ad  ogni  lieve  speranza  di 
vivere,  the  o  Ì  medici  mal' avveduti,  o  gli  auiicì  sciocca- 
mente compassionevoli,  o  i  parenti  interessati  loro  sogliono 
dare?  Oltre  che  il  naturale  orrore  che  abbiaci  della  morte, 
e  mollo  più  il  giusto  timore  dì  quell'incerta  e  ìmmutabil 
sorte  che  le  vien  dietro,  troppo  facilmente  da  sè  soli  per- 
suadono ,  Clichè  sì  vive,  ad  avere  speranza  di  non  morire: 
e  ancorché  la  gagliardìa  del  male  carichi  alla  disperata  , 
e  le  forze  abbattute  e  gli  spiriti  mancanti  awisiun  del 
trapasso  vicino,  pur  si  fa  come  il  mal  consigliato  Giona, 
(pianilo  sortagli  una  tempesta,  che  a  voci  d'onde  e  di 
venti  il  domandava  a' marinai  per  sepelljrlo  nel  ventre 
d'urta  balena  ,  egli,  per  non  intendere  dì  dover  morire, 
si  tolse  davanti  il  mare  che  glie  lo  annunziava,  e  ritira- 
tosi sotto  coperta  ,  i|uivi ,  dice  S.  Girolamo (*),  tristi*  alts- 
condìtur ,  ne  aitasi  utndices  ftuttus  udvenum  se  videret 
inlumescere.  Ma  d'un  si  pazzo  ingannarsi  che  fauno,  qnal 
prò  ne  Iranno  i  meschini?  questo  appunto,  cb'è  l'estremo 
d'ogni  miseria:  che  dove  per  ben  vivere  mai  non  pensa- 
rono a  morire,  per  mal  morire  altro  non  pensino  clic  a 
vivere;  così  escali  del  mondo,  senza  avervi  saputo  né  vi- 

Or'acciocliè  il  mio  dire  non  sia  uno  scoprir  solamente 
il  male  senza  applicarvi  alcun  convenevole  medicamento, 
aggiimgerollo:  e  sia  quello  stesso,  che  il  saggio  Iiuperador 
Costantino  adoperò  per  medicare  Ahlavio  suo  Gentiluomo 
di  Corte,  nomo  insaziabilmente  ingordo  di  ricchezze  e 
d'onori.  Diseguogli  manzi  nella  polvere,  con  la  punta 
della  partigiana  che  teneva  in  mano,  i  contorni  d'  una 
figura  d'uomo:  indi  a  lui  rivolto,  Mira,  disse,  Ablai'io  : 
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ho  fatto  qui  un'  incantesimo  per  disincantarti.  Vedi  tu 
questa  rozza  abbozzatura  d'uomo?  Ella  è  presso  di  poco 
la  tua:  e  sì  voglio  dire,  che  tu,  morto  che  sii,  non  oc- 
cuperai del  mondo  maggior  luogo  di  questo.  Starai  qui 
tutto  ;  e  non  empierai  cinque  piedi  di  fossa  ,  tu  ,  alla  cui 
ambizione  angusti  sembrano  i  regni  e  piccolo  il  mondo, 
Fingiti  d'esser,  qual  ti  vorresti  ,  Monarca  dell'  universo. 
Tu  Tornii  pure  un'urna,  che  accolga  le  ceneri  tue  dopo, 
morte;  vorrai  pur,  che  vi  s'intagli  dentro  almeno  ,  Qui 
giace  Ablavio  -  or  come  allarghi  tu  i  desideri  tuoi  a  guisa 
d' un'oceano  fuor  di  misura,  se  in  fine  poi  aver  non  pos- 
sono rive  maggiori  di  questi-?  I  Regui  e  gl'Impeti  stanno 
sempre  su  i  cardini,  per  girarsi  e  dar  volta  e  cambiare 
scena  alla  fortuna  ;  ina  non  sono  già  si  mobili ,  che  vadano 
dietro  a  chi  lì  possedeva  ,  c  con  luì  entrino  nel  sepolcro. 
Va,  e  schiudi  le  tombe  de'più  fortunali  padroui  del 
mondo.  Che  ci  troverai  tu?  eh*  ci  vedrai?  fuorché  per 
ventura  un  piccol  pngno  di  ceneri  infracidate,-  che, 
guardale  tlal  vento  clic  non  le  tocchi ,  e  vcdrale  andar 
per  aria,  a  scherno,  anzi  a  rimprovero  dì  cui  furono. 
Tu  ,  se  saggio  sei ,  o  se  vuoi  esserlo  ,  prendile  in  pugno, 
e  mira  quanto  pesi  un'uomo,  sotto  il  cui  più  tremava  la 
terra,  a' tenni  elei  cui  sopraciglio  si  me  Uova  sottosopra  il 
mondo.  Spargine  anco  cottila  tua  superba  testa,  e  di: 
Ecco  dì  cosini,  che  col  fumo  della  sua  ambizione  empiè 
tutto  il  mondo,  il  fnmo  è  ito  in  fumo,  e  non  v'è  rimasn 
tanto  dì  cenere  che  possa  impastarsene  una  statua  d'  un 
dito.  E  quanti,  che,  vìvi,  dissero  a  mezzo  il  mondo  Tu 
se'  mìo,  morti,  fatti  polvere  e  sparsi  al  vento  ,  hanno  il 
mondo  per  sepolcro,  perchè  non  han  sepolcro  nel  mondo? 
Cosi  parh'i  il  sapjiin  Imperadorer  ma  senza  prò-  chi'-  degno 
non  era  d'un  correttor  sì  nobile  un'uomo  si  vile,  a  cui  il 
doversi  ridurre  in  terra  dopo  morte  non  fece  impressione 
di  senso;  perciochè  era  nato  nel  faugo,  e  troppo  gli  pareva 
di  crescere  con  farsi  d'oro. 


Digitizod  by  Google 


CAPO  Offe  IMO  SESTO 


La  consolata  morte  de'  Poveri  contenti. 

CAPO  DECIMOSESTO 

Sia  benedetto  (  disse  un'  Antico  )  il  difino  ingegno  di 
Talete  e  d'Ipparco,  uomini  un  non  so  che  più  che  uomini; 
ì  quali  ,  investigata  e  messa  in  chiaro  d'astronomiche  di- 
mostrazioni la  vera  cagione  de  gli  eclissi  del  Sole  e  della 
Luna  ,  liberarono  il  mondo  dalle  doppie  tenebre  d'igno- 
ranza e  di  timore,  in  che  era,  credendosi,  che  cotali  oscu- 
ramenti de'duc  Re  de'Pianeti  fossero  sinfomi  mortali  della 
Natura,  minacciante  al  Mondo  alcuno  scempio  d'univer- 
sale e  inevitabile  calamità.  Ma  più  benedetto  sia  chi  dì 
sua  mano  fabricò  i  cieli,  e  ne  ordinò  i  movimenti;  poiché 
ne  assicurò  che  la  morte  de'Giusli,  ch'i  l'eclissi  di  quelle 
stelle  che  hanno  a  rilucere  inanzi  a  Dio  in  nna  intermi- 
nabile eternità,  non  è,  come  il  volgo  ignorante  imagina  , 
una  irreparabil  perdita  della  vita,  ma  solo  un  brevissimo 
smarrimento  di  questa  luce  bassa  e  commune  anche  con 
gli  animali ,  per  ristorarsene  a  maggior  vantaggio  <V  una 
più  preziosa  e  permanente  colà  sopra  i  cicli  ;  dove  la  Luna, 
già  non  più  manchevole  per  [scontro  d'ombra  terrena,  ma 
senza  nion'  ostacolo  fìssa  incontro  al  Sole  della  faccia  di 
Dio,  è  sempre  piena,  come  disse  David,  e  perfetta  in  e- 
terno.  Nello  scoprimento  della  qual  verità  si  palesano 
singolarmente  le  felici  promesse  fatte  a'Povcri  di  cui  ra- 
giono, ohe  il  Regno  dc'cicli  è  loro;  onde  il  lasciar  questo 
infelice  diserto  della  terra  non  è  perdita,  ma  guadagno  ; 
quanto  spogliarsi  un  grosso  e  vii  romagnuolo,  per  vestire 
un  manto  di  porpora.  L'  anima  di  quel  Pompeo  ,  grande 
non  tanto  per  la  fortuna  d'una  vita  felice,  quanto  per. 
l'infortunio  d'una  infelicissima  morte  ,  non  giunse  appresso 
il  Poeta  a  ridersi  delle  miserie  del  suo  tronco  cadavero  , 
anzi  di  tutta  la  terra  ,  scnon  quando  ella  si  trovò  fra  le 
stelle,  e  di  colasù  abbassò  gli  occhi  a  mirarla  (*). 
Illic  postquam  te  lumine  darò 
Imple\>it,  skllasque  vagas  miraiur,  et  astra 

(•)  Lucan. 
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Fixa  polis,  vidit  quanta  sub  nocte  jaceret 
Nostra  dies,  risitque  sui  ludibrio  Olitici. 
Ma  cotal  riso  d'un  generoso  dispregio  si  di  sè  medesimi 
come  di  quanto  la  terra  Ila  di  pregievole,  l'hanuo  in  bocca 
i  mie'  Poveri  sempre  mentre  son  vivi  e  più  che  mai  quando 
vicini  si  veggono  al  morire,  e  incominciano  già  a  toccar 
loro  gli  occhi  i  primi  raggi  di  quella  heata  luce,  inanzi  a 
cui  le  cose  di  quagiù  o  non  pajono  altro  che  ombre  ,  o 
come  non  altro  che  ombre  dispajono.  Non  piangono  per 
dolore ,  come  il  Re  Ezechia  al  ricevere  di  bocca  d'  un 
Profeta  l'acerbo  annunzio  di  dover  quinci  a  poco  morire: 
perciochè  non  mirano  dal  letto,  come  lui,  nell'ori  volo  solare 
d'Acabbo  le  brievi  misure  del  tempo,  spartito  in  ore  con 
lìnee  misurate  dalla  luce  del  Sole  in  cielo,  e  contate  dal- 
l'ombra d'uno  stilo  sul  diritto  piano  d'una  parete.  Met- 
tono l'occhio  nella  beata  eternità,  dove  hanno  fin  da  ora 
le  speranze,  dove  avranno  dopo  brieve  ora  ancor  l'anima. 
Tramonta  egli  forse  il  Sole  (disse  il  Martire  S.  Zenone) 
malinconico  e  piangente,  o  si  rivolge  indietro  a  riguardar 
con  invidia  la  terra  ohe  lascia  ?  E  non  più  tosto  festeg- 
giale e  allegro  si  tuffa  nel  mare,  ben  sapendo  ,  che 
da'bassi  vapori  del  sordido  occidente  egli  passa  a  risorgere 
a  più  bello  orizzonte  ,  per  quinci  salire  sino  al  più  alto 
punto  del  cerchio  meridiano?  Adimilur  ei  orliti,  si  ei  au- 
fsraair  occasus.  Nou  altrimenti,  compiuto  il  faticoso  cosso 
della  brieve  vita  presente  con  un  felice  tramontare,  vanno 
i  mie'Poverì  a  risorgere  in  un'altro  più  beato  emispero  j 
dove  perchè  i  momenti  si  cambiano  in  secoli  ,  e  '1  tempo 
si  perde  nell'eternità,  sono  in  perpetuo  sicuri  di  mai  non 
trainonlare.  Vanno  forse  le  Rondinelle  dogliose  e  gementi 
oltre  mare,  perchè  lasciano  qui  un  niào  di  loto  affisso  ad 
una  trave?  e  non  anzi,  su'l  buttarsi  a  volo  per  lo  felice 
passaggio  che  fanno,  gioiscono  e  cantano,  perchè  i  rigori 
e  la  sterilità  della  sopravegnente  vernata  fuggendo,  in  un 
paese  di  ciel  più  benigno  ,  d'aria  più  serena,  e  di  terreno 
più  godevole  e  sano  ricovrano?  Or'appunto  nidi  di  Ron- 
dinelle chiamò  il  Boccadoro  eziandio  i  palagi  reali  e  le 
superbe  corti  de'Priucipi  della  terra:  quanto  più  i  tugurj 
de 'poveri!  da'quali  percidebè  passano  a  quelle  amenissimc 
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piagge .  a  quel  beato  clima ,  a  quella  fortunata  terra 
de  '  sempre  viventi,  non  altro  che  cantando  per  gìoja 
il  fanno. 

O  felix,  tueresque  lui!  quo  solvimur  omnes, 
Hoc  libi  suppeaitat  vira, 
disse  il  Poeta  (*)  dei-beato  morire  della  Fenice.  O  poveri 
contenti,  o  fenici  uniche  al  mondo,  o  eredi  di  voi  mede- 
simi ,  ma  di  voi  medesimi  eredi  di  Dio!  Evvi  forse  pena 
il  morire,  o  non  anzi  un' assaporare  anticipatamente  il 
saggio  di  quella  felicità  che  v'aspctia?  Sopra  cui  si  apron 
le  porte  del  cielo,  non  piove  la  manna,  come  già  nel  de- 
serto sopra  gl'Israeliti. 

D'un  ricco  avaro  infermo  conta  il  Poeta  Orazio,  che, 
per  riscuoterlo  dal  mortai  sonno  d'un  profondo  letargo, 
l'accorto  medico,  poiché  vide  riuscire  in  vano  ogni  altro 
argomento ,  eoo  questo  industrioso  ritrovamento  il  ri- 
svegliò: 

Mensam  poni  jubet,  alque 
Effondi  saccos  nummorum,  accedere  plures 
Ad  numerandum,  Hominem  sic  crisit. 
Ciò  che  con  le  alte  grida  de'circoslanti,  col  pungerlo,  col 
continuo  tormentarlo  s'era  indarno  tentato,  col  suon  delle 
monete  immantenente  si  operò.  Egli  aperse  gli  occhi  ;  e 
come  se  il  maneggiare  il  suo  denaro  fosse  stato  un  met- 
tergli le  mani  nel  cuore,  tutto  il  risvegliò,  e  riscosse  dal 
sonno  e  dalla  morte.  Al  contrario  a'mie'Poveri ,  perchè 
volentieri  chiudano  gli  occhi  nel  dolce  sonno  della  morte, 
che  appunto  con  nome  di  sonno  Cristo  Gesù  chiamò  la 
morte  de  giusti ,  fin  di  colà  dal  cielo  si  fa  sentire  il  pre- 
zioso suon  de'tesori,  al  cui  eterno  possedimento  dal  brieve 
nulla  della  povertà* ,  con  pazienza  (  per  non  dire  ora  cou 
allegrezza)  sofferta,  sono  chiamati.  Che  se  Lisippo  ebbe 
si  giusta  cagione  di  morir  consolato,  perciocbè  in  quel- 
)'  estremo  gli  si  potcron  contare  seicento  e  dieci  pezzi 
d'  oro  ,  ciascuno  tolto  dal  pagamento  d'altrettante  statue 
di  bronzo  da  lui  lavorate,  tutte  opere,  ognuna  delle  quali 
era  bastevole  a  conservargli  un  nome  appresso  i  posteri 
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immortale  ;  quanto  più  «le*  morir  consolato  chi  può  nu- 
merare altrettanti:  perle  ,  quanti  furono  i  momenti  della 
sua  vita!  dì  cui  un  solo  non  ne  passò  ,  che  prezioso  non 
fosse;  poiché  tutti  ugualmente  gli  corsero  accompagnati 
dalle  ignominie  della  nudità,  da' tormenti  della  fame, 
dalla  durezza  del  letto,  dalla  mendicità,  dalla  gran  turba 
d'influiti  bisogni,  anzi  per  meglio  dire  dalla  pazienza,  e, 
ciò  eh 'è  il  sommo  ,  dall'  amor  nel  patire  ,  dall'  allegrezza 
ne'pati  menti.  In  sì  ferme  speranze  e  in  tanti  pegni  d'  una 
vita  immortale  ,  e  per  sì  grandi  ricompense  impareggia- 
Lilmente  beata  ,  posson  sentirsi  acerbi  i  dolori  d'  una 
momentanea  morte? 

Oh  fossevi  ora  alcuno  ,  che  ci  spiegasse  davanti  quella 
famosa  coltre,  che  l'Imperatrice  Sofia  apparecchiò  al 
superbo  funerale  di  Giustiniano  suo  marito  !  Due  nobili 
maraviglie  in  uno  stesso  quivi  vedreste  -,  dipinger  con 
l'ago,  e  ricamar  col  pennello;  l'uno  e  l'altro  sì  felicemente, 
che  né  i  ricami  sembravano  dipinture,  nè  le  dipinture 
ricami,  ma  vere  e  naturali  fatture,  trasportate  a  foggia  di 
lavorio  su  la  tela.  Nè  furono  già  i  be'  fregi  ,  che  gV  inge- 
gnosi artefici  quivi  formarono  ,  boscherecce  foreste ,  o 
cacce  di  salvatìcbe  fiere  ,  O  l'inutile  serpeggiamento  di 
capricciosi  arabeschi;  ma  un  panegirico  fatto  coli' ago, 
rappresentato  al  lume  di  preziosissime  gemme,  istoriato 
a  figure  di  nobili  imprese,  con  che  quell'  Imperatore  ri- 
guardevole sì  rendette  in  quaranta  anni  che  egli  sedè  al 
governo  dei  Mondo.  Un  largo  fregio  ,  a  guisa  di  corona  , 
tutta  la  gran  coltre  correva  d'intorno,  e  in  giusti  riparti- 
mene divise  mostrava  battaglie  e  sconfitte  d'eserciti,  monti 
d'armi  c  di  cadaveri,  spoglie  e  trofei,  archi  e  trionfi.  L'A- 
frica guadagnala,  ricuperata  la  Pvrsia,  conquistata  l'Italia, 
ritolta  la  Sicilia  a'Goti,  aggiunto  all'Imperio  l'Occidente. 
Vitige  Re  incatenato.  Floriano  rubello  ucciso.  Cabado  e 
Leudere  prigioni.  Tolila  disarmato  e  sconfitto.  Gorda  ri- 
dotto alla  Fede.  Ilderico  rimesso  nel  Regno.  Oltre  a  ciò  , 
superbissime  fabriche  rizzate  a  prò  de  gli  uomini  e  al 
culto  di  Dìo.  Antiochia  ristorata  allo  stato  dell'antica  ma- 
gnificenza; rifatto  il  famoso  tempio  di  Santa  Sofia;  con- 
sacrate grandi  basiliche  alla  Vergine ,  aperti  spedali  a 
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pellegrini,  a  vecchi,  ad  infermi  ;  c  ipjasi  latta  l'impudicìzia 
onesta,  ridurendo  in  011  vastissimo  monisltro  le  più  fa- 
mose mere  Itici  dell'Oriente-  In  mezzo  a  uucsta  gran  co- 
rona ili  si  imi. ili  imprese  stava  il  loro  autore  Giustiniano, 
in  allo  di  premere  il  capo  a  Calimero  Re  dc'Vandalì  in- 
catenato d'oro,  e  di  rompergli  eoi  pie  !a  corona. 
Sic  (*)  lulit  tntextam  predato  'mirica  vestem, 
Juslinìanorum  serios  ubi  iota  iaborum 
Nuxo  auro  insignita  j'uit,  geminùque  coruìcis- 
Illic  barbar ii:as  flexa  cervice  phalangci , 
Ocrisos  /fcijVJ,  subjecutsque  ordini:  genici 
Pàuor,  acu  tenui,  multa  fbrmaverat  arte. 
Fece/ al  et  futvum  dittar,-  eotoribus  tutrurn, 
Onniis  ul  aspiriteli,  Leu  corpora  vera  palarti. 
EJfigies  auro,  «  sangui*  depingitur  ostro 
Ipsum  aulem  in  media  vietoreta  pinxerat  aula, 
Eff'cra  V andatici  cakanlcm  colia  Yj-ranni  : 
Plaude/tieni  /.)  bìant,  f'ir^cs  laurwnouc  fcretltem. 
Atldtdii  untiquum  lendtntem  braclàa.  Rjniani, 
Exerto  ac  nttdu  gesìantem  pectore  maiitmarn 
Altricem  fuipcrii  liberiaùttpie  parentem. 
floe  ideo  fieri  viyax  Sapientia  julìil  , 
OrnatMn  ut  propriis  fumts  regale  t'iuinpid 
Augustum  in  tumultua  Jatnlis  ducerei  luna. 
Tal  dunque  fu  In  preziosa  pi  ti  ara,  con  die  SoGa  ritrasse 
.su  la  coltre  del  funerale  tu  vita  e  i  falli  del  deftinto  ma- 
rito. >o»  polè  ella  però  farla  sì  ampia,  clic  coprisse  i  vizj 
ci»-  in  luì  furono  a  grau  vantaggio  marioli  delle  virtù: 
né  potè  farla  splendete  al  prezioso  lume  di  tant'  uro  e  <)Ì 
tante  perle,  che  abbagliata  a  <pic' fulgori  la  vista  non  at- 
tendesse a  mirar  ciò  che  in  lui  era  deguo  di  tenebre  c 
d'infamia.  Perciò  altro  ricamo  di  lui  ban  fatto  su  le  loro 
«arte  le  penne  de  gli  Storici,  che  non  sn  la  sua  coltre  gli 
oglri  di  Sofia.  So  Belisario  e  Sfarsele  ,  se  Teodoro  Osa- 
riense  e  Ttiboniauo  ridiuiandjssero,  i  primi  le  toro  vitto- 
rie, i  secondi  i  lor  libri  \  la  fama  dì  Giustiniano  non 
avrebbe  più  pcnue  ,  che  la  Cornactbia  d'  Esopo.  latessè 
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questo  Imperadore  la  vita  sua  di  virtù  e  di  vizj:  *ì  fatta- 
mente però,  che  le  virtù  furono  altrui,  e  ì  vizj  suoi.  Fu 
promotor  della  Fede  ,  e  fu  eretico  ,  difese ,  c  impugnò  i 
Concili;  rimise  in  seggio  ,  c  cacciò  in  bando  ì  Pontefici; 
promulgò  il  Codice ,  per  rubar  con  legge  ;  spogliò  mille 
altari,  per  fabri<are  una  chiesa;  votò  le  rase  de  ricchi,  per 
empite  gli  spedali  di  poveri.  Cosi,  ingiusto  nella  giustizia, 
empio  nella  pietà,  e  nella  religione  sacrilego,  mentre 
parve  che  s'ingranasse  di  f.ire  i  suoi  vizj  virtuosi,  fece  vi- 
ziose le  sue  virtù.  Dante  il  collocò  nel  Ctcl  di  Mercurio; 
ma  non  altrimenti  che  fingendo,  e  eoo  tanta  ragione,  con 
quanta  condannò  all'inferno  il  santo  Pontefice  Celestino, 
che  fece  il  gran  rifiuto  del  Pontificato.  Pur,  qnal  ch'egli 
si  fossi:  (  chè  ciò  punto  non  monta  al  mio  disegno  ;  nò 
vo'  io  {iiurare,  che  Proemio  e  altri  ne  ser^^scro  indubi- 
tabilmente )  ,  vagliami  1'invunzinuc  della  gloriosa  coltre, 
con  che  fu  onorata  la  pompa  del  superbo  6uo  funerale;  e 
vagliami  a  conforto  di  quegli,  di  cui  ragiono:  a'quali  altra 
Sofìa,  altra  Sapienza,  che  non  colei,  ebe  fuor  che  il  nome 
poro  altro  ebbe  di  saggia  ,  ma  la  divina  dell'Evangelio  , 
unica  sposa  de'Poveri  ,  per  mano  di  tante  Virtù  ricama- 
trici quante  patendo  e  sperando  praticarono  (  e  qual  ne 
manca  alla  vita  de'Poveri  contenti  di  tutto  il  sauto  coro 
delle  virtù?)  tesse  e  ricama  una  coltre  messa  a  perle  ed 
oro  di  paradiso  ,  e  istoriata  con  le  preziose  memorie  de 
gl'Illustri  lor  fatti,  oscuri  un  tempo  e  incogniti  al  inondo 
che  non  ha  luce  per  mettere  iu  chiaro  il  prezioso  bello 
delle  virtù,  ina  bell'osservate  e  tenute  in  degno  pregio  da 
quello  a  cui  sta  di  renderne  co*  tesori  di  gloria  la  mer- 
cede. Quivi  la  Carità,  schifa  d'amare  nuli' altro  che  sia 
mcn  che  Dìo,  per  amar  Dio  solo  per  lui  medesimo.  Quivi 
la  Speranza  ,  tutta  appoggiata  su  le  fedeli  promesse  del- 
l'Kvangclio.  unico  conforto  che  ogni  loro  rammarico  rad- 
dolcisce. Quivi  l'Umiltà,  dispregia  tri  ce  generosa  degli 
'inori  non  meno  che  de'dispregi  del  mondo.  Quivi  la  Sof- 
ferenza de'patloienti  dell'angusto  alhergo,  del  duro  letto, 
della  povera  mensa,  dell'abito  vile.  Quivi  la  Penitenza 
ne'duri  trattamenti  del  corpo,  e'1  vivere  nelle  città  come 
gli  Anacoreti  nell'eremo.  Quivi  la  Confidenza,  sicura  in 
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Dio",  el  dipendere  dalle  sole  sue  mani  nel  prò  ve  di  mei  ito 
del  vivere  co  lì  dia  no.  Quivi  l' Onestà  ,  figliuola  dell'Asti- 
nenza. Quivi  la  fortezza,  madre  della  Tolleranza.  Quivi  la 
Giustizia,  nou  mai  violata  per  ingordigia  d'interesse.  Quivi 
il  lungo  Martirio  della  Pazienza.  Quivi  in  somma  gli  abiti 
e  gli  atti  di  tutte  le  più  riguardevoli  ed  eroiche  Virtù. 
Queste,  che  accompagnaron  la  vita,  onoran  la  morte 
de'Poveri:  queste  loro  ricamano  con  prezioso  lavorio  le 
opere ,  che  sole  van  dietro  a  chi  trapassa  :  queste  li  por- 
tano alla  mercede  allegre,  alla  gloria  in  trionfo. 

Consolazioni  sono  coleste  della  morte  de'  Poveri ,  ben 
veggio  io,  tolte  dal  termine,  dove  morendo  s'inviano  :  le 
quali  ancorché  siano,  come  ognun  vede,  impareggiabili  e 
somme,  non  però  sono  sole.  Havvi  ancor  quelle  del  ter- 
mine, onde  si  partono:  le  quali  mi  fa.  bisogno  brevemente 
accennare  ,  accioche*  il  contraposto  della  lor  morte  con 
quella  de'Ricchi  adegnato  e  intero  riesca;  e  si  vegga,  come 
quegli  agevolmente  e  con  giubilo,  dove  già  abbiam.  dimo- 
strato che  questi  con  intollerahili  angosce  si  divclgono 
dalla  terra.  Sono  dunque  i  Poveri  contenti ,  quali  quel 
mezzo  veggente  cieco  dell'Evangelio  definì  gli  uomini  che 
vedeva,  steui  arborei  ambulatila  ;  percioché  hanno  le  ra- 
dici libere,  toccanti  terra,  è  vero,  per  trarne  quanto  è  ne- 
cessario per  non  morire;  ma  non  infossate,  immerse, 
se  pel  li  te  sotterra  ,  per  succiarne  a  gran  copia  umore  da 
ingrassare  e  vivere  a  tutta  abbondanza:  perciò,  ove  deb- 
bano tra  spiantarsi,  e  porsi  lungo  la  corrente  di  quel  fiume 
che  inonda  d'  eterne  dclicie  la  beata  Gerusalemme  ,  non 
che  abbian  bisogno  di  chi  con  iscosse  di  man  violenta  a 
forza  gli  sradichi  di  quagiù ,  ma  essi  da  sè  medesimi 
spontaneamente  vi  corrono.  Perchè  sono  ignudi,  tanto  sol 
che  Iddio  loro  accenni  che  vengano  ,  immautenente  si 
buttano  a  minto  ,  e  da  questa  all'altra  riva  senza  bisogno 
di  spogliarsi  fuorché  di  questa  carne  gravosa,  di  che  tutti 
siamo  egualmente  vestiti,  trapassano.  Han  praticato  il  sa- 
lutevole avviso,  che  Tertulliano  lasciò  alle  donne  de'primi 
secoli  della  Chiesa  ,  esortandole  a  non  metter  l'amore  io, 
cosa  che  senta  del  terreno  ,  per  così  essere  più  spedite 
c  pronte  a  guadagnarsi  con  la  morte  il  martirio  e  col 
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martìrio  la  gloria  :  Stemus  expedita:  (dice  egli  omnem 
■vim,  nìliit  liabentes  quoti  reunquera  timeamus.  Reiinacula 
ista  inni  spei  nostra.  Quel  tormentoso  Dispone  domui 
tute,  per  lasciarla  ad  altrui  he.  n'orili  nata,  non  è  parola  per 
essi  ;  i  quali  forse  non  possedè  ron  casa  che  loro  fosse ,  si 
come  quegli ,  che  tutto  il  mondo  ebbero  per  osteria,  e  vi 
stettero  sempre  su  l'andarsene,  come  il  Savio  la  nomina, 
in  Domum  jEtemitatis.  Non  soggiacciono  all'infelice  ma- 
niera del  morir  d'Archimede,  il  quale  tutto  inteso  a  di- 
segnar certe  sue  geometriche  figure  nella  polvere;  da  un 
soldato  di  Marcello  ucciso ,  le  cancellò  col  sangue  ,  e  vi 
mori  sopra:  eh' è  quel  disporre  che  de'loro  averi  fanno  i 
ricchi  con  quell'amarissimo  Lascio  che  di  sopra  spiegai , 
facendo  mille  disegni  io  terra  ;  nel  più  bel  de'  quali ,  la 
morte  ,  impaziente  di  più  aspettarli,  mette  loro  l'asta  nel 
cuore  e  li  toglie  di  vita.  I  Poveri ,  che  non  possedettero 
nulla  vivendo,  morendo,  di  nulla  dispongono.  Perciò  po- 
stisi sul  povero  e  duro  letti  cello  ,  e  della  morte  vicina 
avvisati  più  dal  male  che  da'  medici ,  non  hanno  intorno 
eredi  condottivi  dall'interesse,  come  se,  appicciato  il  fuoco 
in  una  selva  radicata  sopra  gli  aspri  dossi  d' un  monte , 
sperassero  di  vederne  correre  rivi  d'oro  e  d'argento  lique- 
fatti da  quell'incendio,  come  già  essere  avvenuto  nc'monti 
Bifci  racconta  Ateneo.  Molto  meno  si  veggono  rapire  il 
loro  prima  di  lasciarlo;  ciò  che  bene  spesso  avviene  nelle 
case  de'ricchi,  delle  quali,  non  ancor  morto  il  padrone, 
si  fanno,  lui  veggente,  gli  spogli. 

Nec  prohibet  avida*  Jlamnta  vicCoris  manus.         .  j  ', 

Dìripitur  arde.ns  Ti  oja , 
disse  colui  d'una  città  vinta  e  perduta;  e  vedesi  alle  volte 
ne'palagi  de' Grandi,  quasi,  morendone  il  padrone,  si  la- 
sciassero all'abbandono.  Non  ha  il  povero  intorno  servi- 
dori ,  altri  ministri  delle  vendette  dell'  ira  ,  altri  artefici 
delle  dclicic  della  gola ,  altri  cacciatori  de  gì'  immondi 
piaceri  della  lascivia  ,  tutti ,  ancor  tacendo  ,  accusatori  e 
rimproveri  delle  sue  colpe;  a' quali  nondimeno  debba, 
quasi  per  obligo  di  virtù ,  rendere  la  mercede  de'vizj  ,  e 
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pagarli  per  ciò  ch'egli  va  a  scontare  ad  altrettanto  non 
de'danari  che  lascia  ma  delle  pene  che  truova.  Neanco  il 
tormentano  le  giuste  e  lungamente  deluse  dimandi: 
de1  creditori ,  de1  cui  sudori  e  delle  cui  sustanze  si  è  in- 
grassato, senza  pagarne  loro  la  dorata  mercede  ;  scnon  se 
forse  come  il  Lupo  alla  Gru ,  poiché  della  gola  gli  trasse 
l'osso  che  vi  si  era  attraversato.  Essi  non  hanno  altro 
debito,  che  quel  commune  a  tutti  che  vivono,  il  morire: 
benché  a  chi  vive  più  di  stento  che  di  pane  ,  ciò  che  i 
poveri  fanno ,  la  morte  sia  più  tosto  mercede  di  merito 
che  pagamento  di  debito.  Vedrassi  per  avventura  il  povero 
alcun  suo  figliuolo  inanzi:  ma  per  lasciarlo  ex  asse  erede 
della  sua  povertà ,  testamento  non  vi  abbisogna.  Ben  gli 
lascerà  col  santo  vecchio  Tobia  alcun  ricordo,  che  gli  sia 
un  tesoro  da  viver  con  esso  sì  ricco  nella  sna  povertà,  che 
povertà  maggiore  mai  non  conosca  che  non  essere  povero. 
Ed  oh!  potessero  i  ricchi  udirne  di  quegli,  che  talvolta  a 
guisa  di  cigni  presso  al  morire  cantano  soavissime  lodi  di 
Dio  ,  e  ne  benedicono  la  pietà  di  padre  usata  con  loro  ! 
con  tal  dolcezza  de' loro  cuori,  che  sembran  finire  per 
eccesso  di  gioja  ,  oou  morire  per  condizion  di  natura. 
Udirne  anche  tal'un  di  loro  filosofare  sopra  quel  prezioso 
Niente  ,  in  cui  solo  han  trovato  ogni  bene;  sopra  quel  non 
aver'una  fibra  d'affetto  attaccato  a  cosa  del  mondo,  onde 
l'aversene  a  staccare  rechi  senso  di  pena.  Dc'Ricchi  Santi 
v'è  stato  alcuno,  che  ridotto  ad  una  non  cercata  povertà, 
e  non  pertanto  contentissimo  della  grazia  di.  Dio,  che  sola 
ad  arbitrio  di  fortuna  nè  a  rischio  d' involontaria  perdita 
non  soggiace,  della  infedeltà,  della  manchevolezza,  della 
vanità  delle  cose  di  quagiù  favellato  ha  da  saggio  per  altrui 
Ammaestramento  e  per  propria  consolazione.  Eccone  fra 
molti  un  solo;  un  solo,  che  varrà  per  mille:  Giobbe,  già 
Re,  poscia  mendico,  per  bocca  d'Origene  (*)  parlante  dalla 
catedra  del  suo  mondezzaro.  O  passaggieri,  o  amici; 
deh  fermatevi  alquanto.  Io  non  chieggo  d'essere  ajntato  : 
chieggo  solo  d'esser  veduto.  Accostatevi;  non  mi  conoscete? 
Io  non  vo'  nulla  del  vostro:  anzi ,  comeché  nulla  mi  sia 
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rimaso  ,  io  pur  vo'  darvi  del  mio.  Una  cròsta  di  queste 
piaghe,  una  stilla  di  questa  marcia,  un'alito  di  questo  fe-. 
tore.  Perchè,  schifi 'del  dono,  ritirate  la  mano  e  torceteli' 
viso?  Giobbe  Re  nel  suo  trono  non  avrebbe  potuto  darvi) 
più,  di  quel  che  ora  egli  vi  dia  fracido  su  questo  letama jo.. 
Mirate:  ancora  i  Re  si  distillano  in  marcia.  Le  porpore 
e  i  monti  d' oro  in  croste  e  in  piaghe  si  cambiano,  i  troni 
reali  in  un  mucchio  di  paglia ,  gli  scettri  in  un  rottame 
di  pentola:  e  chi  sottilissimi  lini  vestiva,  si  riduce  a  non 
aver  tanto  di  pelle,  che  le  ignude  ossa  gli  cuopra.  Chi  sa- 
prebbe distinguer  me  da  questo  mio  lordo  e  fetente  muc- 
chio di  strame,  senon  ch'egli  è  mutolo,  ed  io  pur  favello; 
«gli  è  insensato,  ed  io  sento  i  miei  dolori?  nel  resto,  egli 
cola  sucidume ,  ed  io  marcia;  egli  pute,  ed  io  ammorbo; 
egli  è  un  mondezzaio  morto,  io  sono  un  carname  d'uomo 
fracido  ancorché  vivo.  Chi  saprebbe  trovare  in  me  le  mie 
prime  grandezze?  La  maestà  del  regio  sembiante,  l'avve- 
nenza del  virile  aspetto,  la  gagliardia  delle  nervose  mem- 
bra ,  la  tempera  della  robusta  sanità,  la  gloria  de'famosi 
antenati,  la  copia  delle  soprahb ondanti  ricchezze,  l'auto- 
rità del  supremo  comando  ?  Si  riconoscerà  forma  di  Re  , 
in  chi  appena  mostra  sembiante  d'  uomo  ?  Si'  troveranno 
in  Giobbe  le  sue  grandezze,  se  Giobbe  in  Giobbe  non  si 
raffigura?  Questo,  o  amici,  a  voi  sembra  nuovo  spettacolo; 
ma  nuovo  spettacolo  egli  non  è  ,  voi  si  siete  nuovi  spet- 
tatori :  e  nuovi  vi  fa  non  il  non  vedere,  ma  il  non  avver- 
tire a  ciò  che  vedete.  Che  si  sfiori  la  bellezza ,  che  si 
stemperi  la  sanità,  che  abbandonino  le  ricchezze,  che 
svaniscali  gli  onori,  che  si  perdano  le  dignità,  che  un'uo- 
mo svenga  c  imputridisca  ,  questa  è  cosa  nuova  ?  E  che 
altro  si  fa  ogni  dì  ne'sepolcri,  senon  quello,  che  qui  ora 
vedete  far  me  su  un  letamajo?  Scoprite  le  urne  delle  più 
nobili  tombe ,  contemplate  i  volti  delle  più  belle  ,  pesate 
le  teste  de'più  saggi,  misurate  i  petti  de'pìù  forti,  toccate 
le  mani  de'più  ricchi:  essi  hanno  fatto  quello,  che  orafo 
io;  ed  io  ora  fo  quello,  che  farete  ancor  voi.  Non  v'e  por 
noi  nel  mondo  nulla  d'  eterno.  Troppo  diss'.iói.per  noi, 
che  siamo  di  così  brieve  durata,  di  durevole  non  v'è  nulla. 
Ciò  che  oggi  fiorisce,  domani  marcirà.  Dall'avere  al  perdere 


"1 


Digiiizcd  &/  Google 


<  TIPO  '2  I  3 

v' é  malico  clic  dal  vivere  al  morite;  e  pur  dal  vivere 
al  morire  non  v' è  più  clic  un  muffiti.  Simo  coloni  di 
ghiaccio  quello,  sopra  cui  le  fahriohe  Ile  nostre  gniu- 
uVtze  s' appoggiano.  Una  gran  fabrica  fa  una  gran  rovina. 
Il  volto  nostro  ,  che  è  la  tela  sopra  di  cui  la  bellezza  la- 
vora le  sue  pitture,  quanto  ti  vuole  per  disformarli]?  Pur 
!.  Ili  è-  ima  Iride:  ma  perchè  è  una  pittura  che  La  pcc 
quadro  un  vapore  ,  basta  un  .sodio  d'aria  per  disfarla.  I,u 
rose,  che  hanno  il  Gor  della  bellezza  dì  lutti  i  fiori,  noti 
sono  si  dìlicate  ,  che  un'  alito  d'Austro  le  avvelena  ,  ua 
raggio  di  Sole  le  uccide,  un  tocco  di  mano  le  scapiglia  « 
sfronda?  poco  meo  che  non  dissi,  a  uno  sguardo  ìmpassi- 
scono,  impallidiscono,  svengono:  iu  somma  muoiono  iu 
mea  che  non  nascono.  Fate  lutto  insieme  uu  làscio  della 
bellezza  del  volto,  della  gloria  del  nome,  della  nobiltà  del 
legnaggio  ,  dell  abbondanza  delle  ricchezze  ,  dell'  ossequi» 
de'suddili,  dello  splendore  delle  di-nita,  dell'agio  de  colli- 
modi ,  dalla  felicità  de  successi,  del  dolce  dispiaceri,  del- 
l' ingrao  di  incuto  delle  famiglie,  in  Gue  ,  di  quanto  ha  la. 
terra  dì  riguardevole  e  di  prezioso,  tulio  ciò  che  altro  è, 
che  un  mucchio  dì  timide  e  fuggitive  ombre?  che  quasi 
veBgeudo,  ancor  prima  the  appaia,  il  vero  ed  eterno  lume 
di  quella  gloria  che  dopo  questa  falsa  imagine  di  vili  ci 
aspetta,  per  ìuvogliaroo  d'essa,  prima  che  noi  lo  lasciamo, 
utilmente  ci  lasciano,  e,  col  vìver  da  poveri  che  ci  danno, 
ci  dispongono  a  morire  da  ricchi.  Cosi  il  sauto  e  real 
povero  seiUbat  in  sterquilinio,  ornaci  Itouuncs  instfuens$quta 
omnii  terrena  corani  gloria  in  patredinem  oc  slercus  ver- 
niesque  consumitur.  Or  se  sopra  1'  involontaria  perdita 
dc'suoi  beni  v'e  tanto  che  filosofare  da  chi  non  gli  ebbo 
mai  in  altro  conto  che  di  cose  fuggitive  e  manchevoli  , 
quanto  più.  alto  soggetto  di  dire  è  l'aver  sempre  avuto  il 
mondo  in  sì  poco  pregio  ,  ausi  in  tanto  dispregio  ,  che 
son  si  sia  uè  pur  deguato  di  mettere  l' occhio  in  lui,  per 
rifiutarlo?  bastevolmcnle  onorandolo  ,  con  tenerselo  sotto 
de 'piedi;  ch'é  quel  solo,  iu  che  egli  può  servire  ad  un'a- 
nima grande.  Sopra  che  il  nobile  spirito  d'un  tal  povero, 
allora  che  sta  su  lo  spiccar  quel  felice  volo  che  in  uu 
momento  il  porta  da  questa  vii  terra  fin  sopra  le  sitile , 
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quanto  conosce  e  quanto  avrebbe  che  dire ,  ove  incon- 
trasse orecchi  avvezzi  ad  un  linguaggio,  ad  ogni  altro  fuor 
che  solo  a 'poveri  come  lui,  barbaro  e  di  non  intelligibile 
significato?  Al  certo  niuno  il  vedrà  sospirare,  ne  struggersi 
in  lagrime,  supplicanti  a  Dio  perché  gli  prolunghi  lo  spa- 
zio di  quella  vita,  ch'egli  per  altro  maggiormente  cara  non 
ebhe,  che  per  ciò  solo  ch'ella  è  via  a  quel  beato  termine, 
dove  poiché  giunto  si  è  ,  ella  perde  tutto  l'amabile  che 
prima  avea.  Ed  oh  quanti  ne  avrei  !  se  trarre  io  volessi 
dallo  antiche  memorie  della  Chiesa  e  metter  qui  come  in 
teatro  ancor  que'soli  per  santità  più  illustri  poveri  fortu- 
nati ,  i  quali ,  avendo  la  vita  a  tormento  non  per  le  mi- 
serie che  loro  affliggevano  il  corpo  ,  ma  per  lo  eccessivo 
desiderio  che  le  loro  anime  ardeva  di  vedere  scopertamente 
il  volto  di  Dio,  dove  loro  non  era  conceduto  di  torsi  con 
le  proprie  mani  la  vita,  se  incontravano  in  altrui  verso  aè 
trattamenti  al  aspri  che  li  conducessero  a  un  presto  mo- 
rire ,  ne  andavano  si  contenti  come  cbi  fosse  portato  di 
volo  ad  un  termine  lontanissimo,  a  cui  non  potesse  in 
altra  guisa  giungere  senon  tardi.  In  fede  di  che  ,  mi  sia 
in  vece  di  tutti  quel  Giovanni  Crisostomo,  il  minor  de'cui 
pregi  fu  aver  la  bocca  d'  oro ,  a  paragon  di  quel  petto 
d'acciajo  e  di  quell'anima  di  diamante  che  dentro  v'avea: 
onde  fu  ,  che  le  persecuzioni  ,  che  dall'  infuriata  e  avara 
Imperatrice  Eudossia  sostenne  ,  non  poterono  in  lui  più 
che  il  fuoco  e  i  martelli  coli 'oro,  il  quale  come  disse  Ter- 
tulliano ,  nomai  terree  in  igne  relinquit ,  e  con  un  felice 
passaggio  de  tormenlìs  in  ornamenta ,  de  suppliciis  in  Ito- 
nores,  metalli  refuga  mulaiur.  Eudossia,  per  non  avere  chi 
alla  sua  ambizione  e  cupidità  tenesse  la  briglia  corta,  ciò 
che  faceva  Crisostomo,  vinta  l'innocenza  con  la  forza,  il 
ricacciò  per  mano  altrui  di  Costantinopoli  in  esilio.  Par- 
tasene egli,  per  non  averci  mai  più  a  tornar  vivo:  e  portò 
seco  il  cuore  e  l'allegrezza  di  tutti  ,  che  senza  lui  ,  come 
privi  del  Sole ,  in  una  densa  malinconia  rimasero.  Sola 
l'eresia  d'Ario,  sola  l'invidia  de  gli  empj  si  vide  far  festa, 
mentre  la  Religione  e  con  essa  il  coro  di  tutte  le  Virtù 
inconsolabilmente  piangevano.  Dove  egli  passava,  a  guisa 
d'un  fiume  in  cui  corrono  a  mettete  tutti  rivi  delle  acqui; 
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d'intorno,  venivano  a  lui  i  popoli  interi,  a  veder  quel  se- 
condo Paolo  incatenato,  quel  gran  miracolo  dell'Oriente, 
e  a  baciar  le  sue  catene,  e  a  consolare  con  un  convmune 
compianto  le  sue  miserie.  Benché ,  anzi  egli  era  quegli 
che  consolava  tutti;  e  nel  publico  dolore  allegro,  andava 
più  in  trionfo  che  in  banda.  Fra  gli  altri ,  che  per  sua 
cagione  acerbamente  si  dolsero,  fu  un  santo  Vescovo,  per; 
nome  Ciriaco;  che  obligato  alla  cura  della  sua  greggia,  uè 
potendo  partirsene ,  gli  mandò  in  una  lettera  il  cuore  :  e 
vi  si  vedeauo  più  le  cancellature  delle  lagrime,  che  i  ca- 
ratteri dell'inchiostro.  Crisostomo,  impetrata  ad  una  mano 
la  libertà  delle  sue  catene  ,  consolò  V  afflittissimo  amica 
con  una  risposta  di  questo  tenore:  Ciriaco,  questa  è  la 
prima  volta  ch'io  posso  dolermi  di  voi;  mentre  veggo,  che 
voi  tanto  vi  dolete  per  me ,  e  ,  senza  volerlo,  amareggiata 
le  mìe  allegrezze  col  vostro  pianto  ,  e  intorbidate  il  mio 
sereno  col  vostro  dolore.  L'  amore  ,  che  mi  portate  ,  mo- 
stra che  non  mi  amate;  altrimenti  non  vi  dorreste  di  ve- 
dermi rapito  da  un  turbine,  che  mi  sollieva  e  porta  per 
la  strada  d'  Elia  al  cielo.  Voi  cominciate  ora  a  lagnarvi 
del  mio  esilio;  ma  io  tanto  tempo  è,  che  lo  piango,  quanti 
anni  sono  eh'  io  vivo.  Da  che  seppi  che  il  cielo  è  la  mia 
patria  ,  io  chiamai  sempre  tutta  la  terra  un'  esilio  ;  e  do- 
vunque mi  fossi,  mi  tenni  per  isbandito.  Tanto  è  lontano 
dal  Paradiso  Costantinopoli  d'onde  mi  cacciano,  quanto 
il  deserto  dove  mi  mandano.  Io  non  ho  avuto  mai  il  piè 
stabile  sopra  la  terra,  perchè  non  ho  mai  trovalo  nulla 
di  stabile  in  terra.  Quindi ,  come  chi  sta  sotto  le  rovine 
e  sopra  i  precipizi,  aon  sempre  ito  fuggendo,  e  cercando 
in  tanti  pericoli  sicurezza.  Mi  cacciano  di  Costantino- 
poli. Oh  mi  cacciassero  da  tutta  la  terra  !  mi  cacciassero 
da  me  stesso!  poiché  temo  ancor  me  stesso;  e'1  mio  spirito 
da  queste  rovinose  membra,  da  cui  rimarrà  con  la  morte 
oppresso,  vorrebbe  una  volta  fuggirsi.  Voi  ancora  temete, 
che  nell'esilio  m'uccidano,  Ciriaco,  voi  temete,  che  ad  un 
fuggitivo  apra u  le  porte  e  diano  la  libertà.  Che  mi  fa- 
ranno? Mi  crocifiggeranno?  Ed  io  su  la  scala  d'una  croce 
salirò  in  due  passi  al  cielo.  M'  abbruceranno  ?  Volerò  su 
1'  ali  di  quella  fiamme  alla  mia  sfera.  RT  affogheranno  in 
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mare?  Troverò  in  quelle  acque  il  mio  porto.  Mi  gele- 
ranno alle  flore?  Quanto  maggiori  mi  faranno  gli  squarci, 
tanto  più  ampie  m'apriranno  le  porte  allo  spirito  bramoso 
di  libertà.  Mi  troncheranno  la  testa?  Taglicranno  in  un 
sol  colpo  la  testa  a  tutti  i  mìei  nimici  che  ho  denteo,  a 
ine  stesso.  Povertà  che  mi  spoglia,  infermità  che. mi  tor- 
menta, disonor  che  m'infama,  afflizioni  che  m'opprimono, 
lutti  questi  mie'  nimici  morranno  con  me;  ed  io  morrò  ad, 
essi,  ma  noti  con  essi.  A  mille  naufragi  un  porto ,  a  mille 
nodi  un  taglio,  a  mille  ceppi  una  chiave,  a  millelauerintì 
un  iil  -  .  a  mille  morti  uu  sol  rimedio;  per  mai  più  non, 
morire-,  morire  una  volta.  In  iine,  consolatevi  meco,  e 
rallegratevi,  in  vedendo,  che  chi  tanti  anni  ha  che  fugge 
dal  mondo,  ha  dietro  (eoa  nome  di  soldaiì)  vementisMim 
«limulalori  die  gli  affrettano  il  passo  perche  più  pretto 
giunga  colà  ,  d'onde  altra  pena  maggiore  egli  non  pruova 
che  vedersi  lontano-  Così  egli:  c  come  luì,  così  sen- 
tono e  così  parlano  i  veri  Poveri  di  spirito,  a  chi,  veden- 
doli in  pericolo  di  morire,  con  una  ingannata  compassione 
se  ne  rammarica.  Ancor'essi,  come  il  Santo  Ladrone  colà 
sul  Calvario  crocifisso  con  Cristo,  orarti  prò  futuris ,  non 
prò  prtesentibus ,-  non  volimi  de  crac»  deponi ,  sed  cum 
Cristo  in  regno  reponi  (*). 

II  Sepolcro  de'  Ricchi ,  e  de'  Poveri. 

1        CAPO  DECIMO-SETTIMO 

Tutti  i  viz|  de  gli  uomini  (dice  il  Crisostomo),  trattone 
sol  la  superbia,  muojouo  insieme  con  gli  uomini.  L'  ira 
sì  smorza  con  quell'ultimo  sospiro ,  che  morendo  si  dà. 
La  gola  non  ha  luogo  colà  nel  sepolcro  ,  dove  si  divien 
pasto  de' vermi.  La  disonestà  nella  carne  morta,  fracida, 
e  corrotta  marcisce.  L'avarizia  non  truova  di  che  poter' es- 
ser'avara  in  una  tomba,  dove,  quali  uscimmo  del  ventre 
materno  ignudi,  tali  entriamo.  Si  origlia  ntemenle  de  gli 
altri.  Sola  la  superbia  cova  sotto  la  cenere  fé  cadaveri, 

(')  Drogo.  . 
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c  ne  manda  il  fumo  d'una  insopportabile  vanità:  e  ciò  la 
ella  co'  magnifici  mausolei,  cLe  a  grande. sformo  d'arte  e 
di  spesa,  con  marmi  c  bronzi  di  finissimo  lavorio  alza 
sopra  ì  cadaveri  de'  defunti,  por  mantenere,  ad  onta. dulia 
morte, -viva  la  fama  e  immortale  il  nome  di  tale  ,  eli  e  ha 
quivi  il  corpo  in  cenere ,  e  forse  altrove  l'anima  nel  fuoco. 
È  si  veggono  in  ciò  eccessi  di  vanità  si  smoderata,  che 
sembra  potersi  dire,  che  altri ,  per  istar  sicuro  d'  un  si 
glorioso  sepolcro,  vi  si  andasse  a  chiuder  dentro  ancor 
vivo  ;  appuuto  Come  dell'Ape  sepellita  in  una  palla  d'elet- 
tro disse  il  Poeta;  ;  a 

Credibile  est  iUam  sic  voluisse  mori. 
Sembra  all'  umana  ambizione  intollerabile  quell'  acerbo 
ma  giusto  rimprovero,  che  il  più  antico  de' due  Plinj  le 
fece  ,  dicendo  :  Ecco  il  suggetto ,  ecco  il  teatro  delle  umane 
grandezze,  un  piccolissimo  punto  di  terra;  che  in  fine 
tutta  la  terra,  quantunque  vasta  vi  sembri,  in  questo 
grande  universo  non  è  di  mole  maggior  d'un  punto.  Qui 
l'imperio  esercita  i  comandi,  qui  l'ambizione  procaccia 
gli  onori,  qui  l'avarìzia  aduna  i  tesori,  qui  l'umana  gene- 
razione bolle  e  tumultua ,  qui  mette  in  campo  guerre  anco 
civili,  qui ,  spopolando  collo  scempio  de  gli  uomini  i 
paesi ,  più  larga  e  più  spaziosa  rende  la  terra.  Ci  scacciamo 
da  presso  i  coufinauti,  e,  svellendo  i  termini  de'  confini, 
i  loro  paesi  incorporiamo  co'  nostri.  A  che  fin  poi?  Ove 
altri  possegga  spazj  di  terreno  immensi,  e  non  si  vegga 
d'attorno  al  suo  njuno  abitatore;  ove  abbia  con  nome  di 
privata  possessione  una  provincia  o  un  regno;  quam  tan- 
dem pojFlionem  ejus  defunctus  obdnebit  (")?  Perciò  si 
vorrebbe  occupar  morto  quanto  vivo  si  possedeva,  e  farsi 
un  tal  .sepolcro ,  che  adeguasse  non  dico  la  tomba  del 
gÌgante«Encelado  che  ha  tutta  la  Sicilia  per  urna,  ma 
la  "mostruosa adulazione  di  chi  ad  un'Imperadore  di  statura 
men  che  ordinaria  disse:  .  "■  A- 

Pro  tumulo  ponas  Orbem,  prò  termine  Ccelum  , 
'  ■-,  Profacibus  Stellas ,  prò  feretro  Empyreum. 
Appresso  costoro  ,  le  gran  Piramidi  dell'Egitto,  Segnum 


(•)  Plin.  m,  1.  cap.  GB. 


pecunia;  operosa  et  staila  ostentano  (*) ,  e  i  Mausolei 
d'Artemisia  ,  celebrati  al  mondo  come  miracoli  non  tanto 
d'Archi  lettura  e  di  Scoltura,  quanto  di  vanità  e  d'  alte- 
rezza, sembrano  nulla.  E  quante  volte  avviene,  che  chi 
vivendo  abitò  in  un  palagio  incognito  al  mondo  come 
giacesse  in  un  sepolcro,  giacendo  in  un  sepolcro  come 
abitasse  in  un  palagio  vuol'esser  celebre  in  tutto  il  mondo! 
non  altro  merito  avendone ,  che  la  preziosità  de'  marmi  , 
e  la  maestria  de  gli  artefici  che  gli  scolpirono.  Appunto 


■Sic  modo  quo?  vita  fuerat  contempla  manente , 
Funeribus  facto  est  nunc  pretiosa  suii. 
Troppo  avidi  e  bramosi  siam  della  Fama  ;  di  quella  ; 
Che  trae  Cuom  di  sepolcro  e'n  vita  it  serba  , 
ma  non  cerchiamo  di  guadagnarla  vìvi,  ma  di  comperarla 
morti.  Non  altrimenti  che  se  fossimo  per  esser  tenuti  io 
conto  di  più  che  uomini,  perché  siam  sotterrati  in  un'a- 
vello di  pietre  preziose:  come  appresso  la  cieca  antichità 
Saturno  sepellito  fra  sassi  d'oro  si  guadagnò  titolo  e  rive- 
renza di  Dio.  Noi  udiamo  il  Poeta,  che  dice  (***): 
Un  dubbio  verno,  un'instabil  sereno 
E  vostra  Fama ,  e  poca  nebbia,  il  rompe  ; 
E'I  gran  tempo  a1  gran  nomi  è  gran  veneno. 
A  tal  fine,  per  farla  quanto  ella  esser  può  nel  commune 
disfacimento  delle  cose  durevole,  scioccamente  ricorriamo 
alla  durezza  de'  marmi  e  de'metalli,  e  vi  scolpiamo  dentro 
le  nostre  imagini  ritratte  al  vivo,  e  v'intagliamo  i  nomi 
incoronati  d'alloro  di  mille  lodi  che  non  ci  stanno  bene 
in  capo:  fkbricandoci  al  dispetto  del  tempo  una  eternità 
fatta  a  mano:  dimentichi  del  salutevole  avviso  di  S. 
Prospero,  che  le  opere  nostre  lodevoli  sono  quelle  «ole  , 
che  fanno  lodarci,  dum,  quod  non  possimi  loqui,  Jaciunt 
non  tacere  (****),  Anco  Assalone,  vivendo  ,  si  rizzò  nella 
regia  Valle  nn  superbo  titolo,  e  quasi  un  tempio  al  suo 
nome,  dicendone:  Hoc  erit  moìiinientam  nominis  mei. 


come  d'una  Formica  chiusa  : 
acconciamente  il  Poeta  (**)  : 


sepolcro  d'ambra,  diise 


Piati.  j44- 
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capo  decimosettimo  aig 
E  la  divina  Scrittura  il  raccorda  inioiediatamente  dopo 
aver  detto,  che  l'infame  suo  cadavero ,  precipitato  in  un 
dirupo  di  monte,  colà  fu  lasciato  a*  corvi  e  a 'lupi;  scuJn 
quanta  una  gran  massa  di  sassi,  pittativi  sopra,  alla  vo- 
racità delle  fiere  il  ritoglieva  :  quasi  volesse  il  divino 
Scrittore,  mettendo  appresso  il  tìtolo  e'1  sepolcro,  far 
vedere,  quanto  lontana  fosse  la  sua  gloria  dal  suo  merito; 
quello,  ch'egli  ambiziosamente  presunse,  da  quello,  di  che 
le  sue  sceleraggini  il  fecero  degno,  linperciocbè,  qual  che 
e  di  qualunque  lodi  ripieno  il  titolo  eh'  egli  ad 

,  che  lo  scomposto  sepolcro  gli 
e  avuto  ad  incidere  1'  epilafio , 
lal'altro,  se  non  forse  questo,  sarebbe  stato  degno  dì 
lui?  Qui  sotto  giace,  più  veramente  infraoto  per  ca- 
stigo, ohe  por  pietà  scpclìito  Assalone.  Dì  bello  egli  non 
ebbe  altro  clic  il  volto,  di  buono  altro  che  l'essere  figliuo- 
lo dì  David.  E  pur  questo  fu  Ì)  peggio  eh'  egli  avesse  : 
poiché  volendo  torre  al  Padre  la  vita  per  torglì  il  regno  , 
con  ciò  in  lui  l'ambizione  fu  empietà,  e  1'  ingiustìzia 
parricìdio.  Egli  cominciò  le  sceleraggìni,  dove  Cui  no  le 
fini.  Uccise  un  fratello,  per  addestrarsi  a  non  aver'orrore 
d'uccidere  ancora  il  Padre.  Non  seppe  vivere,  se  non  era 
Re;  né  seppe  esser  He,  scnon  rubando  il  regno;  nè  seppe 
rubare  il  regno,  se  non  togliendolo  a  suo  padre  ;  uè  seppe 
torlo  a  suo  padre,  se,  per  levargli  la  corona  di  testa, 
non  gli  levava  la  testa  dal  husto.  E  come  poco  fosse 
essere  s„I«  parricida,  fece  la  sua  ambizione  colpa  d'un 
regno  che  ribellò,  pena  d'un  popolo  che  distrusse.  Queste 
cotante  ossa,  che  qua  d'intorno  biancheggiano,  sono 
funeste  reliquie  avanzate  allo  scempio  di  venti  mila 
Israeliti  suoi  partigiani,  che,  dalle  rovine  del  regno  che 
cercarono,  a  queste  de'monli  che  meritarono  precipitati, 
per  sua  cagione  perirono.  E  noudiuieno,  perdente  collo 
scempio  di  tanti,  Assaloue  fu  meu  colpevole,  che  no» 
sarebbe  stato  vincendo.  Poiché,  perdendo,  a  sè  c  ad  un 
popolo  come  lui  indegno  di  vivere  tolsa  In  vita  ;  vincendo, 
l'avrebbe  tutta  a  Divid  ,  degno  di  mai  non  morire.  Un 
giumento  fuj  che  il  portò  alla  morte;  carnefice  degno  di 
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chi  calcitra  contea  suo  padre  :  lasciollo  dal  capestro  d  oro 
de' suoi  biondi  capcgli  appeso  ad  un  tronco  ;  spettacolo 
alla  veduta,  bersaglio  alle  lance,  esempio  all'  ambizione  , 
terrore  al  l'empietà  dc'suoi  pari.  In  tantu  lagrime,  che  collo 
scempio  di  venti  mila  uccisi  cagionò  in  Israel  lo ,  iioo. 
trovò  alcuno  che  piangesse  per  la  morte  di  lui ,  senoa  sol 
David  suo  padre.:,  ciò  che  al  perfido  figliuolo  raddoppiò 
l'infamia;  mentre  ,  a  cui  vivo  fu  di  pericolo,  morto  non 
lasciò  d'essere  di  tormento.  Quanto  egli  vivesse,  noi  dico; 
ciò  che  pur  ne  gli  cpitafj  si  suole  :  perchè  di  lui  uon  fa 
degno  di  memoria  altro  che  la  sua  morte  ;  con  cui  inse- 
gnò, che  l'ambizione,  mentre  sembra  mettere  in  capo  la 
corona,  mette  le  mani  ne'  capegli;  e  cui  mostra  di  sol- 
levare ad  un  trono,  sospende  ad  un  tronco.  Parvi, 
che  altro  che  questa  possa  e  debba  essere  l'iscrizione  da 
intagliarsi  nel  sepolcro  di  Assalone?  Or  se  egli  privato 
alzò  un  bel  titolo  alla  gloria  del  suo  nome,  ove  gli  fosse, 
avvenuto  di  farsi  Re,  quali  e  quanto  magnifiche  eillustri., 
menzogne  v'avrebbe  fatto  incidere?  E  avrebbe  fatto'  quel 
che  tuttodì  vediam  farsi,  ^  ' 
...  .   Pos,  o  patricius  sanguis  ,  quos  vivere  fas  est 

Occipiti  casco  ,  posticce  occurritc  sannee  (*). 
Voi ,  che  vivendo  non  sapeste  essere  altro  che  grandi ,  e 
morendo  vi  vergognate  di  parere  quel  niente  che  rimanete, 
onde  perciò  v'ingegnate  di  fare  che  i  sassi  delle  vostre 
tombe  a  lettere  d'oro  parlin  di  voi  e  vi  raccordino  a  quanti 
lor  passan  da  presso;  poiché  altro  non  lasciaste  al  mondo 
^on  che  rendere  il  vostro  nome  immortale  nella  memoria 
de'posteri,  in  ciò  altro  non  fate  perpetuo,  che, l'obbro- 
brio della  vostra  superbia:  di  che  danno  testimonianza 
que' medesimi  iassi ,  che  imaginate  che  parlin  magnifica- 
mente per  Voi.  Che  se,  come  già  appresso  gl'  Indi»ni(**), 
morto  che  altri  era ,  il  Magistrato  gli  scriveva  su  le  porte 
della  casa  in  un  fedele  ristretto  la  storia  della  sua  vita  e 
delle  suc.asioni,  qualunque  elle  fossero  state  lodevoli  o 
viziose,, ancor  sopra  le  piastre  de'maestosi  sepolcri  scrivere 
si  dovosse  per  man  del  publico  l'epitafio  secondo  i  meriti; 

(")  Pen.  {*")  FUottrat.  in  Vita  ÀpoU. 
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di  quanti  s'avrebbe  a  dire  a  proporzione  quello,  cbe  del 
pessimo  Nerone  e  delle  ottime  sue  Terme  fu  scritto? 
Quid  Nerone  pejus  ? 

Quid  Thermis  melius  Neronianis  ? 
già  che  per  avventura  non  si  troverà  né  nn  miglior  se- 
polcro, uè  un  peggior  sepellito. 

Or'a  voi  ne  vengo,  o  miei  Poveri,  il  sepolcro  de'qnali 
non  è  fuor  che  un'  angusta  e  brieve  fossa ,  e  un  po'  di 
terra  cbe  vi  ci  cuopre  non  tanto  come  morti  ,  quanto  a 
guisa  di  semi  che  aspettano  di  pullular  quinci,  rinascen- 
done vivi  all'immortaliti  e  alla  gloria.  Non  vi  sia  di  niun 
pensiero  il  vedervi  in  tal  maniera  negletti:  poiché  quando 
anche  la  pietà  d'alcuno,  appresso  il  quale  la  virtù  fosse 
in  pregio,  volesse  alzarvi  un  monumento  degno  di  voi, 
non  giungerebbe  a  pareggiar  quelli  che  l'ambizione  fabrica 
a'suoi  Grandi.  Che  se  colui ,  vedendo  una  serpe  velenosa 
involta  in  una  trasparente  gomma  e  quasi  sepellita  nell'oro, 
si  rivolse  a  schernire  la  superbia  del  sepolcro  di  quella  , 
non  men  che  famosa,  infame  Reina  d'Egitto,  c  disse  (*): 

Ne  libi  regali  placeas,  Cleopatra,  seputchro, 

Vipera  si  tumulo  nobitiore  jacct  ; 
in  veder  che  tal  volta  uomini  più  pestilenti  per  vizio  , 
cbe  non  sono  le  vipere  per  natura,  stanno  più  maestosa- 
mente morti  ne' sepolcri,  che  non  fecero  vivi  nc'loc 
pai agi^chi  vuol  curarsi  d'essere  mal  sotterrato?  già  che 
miglior  tomba  ha  non  chi  più  vale,  ma  chi  più  spende. 
Non  voglio  io  già  dir  per  questo,  che  meno  onorevoli  o 
men  preziosi  sieno  i  sepolcri  de'  poveri,  perchè  non  sono 
una  montagna  di  marmi,  con  grandi  urne  di  porfido,  con 
piastre  di  finissimo  paragone,  coll'imagine  del  defunto  in 
mezzo  ad  un  coro  di  Virtù  di  sasso ,  atteggiate  in  sem- 
biante doglioso;  a  guisa  d'una  Maddalena  piangente  al 
sepolcro  di  Cristo,  onde  non  sapeva  dipartirsi,  perchè  con 
lui  avea  sepellito  il  suo  cuore.  O  quantum  est  in  rebus 
inane1.  Ed  io  vi  dico,  che  se  avessero,  come  già  Semira- 
mide, alzata  sopra  i  loro  monumenti  una  rupe  di  smisu- 
rata altezza,  trasformata  per  arte  di  mostruoso  intaglio 


[*)  Marittl. 
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in  una  imagine  più  che  gigantesca;  e  Virtù  e  buone  Arti 
d'intorno  in  maggior  numero,  che  Michela ngiolp  non 
disegnava  di  porne  al  sepolcro  di  Giulio  secondo;  se  più 
eccelsa  mole  e  più  abile  a.  contrastare  alia  distruzione 
de' tempi  rizzassero,  che  non  quella  famosa  d'Adriano  in 
Roma,  ora  cambiata  utilmente  in  una  fortezza  a  difesa 
de'  vivi,  dove  prima  inutilmente  serviva  solo  ad  ostenta- 
zione delle  incenerate  ossa  d'un  morto;  con  niente  mag- 
gior maestà  e  decoro  si  giacer  ebbono.  Im  pere  io  eli  è  hanno 
veramente  il  cielo  per  coverta,  e  la  terra  per  urna;  e  in 
guardia  del  tesoro  delle  preziose  lor  ceneri  vegghiano 
quelle  Virtù,  che  di  quinci  per  mano  degli  Angioli  in 
quell'estremo  di  dell'  universale  Giudicio  le  trarranno  ,  e 
impasterà  ni  e  di  nuovo,  c  formatine  i  primieri  corpi,  e 
questi  alle  loro  anime  ricongiunti,  li  trasporteranno  sopra 
le  stelle,  più  chiari  del  Sole,  più  sottili  della  luce,  im- 
balsimati  dall'immortalità,  e,  come  S.  Agostino  disse, 
tanto  agili  a  muoversi,  come  ora  è  presta  l'anima  a  pen- 
sare. Figliuoli  miei  (disse  Ciro  presso  allo  spirare  (*)), 
Questo  cadavero,  che  morendo  vi  lascerò,  non  mei  chiu- 
dete in  arca  d'  oro  o  d'  argento,  né  mi  ci  fate  urna  uè 
sepolcro  di- marmi.  Alla  terra,  da  cui  il  presi,  a  quella 
quanto  prima  rendetelo.  Chè  dove  meglio  posso  io  dis- 
farmi, che  in  mano  di  quella  gran  madre,  che  quanto  ha 
il  mondo  di  prezioso  e  di  bello  genera  c  produee?  Così 
egli:  non  volendo,  che  le  sue  ceneri  stessero  in  una  tomba 
avaramente  inutili  o  indegnamente  oziose;  ma  rammesco- 
late  con  la  terra  servissero  a  produr,  senon  altro,  erbe  e 
fiori ,  con  che,  quasi  rinascendo,  per  sé  più  gloriose  e  per 
altrui  più  giovevoli  riuscissero.  A  tanto  giunse  in  un  Re 
Filosofo  l'accortezza  d'un  ben'aggiustato  giudicio.  Ma  cui 
la  Fede  scorge  a  più  alto  insegnamento,  quanto  più  de- 
gnamente sa  filosofar  di  sé  e  del  suo  stare  in  una  semplice 
fossa  di  terra  sepolto ,  per  quinci  ripullulare,  come  parlò 
S.  Bernardo,  a  guisa  d'un  giglio,  il  quale  non  hodie  est 
et  eros  in  clibanum  mìttitur ,  ma,  si  durevole  e  sempre 
vivo,  che  jiorebii  in  telernum  ante  Dominimi?  Se  è  vero 

(*)  Xtnoph,  in  Cfro. 
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ciò  die  del  sepolcro  di  Giosuè  si  racconta,  che,  in  me- 
moria d'aver'egli  fermalo  il  Sole  ,  un  Sole  d'oro  gli  posero 
sopra  l'avello;  ciò  veramente  troppo  meglio  sta  a  quegli  , 
che,  se  il  Sole  fosse  cosa  di  senso  ,  volentieri  si  ferme- 
rebbe a  riguardarli:  si  come  Siitesio  disse,  che  mentre 
egli  la  notte  conlemplava  il  corso  delle  stelle,  esse  riguar- 
davano lui  con  diletto.  Un  Sole  dovrebbe  sòpraporsi  al 
sepolcro  de'Poveri,  i  quali  ,  come  lui,  ricchi  furono  di 
quel  bell'oro  della  luce  del  cielo,  che  non  altronde  men- 
dicaron  per  vivere,  con  essa  interamente  contenti,  ma 
delle  vive  miniere  di  loro  stessi  il  trassero,  c  ne  andarono 
sempre  ricchi  e  beati.  Un  Sole,  che  a'riguardanti  dicesse 
in  enimma,  che,  com'egli  si  corica  nel  sepolcro  suo,  ch'è 
l'Occidente,  per  risorgere  indi  a  non  molto  più  bello  in 
Oriente,  così  essi  si  giacciono  in  terra  nascosi,  tino  a 
tanto,  che,  passata  la  notte  di  questo  secolo  ,  spuntino  c 
per  non  mai  più  tramontare  si  alzino  nel  meriggio  eterno 
della  gloria  dc'Beati.  E  appunto  il  santo  Re  Giobbe, 
quando  impoverì  fino  a  non  aver  di  proprio  non  che  altro 
ina  nè  pur  sè  stesso,  parlando  della  sua  morte,  Innidulo 
meo  moriar,  disse  ben'  acconciamente  chiamando  nido 
(ch'è  luogo  dove  si  nasce)  quel  letto,  ove  sperava  morire: 
perchè  a' poveri  giusti  il  morire  è  un  nascere,  c'1  chiu- 
dersi nel  sepolcro  è  un  mettere  come  nel  nido  a  covarsi 
il  corpo  ,  perchè  indi  schiuso  rinasca  dalla  corruzione  a 
vita  incorruttibile.  Cosi  muore  la  Fenice,  cosi  nelle  pro- 
prie ceneri  si  sepclHsc<\  Supulehrum  itidas  est  tilt  (  disse 
il  Martire  San  Zenone  ("),  favillai  nutrice»,  cinis  propa- 
gandi corporis  scmen ,  mors  natalit  di&S.  Denique  post 
rr.onwitum  ,  festa  exultat  in  tumulo;  non  umbra,  sed  ve- 
ritas ,  non  imago,  std  Phcenìx  ;  non  alia,  sed,  quamvis 
tnelior  alia  ,  lumen  prtor  ipsa. 

Così  la  speranza  d'una  beata  resurrezione  onora  il  se- 
polcro de'Poveri;  e  il  cielo  guarda  le  loro  ceneri  come 
preziosi  semi  di  quo1  corpi,  che ,  alle  proprie  anime  riu- 
niti, staranno  a  si  gran  tratto  sopra  il  Sole,  e  co' piò 
gloriosi  rumineranno  sopra   la  testa  delle  stelle.  Ma  siasi 

(*)  &r-.A„««rr. 
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questo  pregio  communi;  di  tutti  i  Giusti,  in  qualunque 
stato  vivessero.  Havvi  ben' oltre  ad  esso  i  particolari  de'po- 
veri ,  che  più  de  gli  altri  li  rendono  gloriosi.  Imperciochè, 
come  vittoriosi  furono  nelle  continue  battaglie  ebe  fecero 
con  le  in  numerabili  necessità,  che  sono  compagne  indivì- 
due della  Povertà  e  ni  miche  del  commodo  ;  delle  loro 
spoglie,  per  insegne  e  per  testimonio  di  trionfo,  hanno 
adorni  i  sepolcri:  secondo  l'antica  usanza  de' grandi  no- 
mini in  guerra,  d'incidere  nelle  loro  tombe  armi  e  trdfeì, 
e  quelli  singolarmente,  che  duellando  a  corpo  a  corpo 
con  alcun  forte  nemico  si  guadagnarono.  Quanto  maesto- 
samente posavano  le  ceneri  dcll'lmpcrador  Trajano  sa  le 
cime  di  quella  smisurata  colonna,  in  cui  d'attorno  inta- 
gliata è  tutta  l'istoria  delle  glorióse  imprese,  ond' egli  si 
meritò  e  privato  l'Imperio  e  Imperadore  un  nome  di  gloria 
fra  gli  uomini  immortale!  Così  appunto  stanno,  se  v'  ha 
occhi  che  sappi an  vederle,  le  gloriose  ossa  de' poveri  ; 
sopra  i  trofei,  che,  coll'uso  di  tante  virtù,  cosi  continua- 
mente vincendo  come  vivendo  (poiché  ad  essi  il  vivere  è 
nn  vero  e  continuo  combattere)  si  conquistarono.  Se  dun- 
que si  maestoso  si  reputò  il  sepolcro  d' Epaminonda  , 
perchè  in  vece  di  statue  v'aveva  le  due  famose  sue  vitto- 
rie, Leutrica  e  Mantìnea;  quanto  più  quello  de'  poveri  , 
che  tanti  eserciti  di  sempre  nuove  e  molestissime  neces- 
sità soli  e  ignudi  trionfarono!  onde  non  come  già  i  Pita- 
gorei  tra  foglie  di  mirto  e  d'ulivo,  ma  fra  quelle  de  gli 
allori  e  delle  palme  sepellir  si  dovrebbonot  nè  mescolarsi 
le  loro  ceneri,  come  da  Bri  asse  quelle  d'  Osiride,  con 
limatura  d'oro  e  d'argento  e  con  minuzzoli  di  tutte  le 
gemme,  ma  con  le  preziose  pietre,  di  che  le  Virtù,  ognuna 
secondo  il  proprio  suo  pregio,  li  corona;  rubini,  diamanti, 
smeraldi,  zaffiri,  e  carbonchi,  tolti  dalle  miniere  del 
paradiso.  Intanto  (  egli  è  vero  )  non  vi  sono  panegeristi  , 
che  de' be' fiori  delie  sante  loro  operazioni  traggan  gli  un- 
guenti odorosi  d'una  fama  permanente  e  durevole,  e  ne 
faccian  sentire  a' posteri  la  fragranza.  Non  vi  son  Cigni, 
che  dal  negro  fiume  della  dimenticanza  cavino  i  lor  nomi, 
e  alle  colonne  dell'eternità  per  pomposa  mostra  di  gloria 
in  veduta  del  cieco  mondo  gii  appendano:  che  i  poveri  , 
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come  vìvi  non  ebbero  obi  li  guardasse,  morti  non  Imo- 
vano  cbi  li  raccordi.  Ma  di  cui  il  nomo  è  scritto  in  cielo 
meglio  che  con  caratteri  di  stelle,  che  può  curarsi  di  non 
vederselo  scritto  nella  polvere  dell?  terrai,  o  intagliato, 
che  pur' è  uno  stesso,  in  un  vii  pezzo  di  pietra  ?  Essi  non 
sono  nel  numero  di  que'  pazzi  raccordati  da  Filone,  che 
assomigliano  i  Giganti  fabricatori  della  superba  Torre 
ne1  campi  di  Babilonia,  per  lasciare  a' posteri  una  immor- 
tale memoria  de' loro  nomi,  nihit  aliud  tjucerentes  ,  nisi  ut 
nomea  suum  magnùm  magìs  quatn  bomtm  ad  postero» 
transmiuerent  (*):  ebè  non  mirano  essi ,  come  que'forsen- 
nati ,  ad  una  fabrìca  che  giunga  col  tetto  fino  ai  concavo 
della  Luna,  ma  ebe,  piantate  le  fondamenta  sopra  il  più 
alto  convesso  del  firmamento,  indi  sorga  ad  altezza  degna 
di  sì  vasto  e  sublime  principio.  Ma  quando  ben  la  terra 
volesse  lodarli,  dove  ha  ella  perciò  forme  di  diro  si  alte , 
uè  concetti  al  lor  merito  sì  adeguati,  che  sperar  se  ne 
potesse  pari  commendazione  a  così  nobile  argomento  ? 
Voi  avrete  osservato  di  notte ,  mentre  l' aria  è  nebbiosa  , 
un  cerchio  dipinto  a  più  colori,  quasi  una  iride  notturna, 
che  circonda  or  la  Luna  or  Giove  or'alcun' altra  delle 
stelle  più  luminose.  Queste  da' Filosofi  sono  chiamate 
Corone  :  perchè  facendosi  centro  nella  stella  che  cerchiano, 
appunto  s e ra brano  coronarla.  Kos  autem  (disse  Sencca(**)) 
non  cestimatnus  istas,  «Ve  area;  sivc  corona  siat,  in  vicinia 
sìderum  fieri;  plurimum  enim  absuni,  quamvis  cingere 
ea  et  coronare  videantur.  Chiamarle  Corone  delle  stelle , 
proviene  da  un'inganno  dell'occhio,  a  cui  si  rappresen- 
tano come  fossero  loro  vicine:  e  pur  sono  uri  vapore 
dell'aria,  lontano  dal  firmamento  non  nieu  di  cinquanta 
milioni  di  miglia. Or  non  altra  sarebbe,  qualunque  corona 
di  lode  presumesse  la  terra  di  dare  al  merito  de'  Poveri 
di  Cristo;  stelle  altissime,  degne  di  rilucere  inanzi  a  Dio 
nel  lume  della  gloria  e  nella  durazionc  de' secoli  eterni. 
DÌ  quante  e  quanto  splendide  gemme  composta  c  adorna 
fu  quella  doppia  corona,  d'oro  e  di  lode,  con  che  Olla- 
viano  Augusto  onorò  in  Egitto  la  testa  del  grande  Ales- 
sandro ,  il  cui  sepolcro  per  vederne  le  ossa  fc' schiudere  ! 

(')  De  ronfus.  linguarum.  (**)  Qitisilùm.ttat.iib.B.  cjp.  -±. 
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Onoratissima  testa  (disse),  sopra  cui  ebbero  ambizione  di 
correre  i  più  bc'diademi,  le  più  nobili  corone  del  mondo, 
per  essere  onorate  da  te  con  esser  tue.  Tu  nascendo  ti 
portasti  in  pugno  il  diritto  alla  padronanza  del  mondo; 
onde  a  ragione  cbì  non  cedette  ai  tuo  scettro ,  fu  reo 
della  tua  spada.  A'  gran  giri  de'  tuoi  vasti  pensieri  angusti 
furono  i  confini  della  Natura,  brieve  il  cerchio  della 
terra,  piccolo  l'imperio  dell'universo;  e  quel,  che  a  tanti 
è  di  vantaggio,  a  te  fu  si  poco,  che  il  conquistarlo  non 
fu  più  che  un  cominciare  il  corso  delle  tue  gloriose  vit- 
torie :  perciò  tu  non  se'  si  famoso  perchè  il  mondo  ti 
chiama  grande,  ma  perchè  il  mondo  a  te  piccolo  parve. 
E  forse  la  Natura,  tardi  avveduta  del  tuo  gran  cuore, 
per  non  si  confessar  povera,  fu  crudele}  e  per  non  parere 
di  poterti  dar  meno  di  quello  che  tu  potevi  meritare,  nel 
più  bel  fior  degli  anni  ti  tolse  invidiosamente  la  vita.  Ma 
di  più  vita  tu  non  avevi  bisogno  per  morire  immortale  , 
uè  di  più  vittorie  per  vincere  ogni  cosa:  che  dove  la  Na- 
tura per  timor  d'esser  vinta  ti  tolse  il  combattere  toglien- 
doti il  vìvere,  in  ciò,  come  vinta,  a  te  si  rendette.  Pur 
chi  mira  ciò  che  vivendo  facesti,  pensa  che  campasti  oltre 
alle  misure  della  vita,  si  come  operasti  olire  a' termini 
delle  forze  umane.  A  gli  alti  disegni  della  tua  mente  cor- 
rispose la  bravura  del  tuo  gran  cuore,  e  a  questa  il  valore 
dell'  invincibil  tuo  braccio.  Non  si  contano  i  tuoi  com- 
battimenti senon  con  le  vittorie  ,  nè  le  vittorie  senon  con 
le  conquiste  do 'Regni.  Benché  io  per  me  non  so,  se  più 
glorioso  tu  fossi  conquistando,  o  pur  donando  i  regni  ; 
soggiogando  gli  eserciti,  o  incatenandoti  schiavi  della  tua 
liberal  magnificenza  i  popoli.  Nimico  non  fosti  fuorché 
solo  di  chi  non  volle  esserti  amico,  nè  vincesti  col  ferro 
senon  chi  da  te  non  volle  esser  vinto  co'bencficj.  Dario 
moribondo  ti  porse  la  destra  non  per  offerirti  il  suo  regno, 
già  non  più  suo,  ma  per  non  morire  doppiamente  infe- 
lice morendoti  nimico.  Le  lodi  di  tutto  il  mondo  fanno 
al  tuo  gran  nome  corona;  se  pur  corona  aver  tu  puoi  , 
che  sia  degna  di  te,  più  che  quella  de'  tuoi  medesimi  fatti 
Iie'qunli  eternamente  risplendi.  Nascano  intorno  a  questo 
tuo  felice  sepolcro  non  altro  clic  vittoriosi  allori  e  palme 
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trionfatrici:  e  la  terra  stessa ,  ctli  vìvo  vincesti,  morto 
non  ti  lasci  senza  corona.  In  tanto  abbiti  questa  ,  ch'io 
ti  oflcro  in  testimonianza  dell'  immortale  tuo  merito  ; 
mentre  ancor  morto  vinci  i  vincitori  del  mondo  ,  a  cui 
vivendo  togliesti  la  speranza  di  pareggiarti.  Così  egli 
potè  parlare:  e  così  parla  il  Mondo  di  quelli,  che  appresso 
lui  portano  nome  di  grandi;  perciochè  alcuna  particella 
di  questa  piccolissima  terra  o  per  retaggio  de'  maggiori 
possedettero,  o  per  violenza  d'armi,  eziandio  contra  Ogni 
dover  di  giustizia ,  conquistarono.  Or  che  saprebbe  egli 
dire  pari  al  merito  di  coloro ,  che  non  con  ajuto  d'eserciti, 
ma  a  forza  delle  proprie  virtù,  degne  solamente  d' un'a- 
nimo eccelso  e  maggior  d'ogni  cosa  creata ,  vinsero  tutto 
insieme  il  mondo  e  quanto  è  in  lui  di  pregevole  ,  non 
curandolo,  e  sei  renderono  alla  signorìa  de'  loro  affetti 
soggetto  ?  A  sì  grande  argomento  egli  rimane,  come  privo 
di  senno  e  di  favella ,  mutolo  e  insensato. 


Questa  opericciuola ,  perciochè  ben  so  io  che  nelle  mani 
de'  Ricchi  non  sì  fermerà  un  momento ,  alle  vostre  final- 
mente si  rende:  ed  io,  o  Poveri  contenti,  ve  la  consegno: 
Follo  cum  quodam  prologo  pudoris,  come  disse  Sidonio  (*); 
perchè  ella  è  tanto  minore  del  vostro  merito,  quanto  io 
sono  meno  abile  a  comprendere  la  vostra  virtù.  No»  e 
però,  che,  dove  io  ho  fatto  quello  che  disse  Filone  ("*) 
usarsi  talvolta  da  gli  Scultori,  d'incider  l'imaginc  d'un 
Gigante  nella  piccola  pietra  d' un'anello,  non  avessi  po- 
tuto dare  a  quest'opera  una  gran  mole;  ciò  che  Plinio  il 
giovane  scrisse  (**")  essere  mi  sì  gran  pregio  de'  libri,  a' 
quali  auctoritalem  quamdam  et  putchrìtudìnem  adiicit  ma- 
gnitudo. Ma  m'è  stato  necessario  di  servire  più  al  tempo 
che  all'argomento.  Spurio  Carvilio,  lavorando  i n  bronzo 
un  gran  colosso  di  Giove,  de  reliqiiìis  limee  (  scrisse  lo 
Storico('**"))  compose  la  statua  di  se  medesimo,  e  a  piò 
del  colosso  la  collocò.  Ed  io,  che  ho  per  le  mani  opera 
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(**)  fi  Cosmnp. 

(""')  PUH.  I.  S5.  trip,  j. 
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di  fio»  piccola  mole,  d'altro  chetiti  retiquiis  tamporis  non 
ho  potuto  formare  a  voi  questa  piccola  statua,  che  al  vo- 
stro nome  consacro,  lo  la  cominciai  al  principio  di  que- 
st'anno, e  ne  composi  gran,  parte  in  qnegli  avanzi  di 
tempo,  che  mi  convenne  aspettare  in  alcuni  porti  mare 
comportabile  a  navigar  fin  dove  io  era  inviato.  Poscia  tor- 
nato, v'ho  data  l'ultima  mano.  L'ultima,  dico,  non  al 
bisogno  dell'opera,  ma  alla  possibilità  dell'artefice.  Pur, 
se  avessi  con  ciò  persuaso  auco  ad  altri  di  miglior  talento 
che  io  non  sono  a  far  come  me, non  sarebbe  stata  del  tutto 
inutile  la  fatica:  e  anco  per  voi  si  praticherebbe  quella 
cortese  usanza  de' Marinai,  che  d'Europa  vanno  alle  In- 
die, e  bau  per  le^gc  di  portare  all'isola  di  Santa  Elena, 
che  sta  colà  in  mezzo  all'Oceano  (come  voi  nel  mondo) 
poco  meno  che  in  abbandono ,  alcun  seme  di  pianta  frut- 
tifera, che  quivi  tanto  solamente  che  tocchi  terra  alligna, 
e  a'  medesimi  passaggieri  nel  ritorno  che  fanno  paga  a 
grande  usuro  la  mercede  co'  frutti,  che  senza  altro  colti- 
vameato  che  quello  del  cielo  e  del  fertile  suolo  produce. 
Questo,  che  io  v'ho  portato,  piccolo,  è  vero,  se  si  ri- 
guarda la  mole,  ma,  se  fa  in  voi,  come  spero,  radici  e 
getti ,  di  non  piccola  utilità,  è  in  somma  il  verissimo  detto 
di  S.  Ambrogio  (*)  :  Nikil  tam  necessarium,  quarti  cogno- 
scere  quid  non  dt  necessarium  ;  di  che  avete  potuto  avve- 
dervi, che  quanto  ho  scritto  in  questi  fogli ,  non  è  altro 
che  spiegazióne  e  commento.  I  Messicani  aveano  ne'  loro 
paesi  cere  a  gran  dovizia;  perchè  le  Api  con  ispontaneo 
lavorio  n'empievano  loro  cortesemente  tutte  lo  cortecce 
de  gli  arbori  smidollati  :  e  nondimeno  i  barbari  non  usa- 
vano per  far  lume  altro  che  tizzoni ,  abili  più  a  cavar  loro 
da  gli  occhi  le  lagrime  col  fumo,  che  a  mettervi  luce  collo 
splendore.  Tal' è  il  più  delle  volte  l'ignoranza  delle  cieche 
menti  umane,  che,  abbondando  di  quello  che  può  farli 
interamente  beati  (ciò  che  tutti  bramano  d'essere),  a 
quello  s'appigliano,  che  li  fa  miseri  e  sempre  piangenti. 
Che  al  certo  non  è  l'avere  assai,  che  rende  altrui  con- 
tento, ma  il  non  aver  bisogno  di  niente.  E  come  può  il 

{*)  Eyisl.  ja.  ad  Verettt  Ecciti. 
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D  esser  povero  se  mollo  desidera  ,  cosi  può  il 
:r  ricco  se  di  niente  è  bramoso.  Perciò  la 
vera  povertà  e  le  vere  ricchezze  stanno  in  pugno  d'ognuno: 
c  di  tutti  s'avvera  ciò  che  Epicuro  disse  d'un  solo  (*): 
Si  vis  Pytlioelv.a  dìvìtem  facere  ,  non  pecunia:  adiicieiidum, 
sed  cupiditatibas  detrahendum  esl.  Ma  essi  ,  ingannati  da 
se  medesimi,  fanno  come  qiie' Corrieri  dell'Imperador 
Teodosio,  i  quali,  trovate  ne'gioghi  dell'Alpi  molte  status 
di  Giove  abbattute  per  ordine  di  quel  gran  Principe,  il 
pregarono  a  donarne  loro  i  fulmini  ch'eran  d'oro;  se  ab 
eisftdminari  velie  dicentcs(").  Così  è  veramente.  Eziandio 
se  con  colpi  mortali  di  fulmine  venga  loro  in  seno  l'oro 
clic  cercano,  punto  non  curano.  E  se  stia  bene  all'oro 
nome  di  fulmine,  il  dicali  fuoco  di  quell'accesissima  cu- 
pidità, che  di  sempre  più  averne  egli  mette  nel  cuore  di 
chi  ve  ne  accoglie  il  desiderio.  In  tanto  voi,  o  mie' Po- 
veri, come  li  mirate?  Fnvvi  un  pazzo  uomo  d'una  città 
dell'Ionia,  che  tutti  gli  anni  di  sua  vita  spese  in  addestrarsi 
a  gittar  certe  granella  per  uu  piccolissimo  foro  ;  e  vi  riuscì 
con  una  infelicissima  felicità  tanto  bene,  che  per  errare 
gli  volca  più  avvertimento  che  per  colpire.  Nec  se  dele- 
rioi'em  ob  cani  collimationem  existimabat ,  quam  Achitles 
ipsc  ob  fraxiniim  exPelio  (***).  Onde,  come  la  Grecia  fosse 
teatro  troppo  angusto  a  spettacolo  di  lauta  virtù  ,  andò 
lino  in  babilonia  a  farne  mostrn:  ma  vi  trovò  lo  scherno, 
di  che  era  degno  un'  arciere  di  fagiuoli  e  di  ceci.  Così  voi, 
mentre  vedete,  che  tutta  l'arte  e  tutto  il  sapere  de' Kic-i 
chi  sta  in  gittar  dentro  una  borsa  non  od  lina  ad  una  ma 
a  pugni  pieni  le  monete,  incontrandola  sì  felicemente,  che 
una  non  ne  svaria  nè  cade  in  terra  perchè  i  poveri  uc  la 
raccolgano;  gli  avete  per  uomini  indegni  di  quell'anima, 
che  Iddio  lor  diede  e  te'  degna  de'  tesori  della  sua  gloria. 
E  dove  li  uditti  dire  con  un  ceito  dolce  respiro  che  tutti 
li  racconsola  ed  avviva  ,  Anima,  iiabus  rimila  bona  in  an- 
no: plarimos;  alzate  lor  dietro  la  voce,  e  fate  con  S.  Ba- 
silio (****)un  coiitrapunto  degno  di  sì  bel  canone:  O  brina 
■verba'.  si  suillain  aniinam  haberes  ,  quid  ci  pio  re  laila 

(*>  *—*  Epùl.  iu  t")  *■«.  5.*CiWl.ft.'M5. 
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jiisi  hoc  ìpsum  renuntiares?  1  loro  discorrimenti  per  tutta 
]a  terra,  ì  lor  traffichi,  1'  ingrandimento  proprio  e  della 
casa,  i  lor  bilanci,  i  lor  conti,  in  clic  conto  gli  avete,  in 
che  pregio  sono  appresso  voi  ?  Non  altrimenti  che  my  storia 
cocklearum,  clic  sempre  vanno  con  indosso  la  casa  incar- 
nata con  esse ,  e  ad  esse  ime  parali  il  niente  congiunta  ;  stri- 
sciandosi su  la  terra  con  tutta  la  pancia,  e  lasciando  dopo 
sè  una  vii  bava  d'argento,  per  onore  d'un  sì  illustre  ca- 
mino: dove  voi,  a  guisa  de' Manucodiati ,  detti  per  ciò 
Uccelli  del  paradiso ,  non  avete  nè  pur  piedi  da  toccar 
terra,  ma  sempre  in  volo  all'aria  più  sublime  e  purgata, 
avete,  come  disse  l'Apostolo,  la  vostra  conversazione  in 
cielo.  Essi,  come  il  Gallo  d'Esopo,  curano  più  un  grano 
d'orzo  che  un  diamante:  voi  in  quell'unica  perla  Iddio, 
per  cui  avere  è  gran  guadagno  spendere  e  perdere  ogni 
cosa,  ogni  cosa  ahi)  onde  voi  mente  trovate;  e  a  paragon 
d'essa,  tutto  questo  grande  universo,  e  cento  mila  altri, 
se  vi  fossero,  non  pesa  un  grano.  Or' andate  felici,  anime 
grandi,  si  come  quelle  che  siete  maggiori  d'ogni  cosa 
creata  5  e  portatevi  ricamato  ne'  gloriosi  squarci  delle  lacere 
vostre  vestimenta  il  grande  elogio ,  che  de  gli  Apostoli 
poveri  per  Cristo  c  con  Cristo  ricchi,  come  anche  voi 
siete,  disse  Cassiodoro  (*):  Ntdlas  Regimi  egentibus  tuis 
-par  est.  Nulla  purpuree  piscatorum  tuonati  rclibus  adm- 
quantur:  quando  ilice  in  mundanas  tempestates  ìmpellunt, 
ìtre  ad  littus  celerncB  seouritalis  adducunt.  E  quando  le 
continue  miserie  del  bisogno  vi  straziano  e  vi  consumali 
la  vita,  consolatevi:  che  così  non  solamente  siete  sotto  la 
bandiera  di  Cristo,  al  cui  soldo  senza  niun  soldo  combat- 
tete col  mondo;  ma  voi  medesimi  siete  le  più  gloriose 
insegne,  ch'egli  abbia  nella  sua  milizia:  percioehc  non  la 
più  ricca  e  intera  fra  esse  è  la  migliore,  ma  la  più  strac- 
ciata e  consunta,  stata  in  più  battaglie,  come  vela  di  nave 
iu  gran  procella, 

QUANTO  LACERA  PIÙ'  TASTO  PIÙ'  BELLA 
(*)  I.ilt.  de  (mima. 
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Filosofi,  del  secolo  :  come  chiamali  da  Tertulliano  i_3fi 
Fiori  :  brevità  della  loro  durata,  documento  per  gli  uomini 

Focione  ;  dispreiza  un  gran  dono  offertogli  da  Alessandro  23 

Formica  scpellita  in  ambra  aUf 
Fortuna:  vedi  Felicità. 

Come  dipinta  in  Costantinopoli,  per  esprimere  la  sua  istallili! à  101 

Freddo:  come  sofferto  da  un'  uomo  meno  ignudo  fra  le  nevi  j  e  suo 

detto  a  chi  ne  stupiva  1  Sii 

Brine:  onorala  come  Dea  ji 

Fulmini  d'oro  delle  statue  dì  Giove  :  domandati  i  Teodosio  jjj> 
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Gemmo  «rie:  biasimate                        i  i3n 

Ghiotti:  ripresi  ifi^ 
Vedi  Crapula. 

Giglio:  descritto  l5a 

Giobbe;  sua  virtù  dimostrala  per  li  Irridagli  185 

Giona  :  ti  mette  a  dormire  per  non  veder  la  tempesta  2111 

S.  Giovanni  Crisostomo;  nell'esìlio  c  persecuzioni  lietissimo  aij 
Giovanni  :  Monarca  di  ventiquattro  Regni  in  Oriente,  tutti  li  lascia 

per  farsi  volontariamente  povero  Ili 

Giovo  :  chiamato  anticamente  con  nome  proprio  di  Moneta.  i3£ 

Ciiicatorì  arrabbiali  1  descritti  3o 

coltro  preparata  al  suo  funerale  -ai ili 

Viij  ch'egli  ebbe,  mescolati  con  le  virtù  305 

Giustizia:  perche  si  ritirasse  fra  le  stelle  17^ 

Quanto  corrotta  dall'avarizia  xa5 

Gloriai  vedi  Fama. 

Cula:  promossa  da  Prometeo  con  portar' iu  terra  il  fuoco  137 

Vedi  Crapula  :  Mensa. 
Grandi  :  vedi  Prìncipi. 

Grasso  :  scacciato  ila  gli  Spartani  17J 

Cagionata  dalla  cupidità  de' Grandi  3^ 


Idoli:  scolpili  con. un  sacco  fico  d'oro  in  mano  >34 

Idolo  principale  de'  Messicani,  di  che  materie  composto  ijo 
Vedi  Dti. 

Imagìnc  di  Pompeo:  composta  di  perle  e  di  gemme  i38 

luncsti  delle  piante  ;  invenzion  della  gola  ni: 


Jsaco  Angiolo,  Imperadore:  qual  volesse  l'ordinario  apparecchio 

del  ino  desinare  i;o 
Isola  dì  Santa  Elena:  quanto  fertile, e  come  seminata  da'  marina)  sali 


Lettorati:  vedi  Filosofi. 
Lettere,  o  Scienze  :  vedi  Scienze. 

Libri  :  utili,  mcn  ricercati  clic  i  gustosi  7 
Licurgo  :  sua  legge  del  fahricur  le  case  1S2 
Lioni:  pciclié  più  indomabili  quando  rni'tlon  lcjjiulibc  -  ijj 
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Si  ponevano  per  vivanda  in  ami  a'  Re  ili  Babilonia  i;5 

Lodi  do' Santi:  tono  inferiori  al  loro  merito  ■■> .■:'> 

Lot:  perchè  di  mala  voglia  partisse  da  Sodoma  ibi 

Lotario,  Re  di  Lorena  :  lassi  volontariamente  povero  ufi 

Luna:  si  stimerebbe  una  Diviniti, se  non  si  ecclissassc  talvolta  ini 

Lusso  :  nelle  supellcltili,  c  in  altre  vanità,  ripreso  rjr 


Manicbei:  nel  metter' i  denti  nel  pane, piangevano  i-'i 
Marco  Antonio  ;  snervato  da  Cleopatra  con  le  dclilic  gS 
Come  da  lei  Tosse  ammonito  a  guerreggiare  per  la  conquista 
dell'Imperio  ivi 
Mare:  sue  riprensioni  a  chi  naviga  per  arricchire  3j 
Mario:  nelle  lue  disgrazie  ti  consola  dalla  veduta  di  Cartagine  di- 
stratta lo 
Marmi  ;  cavati  dalle  montagne,  e  trasportati  per  fabrichc  sontuose  i5^ 
Macchiati,  stoltamente  usali  per  ornamento  delle  caso  l5] 
Maronea:  citta,  le  cui  strade  lotte  parvero  a  Str atonico  una  cucina  170 
Martiri  :  loro  tormenti,  e  al  le  glena  in  soflcrirli  85 
S_,  Matteo:  sua  conversione,  uno  de'  gran  miracoli  di  Cristo  ifli 
Medicine:  nascoso  avvedutamente  dalla  Naturi!  ne'  fiori  8 
Molo  :  sua  descrizione,  e  lode  22 
Più  vale  a  persuaderne  la  soavità  una  stilla  gustata,  che  ogni 
discorso  So 
Mondici, e  loro  miserie  descritte  ij  0  "J 

Vedi  Poveri. 
Mendicità  :  vedi  Povertà. 

Mensa  de' Ricchi  :  descritta,  c  ripresa  1G6 
Paragonata  e  posposta  a  quella  de'  Poveri  LI! 
Vi  trionfano  i  vii)  JjS 
Parca,  è  utile  all'anima  e  al  corpo  t'jì 
Vedi  Conviti:  Crapula:  Vivande.  , 
Mcrcatamia  I  assomigliata  a  un  mare  ;  ì  Mercatanti  a'  Pescatori  con 

la  rete  9? 
Messicani:  benché  abbondanti  di  cere,  nonusano  per  far  lume  altro 

che  limoni  3»fi 
Mio  bela  u  gioii)  Bonaruoti:  avveiio  a  mirar' in  allo  dipingendo  un 

soffitto,  non  può  abbassarsi  a  guardar' in  terra  ]  L3 

Midiuk,  Imnerador  d-(Jricule:  riuuniia  la  Corona  imperiale,  perla 

promessa  fattagli  in  contra cambio  del  Paradiso  Ll3 
Miniere:  come  si  cavino  per  trovar  l'oro  hi  c  $2 

na  a  morir  seco  In  moglie  M 
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Monima,  moglie  di  Mitridate:  ila  lui  disperato  condannati  a  morii 


«co  ;  c  in  qual  maniera                                             \  a4 

Mori:  cacciali  di  Spagna,  ne  piangono  ig^ 

Morte:  è  termine  di  tutte  le  felicità  terrene  UH 

Anearehi  sia  vicina,  si  spera  di  vivere  am 

Sconsolala  morte  de' Ricchi  jga 

Consolata  morte  de'  Giusti,  e  de'  Poveri  contenti  n j 

Desiderata  da  essi  a<4 

A' Giusti  è  ristailo  che  nascita  2ii 

s 

Navigazioni  intraprese  per  arricchire  33 

Nerone  :  suo  lusso  nel  fat.rica.rc  la5 

Egli  pessimo;  sue  Terme  ottime  air 

Nuvole:  loro  proprietà  raaravigliosc  fii 

O 

Occhio  del  paradiso  :  vetro  di  tre  facce,  cosi  chiamato 

Onestà  :  quanto  offesa  dall'oro  ia£ 

Opere  buone  o  ree  :  sole  ai  portano  all'altro  vita  ina 
Ornamenti  vani  delle  Donne  ripresi:  vedi  Dunnc,  e  Abbi  glia  menti. 
Oro:  lodata                                                                          '  "9 

Come  variamente  chiamato  da  varj  8j 

Perchè-  stimato  sopra  gli  altri  metalli  lari 

Abbellito  da'  tormenti  ?lj 

Più  d'ogn'altro  metallo  si  stende  £33 

Supera  ogni  opposizione  MS 

Cagione  di  molli  mali  «15 

Suo  processo  ed  esame  u3 

È  strumento  del  lusso  »il 

Vuol'  esser'  il  Dio  di  chi  lo  possiede  -_i&ì 

t  suo  tormento  *35 
Vedi  Avarili». 

Ben'  usalo,  è  strumento  dello  virtù  122 
Vedi  Ricche™. 
Osiride  :  sue  ceneri  con  che  mescolale 


P 

Palagi  superbi  descritti 
Confrontali  co'  tuguri  do'  Poveri  :  vedi  Case 
Vastità  del  Palagio  di  Nerone 

L'arioti,  La  Povertà  contenta 


E  di  quel  d'Alessandro  ij5 
S.  Paolo,  primo  Romito,  e  ma  noverili  confrontata  colle  pompe 

de'  Grandi  g. 

Paradiso:  sua  consider azione  e  speranza  fi  beati  i  Poveri  i0!) 

E  fa  disprezzar'  i  beni  della  terra  t ,  j 

Rallegra  nel  morire  joj 
Vedi  Cicli:  Beatitudine. 

Pavone:  decritto  ,44 

Pazienza:  ha  le  sue  delicìe  ^ 
Vedi  Avversità. 

Peccati;  sieguono  dopo  morte  il  reo  igj 

Pescagione,  e  sue  quattro  maniere  descritte  gli 

Pirro  Re  :  gran  disegni  che  avea  dì  conquiste,  dissuasi  da  Cinca  54 

Pittura:  rozzezza  de1  suoi  principi  58 

Stima  grande  delle  pitture  eccellenti  i5S 

Platani  :  trasportati  da  lontano  per  la  sola  ombra  i5S 

Platone:  sua  mensa  avea  la  Filosofia  per  sale  177 
Plutone  :  suo  lamento  del  tanto  cavarsi  i  marmi  dalla  ter»  •  i54 
Pollione  :  vedi  Vedio  Pollìoue. 

Pompeo  :  ripreso  per  aver  fatta  compar  la  sua  imagine  di  perle  c  di 

gemme  |33 

Sua  anima  sollevata  alle  stelle  dopo  la  morto  ao3ì 

Popolo  :  sue  ree  qualità  «a 

Porpora  :  propria  solo  de'  Re  i£R 

Poveri  che  mendicano,  e  loro  miserie  rappresentate  a'  Ricchi  123 

Loro  incontro,  percliè  aborrito  da  essi  4 

Lodevole  usanza  che  stiano  alle  porte  delle  chiese  :\ 

LifTercnza  fra  i  Poveri  savj,  e  i  Ricchi  ignoranti  8g 

Poveri  contenti, preferiti  a'Re  aao 
Escuti  da  gli  affinili  della  cupidità                                        4J  *  -il 

Come  siano  contenti  in  mezzo  alle  avversità  186 

Allegramente  patiscono  per  la  speranza  del  Paradiso  iqS 

Si  consolano  nel  veder  che  i  Ricchi  muojono  inj 

E  Della  conBÌderazione  delle  rovine  del  mondo  u 
Dispregiano  ogni  cosa  terrena                     5t,  113,  I  ifl,  i81,  186,  31  j 

Si  ridono  de'  desideri  e  delle  fatiche  di  chi  vuol' arricchire  j|8 

Compatiscono  a'  Ricchi,  clic  sanno  tanto  di  traffichi  5a 

Loro  vesti  considerate  tAa 
Loro  case                                                                            ■  ufi» 

Cibi,  e  bevande  131 

Morte  consolata  juj 
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Fucililo  e  ajuti  clic  hanno  da  Din  per  acquistarla  iB3 
Come  non  manchi  loru  la  mise  ricordili  188 
Povere,  che,  trovata  una  borsa  di  danari ,  la  restituì  tenia  voler 
nulla  per  sè  Go 
Povertà:  utile  che  rende  la  Povertà  anche  scontenta  a  chi  la  con- 
rider-  •  > 
Non  può  farsi  contenta  dalla  Filosofìa  del  secolo  iS 
Ma  solo  dalle  massime  dell'Evangelio  n 
Nobilitata  da  Cristo  in  sé  medesimo  7i 
Povertà  contenta  :  se  si  conoscessero  ì  suoi  tesori,  ninno  cerche- 
rebbe riccheiic  ti 
Suoi  gusti  avanzano  di  gran  lunga  que'dellc  ricchezze  *  12 
Sua  orridezza  esterna  spaventa  i  Ricchi  tj 

Non  si  cura  d'esser  pregiata  dal  Mondo  7G 

Sollicva  colla  speratila  c  eoi  desiderio  al  Paradiso  luS 

Volontaria  povertà  de' primi  Cristiani  51 

Principi,  che  abbracciarono  la  povertà  volontaria  :  :  j 

Povertà  di  spirito  de'  Ricchi  Santi  1S1 

Principi,  che  si  facevano  ricordar  d'esser' uomini  63 

Principi  Santi  1B0 

E  fatti  volontà  ria  mente  poveri  i_[5 

Prometeo  :  perché  punito  da  Giove  l5j 

Prosperila:  vedi  Felicità. 


ri 


Rachisio ,  Re  de'  Longobardi  :  rinunzia  il  Regno  ,  c  si  ritira  dal 


Mondo  ufi 

Ragni  :  perche  più  abbominati  che  i  Leoni  iZj 

Re:  vedi  Principi. 

Ricchezze:  lodate  e  stimate  da  molti  i3 

Desiderate,  ancorché  affliggano  ia8 
Facilità  di  perderle           '                                               8;  e  ma 

Non  Eon  veramente  di  chi  le  ha  mi 

Non  posson  farci  beati  SS 

Non  saziano  gli  Avari  i35 

Fanno  altrui  dimenticare  ciò  che  prima  era,  e  ciò  che  i  GÌ 

Spine  son  chiamate;  e  perchè  ii5 

Diuicultano  l'acquisto  della  santità  iSa 

Son  pietra  da  paragone  per  conoscer  le  virtù  ijB 

nendon  la  morte  tormentosa  ina 

Quaiilu  possano  dispregiarsi  rolla  ron  side  raziono  del  cielo  lì 
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Dispregiate  da  molti 
Vere  ricchezze  stanno  ir 
Vedi  Avarizia  :  Oro. 
Biechi:  perchè  assomigliati  da  Cristo  a'  Cameli 
Quanto  siano  onorati 

Scioccamente  sono  stimati  da  quel  che  hanno,  e  non  il 
Spogliati  di  quel  che  hanno,  e  confrontati  eo*  Poveri, 


Iioro  anime,  perchè  da  Dione  chiamate  borse  69 

Differente  fra  i  Ricchi  ignoranti,  e  i  Pòveri  letterati  89 

Loro  arte  c  sapere  quanto  vano  aag 

Stima  c  affetto  che  hanno  olla  terra  107, 117,  i3a 

Sano  incapaci  di  gustar1  il  dolce  della  povertà  ia 

Perete  ahorriscano  l'incontro  de'  Poveri  4 
Pena,  che  Luciano  Suge  aver  nell'Inferno  i  Ricchi  dispregiatori 

de'  Poveri  tfi 

Non  «ori  veramente  padroni  di  quel  che  hanno  io5 

Meno  godono  del  mondo,  che  i  Poveri  57 
Sì  fanno  alle  volte  poveri,  per  godere  della  contentezza  di  questi  i3 

Timore  che  devono  avere  della  dannazione  eterna  no 

Sono  invitali  da  Dio  con  offerta  di  ricchezze  celesti  ,34 
.Ajuti  che  hanno  da  Dio  nel  loro  stato  per  acquistar  la  santità  i-j 

Varj  sono  ì  Ricchi  insieme  e  Santi  ,8a 

Pertsser  Santi, bisogna  ohe  siano  Ricchi  insieme  e  Poveri  ivi 

Santità  de'  Biechi  paragonata  con  quella  de'  Poveri  184 

Si  esortano  a  fa^  opere  di  misericordia  6 

Loro  crudeltà  ìn  non  sovvenire  a'  Poveri  sgridata  118  c  ijS 

Loro  sontuosità  nelle  fabriehc  ripresa  j&4 

Vedi  Case:  Palagi. 

Nelle  vesti  e  altri  ornamenti  ,38 

Nella  mer-sa  ,63 

Vedi  Crapula:  Mensa. 

Ne' sepolcri  ai6 

Loro  testamento,  ponderato  in  quella  parola  Lascio  ig5 

Morti'  sconsolata  iya 

Suo  rimedio  aoa 

Vedi  Avari. 

Bieco  dell'Evangelio:  perchè  pregasse  che  Lnzzero  fosse  rimandato 

nel  mondo  107 
Ritratto:  vedi  Iraaginc. 

Roma,  e  sue  maraviglie  190 

tlual  cosa  in  lei  più  piacesse  ad  un  saggio  Persiano  ,91 

Sue  grandezze,  e  rovina  aì 
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Salomone:  sua  felicità  c  grandezza  descrìtti  98 

Riconosce  egli  stesso,  che  tutto  c  vaniti  100 

Santità  de'  Poveri,  e  de1  Biechi;  vedi  Poveri,  e  Ricchi.  * 

Sapicnia  :  non  ti  compera  eo'  denari  della  terra  89 

Satiro,  Sofista  :  insopportabile  a  tutti,  come  schernito  i3S 

Saturno:  come  sì  guadagnasse  titolo  di  Dia  3iS 

Scienze  :  assomigliate  a  un  mare;  i  Dotti  «'Pescatori  97 

Sciti;  beveano  ne'  teschi  de'  loro  Maggiori  >o5 

Seneca;  iDsegna  la  povertà  filosofica  *  >3 

Sepolcri,  e  loro  vanii»  i  descritte,  e  riprese  n,3  e  at6 

Sepolcri  de'  Poveri  e  de'  Giusti,  lodati  aaa 

Sepolcri  de'  gran  Guerrieri,  intagliati  d'armi  e  di  trofei  214 

Ciro,  qua)  sepolcro  volesse  221 

Sepolcri  varj  digran  personaggi  aa. 

S.  Scrapione  :  mostra  il  libro  degli  Evangelj,  come  ladro  che  gli 

avesse  rubato  il  suo  iS 

Serpi  dell'Africa!  le  più  belle,  più  velenose  70 

Sorse  ;  come  numerasse  il  suo  esercito  l33 

Sete  :  fa  dolce  ogni  bevanda  17» 

Socrate:  come  abbassasse  il  fasto  d'Alcibiade  iti 
Sofia,  moglie  dell' Impcrador  Giustiniano:  qua!  coltre  preparasse  al 

funerale  dell'istesso  acG 

Fuor  che  il  nome,  poco  ebbe  di  saggia  208 

Sole:  si  stimerebbe  facilmente  Dio,  se  non  li  eclissasse  talvolta  101 
Vedi  Eclissi. 

Spada  d'un'omicida,  non  potendosi  aver  questi  nelle  mani,  condan- 


Speranre  de'  beni  della  terra  :  quanto  infruttuose  ivi 

Spurio  Carvilio:  dopo  lavorato  un  gran  colosso  di  Giove,  de  gli 

avanzi  compone  la  statua  dì  se  medesimo  337 

Stelle:  credute  anticamente  animali  1;4 

Stelle  particolari  assegnate  a  ciascun' uomo,  per  opinion  de  gli 

Astrologhi  18 1 
Studj  ;  vedi  Scienze. 

Supcllcttili:  troppo  sontuose, biasimate  i5j 
Vedi  Ricchi:  Palagi. 

lata  dille  amane  grandezze  63 

n  la  morte  a'6 


,i6 


Tavole  intarsiate  di  nodi  il' alberi,  stimatissime  i^j 
Vedi  Meo». 

Te  agenc,  bugiardo:  sopra  nominato  Fumo  ig6 
Temistocle  :  non  degna  di  chinarsi  per  raccorrc  una  catena  d'oro  -n, 
Tctnpj  degli  Dei:  quali  fonerò  dn  principio  i5i. 
Con  qual  riguardo  d'arcbitcttiira  si  rubricassero  a  diversi  Dei  iGn 
Tempj  degli  Egiziani,  che  avevano  uba  bestia  per  Dio  iSg 
Tempo  :  diligenza  con  cui  si  de'  custodire,  ancor  nelle  minime  par- 
ticelle ua8 
Teodora,  Imperatrice:  come  ripresa  della  sua  avarizia  dall' Impcra- 

dor  Teofilo  suo  marito  I.S 
Tcofilo,  lmpcrodore  fa  bruciare  una  nave  di  mcrcatamic  trafficato 

da  Teodora  sua  moglie  ivi 
Termine, Dio  de' contini:  non  cede  a  Giove  ,f,'( 
Terra:  svenata  per  e.gìon  dell'oro  i3. 
Mirata  dalle  stelle,  comparisce  piccola  e  spregevole  ib  e  1  iS 

Stoltezza  de  gli  uomini  in  contristare  per  est  a  ai  7 

Tesori  sepelliti  con  danno  del  pubtico  1 27 

Testamento  d'Ermoo rato,  quanto  stolto  10G 

De' Poveri,  e  Ricchi:  vedi  Poveri:  Ricchi. 
Tiberio,  ltuperadore:  sollevala  all' Imperio,  dice  essersi  dimenticato 

di  quello  che  prima  era  stato  Gì 
Tobia:  santamente  sospettoso  dì  furto  in  sua  caia  i-ì 
Trajano,  Imperatore:  co)  urina  intagliata  con  lo  sue  imprese,  gli  servo 

di  nobilissimo  sepolcro  aa4 
Trcmuota:  da  qual  de' Dei  si  stimasse  cagionato  De'  tempi  antichi  i5j 

V 


TJbbriachi,  ebe  s'imaginan  d'esser  ricchi 
Uomo:  suo  corpo:  vedi  Corpo  umano. 


Vanità  delle  cole  umane, rappresentata  da  Giobbe  aia 
Vedio  Politone  :  dava  i  suoi  servì  che  fallivano  a  mangiarli  vivi  le 

Vedova  dcll'Efang elio,  che  con  due  quattrini  piùdàche  tutti  i  Ricchi  >8H 

Ventre:  origine  de'  vilj  Ij5 

Verità:  quanto  corrotta  dall'oro  Ia5 

Vesti:  tessute  d'oro,  e  sparse  di  gioje, descritte  l45 

Veste  del  Re  di  Caleva,  non  altro  che  una  gran  foglia  d'erba  i5a 
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VeiU  Abiti.  ' 
Vetro  la* orato  a  tre  facce,  detto  Occhio  ilei  Parai! 
Vino  chiamalo  da  Aristofane  Latte  di  Cenere 
Eccesso  de'  ghiotti  nel  vino 
Vedi  Mei.,;. . 
Vipere  ;  perche  abbominatc  più  che  i  Leoni 

Vipera  impellila  in  una  gomma 
Virtù  :  amata  anche  in  un  corpo  deforme 
Si  pruova  coH'avvenità 
Quanto  consoli  chi  muore 
Vita  umana  :  paragonala  ad  una  Commedia 
Non  curata  da'Povcri  contenti 
Vedi  Tempo. 
Vivande  :  loro  copia  smoderata,  ripresa 
Condimenti  loro  eccessivamente  squisiti 
Loro  catalogo  nella  Corte  di  Persia  scritto  in  d 

Vedi  Mensa. 
Vivande  de'  Poveri:  vedi  Poveri. 
Viij  :  muojono  tutti  insieme  coll'uomo,  fuor  che  la 


VISTO.  TOSI  wmsons  ucmscoviu 
SI  STAMPI.  BESSONE  nt  u  mah  cancelleria. 
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